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PREFAZIONE.

Il disegno, l’ordinamento e la stampa di questo volume, 
hanno subito delle vicende abbastanza singolari. Altro non 
doveva esso contenere, secondo la prima idea, se non una 
serie di lavori, che già avevano sparsamente veduto la luce, e 
non parevano disadatti ad accompagnare, per la storia dei 
suoni, e ad anticipare per quella delle forme, i Corsi d i  

glotto logia , alla stampa dei quali si dava insieme principio. 
Ora s’ha in effetto un volume, ché è in gran parte affatto 
nuovo, e non è in quasi veruna parte l’identica riproduzione 
di cose vecchie. Ancora potrebbe egli passare, suppergiù, come 
un comento o un’ampia illustrazione di qualche punto della 
Fonologia com parata  ; ma le lunghe interruzioni e le incer
tezze d’ogni maniera, che ne hanno disordinato la compila
zione e la stampa, vi lasciano degli effetti abbastanza deplo
revoli, per tutto quanto concerne la congruenza, il tipo, H 
getto dei lavori che vi sono insieme costipati. Di articoli, 
scritti o tradotti in lingue straniere, ne dovevano essere di 
più ; e nel primo disegno, e anche per il loro stesso numero, 
avrebbero stonato meno di quanto ora non faccia quel pajo 
che ne è pur rimasto. Un ordinamento e una rifusione af
fatto nuova, cui s’è dovuto rinunziare, dovevano poi obedire
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o convenir molto meglio a una certa esposizione di principi, 
che era riserbala a un lungo proemio ed è ora ridotta a far 
capolino dagli squarci d’una lettera (p. 1-30). Gl’Indici, final
mente, hanno dovuto assumere una funzione ben più larga 
che a loro di solito non ispetti.

Dopo queste confessioni, non mi permetterò di mostrare 
per quali argomenti io speri tuttavolta che i compagni di 
studio possano serbar qualche lieta accoglienza anche a que
sta mia prova; e piuttosto soggiugnerò, che non è la sola an
gustia del mio spirito che mi costringa a manifestare come 
a sbalzi le intenzioni e i prodotti del qualunque suo lavoro. 
Vero è, che se di più non se ne vede, si può dir sicuramente 
che da ciò non venga alcun sensibile danno a chicchessia. Ma 
il premio soverchio, che da’ miei frammenti m’ è ridondato, 
ben m’ imporrebbe di far di più e di meglio; e io tenterò, se 
la vita mi dura, di mostrarmi non affatto immemore d’ un 
dovere cosi grato.

G. I. A.
Milano, 31 dicembre 1876.
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i.

S q u a r c i d ’ u n a  l e t t e r a

CONCERNENTE LE RICOSTRUZIONI PALEONTOLOGICHE 

DELLA PAROLA.

Carissimo amico. Le argute e confortanti osservazioni, che 
si contengono nei vostri dotti fogli, e i quesiti ohe mi rivol
gete con tanto acume e tanta cortesia, mi chiamerebbero a una 
cosi lunga serie d’avvertimenti e a  risposte cosi ampie e com
plicate, da farne un grosso volume. E io vi debbo all’incontro 
pregare che per ora vi contentiate d’una lettera assai magra, la 
quale a  tu tta  prima potrà anche parervi ehe affatto trascuri 
la parte più viva dei vostri argomenti e altre ne costringa o 
consideri in un ordine o in un modo troppo disformo da quello 
che il vostro discorso consiglia o prescrive. Lasciatemi tu tta - 
volta sperare, che le intime ragioni di questa mia disobbe
dienza vi si possano palesare da sè, e cosi persuadervi o con
fortarvi ben meglio, che non se fossero vestite di molte mie pa
role. Se mai, d’altronde, le scarse linee, che sto per iscrivervi, 
riuscissero troppo dogmatiche o incisive, la vostra discrezione 
me ne saprà scagionare, dando la giusta parte della colpa alla 
ristrettezza del tempo e dello spazio.

I. E ora entrando in materia senza più, vi pregherò im
prima che mi permettiate di non ispendere altri discorsi in
torno al diffinire se la disciplina nostra, che insomma ò lo stu
dio delle ragioni naturali e delle ragioni istoriche della parola,

A s c o l i , Sludj critici, ir. 1
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spetti piuttosto alle scienze istoriche od alle naturali. Anziché 
intorno al posto, vedrei più volontieri che ragionaste intorno 
al grado e alla dignità che lo studio della parola possa occu
pare nel giro dello scibile. Di certo, oggimai che sono arrivati 
a  parlarci della 'scienza comparativa dei gesti’ o anche 'delle 
ninne-nanne’, vi parrà singolare, per avventura, che io vi pro
ponga di sindacare i diritti che abbia lo studio della parola ad 
essere accolto fra le scienze vere e proprie. Ed io veramente 
non intendo di ricordare o suggerire alcuna troppo rigorosa de
finizione di quel che sia una scienza o un'indagine scientifica 
davvero; ma l’abuso mi par che passi ormai ogni confine, e mi 
pare insieme, senza uscir dal caso nostro proprio, che, anche 
nell’ordine pratico, da questo abuso ornai ci vengano dei danni, 
non pochi, nè lievi. Se per un ordine qualsiasi di ragionamenti 
o di cognizioni concernenti la genesi o la storia del linguag
gio, noi confrontiamo le condizioni in cui versa l'odierno sa
pere con quelle in cui versavano anche le menti più elette or 
è poco più di cinquantanni, è facile invero che la distanza in
finita c’ispiri un legittimo orgoglio e quasi ci faccia gridare 
al miracolo. La fantasia de’ nostri padri sbizzarriva senz’alcun 
freno per lo sterminato campo della parola, ed ogni ipotesi tor
nava lecita ugualmente, qualunque fosse il problema che s* af
facciava al pensiero; laddove oggidì, la corretta percezione delle 
sole attenenze indo-europee, o anzi la sola percezione istorica 
della parola latina, basta a disciplinare scientificamente molte 
migliaja di categorie fenomenali, e con ciò a conferire, anche 
a  un ingegno ben modesto (purché studii), la sicura intelligenza 
di milioni di singoli fatti. E resterà vero di certo, che, per quanto 
concerne l’ordinamento e la descrizione della propria materia, 
nessuna di quelle discipline, che si comprendono sotto il nome 
di Storia Naturale, possa vantare conquiste cosi rapide, cosi 
estese, cosi profondamente sicure, come la glottologia ne vanta. 
Ma, all’incontro, per quello che s’attiene alle ragioni prime o 
alle ragioni intrinseche de’ fenomeni, mi par manifesto che la 
nostra disciplina sottostia di non poco alle naturali, comunque
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ormai l’analisi nostra, sempre più insistente e più larga, ci 
faccia più volte toccar con mano i motivi etnici della varia
zione della parola, e ci conduca, sempre più in alto, verso le 
origini sue. Se poi ci misuriamo con le discipline matematiche 
o con le propriamente fisiche,* è troppo facile vedere quanta sia 
la disformità che da queste ci separa. Ivi è la teoria vera, che 
da sé sola costituisce uno scibile assai largo e poderoso; lad
dove, per noi, le affermazioni di principio, le dimostrazioni che 
in sò contengano il germe indefettibile di costruzioni ulteriori, 
e anche le connessioni vicendevoli, per le quali s’attinge e s’im
partisce utilità alle discipline attigue, non formano di sicuro, 
e non giungeranno mai a formare, un corpo veramente gran
dioso. Noi pure aspiriamo, di continuo, a ricostruire, a sinte
tizzare; e, massime nell’ordine propriamente storico, le rico
struzioni si fanno sempre più numerose, splendide e corrette; 
ma il carattere predominante, il carattere eccessivo della no
stra disciplina rimarrà pur sempre quello dell'osservazione 

■ metodica, indefinitamente estesa. La qual verità punto non ci 
umilia; ma però implica, da un lato, tutte le particolari diffi
coltà in cui sempre ci aggiriamo, e mostra, dall’altro, ben chiaro 
quel che si debba volere da quanti c’impanchiamo, dinanzi al 
pubblico o nella scuola, maestri e dottori di scienza glottolo
gica. Noi non abbiamo un corpo di dottrina teorica, intorno al 
quale dar di quelle prove che sarebbero richieste per ricono
scere, a cagion d’esempio, l’idoneità d’un geometra o d’un astro-; 
nomo ; nò può di certo bastare, perchè uno di noi si meriti di misu
rarsi con chi è maestro d’una vera scienza o anche vero maestro 
di una qualsiasi disciplina letteraria, il mostrare che non ci man
chi la notizia del buon metodo e di qualche libro in cui egli sia 
felicemente adoperato. Il nostro merito non incomincia se non 
quando incominci ad apparir veramente cospicua, nel doppio or
dine della quantità e della qualità, quella serie di osservazioni e 
conclusioni metodiche, fatte da altri e da noi stessi, che noi riu
sciamo a padroneggiare, da veri scienziati, o ragionando o in
segnando. Dobbiamo risarcire la scarsità della sapienza teorica
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con un’abondanza, affatto caratteristica e propria, di sperienze 
ragionate e sicure.

Ma principalmente io alluderà alle particolari difficolti che 
dipendono dalla natura stessa della disciplina. Le varie resul
ta rle  dei varj ordini d’osservazioni non sogliono, qui risolversi 
in formolo od assiomi ohe si possano agevolmente pronunziare 
e ritenere, o possano agevolmente rannodarsi fra di loro, come 
avviene, a  cagion d’ esempio, nell’ anatomia comparata, e cosi 
diventar facili stromenti di conclusioni ulteriori. Gran parte 
dell’utilità, che dalle vene ornai esplorate può derivarci, sia nel
l’ordine propriamente storico o nell’analogico, non si ricava,e 
quasi direi non s’intende, se non da chi sia nel pieno possesso 
delle intiere serie di fatti onde rampollano le deduzioni. I ma
nuali ben si faranno, col tempo, più copiosi; i riassunti d’ogni 
maniera ben si perfezioneranno sempre più; ma,'di rincontro, il 
campo della esplorazione si verrà sempre più estendendo; e la 
difficoltà di padroneggiare pur quanto già sarebbe pronto e di
sposto a fru ttar bene, impedirà sempre, assai più qui che non 
altrove, i rapidi avanzamenti del sapere. Qui, assai più che non 
altrove, le ragioni dei veri principi hanno dovuto e dovranno 
cedere a quelle dell’opportunità, o anzi a ragioni d’un ordine 
meramente soggettivo. La difficoltà d’abbracciare, con la me
moria e con l’intelletto, i diversi ordini di fatti e di deduzioni, 
che gioverebbero a illustrare quel soggetto al quale da noi prin
cipalmente si miri, varia di necessità secondo gl’ingegni di
versi e secondo la parte più o men grande che delle nostre forze 
sia assorbita dal soggetto stesso a cui vogliamo far convergere 
i raggi luminosi delle ricostruzioni e dei confronti. Ed ò assai 
facile che da noi si consideri più o men conveniente l’indagine 
ampia ed estesa, più o meno maturi il tempo o l’arte di ten
tarla, secondo che la nostra naturale attitudine vi si presti più 
o meno, poiché tu tti abbiam comune la tendenza a trovar buono 
quel che a noi conviene e a rassegnarci a quello che ci piace.

Nessuno cosi contesterà, o avrà mai contestato, in tesi ge
nerale, che la scienza della parola indo-europea non si debba
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limitare a riconoscere i diversi aspetti sotto a’ quali il primitivo 
patrimonio si riproduce in quelle fasi discontinue che sono i 
diversi rami delia famiglia o anche le lingue antiche e mo1- 
derne di ciascun ramo; ma si debba ancora esercitarsi intorno 
all’ intima storia di oodesta diversità di apparenze, che vuol 
dire intorno all’età, ai motivi, alla dichiarazione fisica di co- 
deste cosi varie rifrazioni dell’ elemento originale, sempre con 
l’ostinata tendenza a ricomporre induttivamente le serie con
tinue. Anzi è manifesto, che appunto in questo esercizio la di
sciplina dispieghi, meglio che mai, il carattere d’una scienza 
vera. Nessuno inoltre ‘rìvocherà, o avrà mai rivocato in dub
bio, e sempre in tesi generale, che giovi soerner bene quel che 
ciascun ramo o linguaggio indo-europeo porti seco da fasi an
teriori al suo particolare sviluppo e quindi resulti da combina
zioni o da svolgimenti fenomenali che in parte possono e in 
parte debbono essere stati diversi da quelli pe* quali poi si con
segue la propria fisiologia del ramo o del linguaggio stesso. Ed 
è ugualmente manifesto, 'che una lingua, qual ci resulta da 
una letteratura più. o meno antica, non soglia già rappresen
tarci, pure in ordine alla storia o alla fisiologia del vero e 
proprio suo individuo, un insieme che nettamente si distacchi 
da quanto nel tempo gli precede o gli sussegue; ma si piut
tosto ci soglia rappresentare come una sezione accidentale d’una 
corrente di trasformazioni perpetue, nella qual sezione si pos
sano insieme riconoscere, dall* una parte, i resti d’un diverso 
tipo che tramonta, e, dall’a ltra , i fenomeni precursori di un 
diverso tipo che si verrà poi maturando.

Ma, nell’atto pratico, quando si viene alla gran quistione 
'de finibus’, saltano fuori quelle discrepanze, delle cui ragioni 
appunto vi toccavo. Quanta parte delle ricostruzioni ò per ora 
tentabile! Di quanta si può dire che ormai misuri e promuova 
il nostro sapere! Quanto è il danno a cui s’esponga, quando 
le trascuri, la considerazione storica d’un determinato idioma! 
In sino a qual punto può una data lingua dar le ragioni iste
riche di sé stessa! Quanta e quale ò la suppellettile compara-
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tiva, sia nell’ordine reale o diretto, sia nell'analogico, di cui 
è fattibile, cauto e opportuno che s'usi in una determinata 
esplorazione? La risposta a ogni quesito di questo genere, e 
con ciò la pratica del metodo comparativo, è chiaro che possa 
variare assai grandemente, per ciò solo che gli uni vogliano 
spinti i tentativi in sino all’ultimo confine del ragionevole, e 
dagli altri non si vogliano se non sobrie conseguenze di pre
messe affatto sicure. Ma intervengono poi le ragioni soggettive, 
che accrescono infinitamente le disformità o le distanze. Dal- 
l’una parte, il lavoro si fa audace, piuttosto che animoso, non 
solo perchè vi si trascenda a illazioni temerarie, ma anche per
chè vi difetti la sicura intuizione di quei larghi complessi di 
fatti e di ragioni, onde egli presume di muovere; e, dall’altra, 
l’apparente sobrietà, che presume d'esser volontaria oppur mo
deratrice, è all’ incontro una limitazione forzata, per la quale 
si tarpa o s’adultera il sapere. Non torna facile, è vero, il ve
der bene, massime a occhio nudo, gli oggetti che son molto 
lontani ; ma il miope non deve poi giurare, che altri non vegga 
a maggior distanza di lui. Pure, malgrado tutte le difficoltà, 
si va innanzi di continuo; e, anche gli errori di quanti lavo
rano con serj intendimenti, ridondano in prò dell’opera co
mune.

II. Voi già avete veduto a chi io volessi principalmente ac
cennare nel toccar d’una ristrettezza che presumerebbe d’esser 
volontaria ed è tu tt’ altro. Alludevo al Corssen. Nessuno è com
preso, meglio di me, dei meriti insigni di questo poderoso ale
manno; e dinanzi alla fossa, nella quale egli è disceso cosi im
maturamente, io mi sto con un dolore ed una riverenza, che 
non si posson facilmente superare. Egli ha vigorosamente pro
mosso l’intelligenza storica della lingua latina, raccogliendo, 
ordinando e vagliando un amplissimo numero di fatti, e rica
vando, con industria severa, dalle faticose sue premesse un nu
mero Considerevole d’importanti conclusioni. Ai suoi libri co
lossali ricorre sempre, e ricorrerà per lungo tempo, come a 
fonte sicura, o come a pietra di paragone, chiunque abbia una



interrogazione da rivolgere alla parola dell' Italia antica ; e la 
molta reputazione, che giustamente circonda il suo nome ono
rato, non corre perciò nessun repentaglio, qualunque pur sia 
la sentenza che si porti circa l’arte e il frutto con cui egli ò 
ricorso ai sussidj di una disciplina per la quale la natura gli 
avea negato ogni particolare attitudine. La facoltà inventiva, 
che si travaglia nel comparare e nel ricostruire, è di certo una 
facoltà che non approda alla scienza se non quando s’alimenti 
di dati positivi e quando ogni suo procedimento si riscontri e 
s'avvalori con la schietta realtà delle cose; ma, d'altronde, 
codesta attività implica un libero esercizio dello spirito, implica 
perciò che nel nostro pensiero, e non già solo nelle nostre carte, 
o nelle carte altrui, s’agiti limpida e sicura, e quasi connatu
rata, quella suppellettile di cognizioni da cui deve rampollare 
la scoverta d’una cognizione nuova. La fantasia, si dice, non 
ha più nulla da spartire con la scienza vera e propria; e sta 
bene. Ma l’opera del pensiero non va poi ridotta a una mera 
distillazione di schede. Quel sentimento del probabile, che di
spone alla scoverta di nuovi veti e basta da solo a far repu
diare un mondo d'ipotesi che sia ingenerato dalle presunzioni 
della fantasia o dalle angustie d’un’ opera che si restringe en-' 
tro a confini innaturali, codesto sentimento è ben altro che non 
la  necessaria resultanza d’un’erudizione fitta e copiosa, e anzi 
non sempre s’accompagna bene con questa, e anche talvolta se 
ne scompagna affatto, com’ò appunto nel Corssen. Nulla pare 
che si traduca, per lui in vera coscienza di pensiero ; la viva 
memoria non arriva a somministrargli o pure a suggerirgli 
quella modesta quantità di dati comparativi che basti a  impe
dire gli stenti più curiosi, le ricostruzioni più repugnanti a 
ogni ragione della storia. Non va, nò sente il bisogno d’andar 
più oltre di quel che vadano le schede ch’egli può nel dato 
momento compulsare; e sente la storia della parola come sen
tirebbe l’odio e l'amore chi avesse bisogno di ricorrere a un 
registro per sapere a chi egli voglia bene ed a chi no. Circa 
la congruenza dei mezzi e delle prove, egli vorrebbe stabiliti

LE RICOSTRUZIONI DELLA PAROLA. 7
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degli assiomi, che ben lungi dal corrispondere alla verità as
soluta o dall’ ingenerare la quieta persuasione dello spirito, si 
risolvono in prescrizioni mal suggerite da calcoli angusti o da 
vane paure. La cautela è certamente una lodevol cosa, mas
sime negli studj nostri; e io non intendo punto di negare che 
il Gorssen sia benemerito anche per la riazione ch’egli ha eser
citato o promosso contro le intemperanze o le audacie che li 
potevan minacciare. Ma la cautela non è un principio; e se 
altri è caduto nel tentar la salita, o se a noi una certa altezza 
dà le vertigini, questo non vuol dire che altri non abbia a 
andare più in su o che s’abbia a aspettare il nostro segnale 
per convenir che sia il tempo di ritentare la prova. Il buon 
metodo bene importa delle distinzioni sempre più rigorose in 
ordine all’età, alla durata e alla successione dei fenomeni, e 
perciò somministra dei criterj sempre più saldi circa il valore 
e la portata delle simiglianze, dei riscontri, dei ricorsi, che si 
presentano comunque alla, nostra osservazione; ma è chiaro che 
ciò non esclude, e anzi agevola, il tentar cose nuove e più ar
due; com’è chiaro, d’altronde, che nè ardue, nè facili, ne può 
utilmente tentare chi non abbia tu tta  la preparazione che ci 

' vuole (1).
III. Ora, venendo più specialmente alle ricostruzioni paleon

tologiche o preistoriche della parola, nessuno vuol negare che 
più volte si sia varcato il giusto confine, e nelle ripristinazioni 
per sè medesime e nell’uso che se n’è fatto. Pur tacendo di 
quei tentativi che altro non dicono se non l’imperizia di chi li 
avventura, o di quegli abusi a cui è pur condannata ogni mi
glior cosa di questo mondo, gli è vero che non pochi saggi di 
ricostruzione si riducono all’espressione troppo superba di un 
lavoro meramente ipotetico. Ma dii vorrà per questo negare 
che la ricostruzione si debba dir solida, e nobilissimamente scien
tifica, quando eli’è, dall’un canto, la resultanza logicamente 
necessaria dei termini o de’ fenomeni onde moviamo, e, dal- 
l’altro, riesce a rivelare, come per spontaneità sua propria, le 
ragioni isteriche d’altri termini o fenomeni, che non entravano 
nel calcolo pel quale siam riusciti a stabilirla?
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La ricostruzione è naturalmente implicita in ogni compara
zione che proceda con rigorosi criterj.. Se il Bopp, nel ricombi
nare le forme e gli elementi delle varie favelle della famiglia, 
mostrava di continuo, come ora all'una, ora all’altra, spetti il 
vanto di meglio l*appresentarci le condizioni genuine, o origi
nali, e per tal modo portava tutte codeste lingue come a rein
tegrarsi mutuamente fra di loro, egli in effetto istituiva una 
ripristinazione continua, sebbene non attendesse a darci con
creta, in una nuova parola, la resultanza di cotali operazioni. 
Avveniva cosi, che, sin da’ primi tempi della grammatica com
parata, posti correttamente, l’uno a fianco dell’altro, questi tre  
nominativi: sscr. agan, gr. ayrov, lat. agens, e considerati i ri
spettivi temi: atfant- à y o v r -  agent-, si affermasse correttamente: 
che in ordine alle vocali, la  forma più genuina era la sanscrita; 
che rispetto alla consonante della radice, la gutturale europea 
era meglio conforme alle condizioni originali che non la pala
tina asiatica ; e che della combinazione f+s, qual resultava dal- 
l’uscita del tema con l’aggiunzione dell’esponente del caso, più 
non rimaneva al sanscrito affatto nulla, e al greco ne rimaneva 
solo un ricordo nella vocale del suffisso che s’era per compenso 
allungata ( -u v ), laddove il latino pur ne serbava il secondo ele
mento (s), come fanno anche lo zendo e il lituano. Già era in 
fondo come dire, die nelle origini s’avesse agant-s, cioè il tipo 
a  cui meglio s’acoosta, per la parte ascitizia, il tipo gotico in 
-and-s.

Venne poi lo Schleicher, che tentò la ricostruzione effettiva di 
tu t t’intiera la grammatica dell’idioma degli Arj indivisi. L’o
pera peccava edovea peccare, in qualche parte, d’audacia o d i 
sicurezza soverchia. Ma è stata un’opera genialissima, un vero 
titolo di gloria per colui che v’ha legato il suo nome. Lasciato 
anche andare quanto v’ ebbe di propriamente nuovo e originale 
nelle percezioni e nelle dimostrazioni dello Schleicher, egli è stato 
cosi poderoso nell’arte metodica, in quella che potrebbe dirsi 
la pratica della scienza, da bastar questo suo merito a collo
carlo per sempre fra’ veri Maestri. Mostrando, fenomeno per
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fenomeno, il tipo originale che dalle varietà istoriche poteva 
essere ornai razionalmente ricavato, e subordinando queste al
l’individuo pre-istorico, per modo che tutte ne riuscissero bene 
illuminate e tu tte  s’abbracciassero con molta facilità e con una 
perspicuità insuperabile, il Compendio dello Schleicher ha gran
demente agevolato e per varj modi efficacemente promosso lo 
studio scientifico delle favelle indo-europee. Il termine unitario, 
cosi resuscitato, importava come la somma del nostro sapere; 
diventava, anche nell'ordine mnemonico, come la riduzione fa
cile e sicura de' varj raggi al centro comune. La ricostruzione 
dell’unità grammaticale rinchiudeva inoltre, quasi in potenza, 
quella dell’unità lessicale; cianche questa è oggimai integral
mente tentata' da Augusto Fick. Le difficoltà, o le incertezze, qui 
per vero diventavano maggiori. Cosi, a cagion d’esempio, se 
l’indiano, l’iranico e il greco hanno tu tti e tre un identico espo
nente di seconda persona singolare di modo imperativo nella 
voce attiva (-dhi -di -5 :), ne resulta con pièna evidenza che 
questo fenomeno grammaticale risalga a un’età anteriore alla 
vita individuale dei tre idiomi; laddove, quando si tra tti d’un 
ente lessicale, e massime d’un composto, l’intrinseca identità 
dei termini, che nelle diverse lingue si corrispondan fra di loro 
(poniamo il sscr. ad-ana-m e il gr. èS-avo-v, cibo; o il sscr. a-sva- 
pna-s, gr. a-usvo;, lat. in-somni-s), ci può tuttavolta lasciare 
incerti, più o meno, circa l’effettiva esistenza del vocabolo nei 
periodi anteriori allo svolgimento delle singole favelle, poiché 
torni possibile o probabile che le combinazioni dei medesimi 
elementi si sieno indipendentemente riprodotte in due diverse 
favelle della famiglia, e anche in più di due. Ma il Fick si è 
messo al lavoro con quella giusta misura di coraggio, o d’ar
dimento se cosi vogliam chiamarlo, senza la quale troppo si sten
terebbe, in molti casi, a passar dal precoce al maturo; vi s’è 
messo con l’abnegazione di quei valorosi, che avendo la sicura 
intelligenza dell’utilità complessiva d’un arduo lavoro a cui 
s’accingono, son rassegnati, pur di compirlo, a ritrovarsi più 
volte o a farsi cogliere in fallo (2). La ricostruzione del patrimo-
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nio lessicale degli Arj indivisi, portò inoltre il Fick, e presso
ché inevitabilmente, a tentar pur quella dei lessici particolari 
che rappresenterebbero certe un iti subalterne, o vogliam dire 
certi gruppi di genti o favelle indo-europee, che, dopo le prime 
divisioni, ancora avrebbero costituito, per un periodo piò o men 
lungo, un corpo solo: poniamo, a cagion d’esempio, l’ un iti in
do-iranica o l’italo-greca. Questo della distinzione delle un iti 
subalterne è un lavoro, che riesce molto più agevole, e fors’an - 
che più fecondo, nello studio dei lessici, 'che non in quello delle 
grammatiche. E i buoni effetti pratici, d i cui prima vi toccavo 
nel ricordar l’opera dillo Schleicher, ora si riproducono anche 
nell’ordine lessicale, mercé le collezioni metodiche che il Fick 
ha cosi felicemente istituito. Vogliate più specialmente consi
derare la parte del suo libro, in cui è ripristinato il patrimo
nio lessicale dei Germani. È un vocabolario comparativo, il cui 
ordinamento dipende tu tt’intiero dalla ricostruzione d’un ter
mine pre-istorico, cosi come avviene anche per gli altri voca- 
bolarj che si comprendono in quello stesso libro; e il termine 
pre-istorico è in questa sezione il tipo che si risuscita per l’unica 
favella fondamentale della sola famiglia germanica, la qual fa
vella, a differenza degli altri rami del linguaggio indo-europeo, 

• già ci mostra come discardinato tutto il sistema originario delle 
consonanti momentanee. Desiderate voi di sapere se una data 
radice o un dato vocabolo, che incontrate in altri campi indo
europei, , ritorni anche fra’ Germani, e come e quanto vi si svolga 
o divarii? Voi ritraducete, come ognuno oggi sa fare, nel più 
antico tipo germanico, quasi in forma proto-tedesca, il termine 
che vi muove a quest’indagine, e, dato che egli esista fra i Ger
mani, lo ritroverete, nel vocabolario di cui parliamo, con la  
stessa facilità che ritrovereste in uno dei soliti dizionarj una 
voce qualunque d’un idioma positivo, e rinverrete raccolte e 
ordinate, sotto il termine pre-istorico, le principali fra le va
rietà positive in cui egli si rinfrange, buona parte delle quali 
non avreste prima radunato se non con molta fatica, dato pur 
che vi fossero accessibili tutte le fonti necessarie.
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IV. La considerazione bene attenta di quelle che dicevamo 
unità subalterne, riesce poi utilissima, alla sua volta, anche a l-  
l’investigazione storica dei singoli individui che ne sono ram 
pollati. Ne può, in ispecie, resultare come una regolazione cro
nologica degli svolgimenti fonetici, che basti da sola a rimuo
vere molte difficoltà o a rimediare a molte aberrazioni. Cosi, 
tutti hanno sempre sentito che fra il termine indiano e l’ ira
nico, fra i due termini asiatici della famiglia, intervenga una 
tanto stretta connessione, da farli quasi parere un termine.stesso 
o da doversene almeno formare un gruppo affatto distinto. Ma 
fu d’uopo che s’insistesse nella ricostruzione rigorosa di quella 
che diremo la fase indo-iranica, cioè dell’unico tipo che iu 
sè, quasi un generatore comune, comprenda e unifichi i due 
termini che poi furono il sanscrito e lo zendo, perchè fosser 
conseguiti e affermati dei preziosi dati stratigrafici, la cui rico
gnizione ora può parer singolare che abbia tanto tardato. Tro
viamo, a cagion d’esempio, che spetti e si limiti all'età indo
iranica quello svolgimento asiatico per cui s’hanno le palatine 
(ft, ecc.) in luogo delle gutturali che sempre si mantengono 
nel greco, nel latino, ecc. Ed ecco seguirne, che una forma san
scrita come è fthìd, allato allo SEID (scindere) dell’Europa, non 
potrà avere la sua aspirata palatina per effetto d’una riduzione 
indiana, comunque imaginata, dello sk  ; poiché lo zendo avendo 
esso pure un X nel suo ?Md, attesta che pur qui s’abbia l’ele
mento palatino da un'età anteriore allo sviluppo individuale 
del sanscrito. Dovremo dunque partire da sltid, e ritroveremo 
abbastanza facilmente come da questa forma, che è indo-ira
nica, s’arrivi, per vicende normali e caratteristiche dell’India, 
all’ esito sanscrito che ne è khid (3).

Ma l’opera ricostruttiva, pur cosi circoscritta al solo studio 
della sola fase indo-iranica e anzi al solo studio dei riflessi 
che in oodesta fase hanno avuto le gutturali primitive, ci porta 
a cose ben più notevoli e illumina di raggi ben più fecondi la 
storia individuale del termine indiano. State un po’ attento, e 
vedrete quali curiose risposte vengano ad avere, in 'modo più 
o meno indiretto, parecchi de’ quesiti che voi avete mosso.
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Quando il greco e il germànico, per limitarci a queste due 
favelle, accennano a un suono fondamentale che debba essere 
stato gh (gr. y , got. g : g h ::  gr. 9 , got. b : bh\ ecc.), il san» 
scrito suol darci A, e a questo h sanscrito risponde costante- 
mente lo zendo pel suo i .  Ma codesto h, che ora, e anzi da 
lunga serie di secoli, ha nell’India una pronuncia sorda, come 
a un di presso sarebbe quella del h tedesco di haben, passa 
in grammatica indiana per un elemento sonoro; e son conti
nue, per entro alla parola sanscrita, le testimonianze ch’egli 
imprima effettivamente v’avesse il valore d’un elemento so
noro. Supponete cosi la combinazione delle radici, che nel les
sico sanscrito son dah (abbruciare) e duh (mugnere, allattare), 
con l’esponente del participio perfetto passivo; e ne avrete: 
dagdhd dugdhà, che anzi vi rioffrono addirittura l'originario 
gh (dagdhd : dagh+ta : : labdhd : labh+ta). Ma passate pure 
all’ altra serie delle radici sanscrite in -h, rappresentata da lih 
(leccare), mih (spandere acqua), vah (portare) ecc., e ne avrete 
i partic. perf. pass. Itdhà mldhà ùdhà, ancora con effetto 'so
noro’. Gli effetti di codesto h (e qui riviene la maggiore e mi
glior parte della serie lessicale in cui occorre il h  sanscrito), 
come anche la determinazione tradizionale dei grammatici che 
il h sia un elemento sonoro, già dunque mal convengono o si 
ribellano all’ipotesi che qui si tra tti della mera spoglia d’usa 
antica aspirata (di gh ridotto alla sua sola-seconda metà), cioè 
d’ un fenomeno che altrove pur si compie nel sanscrito mede
simo, e tanto più facilmente nelle fasi posteriori della favella 
ariana dell’India. Ma s’aggiunge una complicazione d’altra 
specie, che è l’effetto 'linguale’ d’esso h (dh da h+t). E anzi 
procedendo, troviamo che all’uscita nuda il h addirittura si 
converta in un suono linguale, ed esplosivo per giunta (-lih, 
p. es., darà 4id). Come mai si può dunque risolvere questo vi
luppo d’enigmi che la evoluzione del sanscrito porta seco! E 
il rapporto fra il sanscrito e lo zendo come s ’avrà egli a in
tenderei Quale dei due termini (p. e. sscr. dah, zd. dai; sscr. 
vah, zd. vai) è il più-genuino 1 Avremo noi una specie di A
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indo-iranico, il quale poi si riduca a i  nello zendo, o non p iu t
tosto una specie di £ indo-iranico, il quale poi si riduca a h  
sanscrito?

Ora, acuite viemeglio lo sguardo. L'osservazione va estesa a  
tre correnti congeneri, che son della sorda ( k ), della sonora 
scempia (g), e della sonora aspirata {gh). E incominciando dalla 
prima, resulta che il sanscrito e lo zendo si corrispondano esat
tamente fra di loro, oltre che in ordine ai casi ne' quali è & 
dirimpetto al h (kv) greco, latino ecc. (p. es. vati dire, lat. voc ; 
sak seguire, lat. seqv-or), altresì in ordine a quelli in cui è g 
(sibilante palatina) ancora dirimpetto al k greco, latino ecc. (p. 
es. darg vedere, gr. 8tpx-). Sono dunque due diverse alterazioni 
o risoluzioni, e la seconda ben più profonda o divergente che 
non la prima, le quali si riproducono amendue, e amendue negli 
stessi confini, cosi nel sanscrito come nello zendo, rimpetto al 
k del greco, latino ecc., o rispettivamente allo kv della base 
greca, latina ecc. La diversa profondità delle due alterazioni o 
divergenze si misura poi, nel modo più facile e sicuro, ricorren
dosi a  quelle combinazioni di cui già facemmo uso nell’accam
pare il problema intorno al h sanscrito. Cosi vati darà uktà 
(detto), vàktum  (dire), laddove darg darà drstà (veduto; cfr. 
gr. à-SspxTo?), dràstum (vedere). La prima, o men profonda, 
di queste due alterazioni o risoluzioni rimane estranea anche 
al lituslavo [v. la nota 7] ; ma nell’altra, nella più profonda, il 
lituslavo s’accompagna all’incontro col sanscrito e collo zendo. 
E il sanscrito g, cioè il più profondo dei due esiti alterativi, 
può ridursi a t, cioè all’esplosiva sorda linguale, quando in 
ispecie egli resulti all’uscita; cosi p. es. in -nat da nag (con
seguire; lat. NAC, nanciscor nactus).

Questo è per la corrente della sorda. Ora passando a quella 
della sonora scempia {g), il sistema delle corrispondenze zen- 
diche ancora oppone, in giusta simmetria, al g (gv) greco, la
tino ecc., i due diversi continuatori che son g e i  (paralleli a R 
e g nella corrente di sorda); ma nel sistema fonetico o meglio 
nell* alfabeto del sanscrito viene a mancarci il corrispettivo
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dello i ,  e le due diverse alterazioni o risoluzioni pàjon com
pendiarsi nel solo g. Senonchè, proviamoci a tentare le combi
nazioni caratteristiche, ed ecco resultarne, che, delle radici in
diane uscenti per g, altre seguono l'analogia delle radici che 
nella corrente di sorda escono per K, ed altre l’analogia delle 
radici che in quella corrente escono per g (così jug, gr. &>y-, 
darà juktà, laddove marg, fregare, cfr. gr. à-|AeXy-, darà mrità), 
e resultarne insieme, che sanscrito e zendo non solo conven
gono fra loro in ordine alla quantità complessiva dei casi in 
cui essi contrappongono o i  al g del greco ecc., ma altresì 
concordare, caso per caso, nel dar l’una o l’altra delle due 
alterazioni o risoluzioni diverse (g-t, ht kh t; i-t, i l  il). Abbiam 
qui dunque ancora i due diversi esiti, l’uno più profondo del- 
ra ltro ; e allato a una serie indo-iranica rappresentata da. jug , 
ne avremo cosi un’altra rappresentata da m ari, o, più corret
tamente, da m ari. E qui pure il lituslavo rimarrà estraneo al- 
l’alterazione men profonda; ma nella più profonda, all’incontro, 
s ’accompagnerà pur qui con lo zendo e col sanscrito (4). Pur 
qui, finalmente, sarà il più profondo degli esiti alterativi, cioè 
il g  sanscrito in quanto riviene a uno z  indo-iranico, che si 
tramuterà, finale in ispecie, nella corrispondente esplosiva lin
guale, cioè nella sonora (d); e cosi per es. jad -jàd da jatf, co
lere deum (part. perf. pass, islà), gr. ày-.

Arriviamo alla terza corrente, a quella della media aspirata, 
ovveramente ritorniamo, ben preparati, al punto onde siam 
mossi. E ci accorgiamo sùbito, che le due diverse digradazioni 
del suono originale che si continua pel greco x> got. g ecc., 
digradazioni che c’eran rappresentate dai due diversi tipi san
scriti: dagdhà (dah + ta) e mldhà (mih+ta), debban corrispon
dere alle due che già c’erano offqfte da ciascuna dell’altre 
due correnti (uktd drsfà ; juktà mrità). Qui anche lo zendo 
par limitato a un solo esito alterativo (i; dai e miz), ma 
nelle combinazioni critiche, sin dove è dato sperimentale, torna 
a resultarci, anche per lo zendo, e in bella concordia col san
scrito, il doppio esito (cosi: dugh-dhar e dereitS) ; e la distin-
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zione si fa viepiù limpida mercè il lituslavo, che pur qui ignora 
la men profonda delle due alterazioni, laddove pur qui s 'a c 
compagna nell’altra col sanscrito e coilo zendo (cfr., p. es. : 
deg- allato a m ti-; e v. le n. 5 e 7). Se inoltre lo zendo e il litu
slavo rispondono per z  (i) al più profondo degli esiti altera
tivi di gh, cosi come prima vedevamo che dieno z  ( i)  pel più 
profondo degli esiti alterativi di g, la cosa è perfettamente re
golare, sempre andando perduta l’aspirazione originale e nel- 
1* iranico e nel lituslavo. Resulta dunque apoditticamente che 
lo i  dello zendo è una resultanza schietta, genuina, diretta, 
dell’esito più profondo della media aspirata, esito che nell’ età 
indo-iranica dovremo segnare per z ' o zh, vigendo ancora in 
quell’epoca l’aspirazione originale delle sonore, che si continua 
poi sempre nel sanscrito (6). L’ipotesi che lo i  dello zendo pro
venisse da un suono consimile o identico al h come ora si pro
nunzia nel sanscrito, ipotesi che non aveva per sè nessuna 
specie di buon conforto analogico o fisico, resulta perciò affatto 
inammissibile anche nell* ordine prettamente storico. Provia
moci ora all’incontro a proceder nell’India con lo zh  che ci 
usciva a fil di regola per la fase indo-iranica; e mizh, a ca- 
gion d’esempio, ci darà, nella combinazione critica: *miz^hà 
(come labh+tA ci dà labdhà), riducendosi linguale il d  del
l’elemento ascitizio per effetto assimilativo dello z  (cfr. s-t da 
s-t), il quale z, sibilante sonora com'egli era, è regolarmente 
costretto, nelle fasi indiane successive, a tacersi o meglio a 
risolversi in vocale (cfr. nida *nizda, saudaga *sazdaga) ; e 
cosi s’arriv i al mìdha della fase letteraria. Dove codesto ele
mento indo-irano (i*) era innanzi a vocale o fra vopali, esso è 
poi necessariamente digradato in una continua sorda (poiché 
l’India non tolleri alcunafeibilante sonora), ed è finito per es
sere un h, cosi a un di presso come la fase dello i  (da j  o g 
latino), che è nel francese o nel portoghese, si risolve nel h di 
pronuncia spagnuola. Ma nella grammatica egli ha sempre man
tenuto il posto d’elemento sonoro che secondo le ragioni sto
riche gli conviene, ed egli ancora passa normalmente, finale
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in ispecie, nella corrispondente esplosiva linguale (-lid = lih), 
locchè in effetto vuol dire che -z' dia normalmente -d, cosi 
come prima vedevamo che -p e -z dieno rispettivamente -t e -d.

Per ta l modo, nel restituire, con evidenza scientifica, i tipi 
indo-iranici che si rappresentano per jug e marz, e per dugh 
e mizh, allato a vaìt e darg, non solo abbiamo giovato alla cor
re tta  ripristinazione dell* unità dei due membri asiatici della 
famiglia e abbiamo riposto nella vera luce il sistema delle cor
rispondenze lituslave per le due correnti di media orginale, ma 
abbiamo altresì illuminato con particolare efficacia l’intima sto
ria  individuale del sanscrito e dello zendo, e del primo in ispe
cie (7). Rileggete ora il complicato problema che il h sanscrito 
involgeva, e lo troverete per ogni parte risolto. Volete poi an
dare-ancora un passo più innanzi ? Dopo aver trovato che è 
veramente una serie di sibilanti palatolinguali dell’età indo
iranica (-p -s, -z, - i ')  quella che dà la conversione indiana in 
-t e in -d, dopo, cioè, d’avere ordinato il fenomeno secondo la 
realtà storica e la fisiologica, volete ancora tentar la causa del 
fenomeno? La causa sarà da vederne nell’avversione generale 
che ha per le sibilanti, e nel modo in cui propende a surrogarle, 
l’abito idiomatico delle genti non-ariane dell’India, abito a cui 
s’è dovuto molteplicemente adattare la favella ariana colà im
portata, come all’abito celtico dovette il latino portato alle 
Alpi o nelle Gallie. E cosi la risoluzione del nostro problema 
ci riconduce al gran capitolo del linguaggio considerato come 
criterio etnologico. Poiché s 'è  detto ripetutamente, che codesto 
criterio perda di sicurezza per ciò che un popolo possa assu
mere la lingua dell’altro. Ma non l'assume (massime nelle con
dizioni di civiltà di que’ tempi che noi diciamo antichi) se non 
adattandola alle sue facoltà e alle sue tendenze elocutive; la 
riazione delle quali si fa testimonio perenne dell’ elemento che 
soggiace.

V. Considerata cosi la qualità delle resultanze che un’inda
gine larga, ma pur cauta e sicura, consente ornai e promette 
in ordine ai rami asiatici della famiglia, provatevi a ritornare

A s c o l i , Studj critici. I I . 2
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in Europa, e ditemi, per incominciare da un esempio molto mo
desto ma insieme assai caratteristico, che figura più debba farci 
chi voglia ricavar la pronuncia doli' e lunga latina da qualche 
sillogismo estremamente infido, e non badi alla concordia, con 
la quale, nel gran complesso delle divergenze neo-latine, quell’e 
è costantemente riflessa come si conviene a un’e chiusa, e per
ciò se ne hanno costantemente gl’ identici continuatori che vi 
s’incontrano per l’i  breve dello stesso latino? Oppure, per ri
salir sùbito a cose di maggiore importanza e ritornare insieme 
al discorso di prima, ditemi che figura abbia a farci chi an
cora ci voglia insegnare che il h del latino veh (vehere) altro 
non sia che la ripercussione del h che è puf nel sanscrito © ah, 
o che in questo come in quello s'abbia a riconoscere non altro 
che la seconda metà del gh delle origini? È cieco, o chiude gli 
occhi per non vedere, chi non s’accorga della molta distanza 
che corre fra gli ultimi progressi della nostra disciplina e le 
condizioni in cui potevamo acquietarci a tali insegnamenti ; come, 
d’altronde, sarebbe uno stolto chi dimenticasse che ogni nuovo 
avanzamento ridonda in nuovo onore dei maestri che ci hanno 
aperto e spianato la via ardua e buona.

Ma restando al latino, e ancora tenendoci al filo del h, ecco 
il modo in cui si potrebbe compendiare, per via di quesiti, la  
nostra discussione verbale che in realtà concerneva un 'a ltra  
unità subalterna, cioè il nesso jtalo-greco. Se, malgrado le di
versità cronologiche delle pronunzie, il f  latino che s’incontra 
col 9 (o col 5) greco, e insieme coll’indiano bh (o dh), è ve
ramente, come ognuno di leggieri concede, una continuazione 
integrale all’aspirata originaria (bh ph  9), e tal continuazione 
nella quale notevolmente coincidano il latino ed il greco; non 
s’avrà egli a conchiudere analogamente pur circa il h latino 0 il 
suo più robusto precursore italico (per es. veli vqh+tum, cfr. 
vectum), rimpetto al £  che gli corrisponde nel greco e al gh  
delle origini (gh gh zh  dell* indo-iranico), che anche si mantiene 
in più voci o forme del'sanscrito? E la coincidenza fra latino 
e greco, la quale per tal modo così notevolmente si allarghi,
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potrà essa in effetto andar turbata dalle esplosive sonore la
tine (g, b) che nel mezzo della parola soglion corrispondere agli' 
elementi indo-greci ch’eran testò ricordati Se l'osco e l’ um
bro ci danno, anche in quella postura, la continua sorda (mefto, 
amf-, tefe), e se perciò convien disvellere il latino anche dal
l ’osco e dall’umbro, non che dal greco, o anzi in qualche modo 
convien sottrarlo alla sua propria analogia, quando non s’am
metta che la continua sorda paleoitalica sia passata, a for
inola interna, in esplosiva sonora latina; è egli ragionevole 
che codesta soluzione, la quale s’addimostra, in sé e per sò, ben 
plausibile (8), sia rifiutata, quasi 'a priori’, perchò ella riesca 
a ogni modo prematura e il tempo in cui sarà lecito parlare 
d* un’unità italo-greca sia ancora un tempo di là da venire ? 
Non deve piuttosto parere ornai irragionevole, quasi 'a priori’, 
che si ricorra a sempre nuovi stenti per la dichiarazione sto
rica dei complicati riflessi che delle aspirate originali son nel 
latino, quando è pronta e facile tal soluzione, per la quale il 
latino pur qui ricade nella sua naturale unità con l’osco e 
con l’umbro e pur col greco ? Le risposte che io ho dato a 
queste interrogazioni si vedono appunto in quegli articoli che 
mostrate desiderio di leggere e io qui v’unisco; e sono ap
punto quelle risposte che il Fick ha coraggiosamente e felice
mente adottato nella ricostruzione lessicale dèll’italogreco (9). 
La ripristinazione di questa unità subalterna non vuol poi dire, 
che, massime nel giro delle flessioni, la favella italica, pur 
nella più antica fase che la storia ce ne serbi, non differisca 
assai notevolmente dalla greca. E le differenze di regola si ri
solvono in ciò, che questa rimanga ferma al tipo originale, 
laddove quella se ne scosti o l’abbandoni. In altri termini, l’or
ganismo del linguaggio italico avrebbe risentito, dopo la sua 
separazione dal greco, di quelle scosse cosi gravi, che la sola 
azione del tempo non basta a spiegare. Deve anche essersi ag
giunto, nell’opera perturbatrice, un qualche elemento etnolo
gico; e lo studio più largo e più insistente, che del celtico ora 
si viene facendo, potrà anche giovare, se molti indizj non fal
lano, alla storia individuale della parola dell’ Italia antica.
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VI. Ma intanto, qaal pur sia la mole dell'opera che anco ra  
c’incombe intorno ai singoli individui o alle unità subalterne 
della famiglia ariana, quanto non è mirabile l’entità de lle  di
variazioni del patrimonio originale che ornai sono riconosciute 
ed esplorate con un rigore e uno spirito veramente scientifico, 
cosi nell’ordine fonetico, come nel flessionale e pur nel s in ta t
tico! Se, dall’un canto, penetriamo a stabilire delle im portanti 
distinzioni istoricbe fra due elementi che ormai si posson dire 
acusticamente fra di loro identici e pur nell’ordine etimologico 
si rispondono esattamente l’un l’altro, come son gli elementi 
finali del vah sanscrito e del veh- (vehere) latino; dall’ altro  
riusciamo a dimostrare, con evidenza matematica, l’intrinseca 
identità che è fra ùiha o anche ulta  (risoluzione rigvedica e 
palica di udha = vag+ta\ v. § IV) e il latino recto-, ch eò  poi 
l’italiano -vetto di ’pro-vetto’, e portato sul territorio gallo-ita
lico si sarebbe ridotto a vejt vejtj veé (cfr. tecto- tejto tejtj 
tee); e ormai ci ò anche lecito tentare le ragioni etnologiche 
delle più profonde fra le digradazioni che in codesti tipi in
contriamo. L’arianità del celtico oggi non si revoca più in dub
bio da nessuno, e sta bene; ma quanto non è rimoto dalla 
foggia primitiva il modo in cui nel celtico son contessuti gli 
elementi originali! Diventa normale un aggregato celtico come 
nonltntharni (antico irlandese), per significare 'implemur’, nel 
quale veramente abbiamo, stretti come in compagine d’unica 
voce, gli elementi ariani che vanno cosi tradotti: 'nunc-nos-im- 
pletur-nos’ (no-n-liniar-ni); e affatto regolare e solito, ancora 
nel celtico, è un aggregato come forndobeantar. (antico irlan
dese), 'quod praecipitur vobis’, dove è letteralmente, in unica 
voce: 'prae-quod-ad-vos-cipitur’ (for-n-do-b-cantar), o un altro 
finalmente come Unni (antico irlandese), per dire ’apud nos’, 
quasi fosse latinamente, con unico accento: 'apùd-nos-nos’ (li-n- 
•nj). Si direbbero strutture tu tt’ altro che ariane, e par dav
vero, se mi permettete un bisticcio etimologico, che ormai tanto 
si traligni da andarne smarrito il lignaggio. E pur di codesta 
massima divergenza dalle condizioni originali, che si manifesta



nel linguaggio dei Celti, non può non esservi uno di quei mo
t iv i  che diremmo etnogonici.

Ora, la disciplina che è riuscita, con tanta fortuna e tan ta  
ricchezza di sperienze, a  riconciliar tutte le varietà indo-eu
ropee nella loro unità primordiale, a darci insomma un’idea 
piena e sicura del linguaggio degli Arj indivisi, non potrà essa 
ornai proseguire la sua via ascendentale, e internarsi larga
mente nelle evoluzioni per le quali s’è determinato codesto pro
totipo ariano che la sua stessa energia ha cosi rifatto ben 
vivo? 0  anzi non ha già mostrato di poterlo? Chi il neghi, 
dovremmo ancora qui ripetere, o è cieco, o non ci vuol vedere ; 
come, d’altronde, è troppo manifesto, che altro sieno i tenta
tiv i razionali e legittimi, e altro le dimostrazioni diffinitivamente 
acquisite al sapere. A dimostrazioni di questa fatta sarà tu tta -  
volta lecito dire che ormai s’accostino due resultanze, dello 
quali mi permetterò di toccarvi come per chiusa. Strettamente 
collegate fra di loro, e affermate concordemente da più parti, 
codeste resultanze basterebbero forse da sole a mostrarci in
sieme e la maturità e l’ importanza dell’indagine così inol
tra ta . S’arguisce dunque fondatamente, che le vocali diverse 
dall’a, le quali sono ancora abbastanza infrequenti pur nel
l ’ultima età degli Arj-indivisi, si riducano a una quantità 
pressoché impercettibile, massime pei nuclei radicali, nelle età 
anteriori alle prime divisioni di codesta famiglia. Nessuno vorrà 
dire, per questo, che l’w e l’i fossero affatto estranei alla sup
pellettile fonetica di quelle età; e dell’ordine interjettivo, in 
ispecie, l’t e l’u  non si vorranno pensare meno antichi dell’a. 
Ma s’addimostra che i volumi fonetici, pei quali s’è riflesso o 
elaborato il pensiero, constassero solitamente di sillabe, la cui 
vocale era un a ; e l’t e l 'u  piuttosto saranno occorsi allo stato 
di semi-consonanti, combinate coll’a  (t'a ja , ua vìi). Insieme 
resulta, che moltissimi nuclei radicali del lessico indo-europeo, 
anziché mantenersi nell'antico loro concetto di veri elementi 
primi, di vere radici o monosillabi originali, ammettano un’a
nalisi perspicua, che li mostra composti d’un monosillabo vera-
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mente radicale e d’un elemento o piu d'un elemento ascitizio 
(derivativo, determinante o completivo che abbia a dirsi), d igu i- 
sachò queste apparenti radici sieno in effetto come le riduzioni 
di aggregati bisillabi (o anche trisillabi), riduzioni o enucleazioni 
che in realtà non ebbero mai una vita lor propria, ma si sono 
ottenute mercè lo stringersi degli antichi aggregati a nuovi ele
menti acGessorj, di vario ordine derivativo o flessionale. Resulta 
così, a cagion d’esempio, che nella favella degli Arj indivisi ben 
v’avesse, con 1’*, il nucleo skid (tagliare, fendere, lat. scid-, zd. 
fUid, ecc.) ; ma insieme vi sono i positivi continuatori del sino
nimo skad (zd. gkenda ecc.) e del pur sinonimo ska (sak-a ; scr. 
khà, lat. sec-) ; e risaliremo in effetto da skid a ska-da. Per 'cor
rere!, gli Arj indivisi avevano un nucleo dham (sscr. dram, gr. 
$pep>-), che però è veramente dra-ma ; è il dka ne ritorna nel sino
nimo drà dell’ indiano e del greco (ì-5pa-v) ; e un terzo sinonimo,

. che è l’indiano dru (drava-ti) non può di certo vantar fondamen
tale il proprio u. L’elemento accessorio che è in dram, ci r i
torna poi in tram (tra-ma; lat. trem- ecc.), il cui vero fon
damento radicale ritorna alla sua volta nella combinazione si- 
nonima che è tras (tra-sa; sscr. tras; gr. rpei- tp£w), e anche 
in trap (tra-pa ; p. es. nel lat. trepidus). Similmente risaliremo 
a kar-ta (allato a rara) pel sanscrito krt, tagliare (cfr. il 
gr. xeipco), o a sta-ka per lo zendo gtakh-ra 'che resiste, sta 
fermo’, e via cosi per infiniti altri (10). Ora, date queste che a  
un tempo son sezioni e ripristinazipni della sostanza indo-eu
ropea, data codesta vocalizzazione originaria e codesta costitu
zione di gran numero degli aggregati che poi assumon le fun
zioni di radici, chi può negare che noi ci ritroviamo, per ciò 
solo, .grandemente avvicinati alla condizion fondamentale del 
linguaggio dei Semiti? Di certo, son pronte e non lievi le re
strizioni che vanno fatte anche alla coincidenza tipica che per 
questa via può parere ottenuta nel fondamento dei due diversi 
linguaggi; ma c’è, d’altronde, che a questa specie di coinci
denza ideale, o strutturale, s’aggiungano, quasi senza cercarle, 
molte coincidenze o congruenze effettive, che vuol dire e di suono
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e di valore, fra gli elementi che nei due diversi linguaggi con
corrono alla formazione dei singoli esemplari. Se gli antropo- 
logi trovassero indizj di tal forza per la ricostruzione d’una 
qualunque delle continuità di cui sono in traccia, quanto sicuro 
fondamento non vorrebbero essi farci! Il caso nostro, cioè la 
percezione di una base fondamentale comune al linguaggio ariano 
ed al semitico, ha poi in sè come 'a priori’ una credibilità par
ticolare, poiché l’ analisi etnologica, o si eserciti intorno ai 
corpi o intorno alle lingue, può parer che ci porti come a una 
riprova o a un comento della sperienza dei secoli, e tanto meno 
trovi disformi le stirpi fra di loro, quanto meno è stata disforme 
o disgiunta la loro attività nella.storia. Ora, l’Ario e il Semita, 
questi due gran campioni della razza bianca, hanno fra di loro 
un’attiguità storica con la quale nessun’altra può misurarsi o 
per l’insistenza o per gli effetti; e Roma, caput mundi, è stata 
cosi investita, redenta o minacciata da tre diverse correnti della 
civiltà dei Semiti. Ma noi, umili analisti della parola, non ci 
lasciamo sedurre da nessuna promessa, come non ci lasciamo 
scoraggire da nessun pregiudizio o da nessuna superbia di pre
mature sentenze. Qui ci sta contro, più che mai grave, la par- 
ticolar difficoltà di cui prima ho tentato mostrarvi che sia come 
insita in ogni nostra più o men ardua operazione. Quando si 
sia avvertito, a cagion d’esempio, che un 'radicale’ indo-europeo 
com’è stai (cioè s t a -l a ; sscr. sthal, gr. erti- , ecc.), e anche 
uno dei temi indo-europei che dicon 'del presente’, come badhana 
làbhana (sscr. badhnà badhana ; gr. Xap.p*vo-), vengano a coin
cidere, nel loro organismo, coi 'radicali’ semitici; e avvertito o 
dimostrato insieme, che un corredo accessorio, mobile ancora 
in una data età (badh-ana), può rendersi indissolubile in un’età * 
diversa anche di uno stesso linguaggio ; l’effetto di codeste av
vertenze potrà differire di molto, secondo la diversa dimesti
chezza che abbia coi due lessici, metodicamente vagliati, chi si 
ponga a ripensarle. Uno che abbia vivo il sentimento d’entrambe 
le serie potrà, per avventura, scorgere di sùbito che sia un 
argomento resolutiyo quello che a un'analisi circoscritta altro
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intanto non appaja se non uno stento più o meno ingegnoso (1 1 ). 
Col perfezionamento progressivo d'ogni nostro apparato di s tu 
dio, sarà superata a poco a poco questa difficoltà che diremo 
estrinseca ; ma nessuno di noi intanto disconosce, a ogni modo, 
quante e quali sien le questioni che per questa via s’affrontano, 
e voi le sapreste formulare e scandagliare ben meglio che io 
non possa. Cosi, quando abbiamo riconosciuto le tre fasi che 
sono implicite in una voce tanto snella quant’ò il sanscrito 
gémati, 'egli va’ o 'viene’ (ga, ga+ma, gama+ti; ted. kommt), 
aw ien di chiedere, se esse rispondano davvero a tre diverse 
epoche per le quali si disvolga lenta nel tempo la parola che 
sarà l’ariana, o non riproducano piuttosto come le diverse prove
0 impronte d* un’unica età creativa. Date poi le disformi con
dizioni in cui questa parola abbia successivamente vissuto, 
potranno esse corrispondere ad epoche d’un* umanità men sud
divisa, e perciò rappresentare dei complessi che tanto rimota- 
mente si sono spezzati, da doversene indefinitamente differenziare 
le parti cosi presto divelto 1 E gli effetti che hanno sulla parola
1 vaij incrociamenti delle stirpi, non resulteranno o non si do
vranno ammettere ben diversi fra di loro, secondo le diverse 
epoche di questa cosi antica umanità! Con quanta evidenza 
sappiam noi ripensare un’età in cui si grammaiizzino i mo
nosillabi che disser 'padre’ e 'madre’ (p a , m a: pa-tar, ma-tar),
0 quella in cui fermamente si disciplini o grammatizzi il fe
nomeno della reiterazione del verbo (gama-gama gam-gama, 
onde gagama dall’una parte e gamama dall’altra;* soda-soda 
sad-sada, onde sasada o sadada)% Come il periodo ellenico 
brilla d’un’energia fenomenale nella storia del pensiero e del
l’arte, non si dovranno riconoscere dei periodi in cui ferva con 
singolare attività l’opera intellettiva che riplasma la parola ? -  
Ma, torno a dire, egli è un campo codesto, nel quale io debbo 
invocare i vostri additamenti, e non già costringervi a seguire
1 miei. Vi lascerò dunque, senz'altro, col rinnovare l’augurio 
che una più larga attività degli uomini del mestiere venga 
pur qui ad opporsi alle fantasie dei dilettanti, i quali, respinti
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dalle regioni che il sapere ha già profondamente risolcato, ora 
pajon rifuggiarsi molto volontieri in queste alture cosi poco 
esplorate.

N O T E .

1.
Intorno a questo giudizio, e alla sua legittimazione, prego il lettore che 

badi alla Nota aggiunta agl* Indici del presente volume ( Varia, in fine).

2.

Il* Lessico del Fick ha ormai tre edizioni (Gottinga, 1868-76), é nelle due 
ultime s'intitola: Vergleichendes wdrterbuch der indogermanischen spra-  
chen. È, si può dire, un libro in formazione, che sempre si viene ampliando 
e migliorando; e la molta lode, che pur qui gli d dovutamente tributata, non 
toglie, com*è naturale, che in molti particolari anche 1* autor di queste pa
gine sia ancora costretto a dissentirne. Si veggano, per esempio, le note 4 e 
5 qui appresso; la n. 29 al II Saggio italico; la n. 20 a (Theós’, e i luoghi 
a cui 1* Indice rimanda per nvdurcroi e oWa.'Ma le successive edizioni non hanno 
più l'articolo a cui si riferiva la n. 24 del 'Gruppo di desinenze’. Nè hanno 
più lo zendo aregha sotto 'raskft’.

Non è vero, del resto, come altri ha detto, che il Pott avversi il principio 
delle ricostruzioni. Vuol solo che s’applichi col giusto rigore (v. per es. Wur- 
zelwtb; III 119).- Utili ammonizioni trovano i ricostruttori anche in Bréal, 
La languì indo-européMne (v. più innanzi, la n. 40 al I Saggio greco).

3.
V. la Fon. indo-it^gr., §§ 15, 25, 41 (p.226), e qui il II Saggio indiano, 

§ II, il, b; e anche cfr. il caso che è considerato nel III Saggio greco, 
§ IX, 2, a.

4. 5.
Gli esempj che si possano addurre, dall'Asia, per il tipo m ari (di contro 

al tipo jug% sag\ e in ispecie le concordanze lituslave così per questo tipo 
come per il tipo miih (di contro al tipo dagh), son parsi al Fick di troppo 
scarso numero, perchè consentano sicure illazioni (Die ehemal. spracheinh., 
p. 34-37, cfr. vii).

Ma il valentuomo s'è ingannato, e circa il numero e circa la forza degli 
esempj. S'è poi stranamente illuso circa la portata delle illazioni che ha ere-? 
duto di dover combattere.
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Quanto al numero e alla forza degli esempi, sia qui brevemente avvvertito: 
I .  Che la concordanza in ordine agli esemplari in cui i o  ih  chiude la ra 
dice, è ta n ta ,  che non s i p o tre b b e  p e n s a r  la  m a g g io re . Gli esempj 
di questa concordanza non son molti, p e rc h è  non possono  e s s e re  d i p iù .  
— I I .  Che l 'efficacia di codesti esempj cresce in ragione b e n p i ù  c h e  g eo 
m e tr ic a ,  quando si consideri la piena concordia che è pur nel com e e nel 
q u a n to  del distacco che interviene fra il gruppo da essi composto e gli a ltr i 
gruppi di media che vi s'addentellano, e si consideri insieme il parallelismo 
dei gruppi di tenue. Non si tra tta  dunque solo di questo: che lo zendo dia 
marita jasta harsta, dares-tà ecc. (cfr. anche vastar e haz-d), rimpetto a i 
sscr. mrstd ecc. (Fonol. indo-it.-gr., p. 109). drdhdzz d r i ' + ta^ecc. (Fonol., 
188-9), e alle radici lituslave m e li , v e i  m i i  l i i  druz  (Fonol., 117 1 8 9 );-  
raa si tratta ancora, che lo zendo dia jukh ta  bakhta, dughdhar (Fonol., 109 
190), rimpetto ai sanscriti juk td  saktd, dugdhd ecc. (Fonol., 109 188), e alle 
radici lituslave seg% deg snig  (Fonol., 116-17 187 189);- e si tratta  insieme, 
che m a r i m iei- -pcVy-, m iih  m ii  m i\n\g% dugh dug 3uy-, snigh snig  n t[n ]- 
gv ecc., rappresentino gl'identici rapporti che sono nelle terne gratini slauni 
xlóvt, katvar keturì quatuor, ecc. (Fonol., 117 190 193 ecc.).— IÙ . Che il 
numero degli esempj s 'a c c r e s c e  in d e f in i ta m e n te  per le concordanze a  
formolo iniziale e tra  vocali. Cosi gli esempj lituslavi iém à Vzukù slezena, 
in a -, allato agli zendi z i  ma ecc. ian - ecc., non valgono o non provan meno 
di ve i-  ecc. (Fonol. 185-6, 187-8, cfr. 113 117-18).

Ma c 'è  ancora bisogno che io continui, o non ho già parlato di soverchio ? 
li Fick, a quest'ora, è forse già bell'e convertito; e", a ogni modo, tanto piace 
la mia dottrina fra'suoi, che o rm ai hanno  fin ito  p e r d im e n t ic a r e  don
de venga. Accade cioè questo fatto curioso. L'Hubschmann pubblica due 
Articoli nel XXIII voi. della ‘Zeitschrift’ del Kuhn ('Ueber die stellung dea 
armenischen im kreise der indog. spr.’, p. 5-49, *g* ghx ira sanskrit und ira -  
nischen’, p. 384-400; Berlino 1876); nel primo de'quali, non tace di codeste 
mie dimostrazioni e le loda, senza però che il lettore riesca a veder bene quan
to sia il profitto ch'egli ne trae; e nell'altro, che appare affatto disgiunto 
dal primo, espone bellamente la teoria, e descrive i modi pei quali la scoverta 
riesce, e dà gli esempj, senza dire in alcun modo che egli in effetto mi deve. . .  
ogni cosa. Ora io noti intendo di sollevare alcun dubbio circa la delicatezza 
del sign. Hubschmann, come non intendo negare il giusto merito alla sua 
elaborazione intelligente. Sono anzi convinto, che in tutto ciò non v'abbia 
nulla che faccia torto al suo carattere; e lo strano caso può forse non da 
altro dipendere che da qualche omissione o trasposizione della stampa. Nè 
alcun pericolo può correre questa mia proprietà, che da tanti anni mi sono 
assicurato e con la stampa e coll'insegnamento; ma solo può importarmi di 
qui notare, che anche i cSaggi indiani', contenuti in questo volume, sono or
mai vecchi e stauno da un pezzo nelle mani di molti compagni di studio, e 
di qua**e di là deli*Alpi (v. Rendic. dell’Istit. Lomb., seduta del 20 luglio 
1876).

Quanto alle oscillazioni di qualche singolo esempio (così: accanto al sscr. 
digdha, lo zendo -dista, che avrà però il suo correttivo nella stessa Irania, 
poiché l'ant. pers. didà non può risalire a dista, ma bensì a digda\ cfr. ant. 
pera, taumd allato allo zd. taokhman), non solo esse non fanno ostacolo, ma 
farebbe anzi maraviglia se non ci fossero (cfr. Fonol., p. 106 189) ; e piuttosto 
va avvertita la correlazione etimologica tanto più perspicua fra i  e g, o ih  
e gli, di quello che non sia fra g e k  (v. ib. 107 189 : sarg sarga, vah ati-



gh a% ecc.); locché, del resto, punto non conviene all* ipotesi che fa risalire 
le  due varietà in sino alle prime origini. — Vedi ancora le note 6  e 7.
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Gfr. il secondo (Saggio indiano’, § 11 n, a, 3.

7.
Proviene, come testò si vedeva (nn. 4, 5), dalle Lezioni di Fonologia com

p a ra ta  (Torino e Firenze, 1870), questa teoria dei tre termini nella corrente 
d i media (g, <7, S) e di media aspirata (gh% gk% iA ), paralleli ai tre termini 
della corrente di tenue (A, A, p), onde si viene a nove termini, nitidamente 
dimostrabili tutti e nove per la fase indo-iranica e anche altrimenti compro
vati. Si può dire, se non fallo, una teoria ornai passata, nel suo complesso, 
fra  le cose generalmente consentite, 0 almeno ben vicina a passarvi; e può 
dirsi di certo, che nessuno l'h a  pur lontanamente infirmata. Confessa il con
sentimento generale, in ispecie per quello che concerne la storia del h san
scrito, anche l’unico autore che ha tentato di romperlo e l'ha  fatto per modo 
che ora a lui stesso forse ne duole; il perchò io noi nomino e noi ribatto. 
Mi permetterò piuttosto di citare, secondo P ordine del tempo, alcuni autori 
che hanno confortato di nuovi studj od esempj le mie dimostrazioni. Sono: 
Johannes Schmidt, Die verwandtschaftsverhàltnisse der indog. spr.9 Weimar 
1872, p. 11-12 (cfr. Siegfr. Goldschmidt, Zeitschr. d. deutsch. morg. ges.% XXVII 
710-11), e nella 'Literaturzeitung’ di Jena, 1874, art. 201;- Max Muller, E$- 
says (riduz. ted. dei ‘Chips’), Lipsia 1876, IV 434-5;- Benfry, ed B. Moller, 
nei luoghi che son citati nel detto Rendiconto’ (v. le n. 4 e 5 , e cfr. il II 
Saggio ind., § II, 11, a, 3) ; -  Hùbschmann, nei luoghi cit. alle nn. 4 e 5.

M a, rifacendoci ai particolari, ciascuno di quei tre termini, che per la 
fase indo-iranica scrivo A, <7, gh (v. la n. 6 ), Riunisce in sé veramente, se
condo che io credo, due fenomeni od esiti diversi, coincidendo cioè nelle 
rispettive serie un’alterazione specificamente asiatica (come per es. nei sscr. 
Ka-hàra ga-g&ma ecc.) con la resultanza di quella varietà fonetica che oc
corre allo stato di hv nella base greca, italica, celtica e germanica (p. es.: 
k v a t v a r ,  gv iv ,  s n i g h v ;  sscr. catur ecc.). Ora, questo non è sicuramente 
il luogo in cui si possa entrare in nuove considerazioni circa la portata et
nologica di siffatte percezioni. Ma poiché a codeste basi hv 0 gv9 qualunque 
sia Y estensione che alle rispettive serie si conceda 0 supponga, é costante- 
mente risposto nel lituslavo come vi si risponde allo schietto k 0 g9 e insomma 
non ve ne é continuata se non la schietta gutturale (hetur- ecc.), cosi ne 
resulta, che per ammettere un 'età, in cui la favella ariana dell'Europa era 
una sola, si debba insieme ammettere che quell*antica affezione del h 0 del 
g9 per la quale la base greca, latina ecc. si determina in ho 0 g v % venisse 
dileguandosi fra i Lituslavi, si che questi ne riavessero uno schietto h o g 
(cfr. F ick, Die ehemalige spraefieinheit ecc., p. 31 ecc.). E, all’incontro, poi
ché la coincidenza fra le Berie lituslave e le indoiraniche in ordine all’esito 
sibilante che é nei tipi daga (daka) m ari (marg) o mizK (migh) non può, dall’un 
canto, essere fortuita, e, dall’altro, il greco e il latino ecc. punto non sanno 
di codesta degenerazione della gutturale (dsxa, àpilyw ecc.), cosi ne viene, 
che per ammettere un’età, in cui la favella ariana dell'Europa era una sola, 
si debba insieme ammettere che quel h ecc., il quale, sia per la sua parti- 
colar natura, o sia per un suo particolare intacco’, è stato tale da scivolare
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in sibilante cosi fra gl'Indomani come fra i Li tarlavi, si risaldasse all* in
vece in uno schietto A fra Greci, Latini, ecc.; e il W hitney (American 
Orientai Society9 Proceedings, 1873, p. xix-xx) ha col solito acume riafferrata 
ben lucidamente anche questa conclusione. Avremmo dunque, quando si am
metta l’unità della favella ariana dell’Europa, non un solo (risanamento’ della 
gutturale, se vogliam rimanere a quell'espressione metaforica, ma anzi ne 
avremo due; uno dei quali deve poi essere consentito anche da chi si provi 
a statuire che il distacco del lituslavo dalla favella ariana dell’Asia avvenisse 
più tardi di quello del greco, del latino ecc. Codeste illazioni sono affetto per
spicue e non implicano nuiraffatto d’assurdo. Una bell’analogia per il fenomeno 
di hj che si risolva in mero A o d’altrettali riduzioni, s’ha anzi pronta nel 
sardo, il quale ci attesta, dall’un canto, che il latino vi portasse le palatine 
(ée ge% Si gi)% e dall' altro ci mostra che si rifaccian gutturali (v. Arch. glott. 
tto/., II 143-4, cfr. ib. 457). Ma lo stesso fenomeno degli originaij gh dh bh 
che nell’ iranico, nel lituslavo e nel celtico si riducano a g d b % non è d'in
dole diversa di quello d'un W che si 'risani’ in A.

Quanto è poi al modo d’intendere il l'apporto genetico od originale fra k 
e p (e quindi pur fra g e i ,  cosi nella corrente della sonora semplice, come 
in quella dell’aspirata), torna affatto accessoria, per la pratica delle ricostru
zioni in generale, la questione del decidere se i due termini rivengano in ul
tima analisi, o non rivengano, a un termine solo; vale a dire se si tratti di 
due h (e così di due volte due g) originalmente fra di loro diversi, o non 
piuttosto d’un unico A delle prime origini, il quale in determinati casi, cioè 
in una data parte della serie lessicale, e in età ben rimota, venisse a avere 
un intacco, o 'un'affezione’, così da doversi rappresentare per A*, kjf o alcun 
che di simile. Riman sempre, che, anche per un'età anteriore all’indo-iranica, 
il h di harp[a$\ corpo, a cagion d’ esempio, o di breccia carne, o di tiaAto 
notte, fosse diverso da quello di daha dieci, o di fon- udire, ecc. Questo 
di dàha ecc. io lo scriveva Ai, e il Fick, all’incontro, lo scrive At ; ma in 
sostanza si riesce d’accordo, come già riconobbero il Curtius (Zur crono
logie der indogerm. sprachforsch,% 2. ediz., Lipsia 1873, p. 15-16) e Max 
Muller (Chips% IV 64; cfr. il Fick medesimo, Die ehemal. spracheinhp. v). 
Anzi in fondo si ricade d’accordo con lo stesso Pott; e la differenza si ri
duce veramente alle connessioni etimologiche che fra le due serie si debbau 
consentire. Di codeste connessioni ne deve naturalmente ammettere anche il 
Fick (v. ib., p. 5); e io qui ancora richiamerò quel che m’avveniva d*av
vertirne più sopra, in fondo alla nota 4-5. — Una discrepanza più notevole, 
fra lo schema del Fick ed il mio, potrebbe all’incontro parer questa: che egli, 
come vuol fare esclusivamente rispondere il A greco ecc. a At (=p ind. ecc.), 
cosi vuole che a A ( = A o A indoiranico) sempre rispondesse uno ho euro
peo, il quale ho egli poi dee far che si sfrondi o (risani’ in gran parte delle 
serie (v. ib., 11, 13, 19, 20, 33). Di questa guisa crede egli di trovare, che, 
anche all*infuori del lituslavo, l’Europa distingua di continuo fra i due diversi 
A delle origini (A, A ); e insomma viene a dire, che come le resultanze più 
deleterie (p, s s) s’hanno ne* continuatori indoirani e lituslavi dei Â , il quale 
nel greco ecc. riappare uno schietto A, cosi si hanno delle resultanze ben 
deleterie nelle continuazioni greche ecc. del A (Ad hp p ) ,  il quale all’ in
contro rimane A nelle basi indoiraniche e suol ritornare A nel lituslavo. 
Ma nella parte positiva, pur qui ci risolviamo in ver a concordia (cfr. in 
ispecie le pp. 27 e 28 dell'o. c., coi luoghi corrispondenti della FonoL indo-  
it,-gr.)% e tutta la differenza è assai più apparente che reale. Poiché se io
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tango  ben più limitata la serie del At>, e le do uno special motivo ante-euro
peo, entra essa naturalmente anche per me in quella corrente cui non ispetta 
lo  $? indoirano, /  s lituslavo = A greco eco. Ma il Fick non ha poi ancora 
▼arcati i confini del primo territorio, cioè della regione della tenue ; di che 
▼. sopra, le note 4 e 5.

L a stessa corrispondenza sostanziale, che è fra il mio schema e quello del 
F ick , è ancora fra entrambi e quello dell'Havet (La question des deua> k  
arioeuropéenSi nel sec. voi. dei 'Mémoires de la Société de Linguistique de 
P a r is ';  1874). La diversità della dotazione’ non ha, che s'intende, nessuna im
portanza (Hav. A1 = A, Ad eur., Fick, = A* e A della Fonol. ; -  Hav. A* = A Fick, 
=  ant. A* della Fonol.). Ma l'Havet Bta piuttosto col F ick , in quanto pone 
h l (Aio) per tu tt* intiera la serie in cui 1*indoirano è al A o A e il lituslavo 
a l A, anziché per una sola porzione come io fo, e si sbaglia nel formi in qual
ch e  modo l’autore di questa corrispondenza perpetua (p. 267). E  poi inoppor
tuno, o anzi erroneo, il rappiccare immediatamente gli esiti di lingua francese 
a  codesti due A primordiali, come fa questo valoroso linguista (ib.). Sono esiti 
che  dipendono (com'egli sa quanto ogni altro) dalle determinazioni latine; e 
va  anzitutto sceverato fra CE CI di antica riduzione italica (cento, cinque ecc.), 
e CA di riduzione franco-ladina (cd[d]ere, 'caia ecc.).

Anche il nostro dott. Pezzi, del quale mi sarà dato lodare, in questi stessi 
fogli, la bell'attività, s'Avventurava non ha guari nel terribile spineto dal 
quale finalmente usciamo (Glottologia aria recentissima, Roma, Torino e Fi
renze, 1877; p. 4-17). Ma non è stata una prova felice. Non gli è riuscito 
di padroneggiare il soggetto in veruna sua parte; e ne ha fatto un’esposi
zione, che mi dà l'idea d*un paesaggio in cui i precetti e gli spedieuti della 
prospettiva sieno applicati a  rovescio.

8.

Si consideri in ispecie il continuo sostituirsi di ng a  nh nel gotico (II Sag
gio italico, g in, b).

9.
Vergi, ioorterb^ *1055 (420-504). Anche si consideri la nota che appongo, 

negl'indici, al gr. -t>o, in relazione al II Saggio italico, g  VI.

10.
* Non per vana pompa, ma per la realtà della storia, e in ispecie per notare 

come l'intim a concordanza de'risultati implica la verità generale del prin
cipio, mi fo lecito di qui avvertire la grandissima somiglianza che corre 
fra lo studio del Fick: Wurxeln und wurzeldeterminative (Vergi, wòrterb. 
*927-1044, *IV, 1-120; 1870, 1876) e il secondo de’miei 'Stu^j ario-sem ltici\ 
letto all'Istituto Lombardo nella tornata del 6 luglio 1865 e pubblicato in 
quello stesso anno. Nè io era il primo che si mettesse per quella via. Che se 
in ordine alla natura dei 'determinativi’ in parte ancora si dissente, ciò non 
importa alcuna essenziale differenza; tanto é vero, che io rivedo letteralmente 
me stesso nelle osservazioni generali intorno ai tipi nominali bhara drama ecc., 
anteriori alle supposte radici òAar dram ecc., che il Fick prepone a un re
cente suo Articolo (nei ‘Beitrage zur kunde der indogerm. spr., herausgeg. 
von A. Bezzenberger’, I, 1 segg.); cfr. la nota ohe qui segue a pag. 53 sgg. 
Ma con ciò non intendo mica d'accusare di plagio questo gagliardo e ope
roso alemanno!
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Ancora mi sia qui lecito avvertire, che in quella mia scrittura s i d ic h ia 
rava il -x dei perfetti e de*noti aoristi greci (§ 15, p. 10), nell'identico m odo  
in cui ora è dichiarato dal Curtius (Veròtim, li 203 sgg.), e con gl* id en tic i 
ma insieme con più larghi argomenti e riscontri. E può anche non d isp iacere  
la correlazione che è, nell'ordine genetico, fra la storia del causativo indiano  
col p  o anche del passivo indo-iranico che nella medesima scrittura io  fa
cevo (g 15, p. 17-19, g 20, p.31), e quella che dei temi passivi greci in  -3 ^  
ed -17 ora fa il medesimo Curtius ( Vcrbum, Il 320 sgg.).

11.
Per le molteplici connessioni fr a ìe  supposte 'radici’ de* lessici ariani e i 

cosi detti ctemi del presente’ delle grammatiche ariane, sono per ora costretto  
a riferirmi nuovamente alla Memoria e alla Nota che ho citato al num . 10.

E mi vi debbo insieme riferire anche per quanto risguarda l'analisi delle 
(radici’ semitiche. Ne resulta, che io giungessi, da molti anni, alla percezione 
che v'abbia identità di schema morfologico fra una (radice’ ariana com e é 
Aar-t-[a] o sto-A-[a], e una 'radice’ semitica com* è kar-ata o saf-aAa, e 
che l'identità morfologica in molti casi si combini con l’ identità intrinseca 
o fonetica fra* due diversi linguaggi. È una questione qui più che mai se
condaria quella che verte circa l'intima natura dell'elemento ascitizio ; e se 
il dott. Fed. Delitsch (Studien ùber indogermanisch-semitische wurzelver- 
ioandtschafì; Lipsia, 1873) presume d'essere un innovatore e lasciar me da 
canto, perchò egli chiami 'determinativo’ codesto elemento ascitizio, e io al
l'incontro lo consideri come un derivatore nominale, egli, mi duole il dirlo, 
s'inganna a partito. Quando, per esempio, in ordine a s[a]-t-aha o a s[a]t- 
-afa, che son d'entrambi i linguaggi, egli si riduce a confessare che io dico 
la stessa cosa, eh’ egli* dice (ib., 99, cfr. 79), egli conviene nell'identità del 
principio, e la sua onestà ne lo potrà persuadere molto più facilmente che
10 non possa o non voglia. Se poi, in altri casi, come appunto per àor-at[a], 
egli non avverte che io l'abbia preceduto (ib. 94, cfr. cStudi ario-sem.’, II, 
g 23, p. 36), la colpa non ò mia; e la differenza si riduce in effetto a questo 
solo, che egli sia venuto parecchi anni dopo il suo precursore cisalpino. Tutto
11 che sia detto senza recare offesa a quel valentuomo, le cui indagini pro- 
metton molto bene. Ma, intanto, alcuni pochi dati elementari circa la 'stati
stica dei radicali semitici’, che si leggono in fondo al presente volume (Indici, 
Varia), diranno forse, per qualche compagno di studj, più di «qualche intiero 
volume di parole.

Queste ultime percezioni dell'analisi modificheranno per avventura, in qual
che parte, le ragioni non ben ferme del giudizio che Ernesto Renan ha portato 
sull'affinità ario-semitica. Ma il giudizio era scultorio, e rimane: cLa phi- 
( lologie comparée, aidde par l'histoire,. . . .  rattache d'une manière trds-vrai- 
'semblable à la race indo-europdenne la race sémitique, insdparable de la 
'première dans l'histoire de la civilisation.’ Histoire gén. et sysU comp. d.
II. sém , 3. ed., Parigi 1863, p. 503.
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IL

Anniversario Bopp. Solenne adunanza del Museo Nazionale di Na
poli, 16 maggio 1866: Della grammatica comparata di Bopp, discorso 
del prof. G. F. L i g n a n a . — Grammatologia comparata sulla lin
g u a  albanese, di Demetrio C à m a r d a . — Saggi poetici di Giovanni 
Db R u b b r t i s .

[.Politecnico, m a r z o  18 6 7 .J

S ono appena alcuni decennj che lo spirito d’osservazione 
s’ esercita con metodo rigoroso intorno agli svolgimenti storici 
della parola, e la scienza del linguaggio si può dir l’ultima 
na ta  nella gran famiglia del sapere. Eppure, per quanto fosse 
angusto l’orizzonte, entro al quale si rinchiudeva l’osservator 
della parola, un’assai modesta quantità d’attenzione sarebbe 
sempre. dovuta bastargli a conseguir cosi numerose e sicure 
risultanze, da costituire un incominciamento di vera scienza 
storica; e lo sperimentalismo avrebbe perciò dovuto, in tempi 
da noi assai rimoti, sgominare almeno in parte i tanti sogni, 
che la poesia dei filosofi e <Jei filologi e degli istorici è venuta 
lungo i secoli accumulando intorno alla natura generale o alle 
singole manifestazioni del linguaggio. Se accadde, all’incontro 
(astrazion fatta da qualche assai facile acquisizione dello stu
dio comparativo delle lingue semitiche, rimasta senza influenza 
sopra quello delle ariane, che più specialmente qui si considera), 
se all’incontro accadde, che. la favola, appunto in questo campo, 
cedesse il luogo alla storia ben più tardi che non facesse in 
quasi tutti gli altri, lo strano fenomeno dee avere avuto senza
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dubbio le sue cause peculiari. Tra le quali non vorremmo porre 
la dottrina della rivelazione del linguaggio, o la credenza nella 
miracolosa sorgente della diversità degli idiomi; si perchè gli 
ostacoli, provenienti da siffatte affermazioni, rispondono ad 
ostacoli simiglianti, che affermazioni congeneri opponevano alle 
altre discipline scientifiche; e si perchè l'ortodossia potea bene 
intralciare le indagini sulle ragioni prime del linguaggio o delle 
diverse famiglie di favelle, ma di certo non interdiceva quella 
latitudine di studj istorici, che sarebbe stata di gran lunga suf
ficiente a promuovere i metodi rigorosi ai quali accenniamo. 
Ben furono, piuttosto, pregiudizj scientifici, istorici e letterarj,. 
che non pregiudizj teologici, quelli che nel caso nostro ritarda
rono lo svilupparsi della buona dottrina. Stava, dall’ un canto, 
arbitra perenne della grammatica, la filosofia; ma venti secoli, 
e più, d’indagini astratte sull’essenza e sulle origini della pa
rola e sulle attenenze fra la parola ed il pensiero, non avevan 
potuto giovare, in alcun'diretto modo, allo studio dell’istoria 
naturale delle lingue, nè condurre tampoco a presentirlo possi
bile, o a divinare l’utilità che alla stessa speculazione astratta  
sarebbe dovuta derivarne. La filologia, dal canto suo, pure in 
quanto poteva essere uno studio storico della parola, trovavasi 
fra i ceppi della tradizione eroica e del classicismo. Dovea cosi 
stare inconcusso, che la favella dell’ Italia, come la civiltà, avesse 
in Grecia le proprie sorgenti ; dogma storico, il quale turbava 
il libero esame, e implicava un intiero ed ampio sistema d’er
rori continui. Un sottile confronto, istituito fra il latino e un 
qualunque idioma romanzo, avrebbe assai facilmente persuaso 
della necessità e della possibilità di proceder con rigore scien
tifico nella ricerca delle analogie e delle affinità idiomatiche, e 
quindi sconsigliato dal tentare, senz’ alcuna bussola, l'infido pe
lago delle etimologie. Ma le favelle romanze, queste, come si 
dicevano, figlie degeneri e deturpate della gran madre, non sem
bravano meritevoli dell’analisi dei dotti; e sarebbe parsa una 
strana aberrazione il ricorrere ad esse come a fide e autore
voli ausiliarie dello studio del greco e del latino, che eran le
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d u e  lingue per eccellenza, le sole non-barbare. Assunto più tardi 
i l  yolgare toscano a una funzione letteraria delle più splendide, 
e  sortane cosi una filologia moderna, nuovi pregiudizj e nuove 
b o r ie  distolsero fra noi da una soda indagine intorno alla ra 
g io n  delle parole. E intanto le meschine risultanze delle seco
l a r i  esercitazioni avevano dovunque ingenerata una sfiducia, che 
a l la  sua volta diventava un ostacolo nuovo.

Parrà, per avventura, a  taluno, che io abbia alquanto esa
g era to  nell’accennare alla facilità, con cui, senza studj pere
g rin i, senza uscire, a  dir cosi, di casa sua, un qualunque dei 
nostri vecchi filologi avrebbe potuto raccogliere tal messe d’os
servazioni, da diventarne come il Colombo della grammatica 
comparata. Eppure, io son forse rimasto al di qua del vero. Se ora 
ci facciamo a considerar più d’appresso le reali condizioni del 

• subietto di cotali studj, non sapremo abbastanza meravigliarci 
del come durasse cosi ostinatamente una quasi universale cecità; 
nè ad attenuare la maraviglia varrà gran fatto l’osservazione, 
da altri oppostaci, che nelle età passate non si conseguisse una 
scienza comparativa delle lingue, come non vi si conseguirono 
un’anatomia comparata, un'etnologia comparata, od altre di
scipline comparative che in oggi fioriscono, per la semplice ra 
gione che il metodo comparativo sia un particolare portato del
l’età nostra, sia un prodotto che non potesse venire a matu
rità se non nel secolo decimonono. Imperocché, questa' pretesa 
spiegazione del fenomeno storico del quale io parlo, altro vera
mente non può significare, stando agli stessi autori che l’ac
campano, se non che le età precedenti non fossero preparale 
e disposte alla critica comparativa. Ora, siccome nessun vorrà 
negare l’acume critico alle generazioni che ci hanno preceduto, e 
siccome, qual pur si fosse la condizione di altre discipline in 
cui il metodo comparativo oggi ugualmente prevale, di dotti 
preparati e disposti e ostinatamente dediti alla comparazione 
delle lingue, ve n’ebbero tra  i nostri maggiori in numero gran
dissimo; resta, mi pare, che il ritardo, del quale discorriamo, 
debba parerci strano di molto e indurci a rintracciargli delle

A i c o l i  , Studj critici, I I . 3
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cause un po’ meglio definite •. Cosi non par possibile, a  dir di 
un primo esempio (e qui chiedo perdono, una Tolta per sempre, 
ai lettori del Politecnico per gli esempj con cui li tempesto ; 
ma vogliono sempre esser prove indispensabili e assolutamente 
facili; e hanno eziandio, a dir tu tta  la verità, i loro fini indi
retti), non par possibile che i latinisti italiani non si sieno 
mai accorti di certe costanti corrispondenze che intercedono fra  
le vocali latine e le italiane; non abbiano cosi mai notato, che 
la e  lunga  accentata  la tin a  rimane costantemente un' e it a 

l ia n a , e 1’ /  LUNGO ACCENTATO LATINO Sempre un I ITALIANO, 
laddove 1’ e  b r e v e  accentata  d el  la tin o  suol rompersi in ie  
ITALIANO, e 1’/ BREVE ACCENTATO LATINO inclina a farsi un’£  ITA

LIANA. Avvertiti questi semplici fenomeni, il filologo avrebbe 
detto a sè stesso : dunque la vocale lunga sa mantenersi inco
lume e distinta, attraverso a tanti secoli e a tante vicende, in 
uno di questi che io chiamo rozzi e incomposti volgari, laddove 
io tanto poco mi curo della storia de’ suoni degli idiomi eletti, 
da far dire, e non a torto, a ’ miei avversarj, che l’etimologia 
è una scienza, in cui le consonanti contano poco, e le vocali 
affatto nulla! Erano modeste osservazioni che dovevan conver
tirsi quasi in una rivelazione di nuovi criterj scientifici ; e anche 
l’utilità pratica n’era manifestamente ben pronta. Cosi, per dire 
d’un esempio solo, sempre si sono tormentati, e ancora si tor
mentano, maestri e discepoli nelle nostre scuole, per la vocale 
che è lunga in sédes e breve in sédeo, lunga in ftdus e breve in 
ftdes\ ma la distinzione noi l’abbiamo succhiata col latte, e di
ciamo la sede perchè c’è \'è lunga nel latino, come diciamo devo, 
credo, sera, seta, ecc., sempre per la ragione stessa; dovechè 
pronunciamo egli siede, perchè c’è l'é  breve nel latino, come 
pronunciamo niego, priego, piede, dieci, viene, vieto, sempre 
per la medesima causa. E avremo fido = lat. ftdus, cioè, come

1 Di maraviglie consimili, e anzi forse men legittime, si pud ora 
vederne in Max MOllbr, On thè stratifìcation of language, Londra, 
1858, p. 2, 6-7.
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d i  regola, t italiano = i lungo accentato latino, e istessamente: 
d ico , uccido, vile, amico, sentire, ecc.; laddove diremo fede 
= fides, stante l’i breve accentato latino, cosi come frego (fricó), 
p e lo  (pilus), vedo (video), vedova (vtdua), ecc.3.

Ma a cose ben più recondite poteva esser condotto il vecchio 
filologo, se di qualche attenzione avesse degnato gli idiomi vivi. 
Proviamoci a mostrarlo con un solo e assai umile esempio. La 
pelle che cuopre rocchio, pàlpebra palpébra palpebro ai to
sc a n i, è nel bresciano: palpecia*. Pensiamo un po’, avrebbe 
p u r  dovuto dirsi, una volta o l’altra, in tante generazioni, uno 
t r a ’ mille grammatici bresciani, pensiamo se questo •eia non 
s ia  poi altra cosa che non un'inesplicabile corruzione plebea 
del -bra latino; e forse avrebbe potuto il buon grammatico 
spingere la sua indipendenza in sino al punto di chiedere a sè 
medesimo, se aveva poi un ragionevole significato questa scusa 
universale della corruzione plebea. Andavano dunque imprima 
ten tate le uscite analoghe dello stesso bresciano, e non potea 
tardare a presentarsi: veda  (vecchia), oppure: seda (secchia). 
Qui il -d a  di Brescia, del pari che il -cchia del nobile toscano, 
riviene, come ognun vede e conosce, a un antico t'la\ cioò: ve- 
tuia vet’la (vetlja veclja) v o c ia ; situla sii’la (setlja seclja) 
secia . Applichiamo quest’analogia a palpecia, e ce ne esce un 
anteriore *palpelula. Ma parpetola è appunto una delle voci 
per 'palpebra’ nel napoletano4;-e come latibulum, a cagione 
d’esempio, mi conduce latinamente a latebra, cosi questo pa l-  
petula mi conduce a palpetra. 0 che dunque, si sarebbe mai 
avuto un latino palpetra, allato a palpebrai Vediamo che

3 V. Dibz, Grammatik der romanischen sprachen, seconda edi
zione, I, 138 e segg.

* M e l c h io r i, Vocabolario bresciano-italiano, II, 87: palpecie, pal
pebre.

4 Vocabolario delle parole del dialetto napoletano, eco., tomo II, 
Napoli, 1789: •parpetola, palpebra, trovasi detta anche perpetua, 
ma molto abusivamente. »
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cosa dicano altri idiomi romanzi del settentrione. La palpiéra 
de’ veneziani, palpéra de' milanesi, parpéra (parpeila) del Pie
monte, paupière di Francia, accenna essa a * *palpébra oppure 
a mpalpètra\ Ma palpébra avrebbe dato * p a u p iè v re  ai fran
cesi, ’p a lp ie v a r a  ai veneziani, e via cosi discorrendo, come 
febris dà fièvre, ecc.; all’incontro palpétra si ridurrebbe & pau
pière, palpéra» ecc., come petra si riduce a pierre, pierà, préja, 
pera. Dunque tu tti in coro questi idiomi ci fanno piuttosto risa
lire a palpétra che non a palpebra (e palpedra deve ancora i n ef
fetto mantenersi nella Lombardia orientale) ; ed a *palpetrum, non 
già apalpebrum, risale anche il pàrpado dello spagnuolo. Fru
ghiamo ora tra  le memorie latine ; ed ecco ci à tramandato, che 
Varrone conoscesse la doppia forma palpebra (palpebrum) e pal- 
petra  5. Ma le due forme sono esse etimologicamente diverse, o non 
sono piuttosto variazioni di una forma stessa, e, nella seconda ipo
tesi, quale potrà presumersi la più genuina 1 E il nostro vec
chio filologo, il quale non doveva ignorare il greco-italico -tro, 
suffisso di stromento, che è, per esempio, in fer-e-tro, 'ordi
gno con cui si porta’, ar-a-tro, 'ordigno con cui si a r a ’, e via 
cosi discorrendo, avrebbe assai facilmente imaginato, che pai- 
p-e-tra, della stessa radice ài palpilo, fosse ' l ’organo tremulo *«, 
e avrebbe insieme trovato che palpétra sta a palpebra cosi 
come il greco tér-e-tron (lo stromento con cui si fora) sta al
l’equivalente ter-e-bra de’ latini. Dunque potremo noi supporre 
che -bra qui derivi da -tra, potremo cioè dichiararci fisiologica
mente questo singoiar trapasso di t in bì E un tentativo ra 
zionale era qui pronto anche pel vecchio filologo, che giusta
mente raccostava il latino ùber al greco oùthar (mammella), o

* Nel napoletano si conserverebbero amendue le variazioni; perchè 
a parpetola, che di sopra sentimmo, si aggiungerebbe l’equivalente 
palpébola ( Vocabolario domestico napoletano-italiano di Giuseppe 
Ga r g a n o , Napoli, 1841, p. 89); così nel romagnuolo: palpedra e 
palpebra.

* Cosi nell’ illirico: trep-i-ti, tremare, e trep-àc-itxa, palpebra.
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i  la tin i rufus ruber al greco e-ruthró-s (rosso). Sarà dunque, 
avrebbe egli potuto agevolmente conchiudere, o almeno supporre, 
s a r à  pel tramite della dentale aspirata ante-latina, che appunto 
spesse volte si vede nel nostro suffisso (greco ~tro e -thro), pel 
tram ite  cioè di th - f ,  che dall’antica tenue dentale si passi a 
m edia labiale: •thro (-Oro), -fro , -vro, -bro7.

Cosi, qualche mezz’ora d’indagini, spesa intorno al patrio 
palpecia, avrebbe portato il nostro vecchio bresciano alle ul
tim e squisitezze dell’odierna grammatica comparata, senz’alcun 
bisogno del sanscrito o d’altri antichi idiomi della famiglia, che 
p iù  tardi si resero facilmente accessibili allo studioso europeo. 
M a di codeste mezz’ore non ne ebbero mai, in sino al secolo 
decimonono, nè i grammatici bresciani, nè i grammatici d’alcun 
a ltro  paese del mondo. Lo studio della parola, che non cede in 
antichità a verun altro, dovea esser l’ultimo a  rinnovellarsi. 
Quanto più era nobile il subietto dell’ analisi, siccome quello che 
si immedesima col pensiero ed è spirito e corpo ad un tempo, 
e tanto più dovea riuscir difficile lo strapparlo alle spire ambi
ziose della/ sintesi vaga e temeraria. Nel regno della parola, fat
tosi aristocratico per eccellenza, l’eguaglianza dei diritti di tu tti 
i singoli individui storici dovea proclamarsi più tardi che mai. 
E per secoli infiniti doveva rimanere inesplorata la schietta na
tu ra  di quel meraviglioso organismo, che era diventato lo stro- 
mento più splendido dell’arte.

Vedemmo intanto, come a noi debba, a priori, sembrar che 
esageri l’importanza assoluta del sanscrito, o dei lavori com
parativi a cui egli ha dato origine, chi affermi, come pur molti 
fanno, che, senza codesti aiuti, la scienza delle lingue in gene
rale, o in ispecie quella delle lingue ariane, non si sarebbe mai 
potuta avere. E il post hoc ergo propter hoc contrasterebbe 
nel caso nostro anche alla realtà della storia. Se vero fosse 
che la scienza comparativa delle nostre lingue non vantasse 
alcun prodotto, veramente ragguardevple, anteriore alla sco- 1

1 Cfr. i S a g g i it a l ic i  di questo stesso volume.
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verta del sanscrito, mi potrebbe esser mossa la non lieve obie
zione, che quando, con l’imaginazione mia, io fo ragionar cosi 
acutamente un vecchio filologo, dimentico, che a lui dovesse 
mancare quell* acume storico, il quale oggidì, per effetto della  
disciplina sanscritica, s’è reso volgare. Ma la verità è, che u n  
maraviglioso monumento di scienza comparativa, la Orammo- 
tica germanica di Jacopo Grimm, ò surto, nella sua fondamen
tale integrità, affatto indipendentemente dagli studj indologici» 
che al tempo stesso veniva primo maturando Francesco Bopp. 
L’improvviso grandeggiare della scienza delle lingue in gene
rale, e della grammatica comparata delle ariane in ispecie, è  
veramente dovuto al concorso di questi due fatti: la scienza 
della storia che si svincola da ogni pregiudizio aristocratico e 
si pone a interrogare assiduamente il popolo e tu tti indistin
tamente i popoli; e la scoverta del sanscrito. Grimm abbraccia 
in gigantesco amplesso tu tta  .quanta la tradizione delle genti 
germaniche e riunifica le molteplici loro favelle con tal gran
dezza di studj e di vedute, che rimane, e forse per sempre ri
marrà, insuperata. Estesa alle altre favelle ariane dell’Europa 
l’ investigazione cosi fecondamente compiuta dal Grimm per le 
germaniche, oggi, pur senza il sanscrito, avremmo per assai 
larga parte ricostrutta la lingua primitiva degli Arj ; avremmo 
risuscitato, per induzione, una favella assai consimile al sacro 
idioma degli Indù; e la realtà sarebbe più tardi comparsa, come 
per applaudire alla divinazione sapiente. Ma il sanscrito era 
intanto venuto a farsi cittadino nella scienza europea, ottima
mente predisposta a far fruttare l’acquisto prezioso. L’opera 
della unificazione fu agevolata, in mirabile guisa, dall’effettiva 
presenza di questo cosi poderoso termine conciliatore; v’ebbe 
un'evidenza cosi pronta e una ta l dovizia di securi resultati 
per la storia della nostra propria parola, che ogni riluttanza 
non irragionevole ha dovuto cedere, e una profonda rivoluzione 
s’ò venuta compiendo, nel giro di pochi decennj, in un’amplis
sima provincia del sapere europeo. Come la manifesta conti
nuità genetica e storica aveva inspirati e agevolati i lavori
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g e r m a n ic i  del Grimm, cosi la nuova rivelazione dell’ unità ariana 
i s p i r ò  e agevolò le indagini indoeuropee del Bopp; e chi si dia 
p e r  t a l  modo ragione dell’ efficacia de’ due gloriosi maestri, è 
m a n ife s to  che non corre pericolo d’intaccar la loro grandezza. 
G r a z ie  ai colossali lavori di questi due antesignani, e all’opera 
a s s id u a  d’ un’ eletta schiera di loro seguaci ( tra ’ quali sovra 
t u t t i  emerge Augusto Federigo Pott, il fondatore del lessico 
com parativo), s’ebbe la grammatica istorica delle lingue ariane 
f r a  di loro comparate. La parola indo-europea, ricostrutta 
n e l la  sua forma originale, si potò sicuramente accompagnare 
in  sino alle sue ultime evoluzioni. L’etimologia divenne una 
scienza.

V ’ha bensì ancora chi scrolla il capo al sentir di queste af
fermazioni; ma se la pertinace incredulità altro in fondo nel 
caso nostro non è che una presuntuosa ignoranza, non ò men 
-vero che tra  i fautori della nostra disciplina comparativa c’è 
chi esagera alquanto, se non la misura, il modo almeno della 
sicurezza che è ne' suoi procedimenti, e contribuisce, per av
ventura, con questo zelo eccessivo, a mantener vive le senili 
diffidenze. Cosi questi incauti encomiatori vi parlano spesse 
volte di norme inesorabili, invariabili, impreteribili, che v’ab
biano nelle corrispondenze fonetiche tra  lingua e lingua, quasi 
si tratti sempre dell’unica ed esclusiva formola A = B, e il 
facile portato della fonologia comparata possa tutto tradursi 
in una specie di tavola pitagorica o di bussola delle lingue. 
Locchè é ben disforme dal vero. Non è meno evidente e di
mostrata pel linguista la corrispondenza medius latino = mo- 
dhjas sanscrito, di quello che gli sia quest’ altra: viber la
tino = ùdhar (udhas) sanscrito; benchò nel primo caso s’abbia 
la equazione: d  latino > d h  sanscrito, e nel secondo la equazione 
ben diversa: b  latino = d h  sanscrito. La nostra disciplina non 
si riduce, in alcuna sua parte, ad affermare cosi nudamente 
una tanto semplice corrispondenza o successione di fenomeni; 
nella vita del linguaggio, cosi come in quella di qualsiasi al
tro organismo naturale, una tal semplicità, rigida e perpe-
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tua, è per ogni Terso un’utopia. Chè anzi (continuandosi q u i 
ancora a considerar di preferenza la fonologia comparata) l’u n o  
si fa di continuo molteplice, e il molteplice di continuo si r i*  
fonde in uno, o per l’azione di fenomeni circostanti, o per la  
lenta e individuale trasformazione del singolo suono, o per la  
riazione d’estranee favelle, o per altre cause ancora. Di certo , 
la saldezza della nostra dottrina fonologica proviene per m olta 
parte dalla grande costanza di mólte equazioni della semplice 
formola A = 6 ; ma più precisamente sta in ciò: che per un s i 
stema d’analogie, geometricamente perfette, nel quale ciascun 
•idioma ha le sue particolari ragioni e ciascun suono è p a r ti ta -  
mente considerato in ogni sua diversa congiuntura, risaliamo, 
dall'un canto, alle condizioni originali de* singoli elementi, e, 
dall’altro, ne seguiamo, per infiniti meandri, le infinite e spesso 
ben recondite peripezie. Non possiamo ridurci ad un semplice 
abaco; ma offriamo costantemente tali prove, dalle quali (co- 
•mechò le esteriori somiglianze non c’entrino per nulla) resulti 
un’evidenza apodittica, una convinzione che punto non dipende 
da alcuna propensione soggettiva o da alcun presupposto ideo
logico, ma è tale, all’incontro, che debba essere unanimemente 
condivisa dal gran giurì del senso comune. È la  dimostrazione 
scientifica, resa ormai costante anche sul campo della storia. È  
storia naturale, dimostrata con evidenza matematica; e la pianta, 
di cui si tra tta , è la gemella del pensiero.

Ho sin qui principalmente accennato alla riunificazione della 
gran famiglia indo-europea, conseguita per virtù della gram
matica istorica. Ma se la nostra è un’analisi che ricostruisce, 
non cessa per questo d’essere analisi nella stretta  accezione 
del vocabolo; e come di continuo ricompone i tipi originali,cosi 
di continuo aspira alla perfetta intelligenza di questi, risolven
doli nei primi loro fattori. Riuniflcati, a cagion d’esempio, il 
greco cimi (emmì), il latino sum, e lo slavo jesmi, per mezzo 
dell’asmi, io sono, della lingua originaria e ancora del san
scrito: quest’ asmi si decompone poi alla sua volta in as+mi ; 
consterò, cioè, del verbo, più il pronome di prima persona.
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L ’opera, tìke unifica, agevola insieme codeste dissezioni; ma le 
dissezioni, alla lor volta, si rendon necessarie alla perfezione 
di quell’opera. Avremo, a cagion d’esempio, drd-jà-mas san
scrito, dar-th-Ano-mes dorico, dorm-l-mus latino, tu tti per 'dor
miamo’. Dar (dra) è qui radice comune; ma tra  questa radice 
comune e la desinenza mas (mes, mus), onde si chiude la nostra 
voce, stanno degli elementi, che, nell’ordine fonetico, non si cor- 
rispondon fra di loro. Converrà disvellerli correttamente, ed isti
tuire, intorno ad essi, delle indagini particolari; dalle quali uscirà, 
cred’io, la dimostrazione di una loro cotal equivalenza ideologica, 
sicché tu tte ugualmente quelle tre  voci dicano in realtà : 'dor- 
miens-ego-plures\ La semplice descrizione analitica implica di 
continuo lo studio della ragion delle forme. Prima risecavamo 
palpebra palpetra, e ce ne usciva palp-e-tra 'l’organo tremulo’. 
Il -tra della quale formazione, non solo va congiunto, ma anzi 
si confonde, pur nell’ordine fonetico, col -tar (tor) che fa nomi 
di agente, quali sarebbero tfan-i-tar, dd-tar, nel sanscrito, ge- 
n-i-tor e da-tor dei latini. Senonchè il -tra di stromento s’ap
palesa essenzialmente neutro, e quindi: ar-a-trum fer-e-trum 
(palp-e-trum); locchò equivale a dire, che l’utensile ò per gli 
Aij l’agente-non-persona. Cosi la grammatica storica implica 
necessariamente la storia delle forme o de" tipi grammaticali. 
E non siamo più limitati a rasentar l’ideologia sol per moti
vare la derivazione o i significati di singole voci ; ma assistiamo 
a tutto lo svolgimento che il pensiero consegue per l’organo 
della parola. Possiamo discernere per quanta parte delle sue 
esplicazioni il pensiero s’affidi al processo veramente aggrega
tivo, stringendo a snella compagine elementi diversi, che da
vano anche isolati una significazione lor propria; quanta parte 
di lui sia all’incontro espressa, nella forma parla ta , solo per 
simbolo, per proporzione di voce, per musica; e quanta, final
mente, si costringa alla parola senza avervi alcuna material 
corrispondenza, quasi per mistico e invisibile connubio.

Ora, come tu tti conoscono, di specie e famiglie di lingue ve 
ne hanno di molte, e quindi possono aversi vaij sistemi di gram-
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natiche storiche e insieme le storie di varj tipi grammaticali. 
Le felici sperienze, che si son fatte sol campo indo-europeo, 
non è a dirsi quanto valessero anche a promuovere o a rin v i
gorire l'indagine per le altre regioni del vasto mondo della p a 
rola. E lo studio sempre più diligente intorno alle singole f a 
miglie o specie, rese sempre più razionale e profonda l 'a rd u a  
speculazione delle dissimiglianze e delle simiglianze che in ter
vengano tra  famiglia e famiglia, specie e specie. Si vennero, 
più particolarmente, paragonando, cosi le varietà etniche del 
pensiero in quanto si manifestino nella varia struttura dei dif
ferenti tipi idiomatici, come le riazioni diverse che alla sua  
volta la differente favella eserciti sovra il pensiero * ; e da que
sto studio, che tende a procacciare solidi fondamenti a  una 
psicologia delle nazioni, surge come una nuova specie di gram
matica comparata, che a buon dritto si direbbe psicologica. 
Qui la sintesi, che in realtà non si scompagna giammai dal
l'analisi scientifica, assume funzioni assai più larghe. Più la r
ghe insieme e più pericolose; poiché, se dall’un canto gli ele
menti del calcolo, in questo come in ogni altro lavoro essen
zialmente.sintetico, non consistono più di meri fatti, ma bensì 
di principj o di proposizioni, e si viene cosi a tentarvi quasi 
una seconda estrazione di veri, che ò un’opera, come ognun 
sa, circondata sempre di pericoli infiniti; v’ha, dall’altro canto, 
che le proposizioni che in cotal processo si debbono tenere per 
provate, sono ben lungi il più delle volte dall'esserlo ancora 8
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8 Tutti sanno come nella speculazione psicologica de' varj tipi 
idiomatici a tutti precorresse e sovrasti Guglielmo di H uhboldt, che 
potrebbe chiamarsi il promotore della scienza del linguaggio. — Un 
tentativo di glottologia universale ha l’ Italia ne* Monumenti storici 
rivelati dall’analisi della parola, di Paolo Marzolo, opera condotta 
con mezzi inadeguati, ma con oltrepotenza d'ingegno. Il Marzolo 
era di certo anche per me un vero eterodosso; ma un eterodosso 
geniale, poderoso, michelangiolesco, dinanzi al quale dovevamo tutti 
inchinarci. , ■ :i
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in effetto. Di certo, per dir lecita l'opera principalmente sinte
tica, non vorremo aspettare che l'analisi ci dichiari d 'aver finito 
il cómpito suo. Ma la investigazione scientifica è cosi giovane 
ancora in questo campo, e il campo cosi sterminato, che il sup
porla ornai giunta a tali conclusioni, che riescano sufficienti a 
ta n ta  mole di sintesi, non può non parerci, in molti incontri, 
un  consiglio mal prudente; nò sempre può ancora parerci che 
l ’ imprudenza cessi, quando pur si tra tti di soli quegl’idiomi, 
intorno a’ quali l’indagine ferve più assidua. Vi parleranno cosi 
del trilittero semitico, delle tre  consonanti inscindibili e inva
riabili, costituenti la materia d’ogni radice semitica, come d’un 
simbolo o criterio di sensibilità ardente ed ostinata; e sopra 
questa materia vedranno aleggiare lo spirito della vocale fu
gace, come il Jehova sul Caos. Ma l’analista ostinato scrollerà 
il capo al sentir parlare di vocali aleggianti o della inscindi
bilità del trilittero, e sempre diffiderà di questi che a lui pa- 
jono lirici voli. La qual diffidenza non viene però a negare, che 
codesti voli sien sempre attraenti, e non di rado giovevoli, quando 
si spicchino, come è nel caso al quale ora è rivolto il mio pen
siero, di là dove l’analisi e la sintesi veramente cospirino, con 
vece assidua, a farsi leva l'una dell’altra. Nuli’hanno essi di 
comune, quando ciò sia, con certi sterili e troppo frequenti eser- 
cizj, che presumono imitarli ed altro veramente non sono se 
non vani sforzi dell'ingegno, o meglio della fantasia, di troppo 
facili scrittori; i quali, reputando tanto più potente il loro cer
vello quanto ò meno ingombro di soda scienza, s’impadroniscono 
di alcune proposizioni, che sono lo stillato di studj a loro estra
nei, e le fanno fruttare a modo loro, cioè le frantendono in 
tutte le maniere possibili, per la molto semplice ragione che 
manca ad essi l’abilità di dimostrarle.

Dei due egregi linguisti, che il Piemonte ha dato, fra tan -  
t*altro di buono, all’Italia, l’uno, Giovanni Flechia (il quale 
stampò durevole orma anohe nell’indologia, con la  sua Gram~ 
malica sanscrita, lodata dal giudice più competente e più dif-
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Scile fra quanti sono in Europa, e prepara sui dialetti ita lian i 
uno di que’ lavori che non muojono), rappresenta nobilmente 
la grammatica comparata che diciamo storica, e l'altro, Giacomo 
Lignana, à uno strenuo campione della psicologica. Questi c i 
regalò, nell’ occasione del giubileo boppiano, uno splendido di
scorso, che mi ha indotto a scrivere, quasi senza volerlo, le 
poche pagine che ora si son lette; le quali tu ttavolta, se mi 
furon suggerite dalla robusta orazione del dotto subalpino, non 
si può dire per certo che ne fossero inspirate. Il mio discorso 
procede pressoché parallelo a quello del Lignana, ma ne diffe
risce profondamente, cosi nella sostanza come nella forma; poi
ché io mi tenni e devo tenermi quasi rasente il suolo, mentre 
egli spazia ardimentoso e sicuro per altissime sfere. Ad altri il 
giudicare se la mia prosa temperi la sua lirica o non la turbi 
malamente; mai il lettore di certo mi saprà grado se quella 
l’avrà indotto ad accostarsi a questa.

Intorno agli orgogli della vecchia filosofia, il Lignana ha al
cune parole, che a molti parrà gran fortuna che si pronuncino 
da catedra italiana9. Ma il dotto amico mio crede egli poi, che le 
sue esercitazioni speculative si conciliino realmente con tu tta  
quella riverenza che aneli’ egli e pur sinceramente professa per 
la verità della storiai Io mi permetterò di dubitarne. L'assunto 
del Lignana era questo: scrutare l’intimo carattere della crea
zione boppiana ; determinare il metodo scientifico mercé il quale 
la creazione é riuscita; mostrare quanta utilità da questa traesse 
il Maestro e quanta la scuola di lui ; e stabilire, dall’un canto, la 
influenza della grammatica comparata del Bopp sul movimento

9 « Prima di Bopp non si sa (che cos’ d la parola), nd si poteva 
sapere, perchè prima di Luì non si era fatta l’esperienza scientifica 
della parola. La Filosofia si era accostata piti d’una volta a questo 
problema, e coll’orgoglio di alcune definizioni astratte avea creduto 
di avere il diritto della derisione su questa, che essa chiamava labo
riosa, ma cieca erudizione — sono le solite pretensioni della filosofia 
non ancora sradicate dalla critica di Kant. ■ Pag. 9.
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intellettuale della Germania contemporanea, dall'altro il valore 
della nuova disciplina, in quanto si fa parte della filosofia della 
s to ria . Il nostro filosofo si trovava quindi alle prese con la realtà 
più. indocile; poiché trattavasi principalmente di storia de* nostri 
g iorn i, od anzi d’una tal quale biografia di un contemporaneo. 
O ra , per quanta parte, può domandarsi, prestò ascolto il nostro 
speculatore alla modesta parola dei fatti, e per quanta s’ò com
messo alla ricostruzione ideale! E a questa domanda vogliono 
rispondere, più o meno esplicitamente, le rapide linee che ho pre
messo. Ma alcuni particolari richiedono forse ancora qualche al
t r a  parola; poichò va insistito nell'opposizione, in ragion diretta 
del valore di chi la eccita, della solennità dell’occasioue in cui 
è promossa, e della importanza che hanno i punti controversi per 
l ’ istoria della scienza. Se dunque il Lignana afferma, che « la 
grammatica comparata di Bopp è la piena soluzione del pro
blema inaugurato dagli Italiani al secolo decimoquarto (p. 7) », 
egli dice cosa, che io confesso di non intendere, e sarà fallo mio; 
come sarà mia colpa, se, in generale, non so affatto darmi ra 
gione del perchè egli deliberatamente confonda la filologia, che 
è, a dir breve, la scienza della letteratura, colla linguistica (o 
meglio la glottologia), che è la scienza della parola *°. Ma quando 10

10 Fra 1’ una e l’altra edizione del presente articolo, il Lignana 
diede alla luce un altro assai notevole suo discorso (La filologia al 
secolo X IX , Napoli, 1868), in cui parrebbe aversi un’ indiretta ri
sposta ai due appunti obe qui gli soa mossi. Il pensiero del mio va
loroso collega, se io bene lo afferro, potrebbe andar così riassunto: 
— La scienza dell’antichità classica o greco-latina, promossa dagli 
studj italiani del secolo XIV e dei successivi, aspirando con Federico 
Augusto Wolf a costituire un sistema compiuto, sente la propria de
ficienza, sente che molti problemi, tra’ quali alcuni che son prelimi
nari e fondamentali, le debbano rimanere insoluti, ove non le giunga 
ajuto di fuori; cerca essa quindi il proprio complemento al di là 
dell’ambiente greco-latino, ma indarno, in sino a che, per la conqui
sta scientifica dell’India e dell’Irania, non si rivelano in tutta la lor 
maestà i due grandi individui ariani dell’Asia; a questo punto, cessa
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egli fa, che il Bopp trovi imprima le leggi delle trasformazioni 
dei suoni, e poscia, munito di questa bussola, scuopra il nuovo 
mondo della filologia ; o quando giunge a vantare, che a Bopp 
si debba se la letteratura tedesca è rientrata in sé stessa, per
ciocché la grammatica comparata del Bopp sia venuta a dimo
strare la continuità della parola germanica da Ulflla a Ooethe: 
il mio valoroso amico mi sembra manomettere, senza misericor
dia, la veneranda realtà dei fatti 11. Io per vero non comprendo, *

l’assoluta autonomia dalla filologia classica ; non solo la parola ita- 
io-greca risulta una semplice fase del principio ariano, ma conviene 
eziandio riconoscere l’unità genetica di tutte le culture indo-europee; 
e i precedenti ariani del classicismo non possono rimanere all’ infuori 
della filologia classica, per la stessa, anzi per piti forte ragione, che 
la nostra coscienza istorica non potrebbe essere intesa senza l’Italia 
antica. — Senonchè, differendo ad altro momento ogni discus
sione sui particolari, io qui intanto domanderei, se il fatto, comples
sivamente incontrovertibile e da nessuno per certo mai revocato in 
dubbio, di quella secolare successione di studj che il Lignana splen
didamente ci ricorda, possa egli mai legittimare il nudo asserto, che 
la grammatica comparata del Bopp sia la soluzione di un problema 
inaugurato dai filologi italiani del secolo decimoquarto, vale a dire 
inaugurato dal Petrarca o da’ suoi contemporanei? Sarebbe pressap
poco come chi dicesse, aver gli adoratori degli astri inaugurato quei 
problemi, che la scienza cosmica dei nostri giorni viene risolvendo. 
E domando ancora, se lo splendido concetto di una filologia classica, 
cioè di una scienza universa del mondo greco e del romano, nella 
quale entri, piti o men compiutamente, come parte integrale, anche 
la scienza universa di alcuni altri o di tutti gli altri mondi ariani, se 
questo concetto, in sd razionale ed innocuo, permetta poi di non piti 
distinguere le lingue dalle letterature, permetta di smarrire ogni de
terminazione filologica, a segno, per esempio, di dir senz’altro, che il 
Bopp abbia scoperto il nuovo mondo della filologia? Di questo nuovo
e assai pregevole discorso del Lignana, si ritocca più innanzi (n. (*)).

11 « Il primo risultato adunque di Bopp fu di stabilire alcune leggi 
invariabili, impreteribili della trasformazione dei suoni nelle lingue 
Indo-Europee. Non, si tratta piti di trovare affinità o identità nelle
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nel caso nostro, la scoverta della bussola che preceda la sco
verta della terra, imperocché si tra tti di una bussola, che do
veva formarsi a mano a mano che la terra si scopriva. Sia 
però comunque, chi sente il Lignana dovrà credere che l’opera 
boppiana incominciasse da segnalate scoverte fonologiche; do
vrà ritenere, che i primi e fondamentali lavori del Bopp si ag
girassero intorno all’istoria e alle corrispondenze de’ singoli 
suoni delle lingue ch’egli veniva raccostando. La qual suppo
sizione sarebbe affatto contraria alla verità. Ben lungi dall’avere 
scoperto una nuov’arte fonologica prima di accingersi ai lavori 
comparativi cui dee meritamente l’alta sua rinomanza, il Bopp s’ò 
all’incontro fondato senz’altro sull’analisi razionale e comparata 
delle forme e delle flessioni ; e all’arte fonologica egli attese solo 
piò tardi, e noi fece mai con certa predilezione, quando non fosse 
per tali fenomeni fonetici che più specialmente si connettono col 
movimento flessionale. Quelle lingue ariane, a cui il Bopp prima
mente si rivolse, trovansi in tali condizioni, che, senza bisogno 
di alcun singolare apparato fonologico, poteva per grandissima 
parte essere scoverta e dimostrata l’ identità delle loro gram
matiche. Il libro fondamentale, la cui pubblicazione era ricor-

facili rassomiglianze de’ saoni, ma al contrario di provare per mezzo 
di una legge inesorabile di trasformazione storica... » « Bopp prima
di scoprire il nuovo mondo della Filologia, ha scoperta la bussola, 
la legge delle trasformazioni fonetiche. Stabiliti a questo modo i cri- 
terj coi quali unicamente d possibile l’ investigazione storica della 
parola, Bopp passa alla loro applicazione,. . .»  Pag. 10. — « Senza 
Bopp questo ritorno della letteratura tedesca in sò stessa, questa fase 
del suo rinnovamento sarebbe rimasta desiderio, ironia, romanticismo. 
Bisognava dimostrare la continuità della parola tedesca da Ulfila a 
Ooethe, e la Grammatica Comparata di Bopp nelle sue applicazioni 
alle lingue germaniche fu questa dimostrazione. Su questa base Grimm 
e Laohmann scoprono poco per volta la letteratura tedesoa del Medio 
Evo, sotto l'aura di questa remota ma sempre fresca scaturigine si 
tempera il calore della crapola romantica, e la poesia si ricongiunge 
con Uhland all'istinto popolare. » Pag. 11.
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data con tanta fasta il 16 dello scorso maggio « , non solo n o n  
versa di proposito intorno alla fonologia comparata, ma p u ò  
anzi dirsi che di codesta disciplina quasi non abbia sentore, e  
di certo nulla vi si contiene che dimostri o presuma la scoverta  
di alcuna di quelle leggi di trasformazione, alle quali allude il 
nostro oratore. Ned era d’uopo, il ripeto, di simili trovati, p e r  
ragguagliare, poniamo, 1 '-ant-as del participio presente s a n 
scrito (nom. pi.) coll'-ont-es greco o coll’-ent-es latino, oppure 
il sanscrito spanti cogli equivalenti s-unt s-ind del latino e del 
gotico; e va discorrendo. La vera gloria del Bopp sta in t u t -  
t ’altro. Sta nell’avere, egli primo, felicemente analizzato la  
forma grammaticale; nell’aver veduto, a cagion d’esempio, 
sin dal primo suo saggio, che un gerundio sanscrito sia vera
mente lo stromentale di un astratto (op. cit., p. 43) ; che g li 
esponenti dolle persone del verbo sien veri pronomi (ib. p. 147); 
che am-a-v-er-unt contenga nella sua parte ascitizia due verbi 
sostantivi (p. 99-100); che nel perfetto del gotico s’appiatti uno 
speciale ausiliare (p. 151); che leg-i-mini sia veramente un par
ticipio al plurale (p. 105); le quali dichiarazioni, con altre si- 
miglianti, rimasero per sempre nella scienza, e in sò racchiude
vano un intiero e amplissimo sistema di scoverte fecondissime, 
ma per nuli’affatto implicavano una particolar dottrina intorno 
ai suoni. Il Lignana ha come voluto obliare il libro reale, e 
crearsene un altro, secondo la mente sua. Creato il quale, ve
niva quasi da sò l’ulteriore affermazione, che il Grimm applicasse 
alle lingue germaniche le leggi trovate dal Bopp; locchè & quanto 
dire, che il Grimm imparasse ciò che veramente egli ha insegna
to. Già fu accennato di sopra, come il Grimm assolutamente 
non derivi nò dal Bopp nò dal sanscrito18 ; ma si derivano, per 19

48

19 F. Bopp, Ueber das conjugationssystem der samkritsprache in 
vergleichung mit jenem der griechischen, lateinischen, persischen und 
germanischen sprache, Frankfurt am Main, 1816.

48 Ciò è affatto incontrovertibile, e dot resto nessuno il contende, 
comechd già nel primo volume della prima edizione della Deutsche
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grandissima parte, dal Grimm, cosi il Diez, come lo Zeuss ed il 
Miklosich. Senzachè, la continuità della parola tedesca da Ulfila 
a Goethe ò cosi evidente anche per l’occhio inesperto, che nes
suno, per quanto io mi sappia, ne ha mai voluto dubitare. Nò 
il Grimm stesso fu il primo che si adoperasse alla esposizione 
scientifica di questa unità, e a estendere insieme l’indagine an
che a altre lingue della famiglia, sempre senza il sanscrito, e 
prima della prima pubblicazione boppiana. Apriamo a caso la 
notissima scrittura del R ask * 14 15 * *, e vi troviamo (p. 34-5) la coor
dinazione sistematica dei seguenti dativi: gotico sunu-m (ai 
figli), anglosassone sunu-m, islandese sonu-m, lituano sunu-ms 
(insieme col dativo-locativo: greco huié-si, lituano sunù-se), o 
de* seguenti genitivi: greco odónt-os, latino denUis, lituano 
dant-eis, danese tand-s; e già era affatto corretta pel Rask 
l’equazione t  danese = d greco (ib. p. 12).

Se dunque il generoso arbitrio del Lignana offende in singo
iar modo la modestia del Bopp, coll’attribuirgli sul campo ger
manico un primato che non ha e non presunse mai d’avere, ò 
altresì un’amplificazione, per vero non necessaria, de' vanti del- 
l’ illustre alemanno, l’ascrivergli ancora, com’egli fa, la scoYerta. 
dell’arianità dell’armeno (p. 13). 11 Bopp, come naturalmente 
egli confessa18, qui altro non fece se non continuare, come potò 
meglio, l’opera altrui. Ma il lodatore non si contenta d 'ingran
dire fuor di misura l’illustre lodato, locchè, per certa parte, 
la circostanza rendeva poco meno che lecito. Egli ancora con
fonde, in qualche maniera, il maestro col discepolo, quando fa 
del Bopp l’autore (o forse l'inconsapevole autore?) di una sen-

grammatik sia fatto uso del Conjugationssystem del Bopp. V. il Gannì 
stesso, secondo volume della prima edizione, p. ix.

14 Undenògelse om del gamie Nordishe eller Islandske Sprogs 
Oprindelse (Copenaghen, 1818; premiata nel 1814). Cito l’estratto 
che ne ha il Vater nelle Vergleichungstafeln.

15 V. p. e. la prefazione alla seconda edizione della Vergleìch.
grammatik.

A i c o l i , Studj critici, II. 4
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tenza cbe egli veramente rifiata e combatte. Chi sente il Li- 
gnana dee cioè credere, che il Bopp stabilisca una particolare 
affinità fra il germanico e lo slavo *6, vale a dire che egli re
puti questi due rami della favella ariana stretti fra di loro da 
tal parentela, la quale non si spieghi pel semplice fatto dell'ori
gine comune. Ma il Bopp sostiene precisamente il contrario ” • 

Da tutti i ragionamenti del Lignana pare inoltre doversi in
ferire, che popolo di lingua ariana e popolo di sangue aria
no formino per lui una sinonimia perfetta; e la sua opinione 
circa le attenenze che son fra la linguistica e l’etnologia si 
dee quindi trovare proprio agli antipodi di quella del Cattaneo, 
del Rosa e del Benfey <8. Ma coloro che si accostano, come fo 
io medesimo (non però senza varie restrizioni), alla sua, molto 
non si dorranno se egli la professi senz’ alcuno scrupolo, e tanto 
meno vorranno fargli rimprovero del non avercene egli dato 
alcuna esplicita ragione in questo suo discorso. Ned io intendo 
che sia proprio contro di lui diretta una considerazione che per 
chiusa ora aggiungo, comechè sia vero che qualche sua frase 
mi vi abbia ricondotto. A me pare, cioè, che qualche linguista 
non vegga abbastanza nettamente, come la genesi della parola 
ariana ora si possa e si debba scrutare in assai più ampia mi
sura che non sia strettamente richiesto (come s'accennò di sopra) 
dall’analisi che riunifica i diversi idiomi di codesta famiglia. Se 
per la corretta intelligenza delle varie figure, successivamente 
assunte dalla parola ariana, torna spesse volte necessario od * 11

16 « Ma quali sono le affinità più vicine? La coerenza geografica 
non basta, non prova se non dopo l’analisi filologica. Le lingue ger
maniche mentre partecipano al comune tipo Ariano sono piti stret
tamente affini colle Slave. Ecco il risultato dell’esplorazione di Bopp 
(p. 11-12). -

11 V. p. e. la pref. alla seconda edizione della Vergi, grammatik, 
p. xiz-zx. Potea fare illusione il § 521 della prima edizione, il quale 
però non si ripete nella seconda.

18 V. Politecnico, aprile 1864, e la introduzione all’Qrient und oc- 
cident.
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opportuno lo studiare per quali processi questa s’è primamente 
formata, gli è naturale che un {ale studio aspiri alla sua 
volta a non rimanersene come un semplice e rudimentale ac
cessorio, ma tenda a svilupparsi per proprio suo conto, tenda 
a stenebrare quelle età glottologiche che solo per incidenza 
sono toccate, o non si toccan punto, dall'indagine che è circo- 
scritta  alla dimostrazione dell'unità ariana. Ricavata dalle di
verse favelle indo-europee l’ unica loquela originale della fa
miglia, 1* analisi non si ferma, ma, con raddoppiato coraggio, 
affronta nella sua interezza il problema della genesi di questo 
idioma primitivo degli A rj; s'affatica a rimontare, d’età in età, 
verso lo origini di questa favella proto-ariana, il cui ultimo 
periodo, quello cioè che immediatamente precedette le prime 
divisioni, è già infinitamente rimoto da ogni memoria storica (*).

(*) L'indagine intorno alla genesi complessiva della parola 
ariana venne per me a collegarsi col problema dell' affinità 
ario-semitica, il quale non si può altrimenti porre che nei 
termini seguenti: Ricostruendo dall’una parte le fasi pre
istoriche della parola ariana, e dall’altra quelle della semi
tica, riusciamo noi a vedere o almeno a intravedere il punto 
di coincidenza ideale e di coincidenza istorica delle due fa
velle, riusciamo cioè a ricondurre correttamente l’una favella 
e l’altra a tali condizioni, che ci presentino uno stesso tessuto 
morfologico e un sufficiente complesso di concordanze fone
tiche? Parecchi linguisti negano, quasi a priori, ogni reale 
affinità ario-semitica, perchè le attuali condizioni delle due 
favelle presentino tali divergenze da implicare un’assoluta 
diversità primordiale, escludano cioè senz’altro l’ipotesi, che 
in sino a un determinato periodo sieno state fra di loro iden
tiche le due esistenze, i cui successivi svolgimenti hanno im
portato una disformità cosi grave. Ma questa obiezione di 
principio, che si potrebbe dire delle qualità immanenti d’un 
determinato germe idiomatico, dovrebbe cedere dinanzi alle 
dimostrazioni istoriche, per le quali la fede nel dogma dell'tm- 
manenxa si scema di continuo; nè, del restante, si debbono 
dimenticare le vicende etnogoniche, alle quali sarebbe stata



SAGO! ED APPUNTI.

E fra le meraviglie della scienza del secolo nostro s’ba pur 
questa, che già si muovano sicuri passi per cosi vertiginose 
altezze della parola. Ma c’ è, e di qua e di là dall’Alpi, chi si 
sgomenta, chi accoglie con preconcetta sfiducia, o con appren
sioni esagerate, gli sbozzi delle varie fasi pre-istoriche della
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esposta, dopo la divisione, cosi la favella che si è poi de
terminata nella forma semitica, come quella che s’è determi
nata nell’ indo-europea. Il Lignana, nel nuovo suo discorso, 
qui citato nella decima nota, viene a concordare con me, 
cosi nel modo di porre 11 problema dell’affinità ario-semitica, 
come nell’escludere quella difficoltà di principio, alla quale 
ora appunto io accennava; e nessuno certamente può d’altra 
parte discordare da lui, quando egli dice, che ove pqr fosse 
risolto in senso affermativo il problema dell’ unità genealo
gica ario-semitica (ario-egizio-semitica), la filologia ariana 
non avrebbe perciò a subire « una trasformazione identica 
a quella della filologia classica dopo la scoperta delle affi
nità indo-europee » ; imperocché a tu tti ò manifesto, che se, 
a cagione d’esempio, la lingua sanscrita e la greca sono 
due gemelle istoriche, il sanscrito e l’ebreo, all’incontro, 
dato pur che risalgano a una primordiale unità, non avreb
bero altro titolo di parentela se non quello d’una fraternità 
pre-iatorica. La differenza che passa tra  il Lignana e me,

. nella quistione dell’affinità ario-semitica, ora dunque si ri
duce a questo: che egli ammette la possibilità di questa 
parentela, ma non trova che la dimostrazione sia peranco 
riuscita (pag. 64-5); dovechò io, all’incontro, di certo senza 
presumere, pur lontanamente, che l’opera sia compiuta, vidi 
e vedo di continuo, e mostro, che si tra tti di ben d’altro che 
non d’una presunzione teorica o d’una mera contingenza.

Le risultanze, alle quali io arrivo, o presumo d’arrivare, nelle 
mie esercitazioni ario-semitiche, sono ormai tutte deposte 
in varj saggi, più o meno ispidi, che già son fatti di pub
blica ragione; ma vorrei tu tta  volta riassumerle in questa 
nota, anche per l’opportunità di rannodarvi sin d’ora qual
che altra considerazione d’ordine critico, discorrendone per
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n o s tra  parola. V’ha chi ci oppone (il pronome m’ha tradito, 
m a  ormai lo lascio correre), che questi sbozzi non sieno per 
o g n i parte strettamente fedeli a quei canoni, mercè i quali è 
riu sc ita  la riuniflcazione delie lingue ariane, e che lo scuotere 
questa  fedeltà possa ancora tornar pericoloso al regolare pro  * I

sommi capi, e adoperando una concisione, che forse non ha 
bisogno di scuse.

I  complessi fonetici, che si danno per radici ariane, sono, nel 
loro maggior numero, tali estrazioni monosillabiche, nelle 
quali, oltre ad un nucleo, veramente radicale e veramente 
monosillabico, il cui grado di conservazione'può da un caso 
all’altro grandemente variare, si comprende un elemento, od 
anche più di un elemento ascitizio. Cosi, per qui dire di un 
solo e forse troppo facile esempio, si ha, tra  i monosillabi 
radicali del sanscrito: gam 'muoversi’, 'andare’, 'venire’ 
{qvam gotico), onde si deriva, per la terza singolare del 
presente: gamati 's i muove’, ecc. La grammatica divide; 
gam-a-ti, dicendo che alla radice gam si aggiunga un a, 
per costituire il tema del presente, al quale tema poi si ag
giunge ti, l’esponente della persona. Senonchè, è ormai ri
conosciuto ed ammesso senza contestazione fra i linguisti, 
che gam (ga-m) consti della schietta figura radicale ga (la 
quale ritorna hi più altre combinazioni ariane) e d’un ele
mento ascitizio (-m), sulla natura del quale si disputa. Ma 
facilmente mi si concede, che vi si abbia a vedere un suf
fisso nominale, la cui piena forma è -ma; e attribuendo a 
questo suffisso una funzione che nessuno gli contesta, là 
combinazione ga-ma viene per me a dire: 'andante’, e 
quindi la forma verbale ga-ma+tì (egli va) mi dice: 'an - 
dante-egli’, e cosi la forma verbale a*ga-ma±t (egli andò) 
mi dice: ' allora-andante-egliLa voce gamati, per limitarci 
a questa, non presupporrà dunque un monosillabo radicale 
gam, nè risalirà immediatamente al vero monosillabo radi
cale, che è ga; ma bensì avrà per sua base un nome bisillabo, 
che suona: gama. Ora, il processo genetico, che da ognuno 
è facilmente ammesso per gam e simiglianti verbi, io credo
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grosso dell* * intiera disciplina. Il quale doppio scrupolo mi pare 
doppiamente infondato. Altre hanno potuto o dovuto essere 
le norme, per le quali si venne a fissare, pur nelle ultime sue 
evoluzioni, codesta che è per noi la favella originale degli Arj, 
ed altre le norme, sotto l’imperio delle quali ella poi visse e

che si ripeta in grandissima parte dei complessi fonetici che 
ora appajono come radici monosillabiche nei lessici ariani; 
i quali complessi io chiamo, per brevità, radici lessicali.

Tra questi nuclei monosillabici, che la grammatica, o meglio la 
lingua stessa, estrae, nel modo testé accennato, dal verbo o 
dal nome ariano, ve n’ha un numero, relativamente esiguo, 
in cui non si può presumere che si contengano elementi estra
nei al nucleo primordiale, realmente monosillabico; cosi, a 
cagion d’esempio, nel sanscrito: l’a» di anali, anhelat, l’ao 
di acati, amat, il ma di mali (ma-a-ti), metitur, commetitur. 
Ma pure in codesti casi, nei quali la radice lessicale coinci
derebbe con la radice vera, non s'avrebbe, o s’avrebbe solo 
apparentemente, la nuda radice qual base immediata del 
verbo ariano; poiché in anati, a cagion d’esempio, noi ri
troveremo il nome an-a, cioè il monosillabo radicale an, 
anhelare, più il suffisso a, onde si deriva il nome che dice 
’anhelans’; e quindi an-a+li: anhelans-ille (= anhelat). La 
mia dissezione di un nucleo cosi semplice com’ è apparen
temente il sanscrito ma (misurare), o da (dare), e simi
glienti, la quale a taluno è potuta sembrare troppo ardita, 
ha per sé anche la pronuncia bisillaba, che in più in-

• contri ne é richiesta dalla metrica del Veda. Laonde, se 
il mio sistema richiede o consiglia le seguenti dissezioni: 
para+ti (verbo pò), a+ga-a+t (verbo gà), e simili (Studj 
ario-semitici, § 18), dal Veda si ricaveranno realmente le 
pronuncio che ora seguono: pa-a+t (p5), a+stha-a+t (sthS), 
e simiglienti ; v. il Kuhn, nei Beitrage sur vergleichenden 
sprachforschung, IV, 181,182,183-4 (cfr. Bbnfby, Die hym- 
nen des sàma-veda, einleitung, lii), e la considerazione 
ch’egli vi fa intorno, ib., 202.

La formazione nominale, derivata per mezzo del semplice -a,
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dispersa si alterò; come altra ò la vita entruterina dell’ani
male, ed altra quella ch’egli vive al sole. Nessuno, che aspiri 
al nome di linguista, pensa a turbare i metodi dei Bopp e dei 
Grimm nello studio degli svolgimenti storici della parola ariana; 
ma v’ha taluno, che, pure aspirando a rendere codesti metodi

s’alterna nel verbo ariano con altre formazioni nominali, 
derivate dalla medesima radice per mezzo di suffissi più lar
ghi. Cosi accanto a ma-a (ma-ai-ti, egli commisura) ab
biamo pur ma-na (ma-na+ti, egli configura, imagina); 
e ma-a, ma-na, che non hanno, in etimologia, valore sen
sibilmente diverso, ma naturalmente si possono prestare di 
poi, e potevano anche nelle origini prestarsi, a significa
zioni affini e diverse, vengono a costituire, per esempio nel 
sanscrito, la base di due verbi tra  di loro distinti (ma, 
man). Cosi, per citare un secondo esempio, è di kar-a e 
har-ta (sanscrito gar [gr. jeep], kart, dirumpere, abscindere). 
La medesima alternazione ancora si avverte pur dentro ai 
confini di uno stesso verbo ariano, e qui la naturale econo
mia del linguaggio profitta della doppia forma in quanto se 
ne serve a costituire due diverse categorie di temi temporali; 
cosi ah-a ed ak-ana (perfetto sanscrito: dg-a- = a-ag-a- ; im
perativo-presente sscr. ag-Sna-, presente: ag-nà-), concor
renti a costituire uno stesso verbo, che significa: mangiare.

Ai tipi nominali: av-a (amante), ma-na (commisurante, con
figurante), ga-ma (moventesi), har-ta (che recide), ak-ana 
(che mangia), ragh-ana (verbo sscr. ra-n-gh, lahgh, in
cedere, andare oltre), eco., che stanno in fondo alla conju- 
gazione ariana, rispondono, dal fondo della conjugazione 
semitica, i tipi nominali : ava (bramante), mona (enume
rante), qama (surgente), karata (che recide), akala (che 
mangia), rugala (che incede), ecc. Vedevamo in favella 
ariana: kar-a allato a kar-ta (che rompe, recide), e cosi 
in favella semitica: kar-a (che incide, scava), sta allato a 
kar-ata (che recide). Vedevamo in favella ariana: ak-a al
ternarsi con ak-ana (che mangia); e similmente staranno in 
favella semitica, l’uno accanto all’altro, qab-a (che scava)
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vie più rigorosi, o anzi appunto perchi a ciò aspira, venne 
a tentarne l’applicazione anche a’ periodi pre-istorici, e a  con
siderar questi nella illimitata lor serie; convinto, perciò, che 
pure intorno a tali età, se scienza si può dare intorno ad esse, 
non sarà mai che scienza si consegua per metodi disformi da * I

e qab-ara (che fa la fossa, che seppellisce). E sat-a e sat- 
•ala, che entrambi dicono al semita: 'collocante*, è una cop
pia che mal potrebbe staccarsi dalla corrispondente coppia 
ariana: sta-a (sthà, fcrnui, sto, sisto) e sta-la (<niXha, ecc).
I quali esempj vogliono tu tti mostrare, che alla identità 
morfologica degli aggregati ario-semitici vengono ad ag
giungersi le concordanze fonetiche, cosi per la parte radi
cale, come per l’accessoria, ed in ispecie per questa (-a, -ana, 
•ama, -ara, -ala, -ata, -apa, -aka). La cosi detta terza ra
dicale del verbo semitico (p. e. l’elemento t in krt, cioè ba
rata, o l’elemento l in rgl, cioè rogala), è prevalentemente 
una liquida (l, n , r, m ,); e altro di regola in realtà non è 
se non la consonante dell’elemento accessorio, pel quale s’è 
anticamente derivata la formazione nominale.

Nel periodo dell’unità s’aveva dunque, per dir d’ora innanzi 
d’un esempio solo, il tipo ragh-ana rag-ala, 'andante’, vale 
a dire tal costituzione morfologica del tema nominale, che 
punto non differisce da quella che ancora si vede nello stato 
attuale d’amendue le favelle.

E c’ era eziandio un principio di vera flessione. Assai probabil
mente vi si diceva raganàm (ragalam) al nominativo singola
re, raganàm all’accusativo singolare, e raganaam (ragalàm) 
al nominativo duale. V. Politecnico, voi. XXI, pag. 192-99, 
Studj ario-semitici, §§ 8, 9, 10, e qui più innanzi : P i un 
gruppo di desinenze indo-europee. Gli altri rapporti di 
caso s’esprimevano per mezzo di particole staccate, i conti
nuatori delle quali si possono in parte ancora riconoscere 
nell’ attuale suppellettile ario-semitica. Quando leggiamo il 
biblico bé-zb-th (arabicamente bi e ctàth), che dice: 'hòc, con 
ciò, con questo mezzo’, noi pronunciamo, con identità etimo
logica e fonetica, il by that dell’odierno inglese o l’[a]W»
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quelli che testò si son vantati, ma altrettanto persuaso, che 
se i modi e gli effetti de' varj svolgimenti pre-istorici dovranno 
somigliare a quelli delle fasi successive come debbono tra  di 
loro le leggi di più esistenze che pur formano delle serie con
tinue, i caratteri di codeste simiglianze debbano nondimeno gran- * 11

tot del Veda, e abbiamo, in men di due sillabe, un triplice 
argomento d’identità organica e reale. Studj ario-semitici, 
§ 13. Fondamenti comuni non mancano pure nel nome 
numerale; e per questa parte mi piace ricordare, come per 
me si elimini la difficoltà che circa il sei pareva opporci lo 
Jthsvas .dello zendo, e come non si possa credere alla radi
calità della dentale che è nel saptam ariano. Zeilschrìft fù,r 
vergleichende sprachforschung, XVII, 411; L i  un gruppo 
di desinenze indo-europee, n. 39.

Ma le concrezioni, onde si costituiscono i tipi nominali, si sono, 
in parte, fatte più rigide, più inconscie dei proprj elementi 
costitutivi, nella favella semitica che non nell'ariana. Dalla 
maggior mobilità dell’elemento accessorio consegue in favella 
ariana la maggior facilità di ulteriori combinazioni, le quali 
in parte spettano a periodi, che son grandemente rimoti da 
quello dell’unità ario-semitica.

11 verbo vero e proprio non era ancora surto nel periodo del
l'un ità ; non v’era un 'tu-andante’, fuso a unità di vocabolo, 
per dire 'vai’ o 'andasti’; e le concrezioni verbali, surte poi 
indipendentemente nell’una e nell’altra favella, riuscirono 
esclusivamente del tipo ragala-ta (andante-tu) nell’ariana, 
e riuscirono, all’ incontro, cosi del tipo ragala-ta, come del 
tipo ta-ragala, nella semitica. Più tardi, il secondo tipo 
si è agevolmente reso comune anche alla-derivazione nomi
nale del linguaggio semitico ; e per capacitarsi di questa in
fluenza morfologica del verbo sul nome seriore, giova osser
vare, a cagion d’esempio, la serie che ora segue: ta-ragala 
(tu vai), na-ragala (noi andiamo), ma-rag ala (un tale che 
va, un qualsiasi andante), dove l’ultimo termine è participio, 
e quindi nome. Onde avvenne, che, se vogliamo indicare 
per R  la radice, e per a l'accessorio, la  parola semitica of-
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demente e indefinitamente divariarsi. Un’altra specie d’avver
sione v’ha però ancora contro codesti ardimenti dell’analisi, ed è 
quella che proviene piuttosto dal fastidio che non dalla sfiducia, 
che i suoi procedimenti, e per poco non dicevo i suoi progressi, 
ispirano a certuni. V’ha, cioè, chi per abito naturale dell’ inge-

frisse il tipo cu-R+a, oltre al tipo R+a, che è l'esclusivo 
della parola ariana. Nella quale differenza, altri ha veduto 
un argomento invincibile contro ogni tentativo che sia di
retto a raccostar le due favelle [v. anche più sopra, a p. 29*30].

La vocalizzazione del tipo semitico fondamentale : rogala, non è 
già quella di una determinata condizione verbale, ma 6l 
quella dello schietto nome che sta in fondo al verbo. Le va
rie modulazioni vocali, che in favella semitica vengono a si
gnificare le varietà del genere verbale ecc., hanno solo ap
parentemente il carattere di flessioni interne, e provengono, 
in realtà, dall’ internamento e dal vario effetto di elementi 
in origine esterni, per un procedimento non dissimile da 
quello che si avverte pure in favella ariana, p. e. nelle lin
gue germaniche e più specialmente nel celtico. V. p. e. Po
litecnico, XXI, 210-13, XXII, 139-43.

Le prove, sulle quali s’appoggiano le affermazioni sommarie 
che ho fatto precedere, potranno essere, o in parte, o sia pur 
anche nel loro complesso, contestate; ma quei linguisti, i 
quali ammettono il lento e successivo svilupparsi delle gram
matiche, quei linguisti, cioè, cui non ripugna l’ammettere, 
che tale una favella quale è la sanscrita abbia imprima a t
traversato la fase del monosillabismo, e poi quella della sem
plice agglutinazione, per finire nella fase della inflessione 
vera e propria, non possono avere alcuna difficoltà di prin
cipio contro lo schema ario-semitico che io mi sono rico
strutto. Dall’una fase all’ altra si passa naturalmente a gradi ; 
e pur dopo che una favella ha raggiunto una fase più avan
zata, vi si riproducono, in parte più o men larga, quei pro
cedimenti medesimi, pei quali dallo stadio inferiore eli’è pri
mamente passata al superiore.

Ora Max MGllbr (Stratification oflanguage, v. qui sopra, n. 1),
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gno, o per consuetudine di studj, è tratto  a giudicare assai 
presto esauriti gli sforzi dell’ indagine positiva ; e nella sicurezza 
che questa più non possa ormai aggiungere se non dei comple
menti più o meno microscopici, da lasciarsi agli amatori delle 
cose minute, commette all’imaginazione di compir l’opera del

il quale ammette queste progressive esplicazioni delle gram
matiche, ed è ben lontano dal respingere a occhi chiusi i 
tentativi diretti a stabilire l’affinità ario-semitica, accenna 
bensì, con benevolenza soverchia, a’ miei Saggi, ma non con
sidera, mi pare, le qualità intrinseche del mio schema, non 
ne considera, cioè, la complessiva convenienza' istorica o 
straturale, non avverte che ogni mio tentativo etimologico 
ha un fondamento organico', e senza opporre, se io ben 
veggo, alcun suo particolare obietto ad esso mio schema, 
mette fuori un suo ragionamento intorno ai limiti della di
mostrabilità di questa parentela, l’angustia dei quali io di 
certo non saprei accettare. V. Politecnico, XXII, 143-4. 
Egli procede per via di eliminazione, e dice (p. 33-4) : « È 
» manifesto che il sanscrito e l'ebreo stavan separati molto 
» prima di raggiungere lo strato terziario, prima cioè di farsi 
» del tutto inflessivi (thoroughly inflectionaty, e per conso- 
» guenza nulla possano avere a spartire in comune di ciò 
» che in ciascun d* essi è peculiare allo strato inflessivo, 
» nulla di ciò che è il portato di quella decadenza fonetica, 
» la quale si determina dopo che le formazioni agglutina- 
» tive son diventate inintelligibili e tradizionali. » — Ma la 
seconda parte di questo periodo Yion mi pare in perfetto ac
cordo colla prima. Che la vera e propria flessione non sia 
largamente sviluppata nel momento in cui la favella ario- 
semitica si biforca, io l’ammetto, come s’è di sopra veduto; 
ma ciò non esclude, in teoria, l’esistenza deir agglomerato 
ario-semitico rag-ana, il quale è già onninamente uscito 
dal periodo agglutinativo, nè il nominativo ario-semitico 
rag-anà-m, il quale rappresenta in isquisito modo il periodo 
inflessivo; e in pratica, queste sono, per me, realtà non im
pugnabili e non ancora impugnate. — Procede nella sua
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sapere. Senonchè i veri, a  prima vista minuti, ci hanno ormai 
abituati da un pezzo alla loro virtù espansiva e pur demoli
trice ; laddove l’ imaginazione ajuta bensì l’ indagine divinando, 
e nelle verità, le quali a ju ta  a  scoprire, e trova più poetiche 
che essa medesima non sia, si rattem pra continuamente a  di

eliminazione il geniale linguista, e dice: « Surge poi il que- 
» sito, se i linguaggi semitici e gli ariani abbiano potuto 
» essere identici durante il secondo periodo, che è l’agglu-
* tinativo. Qui, come prima, la risposta dev'essere, io credo, 
» decisamente negativa, poiché, non solo son diverse, tra  gli 
» uni e gli altri, le voci morte o wiote [vale a dire le voci 
» che hanno smarrito la loro significazione individuale], che 
» si adoperano quali stromenti di derivazione, ma è diversa 
» altresì, il che ò ben più caratteristico, la maniera in cui 
» esse aggiungonsi ai nuclei radicali. Nei linguaggi ariani»
> si applicano solo all'uscita delle parole; ne’ semitici, si 
» trovano cosi all’ uscita come al principio. » — Chi si op
pose alla prima parte della eliminazione mtklleriana, s’ògià 
naturalmente opposto, per la ragione del minore implicito 
nel maggiore, alla seconda che ora sentimmo; e io qui mi 
limiterò a ricordare, in ordine alla doppia formola della pa
rola semitica, ciò che di sopra e altrove (Studj arto-semi
tici, §§ 13, 23) ne ho detto, non senza aggiungere, che tra  
gli elementi grammaticali (suffissi, pronomi, particole) della 
favella semitica, e quelli dell’ ariana, v’ ha una somiglianza 
cosi manifesta, che ben si potrà discuterne il significato, 
ma non mai 1’esistenza. — « Rimane dunque (secondo il MUl- 
» ler, ib., p. 35) solo il primo stadio, l'isolante, in cui la
> favella semitica e 1* * ariana possano essere state identiche. 
» Ma pur qui dobbiam fare una distinzione. Tutte le radici 
» ariane sono monosillabiche, tutte le semitiche sono state 
» innalzate a forma trilittera. Una qualsiasi comunità (any
> community) non può dunque essere ammessa fra queste 
» due correnti di linguaggio, se non innanzi ali’epoca, in 
» cui le radici semitiche hanno assunto questa forma secon- 
» daria, trilittera. Supponiamo di conoscere come un fatto
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▼inazioni novelle, — ma alcuna parte di vera scienza, per sola 
v irtù  sua, non diede mai e non darà.

Nel campo strettamente istorino si muove un linguista, che 
è italiano ed epirota insieme: Demetrio Camarda, albanese di

» istorico, che la favella semitica e l’ariana fossero tra  di 
» loro identiche in quel rimoto periodo (periodo che trascende 
» i limiti di tutto ciò che noi sogliamo appellare istorico) ; 
» quanta evidensa di questa unità potremmo noi per ciò 
» aspettarci di ritrovare negli attuali linguaggi semitici ed 
» ariani, quali ci si manifestano nel loro periodo inflessivo 1 » 
— Ma per noi (e ormai l’avvertenza può parere superflua), 
il rapporto fra la supposta radice ariana e la semitica s 'ad
dimostra affatto diverso, come di sopra vedevamo. La base 
verbale ariana e la base verbale semitica son due nomi 
coincidenti, bisillabi o trisillabi. E quando il Mailer, più 
innanzi (p. 36), a stremare anche il costrutto della compa
razione dei monosillabi ario-semitici, viene a discorrere della 
loro significazione assai vaga, invero va tropp’oltre, addu- 
cendoci, fra i pochi suoi esempj, questi che seguono: < La 
» radice (sanscrita) dà, che significa 'dare’, assume il va- 
» lore di 'prendere’, se preceduta dalla preposizione à ; la ra - 
» dice (sanscrita) ju , che significa 'unire’, vai 'separare’ se 
» preceduta dalla preposizione vi. » Imperocché, e nessuno 
il può sapere meglio di Mas MUller, à-dà valse prima
mente 'prendere’ nella coniugazione media ('io mi do’ =» 'io 
prendo’); e se vi-ju (dis*unire) dice l’opposto di ju  (unire), 
ciò è per la semplice ragione che il prefisso vi ha spesse 
volte efficacia negativa (gram, defa-tigari, vi-gram, requie- 
acere, ecc.).

Ma se io non dispero che l’illustre professore di Oxford s’acco
sti di qualche altro passo al segno che a me par giusto 
in ordine alle affinità ario-semitiche, mi piace intanto av
vertire, come egli intenda e dimostri (ib., pag, 16-32) il pas
sar d’una favella da uno strato glottologico all* altro, e la 
mancanza di ricisi contorni fra strato e strato, in modo af-
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Sicilia, al quale dobbiamo il più ampio lavoro di grammatica 
comparata che abbia sin qui veduto la luce nella penisola. Il 
primo volume del suo Saggio di-grammatologia comparata 
sulla lingua albanese*9, descrive e sc ru ta tu tt’intiero l’orga
nismo della lingua degli Schipetari, e  istituisce un parallelo 
continuo fra l'albanese e il greco, ricorrendo però dottamente 
anche ad altre favelle della famiglia ariana, cosi dell’Asia come 
dell'Europa. Il secondo volume, che si annunzia come Appen
dice al primo30, è un'antologia albanese, ricca d’illustrazioni 
filologiche, preceduta da un lungo e prezioso discorso letterario 
e storico, e seguita da un. indice copioso, che abbraccia l’opera 
intiera. Il Camarda ha messo insieme ta n ta . dovizia di mate
riali, dando, come si conveniva, particolare attenzione alle co
lonie albanesi che sono in Italia, e vi ha lavorato intorno con 
tanta diligenza, con tanto acume, e soccorso da una cosi buona 
e larga erudizione, che il suo libro gli assicura per sempre un 
le i  posto fra gli albanologi, ed è un vero ornamento della let
teratura filologica dell’Italia odierna. Ed è bello e invidiabile 
yanto degli Albanesi d’Italia il poter mettere questo durevole 
monumento, che al loro idioma ha consacrato il Camarda, allato 
ai pregevoli lavori, con cui altri due chiari italo-albani, il De 
Rada e il Dorsa, attendono a’ giorni nostri ad illustrarlo.

Le conclusioni generali del nostro autore potrebbero andar 
cosi riassunte: — La lingua albanese è assai strettamente af
fine alla greca; le due favelle stanno l’una all’altra come ge
mella a gemella, ma la prima, e in ispecie nel lessico, partecipa * 19

fatto consimile a quello che io tenni (e ad altri non piac
que) nel primo volumetto di questi Studj critici (pag. 5-18 
= 283-96) ; coincidenza che il Mailer non conobbe, e della 
quale m’onoro.

19 Livorno, a spese dell’autore, 1864; 350 pagine in ottavo, di 
stampa compatta.

90 Appendice al saggio di grammatologia comparata sulla lingua 
albanese, Prato, 1866, di pag. lviii e 268.
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più largamente, che non faccia la seconda, dell’ elemento « che 
piace chiamare pelasgo-italico » ; — e d ’ altra parte, cosi le ra
gioni della lingua, come quelle della storia, delle tradizioni e 
dei costumi, provano che gli Albanesi sieno i diretti discendenti 
degli Iliirio-Macedoni e degli Epiroti dell’ antichità, rendendo 
perciò ancora assai probabile l’opinione di chi fa degli Alba
nesi i continuatori dei Pelasgi, i Neo-Pelasgi, cosi come Neo- 
Ut lleni si direbbero i Greci moderni.

Ma se il libro del Camarda porta un notevole incremento 
a ll’apparato scientifico di chi si dà a speculare intorno alle 
lingue e ai popoli, esso ancora s'annobilita per un triplice in
tento pratico che modestamente ne traluce. Ricomporre a unità 
letteraria le disgiunte membra del popolo albanese, della gente 
di Pirro, d’Alessandro, di Giorgio Castriota e di Marco Boz- 
zari; dedurre dalla dimostrazione della stretta affinità, natu
rale e storica, onde Greci e Albanesi vanno fra di loro con
giunti, il diritto e il dovere che hanno i due popoli di rinno- 
vellare uniti le sorti loro politiche e civili; persuadere l’Italia 
e i Greco-Albani, che le colonie epirotiche del continente ita
liano e della Sicilia aggiungono agli antichi contatti greco-ita
lici tal vincolo, i cui effetti civili e politici potrebbero, con iscam- 
bievole utilità, farsi ben grandi; ecco gl’intenti pratici di que
sto libro, i quali, in sostanza, non saranno per alcuna parte 
contrariati da quelle osservazioni, che in me, o in altri com
pagni di studio, il suo lato teorico potrebbe per avventura su
scitare.

Il problema della determinazione 'scientifica della lingua al
banese, va tra  i più ardui; e chi non sappia reputarlo risolto 
nel modo che piace al Camarda, e ad altri valenti, potrà dirgli 
che egli non l ’abbia posto cosi per l’appunto come le ragioni 
scientifiche e lo stato della controversia avrebbero chiesto. Che 
la favella albanese abbia moltissimi elementi comuni con la el
lenica e con T italica, nessuno ha mai potuto negarlo, tanto è 
per sò evidente la cosa; come si troverà difficilmente chi al 
nostro autore contesti il vanto d’aver posto in sodo molte com-
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proprietà ellenico-albaue od italo-albane, che prima di lai non 
l’erano state. Ma il quesito è veramente questo: I fenomeni fo
netici, morfologici e lessicali, pei quali l’albanese riesce ad avere 
la propria sua fisionomia, rappresentano essi la reazione o i resti 
d’una favella, che ancora non sappiam determinare, alla quale 
si sovrapponessero e la ellenica e la latina, oppur si possono 
anch’ essi in qualche modo ricondurre all’ unità italo-grecal 
In altri termini, deve o non deve ammettersi che l’albanese sia 
la continuazione di un idioma indigeno, nò ellenico, nò italico, 
il quale si piegasse alle infinite usurpazioni delle due potenti 
favelle dell’Eliade e del Lazio, ma senza rinunziare tu tta  volta 
all’esistenza sua, come pur dovette la favella celtica della Gal- 
lia fra le strette del solo latino ? Posto cosi, come pur si deve, 
il problema, chi voglia industriarsi a risolverlo dee intendere 
costantemente a appurare e a scrutare quei fenomeni d’origi
nalità, a cui testò s'accennava; i quali, quando pure ricades
sero in grembo alla famiglia ariana, o anche accennassero a 
una speciale affinità col grappo italo-greco, sempre costitui
rebbero i resti e i vestigi, più o meno abondanti, d’un idioma 
affatto speciale. Gonvien quindi raccogliere que’ fenomeni gram
maticali e lessicali dell’albanese, che non si lascino ridurre alle 
grammatiche e ai lessici dei Greco-latini, o non vi si lascino ri
durre se non per effetto di tali dimostrazioni, che possono bensì 
concorrere a provare un’affinità quale interviene fra due lingue 
diverse che discostamente appartengano alla stessa famiglia, ma 
non già quella che dee intercedere fra elementi (e sia pur d’età 
assai fra di loro diverse) proprj a due dialetti di una favella 
medesima. I fenomeni caratteristici dell’albanese debbono poi 
sottilmente confrontarsi con quelli, che in due moderne lingue 
circonvincine attestano, alla lor volta, una riazione della fa
vella aborigena, soggiaciuta a quelle degli invasori, oppur ne 
costituiscono gli avanzi; ciò ò dire coi fenomeni, pei quali il 
rumeno si scosta dagli altri idiomi neo-latini, e il bulgaro da
gli altri idiomi slavi; e naturalmente non si trascureranno pur 
gli accidenti, ne’ quali il greco moderno concorda coll’albanese,
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col romeno e col bulgarico, ma contrasta al greco antico. Mi
randosi tenacemente a scoprire il substrato originale dell’al
banese^ si verranno distinguendo i varj strati delle sovrappo
sizioni elleniche ed italiche; cioè gli elementi greco-latini che 
ancora galleggiano (insieme con elementi turchi e slavi), come 
estranei, sulla superficie albana, da quelli a coi l’albanese ha 
fatto  subire, in varia misura, un vero processo d'assimilazione. 
Discerneremo l’impronta che sulla parola estrania ha stampato 
l’ organismo originario, e i segni che le alluvioni straniere 
(greca, latina, slava) hanno lasciato sulla parola indigena. B 
per codeste vie sarà rimediato a quel disordine innaturale, che 
la  fonologia dell’albanese ci presenta, quando vi sieno investi
gati, alla rinfusa, gli elementi originarj insieme cogli estranei, 
che in età grandemente diverse v’andarono commisti.

Il metodo, che in modo assai imperfetto s’è qui additato per 
l’indagine albanica ed è già applicato in qualche parte con belle 
risultanze3', non 6 un metodo opposto a quello che al Cam arda 
è piaciuto di seguire, ma pur ne differisce assai profondamente. 
Gioverà qualche facile esempio a chiarire il nostro concetto e 
a mostrare in contrasto le due maniere diversa L 'a interno 
(accentato) dei nomi albanesi si riduce spesse volte, nel plurale, 
ad b : per es. rap, platano, al plurale répe-te'. Il nostro albano- 
logo parla di questa variazione colla consueta diligenza (I, 201), 
e anzi c’ insegna, che si debba quasi considerarla come regola 
generale; ma non si ferma punto a notare, che si tra t t i1 di 
una legge, per la quale il nome albanese si stacca affetto dal 
greco e dal latino; e passa oltre. Senonchè, il rumeno fa su
bire un’alterazione analoga a’ suoi temi nominali, e l’analogia 
rumeno-albana è per avventura assai maggiore che al Diez 
(IP, 56) non paresse. Si confrontino: i rumeni fàtzé> (faccia), 
pi. fétze; spàte' (spada), pi. spéte^ 31 4 -  cogli albanesi nàte' 31

31 Miklosich, Die tlav. eletti. im ruminiteli., Vienna, 1861, p. 6-10.
314 [Ora ò da vedersi : M u ssarla , Zur rumàn. eocalisation, nei Eendie. 

dell’Ac. di Vienna, t. LVIII (1868), in ispecie a p. 134 n., cfr. 153-4.]
Asc o li, Studj critici, II. 5
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(notte), pi. néte‘\ skla f (schiavo), pi. skléfe-te ; pljah  (vecchio), 
pi. plèkj-te'. Altro fenomeno morfologico, per cui l ' albanese 
si differenzia dal greco, è la posposizione dell’articolo: p. es. ère', 
aria, èra ('ère'-a), l’aria; d i,  capra, di-j-a, la capra*9. Ora il 
nostro autore, dopo essersi industriato a negar la qualità di 
articolo (cioò di aggiunzione determinativa) a codeste desinenze 
(1,184), ed esservi riuscito in un modo che manifestamente non 
appaga neppur lui (II , liii-iv ), vorrebbe eziandio scemare a 
ogni modo importanza al concordar che fanno, pure in questa 
parte, l’albanese e il rumeno (p. es. rum. noapte notte, noapte-a 
la notte). Accenna egli alla posposizione che dell’articolo av
viene pure in lingue affatto rimote da queste; locchè è vero, e 
anzi s’aggiunge che v’ hanno due favelle tra  di loro affinissime, 
l’aramaico e l’ebreo, la prima delle quali pospone e l’altra (come 
fa pur l’arabo) prepone l’articolo, senza che v’abbia alcuna ap
parenza che il fenomeno aramaico dipenda dagli influssi.di 
favella estranea. Ma il Camarda sembra che dimentichi, d’al
tronde, come il bulgarico, privo nelle origini, idioma slavo sic- 
com’è, di un articolo che funzioni al modo del greco, del ger
manico e del romanzo, ora abbia un tale articolo e lo posponga, 
cosi come fa l'albanese e come fa, unico fra gl’idiomi neo-la
tini, il rumeno99; singolarissima concordanza di tre diverse

99 Notevole ò ve, vedova, vé-j-a, la vedova, se, come parali, tutto 
vtja  (veje) è del nudo tema (*véje’: ’ vedjove* vejove :: njérke’ : no
verca), e la lingua, per illusione analogica, vi tratti il j -a  come se 
provenisse dall’annessione dell’articolo, cosi come fa spesso del r  
all’ uscita de’ temi, confondendolo col r  ascitizio del plurale. Altre 
notevoli contrazioni di voci romane: bekóije', benedico, cfr. male’kóije’, 
maledico, g’juMije’, giudico; e forse fjalje’, parola (fabula, cfr. spago, 
hablar, ecc.).

91 Per l’articolo bolgarico, « l’articolo slavo in generale, o ra(1868) 
si consulta con molto profitto il primo fascicolo del quarto volume 
della Vergleichende grammatik der slavischen tprachen del Miklo- 
sich, pag. 125-28. L’illustre slavista vuole addirittura (125) che l’ar
ticolo bulgarico provenga dalla lingua degli antichi abitatori della
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favelle contigue, la quale è dai linguisti ritenuta per documento 
non dubbio di comune substrato aborigeno»*. E s’ aggiunge, 
se io ben veggo, una concordanza ulteriore e ben notevole. Per 
esprimere, a cagion d’esempio, « il bell’uomo », il rumeno può e 
suol dire» con costrutto estraneo a tu tti gli altri idiomi neo-la
tini: om-ul cel buri, cioè alla lettera: homo-ille ille bonus. Or 
Talbanese, alla sua volta, deve rendere « il bell’uomo » per njert-u 
i mire', che dice ugualmente: homo-ille ille bonus. Se poi 
passiamo più specialmente alla fonologia, troveremo, a dir di 
un solo esempio, che il Camarda considera più volte V albanese

penisola dell’Emo; la quale affermazione è’ scossa per vero dall’ uso 
. che fa lo sloveno (125) e in ispecie dall’ uso che fa il russo volgare 
(128) dell’elemento medesimo che nel bulgarido assume la funzione 
d’articolo.

»* Nocque al Camarda l’aver franteso (I, 197) ciò che lo Schlei- 
cher dice, al § 247 del suo Compendium, circa i plurali greci in -oi 
ed -ai. Il linguista alemanno altro non volle se non paragonare la. 
desinenza del pronome con quella de’nomi. Così il nostro autore 
frantende lo Stier quando gli fa dire (I, 5), che per le origini dell’ al - 
banese si debba « con certezza .rimontare ad un tempo, in cui non si 
parlava nò il greco propriamente detto, sia antico, sia moderno, nò 
il latino, nò alcun altro degli idiomi ora conosciuti, o superstiti ». 
Lo Stier dice all’incontro (Zeitschr. fuer vergi, sprachf., XI, 134): 
che la esistenza individuale dell*albanese rimonta per lo meno al 
tempo in cui i vicini parlavano ancora il latino, e non già una fa
vella romanza, e ancora l’antico greco, e non ̂  già il greco de’ tempi 
di mezzo o il moderno. Io stesso ebbi due volte la sfortuna di 
essere franteso dal nostro egregio albanologo; la prima ( I ,  172), 
quando mi fa andare in traccia di parentele etimologiche per Vik al
banese, laddove io cercava paralleli morfologici per ik  (e per dallj) ; 
e la seconda (I, 344), dove fa che io raccosti carico al greco ba
rde, ecc. (!). Profitto ancora di questa nota per avvertire, come 
spesse volte il Camarda dia per sanscrita la forma che ò solo proto
ariana (forma teorica, v. Fonologia indo-it.-gr., Lezione prima); p. e. 
asdhi I, 37, skrabh I, 101, arskamai I, 140; ecc., ecc. —  P a , fare» 
(I, 48), è una mera ipotesi.
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dréite’, diritto, allato alla sua variante, pare albanese, dreikj, 
drekj, e che nessun altro oonfronto egli stima opportuno di 
addurre per questo vocabolo albano (comechè, di regola, egli 
non sia gran fatto parco di congetture etimologiche) all'infuori 
de’ greci trèkò (vpé^w), corro, atrekés, esatto, il primo de' quali 
non offre alcuna convenienza, e il secondo non è lecito qui 
allegare senza aver prima provato che l’a (a+*terk = torqu-eo) 
non vi sia privativo. All’incontro non era lecito trascurare il 
ravvicinamento.

dréite’ = 'diretto (directus) 
quando vi si può aggiungere

strétte'*** 'stretto (striotus)
oltre a fritti friitt che adducono per 'frutto’ (fructus), e  quando 
il verbo albanese de’rg’óije’, 'io mando’, ò cosi manifestamente 
il dirigo latino. La variante drekj doveva poi condurre al que
sito seguente: Il latino directo (directus) può egli essere rap
presentato dagli albanesi dréite’ e drekj, cosi a un di presso 
come ò rappresentato dai provenzali dreit e drechì E sorgeva 
insieme quest’altro quesito accessorio: Codesti casi di t (Jt) per 
et antico, in quale attenenza isterica si trovano essi con un’al
tra  serie, « diversa, d’esempj, cui metteremmo a capo nàte' (notte, 
noct-)? Il qual nome albanese della 'notte’, mi riporta alla 
sua volta ad un antico mio dubbio, ed è questo: L’a  di certe 
forme albanesi non è egli un falso oriterio d’anzianità ? Nàte’, 
cioè, per esempio (notte), od ast (osso), e simili, che si stimano 
più vicini agli originarj naht- ast- che noi sieno i greci nukt- 
ost- (nux, ostéon), non debbono essi piuttosto il loro a  a un’al- 28

28 Nje' mik i stréite' (Hahn), un caro amico. — L’analogia non è 
infirmata dall’ipotesi del Camarda, che 1’» di strétte' rappresenti l’an
tico n ('strincto). Il ghego ci offre, d vero, stré'n'jte' ; ma in sé'tnt, 
santo, abbiamo l’e» insieme col ». — Eikj °*ek  abbiamo in dréihj, 
diavolo,m*drek, rumeno dractt (diavolo, cioè: dragone), e non ò senta 
importanza mitologica questo serpente-diavolo rumeno-albano. [Ora 
si vegga VArch. glott. it., I, 457, 550-1
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terazione seriore dell’o (oppure, seoondo gli esempj, dell’ e ); 
quindi: * *nott *noat (cfr. il rumeno noapte) nat; — *ost *oast 
(cfr. il pi. rum. oasé) ast**1 E restando ancora alla combina
zione et, ci si affaccia finalmente quest’altro quesito: In quale 
attenenza isterica staranno i riflessi albanesi, sin qui veduti, 
di questa combinazione latina, con quelli in cui i  ft  per un 
antico et, come sarebbero Ijùfte’ ■ lucta, oftlhe’ = hectica, trófte’ 
= tructa (trota) 1 II quale f i  o p t  è la normale oorrispondenxa 
rumena di et latino, come in drept, noapte, opt (direct*, noct-, 
oct-). Ma il rumeno è in istrana guisa trascurato dal nostro 
autore. Non se ne ricorda neppur trattando della bizzarra serie 
dei numerali albanesi, dove g’jàs-te' (sei) è, nella sua parte 
sostanziale, grandemente simile, se anzi non ò affatto iden
tico, al corrispondente s[e]ase del rumeno (slavo: ses-ti')36t; e 
tormenta (II, 19) lo semt&r albanese (esempio, similitudine) 
per rappiccarlo direttamente al greco, quando avea pronto il 
rumeno seme'ne’tor (simile); com’ era pronto il rumeno se‘-  
ne’tate (sanità, salute) per lo se’ntét albanese (II, 8), che ha 
l ’identico valore.

Io però devo interrompere le appuntature, poiché l’ equità 
non mi permetterebbe di continuarle, se non aggiungendovi 
una non breve enumerazione d’altre cose, che nel libro del 
Camarda a me pajan degne di lodi speciafti ; e già ho varcato 
i limiti che dalla natura di questo periodico mi sono fissati. 
Senzachè io spero, che in altra occasione mi sarà concesso di 
parlar distesamente interno alla parte etimologica di questa 
bell’opera; e varj indizj mi portano inoltre a ritenere, che 
il Camarda già si venga accostando, per suo proprio discerni
mento, a quel metodo che io qui mi son permesso d’ accen-

36 Si osservino ancora gli albanesi pastine', in ultimo, in fine, po- 
sterius, taràtse’, terrazza; e i rumeni tiare’, *tteare, terra, varge',
* vearge (allato al dimin. ve’rged), verga (virga).

864 V. Rendiconti del R. Istituto Lombardo (Cl. di Lett., ecc.), 
I, 195-6 (« Frammenti linguistici, I, 11-12).
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nare. Prepariamoci dunque a vederlo promuovere, con rin n o v a to  
valore, un’indagine alla quale nessuno è meglio ch iam ato  di 
lu i27.

Una lacuna, ma non gran fatto rilevante, si potrebbe av v er
tire nel secondo volume, che è, come già dissi, una collezione di 
testi albanesi. A quest’antologia, importantissima per la  lingua, 
e preziosa eziandio dal lato istorico e dall’estetico, hanno  dato 
il loro contingente di versi gli Albanesi della madre-patria, gli 
Albanesi di Grecia e quelli delle colonie siculo e calabresi ; e 
la madre-patria aggiunse ancora qualche prosa. Ma non vi 
sono rappresentate le colonie albanesi delle provincie orientali 
del Napolitano; due delle quali, e tra  le popolose, Montecil- 
fone (2727 ab.) e Portocannone (2159), nel Molise, ho io potuto 
toccare in una mia rapida scorsa dell’ottobre del 64. L a  can
zone popolare vien morendo fra questi coloni; ma dei resti, non 
ispregevoli, se ne potrebbero ancora salvare.

Mòri mess hhóghza figi pe 
mòri buz kùhieza gjirsi '
ci je a buk'ra lùmja ti 
je ndór kjegh 
e bòn dit p'r éfé28

0 tu dalla vita sottilina, come fili di refe, 
o tu dalle labbra rossine, come ciliege ; * io

97 Molta gratitudine dovranno gli albanologi a Domenico Compà- 
retti, al quale, dice il Gamarda (li, lvix), • devesi attribuire che
io mi sia deciso a stendere, e pubblicare il lavoro, e l’averlo potuto 
eseguire meno imperfettamente di quello che prima avessi già ten
tato. » Quanto il Gomparetti sia addentro anche negli studj albanesi, 
s’è veduto dalle sue Notizie ed osservazioni in proposito degli Studj 
Critici del prof. A Pisa,* 1863 (Estratto dalla Rivista italiana del
l’anno stesso), p. 23-41.

98 Conservo sempre, con piena fedeltà, quella lezione e quella pro
nuncia, che ho ripetutamente sentito. Scrissi M  per//, et per 5; «per C; 
e* per l’e quasi muta; ó per'ew francese. 0  si deve sempre leggere
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come sei bella, beata te; 
tu se’ in cielo 
e fai luce in terra,

dice alla bella l’innamorato di Montecilfone. E Montecilfone mi 
diede altri frammenti, che due popolani raccozzavano in modo 
bizzarro. Tra’ quali :

ti p’nzonn ke fle 
e u nge9 fle
mènden a kam sémbra ha ti 
kur te9 v9dess
nónge9 me9 ha kus te m9 kljéja

come in ga italiano. Un apostrofo, tra due consonanti, fa le veci di 
vocale brevissima e indistinta. K* ò palatina meno stiacciata di e, il 
quale è il c italiano di cena.— A mòri dovevo dare il valore di 
« preso », stando alla tenace interpretazione de’miei interlocutori al
banesi. Ma al participio si direbbe mare9 (marre’, Hahn, II, 68 a), 
e io voleva piuttosto vedervi la seconda persona dell’aoristo (mòre)t 
intendendo: prendesti (tenesti)» avesti, hai. Senonchò, la luce mi venne 
piti tardi dall’altro versante dell’Appennino, il eh. De Rada (v. p. 62) 
essendosi compiaciuto di scrivermi intorno a questa voce « Mari è 
» una paiola vocativa, senza equivalente nell’ italiano. Diverso dal 
» ne9 de’Napoletani, che richiama quasi rimbrottando, mori è un evo- 
» cativo consiglierò ed affettuoso. » — Confrontisi, per la similitu
dine: pra kée méssin undse9 (Cam., II, 80), (poi hai la vita (come) 
anello’ ; dte9 messe9 purtéke9ze (ib., 120), ‘quella vita (come) ver- 
ghetta*. Hhóghza, è forma diminutiva di hh9olle9% Hahn, III, 147, 
con gh per l ; cfr. Cam., I, 71, 80 e § 121; e kjegh (kjtel ap. Hahn), 
cielo, e fig- (fil ap. Hahn), filo, in questo stesso saggio. Il diminu
tivo si ripete nel verso che segue (kùtlieza). Vedine il Camarda, I, 
§ 170, II, 130 (164, n. 104), 159 (n. 57), e v. ancora ib., 161 e 165 
(nn. 73 e 110). Qjirsi, colla media per la tenue gutturale fra vo
cali (Hahn : Àjir/i), come di frequente pur fra quegli Italiani (p. e. Porto- 
gannone, Porto-cannone). . C*i, deve rispondere al kjis di Hahn.
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éja ti Itile* 
ée me' he Itpissi 29

tu pensi eh* io dormo, 
e io non dormo,
sempre il pensiero ho a te vicino;
e quando io muqja,
non v’ ha per me ohi mi pianga ;
Vienne tn, o flore,
tu che m’hai compassione!

Air arrivo della sposa, cantano nello stesso paese:

Vdge vdge kurkussdge 
silési lési mési 
Moria bukurò's 
por sa p a i nje lépurò'z 
Métti nje folj te* ikruo'nj 
zóti ta ce à!ot Mó skrtiam 
(tot nje vàie* nje milj duk&t 
kur artim ha Ho trólje 
cuf Itile% e mustacoljez 
iilézi lési mési 
Moria buhurò'z 
kur artim ha Ho mdhie 
éuf lulez e manussdMe 
silézi lési rriézi 
Morta Òukuró'z 10 39

39 Unge*. Volevano farmi dividere: un ge’ (per «io» si ha un ed v), 
ma si tratta manifestamente di. Jnge' = nònge9 (che abbiamo in que
sto stesso brano); cfr. Cam., I, 312. Ka, sarà il he (ghego), « là 
dove, ovunque», dell’Hahn; piti tardi troviamo ta « te. Nònge9 
me* ha, 4non mi ha'. Kui, per « chi » ( « quegli che) non interroga
tivo. ( t e, relativo, e non solo italo-albano, come il fa il Camarda 
(I, 212); v. ap. Hahn, s. v., e II, § 24.

*° Vdge vdge kurkussdge. 4Bella, bella, vezzosa’ ò la traduzione 
che i Montecilfone8i mi dettarono, e io sono ben lungi dallo stimar-
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Bella, bella, vezzosa,
« silézi lési mési »
Maria bellina I —
Appena ebbi veduta una lepretta (9) 
che recava un foglio da sori vere,
— signor padre (dissi), ohe dice mai questo scritto? —
— dice una giovanettina e un migliajo di ducati; — 
e quando arrivammo da quei piani,

mene sicuro. Il eh. De Bada (v. n. 28) mi scrive, che i suoi Albanesi 
non conoscono questa canzoncina dell*arrivo della sposa, ma col 
primo verso i «ragazzini intuonino le ridde, che intessono ne’ loro 
giuochi, pronunciandolo: vale vale tòrcusale. » La qual .lezione si 
ragguaglia alla montecilfonese per l’alterazione di l in g  (v. i .  28), 
solo ancora rimanendo di chiarire il rapporto fra le diverse iniziali 
di tórousale» kurhussàge. Sul significato del verso, non par però an
cora sicuro lo stesso-De Rada. M aria, piuttosto che cMaria’, 
come i Montecilfonesi intendevano, parrebbe al De Rada «una di- 
stensione del m ori (v. n. 28), quasi: Mori o buccurós (o tutta bella’* ; 
nella qual conghiettura non saprei seguirlo. Por sa pa i volevano 
farmi tradurre: 'allora poi vidi’ ; ma io non seppi scostarmi dal- 
l’Hahn, III, 102 b. K'iéni direbbe : 'portava’, secondo i miei det
tatori: enei «Costantino il piccolo* ebbi ahjéiHn, ‘portarono’ ahjéiti, 
‘portò’. Vanno insieme queste voci, e va con esse il lyit delFHahn? 
Forse &iéni si risente dell’italiano tenére (tieni, tiene). Te skruo'nj\ 
l’o appena sentito; letteralm.: che scrivano (Amine’). Ta per 
tdte\ Arum , ‘giungemmo’, suppone aruye* al presente; e cosi 
nel «Costantino il piccolo* ebbi arùri, ‘arrivo’ (cfr. il tipo hhuri, 
Hahn, II, 79; am ira, arrivai, anche nell’alb. di Sicilia, Cam. I, 243), 
ma insieme: arén, ‘tu arrivi’. L’Hahn: arrijef (arrig), giungo, ar- 
rim, giungemmo, II, 78, III, 3. fTo (ató) irólje traducevano:
‘quella pianura’; ma il pron. è al plurale; pel nome, ricordo trul, 
suolo (boden, fussboden), dell’Hahn. • Truci, suolo, nel plurale: 
tròie. » Db R ada. Ka9 to trdlje, ha ’to mdKie. Il De Rada fe
licemente ripristina: nha (Hahn, III, 79: vyoe), per guisa che si ot
tiene: ‘da quei piani (da que’ campi)’, ‘da quelle macchie*, anziché 
‘su quei piani’ ecc., come si leggeva, secondo Vermeneutica di Mon- 
tecilfone, nella prima stampa ; e il dotto calabrese cosi illustra la sua
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ecco mazzi di fiori e giunchiglie!
« silési lèzi mési »
Maria bellina;
quando arrivammo da quelle macchie, 
ecco mazzi di fiori e violette,
« silési lèzi mèzi 51 »
Maria bellina!

Da un simpatico vecchio di Portocannone ( Gaetano'Acciajo) 
potei ricavare una lezione compiuta della canzone di « Costan
tino il piccolo », compiuta ma assai povera, e non g ii per sem
plicità nativa, si che pare uno scheletro quando si paragoni 
con quella che ci dà Tautologia del C&marda (91-97), o con la 
variante neo-ellenica (in questa il nome dell* eroe è Giannino), 
che il nostro albanologo cercò indarno (li, zvu, lv u ), e avrebbe 
trovato fra i Canti Greci del Tommaseo (p. 96-99). Pur può 
piacere la rapidità della chiusa:

ku oràri ta ràvza m à i  e 
prdpa prdpa o ju  buljàr 
Kostantini namurati i péri s*

restituzione: « Ne’ matrimooj de* gentiluomini albanesi, vi è T ubo, 
» che le popolane (il giovedì che precede le nozze e in cui s’intride 
» la farina per la torta nuziale) vadano nelle macchie a caricarsi di 
» frasche, e le portino in regalo allo sposo. Là sono complimentate 
» di vino o liquori ecc., e ricevono ciascuna un tortano. Quindi, ve- 
• stitesi de* loro abiti di gala e composte in ridda, girano il paese 
» cantando le vecchie rapsodie. Forse rituale era a questo dì la ‘Vale 
» vale tCrcuzale9. » Cuf, ‘mazzo*, non so se vada con éu/fte, 
'nappa9, ecc., delTHahn/ Bòra (byrà) Ijùljet (Ihùlhet) tuffa tuffa , 
‘feci li fiori a mazzetti a mazzetti*, De Rada, Rapsodie d*im poema 
albanese, Firenze, 1866, p. 56.

M Questo verso altro non ò se non uno scherzevole accozzamento 
di sillabe, a detta degli stessi Albanesi. Così presso l’Hahn : lóckori 
plóékori (II, 141), ed altri. *

59 Ku**kur. Ta»te delTHahn; v. sopra: halite. Réoza> 
‘via* (ruv-*rrùg'e* delTHahn), ma veramente ‘vicolo*; è un dimi-
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quando arrivò all’ampia via, .
— * indietro, disse, indietro, o voi buon’ uomini, 
Costantino è il fidanzato primo.’ —

Se impalliditi i canti, non troveremmo però alterata, nel Molise, 
la  fierezza, o anche la ferocità del costume albanese w. Un 
tentativo reazionario, scoppiato nel 61 in Montecilfone, era stato 
soffocato nel sangue. Scorso l’anno, un mio amico, incontrando 
alcune donne di colà, tuttora vestite a bruno, chiede loro per
ché non depongano il lotto. « Non è morto chi lo deve pian
gere», rispondono. E richieste ancora, se il numero degli uccisi 
veramente ascendesse, come si diceva, a cencinquanta: « 0 cento 
o dugento », interrompono, « poco monta, poiché in quest’anno 
ne nacquero trecento.» Gelosissimo l’Albanese, qui come 
altrove, dell'onore della donna, vuole morto senza indugi, e di 
sua propria mano, chi glielo contamini. Venti anni or sono, 
due frati, andando alla cerca, insultano con troppo liberi propo
siti alcune donne albanesi, trovate sole sull'aja. Sopraggiungono 
gli uomini, aggiogano quei malavventurati, e li costringono a 
tira r  l'aratro , adoperando il pungolo senza misericordia; e oggi 
ancora si ricorda colà a’frati questuanti, che abbiano a rispettar 
le donne, se non vogliono arare. Non infrequenti gli omi
cidi P®r  vendetta, che la giqptizia riesce difficilmente a punire. 
« Chi dunque menò il colpo? », chiedevano (1842) a donna alba
nese, ch'era stata presente a uno di questi fatti di sangue. « La 
Madonna », fu l’unica risposta. E alla dissezione dell’ucciso as- * 33

nutivo che stranamente contrasta coll’ aggettivo che l’ accompagna. 
Rùnsa mdtfe voleva il mio Albanese che senz’altro si traducesse per 
‘piazza*. Buljdr (Hahn: bvjdr) avrei piuttosto voluto rendere per 
‘signori’; ma egli sostenne vigorosamente il suo ‘buon’ uomini’. — 
Namurdti i pari; pih correttamente: i pare’.

33 Ma l’Albanese è qui pure generoso e ospitale; e a me l’ha splen
didamente provato l’egregio patriota don Achille Campofreda di Por
to-cannone. Molta gratitudine devo ancora a don Antonio Martini, 
arciprete di Montecilfone.
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sisteva r  uccisore, noto al medico; il quale mostrandone m era* 
viglia, l'omicida gli disse calmo (e non contraffaceva, di ce rto , 
l'eroe di nessun romanzo): « Vengo a vedere se il colpo fu bene  
aggiustato.» Degli usi aviti son conservatori abbastanza 
tenaci. In Montecilfone c 'è  ancora chi vuol messo un anello  
in bocca* ai defunti ; e vicino a quel paese si son trovate delle 
monete di bronzo, accanto ad ossa umane. Sarà sempre la  
danàkè degli antichi Elleni (il soldo per Caronte), che si 
mantiene ancora nell*Albania e in parecchie terre della Grecia.

Anche nel Molise, come nella madre-patria, àgli Albanesi 
stanno vicini gli Slavi E come fra i coloni albanesi, cosi fra  
gli slavi è vivo Tarnore alla propria lingua e alla propria na
zione, ma insieme anche l'amore alla patria italiana. Fra i mar
tiri della libertà d'Italia, brilla di viva liice uno slavo d'Acqua-

*4 L'idioma slavo delle colonie molisine ò l ' illirico o serbo, cioè 
l'idioma che si parla; con leggiere variazioni, nella Dalmazia, nel 
Montenegro, nella Serbia, eco. — Parlasi ancora, da tatti, in Acqua- 
viva Collecroce (1920) e in San Felice e Montemitro (2514), che danno 
una popolazione complessiva di 4500 anime all’incirca. I vecchi lo 
parlano tuttora anche in Tavenna (2135). Pure di Palàia (3991 ?) è 
sicura l’ origine slava; e v'ebbero Slavi anche a Ripalda (2081) ; e 
di Montelongo ( 1147) deve dire monsignor Tria, nelle Memorie isto- 
riche della diocesi e città di Larino, che tutti gli abitanti vi smoz
zicassero un gergo slavo. San Giacomo (918) celebra V arrivo de9 
coloni slavi, l’ultimo venerdì d’aprile; dovechè gli altri paesi lo ce* 
lebrano il primo venerdì di maggio. A San Biase (1218; San Biase 
è il patrono dei coloni slavi del Molise) trovai viva la tradizione delle 
origini slave, e parecchi vocaboli slavi sopravviventi nel dialetto 
italiano; e ivi lessi nel Bullettmo delle Sentenze, n. 3 (cioè tomo III),
anno 1810, a p. 46*7...... esistono tuttavia le capitolazioni stipulate
colla colonia degli Schiavoni chiamata dagli antichi baroni ad abi
tare il feudo (di San Biase)... Le capitolazioni primordiali furono 
stipulate nel 1509 fra Girolamo Carafa ed i coloni Schiavoni. — 
Il cav. Yjcgbzzi-Rusoalla, in un sao opuscolo sulle Colonie Serbo- 
Dalmate nel circondario di Larino (Molise), che non son riuscito 
a procacciarmi, deve far colpa al De Rubertis (o a me che scrivevo
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viva Collecroce, Nicola Neri, morto sul patibolo, nel 1799, 
insieme con Pagano, Caraffa, Caracciolo, e tanti altri venerandi 
patrioti. Il quale illustre italo-slavo, neU’accommiatarsi da* suoi 
compaesani, che non di rado visitava, solea dir loro: «Fate di 
non perdere il nostro idioma (ne-mójte zgiibit nas jézik) ». Vi
veva ancora, in quel paese, quando io ci fui (l’ottobre del 64), 
la  vedova del Neri; e ci venne incontro,, sulla soglia, con atti 
e parole, che ci portavano alla leggenda slava.

P u r questi Illirj o Schiavoni del Molise potrebbero tornare 
di qualche particolare utilità, civile e politica, alla nuova Italia, 
ajutandola a stringer vincoli nuovi cogli Illirj e co’ Serbi che 
stanno a l'd i là dell’Adriatico. E v’è, tra  quei coloni bilingui 
(ma onestamente bilingui), un uomo che aspira ardentemente 
a rendere utile alle due patrie la sua qualità d’italo-slavo, e 
ha l’ingegno e l’animo da bastare all’intento. È Giovanni De 
Rubertis, d’Acquaviva Collecroce, buon verseggiatore e fornito 
di una dottrina larga e varia, che egli diffonde, con nobile 
perseveranza, fra’suoi conterranei.

Indi fa vista 
Esosa stirpe su straniera nave 
Dare l’ultimo addio 
Sitibonda di sangue al suol natio,

canta ne’ suoi Martiri ®* questo compaesano di Nicola Neri, 
alludendo alla resa di Gaeta. Ma se nello stesso carme egli 
esclama :

Dovea forse Colei che in pugno tenne 
I destini del mondo, eternamente

sotto sua dettatura) d’aver fatto ascendere a £0,000 gli Siavi del Mo
lise, quando non sono se non quattro o cinquemila. Ma il De Rubertis 
altro non mi detto (ned altro io scrissi), se non che lo slavo fosse 
ancora parlato da una popolazione di circa 5,000 anime, e che d'o
rigine slava si dovessero reputare un 20,000 Molisini.

M I  Martiri di Montefalcone e Caeeavone, Canto di Giovanni Db 
R u b b r t i s ,  Campobasso 1803.
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Posar sa* ceppi il capo, e al suon destarsi 
Di canzoni croate?

il De Rubertis italiano qui si trova in istrano contrasto col 
De Rubertis slavo, poiché è gemella della canzone croata quella 
che a lui sgorga più spontanea daU'&nima. Le due cittadinanze 
stanno, all*incontro, in bell*armonia fra di loro, quando, nel 
Casimiro Bogdanomch 56, il nostro poeta prega la Polonia che 
ascolti

Il saono di una lira italo-slava.

A questo egregio amico, dal quale riconosco tutto l'u tile  e il 
diletto della mia gita nel Molise * 87, in una sola cosa non poteva 
io prestare piena fede, ed era nei saggi, che egli mi veniva 
porgendo, della lingua e della poesia popolare de*suoi Slavi; 
perche poeta com* egli è, e dotto in lettere serbe 88, la parola 
del popolo s'alterava inevitabilmente passando pel suo prisma. 
Un vecchierello arguto e una candida fanciulla (Michele Mad- 
daloni e Rosina De Rubertis, tu tt’ e due d'Acquavi va Colle- 
croce) m’erano più sicuri maestri, e ad essi unicamente mi sono 
affidato. D’ una vecchia e lunga balla ta , ora rimane tra

. 86 Casimiro Bogdanovich, Episodio della insurresione polacca del 
1863, Canto di Or. D. R., Campobasso, 1863.

87 Se la generosa amicizia del De Rubertis mi persuase e mi agevolò 
in tutte le maniere la bella escursione, non posso però dimenticar le 
gentilezze di cui m’onorarono altri Slavi e molti Italiani del Molise. 
Tra quelli mi sia lecito ricordare i signori Vetta d’Acquaviva Col- 
leoroce; tra questi: don Gaetano Porfirio di Tri vento; don Serafino 
Leone e il fratello Giovanni, di Guglionesi ; don Oronzio Jovine di 
Castellucciacquaborrana; e il signore Emilio Continelli di S. Biase. 
Una parola di gratitudine prego eziandio che voglia accettare il 
prof. Mola, del Vasto, e cosi potessi ancora pregarne Luigi Laccetti, 
pure del Vasto, eh’ era uomo adorno di molta e gentile coltura.

88 Pubblicò di recente: Poesie Serbe di Mbdo P ucic'  (Orsatto P ozza) 
volgarizzate da G. D. R. italo-slava, Campobasso, 1866.
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quegli Slavi solo il brano che segue, e le fanciulle ló dicono 
in carnevale, giocando a  dondolarsi sulle funi:

Drùgà dràga hóma u ruzitse
drùga dràga né-morem dóhie’
dràga drdga sàsto né-mores dóRie'
imam stràho do l'van Carlovitz
jéssu séddam gódisti
ke se ne ndda ne zivote ne zivót...
pérve sfitja ke Mara je nabrdla
zgóra 'itine mormorttze je verzila
vàko dà-bi sa sàiga sè'rtze l'van Carlovitz
Jtàko sa sàsu ové sfitja zgóra siine mormoritze
dàlia Mdra svónitze do henjió
je pitala sto jéssu te konjic
te jéssu kónje l'vana Carlovitz 59.

Compagna cara, andiamo a cogliere rose 39 40 ;
— compagna cara, non posso venire; — *
— compagna cara, perche non puoi venire? —
— ho paura di Giovanni figliuolo di Carlo ;

39 V. imprima gli avvertimenti preposti alle noterelle albanesi. —
Hóma; in Dalmazia hómmo; cosi, in questo stesso brano: 

sùqja per susio ; e similmente: sa-se, wada«znade, e forse anche 
sfitja**s fitje . Strabo. Lo Stulli: s tr a h  e s tra h a . Do.
L* uso di questa particola si ò dilatato sotto 1* influsso del di ita
liano. Gódisti r g od ista . Ndda (znade) ne zivote (serbo:
;zivot) ne zivót (per i iv ó t i t ) .  Je (come sempre, per jes) ver
gila. Serbo vrfci (vrgnem ), porre; in Dalm. verfti, porre e get
tare (ver*òn, gettato). Vàho% ov&ko; sus-% la prima si
bilante assimilata alla seconda ; pel fenomeno identico, s’ha nel dial. 
napoletano: sdusciare ■» "susciare » soffiare. Sfitja. l ’ illirico ha
tz v je t, mascolino. Svónitzef zvon-.

40 Dicono, se la memoria non m'inganna, nel loro discorso ita
liano: andiamo per rose (u ru litze).
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sono aatte «ani,
che non se ne sa nò nuova nè novella **. — .......
I  primi fiori, che Maria ebbe colto,
sulla pietra, a-cui-racqaa-gorgoglia-intorno, depose :
— cosi si seccasse il cuore di Giovanni figliuolo di Carlo, 
come si seccano questi fiori sulla pietra a-coi-intorno-

l’acqua-gorgoglia.
E  Maria senti i campanelli de’ cavallucci, 
e domandò: — che sono questi cavallucci? —
— questi sono i cavalli di Giovanni figliuolo di Carlo.

Il mio arguto dettatore aveva poi sentito parlare la sua nonna 
di quest’antica loro costumanza: Il primo giorno dell’anno, sul 
mezzodì, le donne del paese si recavano alla Fontana, ed empi
tovi ciascuna il suo mastello e messolo sul capo, sé ne venivan 
giù verso la piazza cantando e ballando, precedute da un uomo 
colla chitarra o col mandolino e da una donna coi tamburelli; in 
piazza, gli uomini facevano circolo, e le donne nel mezzo a bal- 

‘ lare e suonare, sempre coi mastelli in capo, e a gettare acqua 
in faccia agli uomini, col ooppino di rame, sin che vuotassero 
il mastello. Veggano i più dotti, quale reminiscenza storica o 
quale tradizione qui si nasconda ; io intanto noterò il riscontro 
che segue : « Le Dynagus est une coutume lithuanienne dont 
l’institution remonte & la fin du quatorziòme siècle. Elle est la 
commémoration du grand baptdme du peuple lithuanien, pen
dant le rógne de la reine de Pologne, Hedwige, épouse de La- 
dislas Jagellon, grand-due de Lithuanie... En mémoire de la 
conversion dea Litbuaniens, il fut institué une cérémonie an
nusile qui rappelait ce grand acte religieux. Catte cérémonie 
dégénéra avec le temps en une sorte de divertissement popu- 
laire, qui est le Dynagus, tei qu’il se pratique ancore, le lundi 
de Pàques, dans les campagnes de la Lithuanie. Cet amusement 
consiste & se faire réciproquement des aspersions, et l’on devine

Letteralmente: che non si sa nè vita nè vivere.
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bien que les acteurs apportent à ce jeu toute la malico et la 
belle humour quo comporto ce gerire d’espiéglerie villageoise 4a. >

Ma bene è ora che io finisca, almen per questa volta; e chiu
derò con un proverbio e due brevi canzoncine dei nostri Slavi 
d ’Acquaviva.

Ku im a jéna prass 
g a  rèsta fusi 
ko ima jéna sin 
g a  rèsta pust 45

Chi ha un sol porcello 
ralleva grasso; 
chi ha un sol figliuolo, 
lo alleva tristo.

L a prima canzoncina è de’ pastori :

Ja gredàhhu sdmu po pùt 
sa vtddja jen lie’pu divojk 
d i gres lie'pa divojk mója 
óna smiùc smiùc 
j e  mi bè'mila pléca  
ni jenu rie'c 
je  mi txla rie'c 43 44 
%

Camminavo solo per la strada 
e vidi una bella giovanotta;
— dove vai bella giovanetta mia ? — 
ed essa ridendo, ridendo, 
mi volse le spalle, 
nè una parola 
a me volle dire.

L’altra l’aveva la Rosina De Rubertis raccoltaci! di innanzi (« e 
faceva tenerezza cfi core a sentirla >), dal labbro di due fan-

43 V  Illustration , Journal universel, voi. XLV, n. 1155 (15 avril 
1865).

43 Jéna prass, jéna sin ; il serbo vorrebbe jedno col nome neutro 
(prass), e jedna  col mascolino. f lèsta; ras  te al di là dell’A
driatico, e direbbe, intransitivamente, cresce. P u st; in Dalmazia
e in Serbia ò tristo nel senso di deserto , vuoto ; e nel Molise sarà 
tristo « tapino o cattivo, per influsso del tristo italiano.

44 L’u di gredàhhu  e di sàmu  parmi arcaismo notevolissimo.
Sa vtddja jen, jesam  vidio j ednu  (jenu nel penultimo verso.)
Di, gdi ;  ma anche lo Stefanovic' registra di  (Sirm.)=gdi Bè'r-
nila (illir. obérnu-ti), eie. vémissa  (illir. vérnu-ti-se) nella canzon
cina che segue. T ila , ht i l a.

Ascoli , StudJ critici, II. 6
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ciulli ohe seguivano la bara, scoperta come s’ usa colà, della 
lor madre giovane e bella:

45 Di sa, g d i (v. sopra) sa d ; óstala ; o s t a v i t i  che si con
fonde con o s t a t i ;  u sri, u s r e d ;  stókodi, / t o g o d  (* to -  
g o d i  avrebbe valore diverso; Stalli); tnam vast, i m a m  v a z e t i  
(uzeti)-, nikrog , Stefanov.: n i k o  (gen. n ik o g a ) ;  S tu lli; n i t k o  
e n itk o r .

L ipa mója mat 
di sa nas óstala 
u sri pd t 
vèmissa mat 
rétxemi stókodi 
kóje ptU mam vast 
j a  sénze nfkrbg 45

0  bella madre m ia,
dove ci hai ora lasciato
in mezzo alla strada?
ritorna, o madre,
dimmi qualcosa;
quale strada ho io a prendere
io senza nessuno?



S A G G I  I T A L I C I .

I.

LE FIGURE LATINE DEL DERIVATORE ORIGINARIO 

DI NOVI D’ 1STRUMENTO (-tra).

(Rivùta orientale, g iu g n o  18 8 7  (* )].

V  ha un’ ampia questione di suffissi, che ha insieme una 33 
particolare importanza anche per la storia della civiltà e per 
l’etnologia. Date due parole di significato concorde, l’una san
scrita, a n o ’ d’esempio, l’altra latina, le quali abbiano tra  di 
loro comune cosi la parte radicale come l’ascitizia, non ne 
▼iene ancora di necessaria conseguenza, che amendue i vocaboli 
risalgano al periodo dell'unità, vale a dire a quel periodo, in 
cui più non si può discorrere di sanscrito o di latino, ma solo 
si può parlare del loro generatore comune. Resta la possibilità, 
che gli elementi medesimi sieno indipendentemente riusciti alla 
medesima combinazione, in due o più favelle diverse. Cosi nes
suno penserà a negare, che tfàn-as (genus) sanscrito, gén-os 
greco, gen-us latino, constino tu tti e tre della stessa radice 
(tfan, generare) e di un elemento ascitizio comune (-a«), onde 
si derivano, in tu tte  e tre le favelle, nomi astratti neutri; ma 
la identità sostanziale ed organica delle tre voci, che testò addu- 
eevamo, non costituirà ancora, di per sò sola, la piena prova,

(*) La numerazione marginale si riferisce a un’ altra ristampa ; 
v. il terzo Saggio italico, al principio. '
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che questo esemplare di nome astratto già fosse in corso quando 
la favella dell’Asia ariana era ancora tu tt’uno con quella dei 
Greci e dei Latini. Il sanscrito gan-i-tra e il greco gen-é-thlè, 
origine, razza, saranno essi puje, in sostanza, fra di loro iden
tici; ma nessuno di certo vorrebbe per ciò affermare, che la  
esistenza di siffatto vocabolo risalga a quell'età, in cui il greco 
e l’indiano giacevano ancora in grembo alla madre loro comune. 
Siamo dunque al quesito della quantità di parole fatte, oppure, 
che è tu tt’ uno, della quantità di vita civile e intellettuale, che 
rimonti ai periodi della comunità indo-europea. Il quale quesito 
naturalmente ne racchiude altri due: quello, cioè, delle parole 
che rappresentino una delle unità, più o meno complessive, a 
cui risalgano le varie favelle ariane della stessa Europa (per 

34 esempio l’unità italo-greca); e quello, infine, delle parole onde 
si costituisce il proprio svolgimento lessicale d’ogni singola di 
queste favelle europee.

Ora, dall’attenta esplorazione è risultato, come sia tu t t’altro 
che scarso il numero delle parole fatte, che in ciascun idioma 
ariano dell’Europa risalga ad epoche anteriori all’individuale 
svolgimento dell’ idioma stesso; o più specialmente furon poste 
in rilievo quei vocaboli, che a dirittura rappresentino il comune 
patrimonio della civiltà degli Arj indivisi. I documenti incon
trovertibili della quale, sono ormai tali o tan ti, da rendere 
legittima la tendenza di quei linguisti, che di continuo sono 
in traccia di parole compiutamente uguali, che insieme si tro 
vino nell’arianità dell’Asia e in quella dell’Europa; e spiano 
con particolare curiosità le vicènde fonetiche degli elementi ac
cessori, i quali, di lor natura, son più variabili, nella speranza 
di ricondurre ad unico tipo le varietà di molte voci, che tra  
le diverse favelle ariane si corrispondono, in manifesto modo, 
e pel significato e per la radice, ma pajono discordare nella 
parte ascitizia, cioè nel suffisso o nei suffissi, a cui si ebbe 
ricorso per la loro formazione. Una contraria tendenza spinge 
all’incontro qualche altro linguista a cercare ostinatamente 
entro ai confini di un singolo idioma la ragion sufficiente della



stru ttu ra  e della derivazione delle sue parole *. Vi avrà, a ca- 
gion d’esempio, un vocabolo romano, che per comune consenso 
porta a stabilire un’ antica forma latina ’clovos, pari allo grà- 
vas (gloria) sanscrito, hléos {"hlévos) greco, ecc.; e il tenace 
applicatore di quel metodo etimologico, a cui testé io accennava, 
si affaticherà a mostrare,' come per norme specificamente latine 
surga é si legittimi questo parallelo italico della voce iùdo-' 
greca, anzi indo-europea. La prima delle due tendenze ci avrà, 
di sicuro, condotti talvolta à qualche esagerazione, a qualche 
troppo ardito tentativo; ma parmi non si possa negare, che 
l’ a ltra  tendenza, la cui speciale utilità non va del resto re
vocata in dubbio, importi una certa esagerazione di principio, e 
debba quindi incontrare, anche a priori, obiezioni molto gravi. 
La generale comunanza dei singoli elementi della parola, e 
delle loro funzioni, tra  il sanscrito, poniamo, ed il latino, è 
naturalmente ammessa da ambo le scuole. Ma l’ammettere sif
fatta generale comunanza di elementi e di funzioni, implica 
l’affermazione di una compiuta loquela, che formi la base co
mune dei due idiomi. Chi ha portato la favella ariana in Italia, 
non vi è giunto, di certo, con una provvista di nude radici, 
ed uh’altra di suffissi sciolti, destinati a determinate funzioni, 
per comporvi, di questi e di quelle, un lessico quasi nuovo di 
pianta; nò di certo si vorrebbe accettare quest’altro supposto, 
che il primitivo lessico degli Arj si venisse nell’Italia a poco 35 
a poco perdendo, e un nuovo lessico, ma con fattezze di pri
mitiva purità ariana, vi surgesse in vece sua. D’altra parte, 
la civiltà, di cui sono attestato le radici e i"suffissi comuni, 
esclude per sé stessa la esiguità del lessico primitivo, e quindi 
rende probabile la numerosa comunanza di parole fatte. Se, 
a cagion d’esempio, nella culla ariana si cuciva, come è a t- 1
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1 [Qui si allude principalmente al Corssen. — Delle parole com
piutamente eguali, che si ritrovano nelle varie favelle indo-europee, 
tocca in temperati termini il Porr, nelle Etymolog. forschung., see» 
ediz., II , 327.]
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testato dal verbo cornane (siv sanscrito, su-o latino, eoe .), e  
se vi si aveva un suffisso, per coi si derivavano nomi c T is tru -  
mento (-tra sanscrito, -tro  greco, ecc.), nulla sarà più n a t u 
rale che il supposto di un vocabolo proto-ariano (siu-tra, a t t 
ira) per 'ago* o per 'filo*, cioè per tstrumento di cucitura.

Altrove io ho cercato di additare, còme, dall’un canto, l’a b 
bondanza di formazioni comuni, e, dall’altro, la  facoltà vege
tativa che si manifesta nella purezza delle formazioni pecu liari, 
possano giovare alla soluzione del problema etnologico che è  
racchiuso nel fatto del diffondersi della favella ariana per l’E u 
ropa 9. Quei due enunciati riassumevano, in qualche guisa, l a  
quantità di ragione che ha l’una e l’altra delle tendenze e ti
mologiche di sopra toccate. Ora forse potrà, per la modesta 
sua parte, giovare alquanto, pure alla conciliazione di esse, lo  
studio, che qui si ritenta, intorno ai riflessi italici del deriva
tore originario di nomi d'istrumento. Dal quale si farà eziandio, 
per avventura, palese, come la microscopia, applicata ai nostri 
vernacoli, possa estenderne la utilità scientifica bene al di là  
dei proprj loro confini.

Allato al suffisso primario -tar (-t&r), che deriva nomi di 
agente, il sanscrito ha il suffisso primario -tra, che in sostanza 
è appena diverso dallo stesso -tar ('tara, t[a]ra), ma è quasi 
esclusivamente limitato a derivare nomi neutri. E l’agente neu
tro è naturalmente organo, istromento, ordigno (v. pag. 11). 
Cosi vdhrtàr (m.), da mH (parlare), dirà 'oratore’, e vak-trd 
(n.) dirà 'bocca*.

La medesima coppia di suffissi ritorna colle medesime fun
zioni nel greco e nel latino; p. e. àp-o-r^p, ar-a-tòr-, ed àp-o-tpo-, 
ar-a-tro-. Più tardi incontreremo anche il riflesso celtico e il 
germanico e lo slavo del nostro derivatore indo-italo-greco di 
nomi d’istrumento.

Il tipo -tra riesce però, nelle varie lingue, a fissarsi alcune

9 L ingue e Nazioni, Politecnico, aprile 1864.



v o l t e ,  e per varj modi, anche nei generi personali, hi e sieno 
esem pj 1* aggettivo sanscrito pav-i-tra (purificante), il greco 
ta-tpd (medico, risanatore, allato a ohe dice il medesi
m o ) , e il latino mulc-tra (secchia in cui si magne).

I l  greco ci offre anche la variante -tlo, p. es. in yu-tXo- (mi- 36 
s tu r a  d 'acqua e d’olio, flusso, ecc.; veramente: 'roba da ef
fondere’); e nel latino, accanto a  -tro, abbiamo analogamente 
a n ch e  -tufo, e vi si aggiunge -lili, derivatore di aggettivi 
(▼. C o r sse n , Beitr&ge sur latein. formenlehre, p. 372 e segg., 
e  qui più tardi).

O ra, alla serie latina: -tro (-tri, -tru), -tra, -tutù, -tuia, 
- t i l t ,  corrispondono queste altre due serie pure latine: -bro 
(-bri), -bra, -buio, -buia, -bili', -oro, (-eri), -era, -culo, -cula\ 
e la  equivalenza logica delle tre  serie non ha bisogno di alcuna 
dimostrazione. Si osservino: ros-tro- (da rodo) 'stromento che 
rode’, cri-bro- 'stromento che cerne’, in-volu-cro- 'mezzo d* in
volgere’ ; su-bula 'stromento che serve a cucire’, po-eulo- 'vaso 
onde si beve’; solu-tili-, ’solu-bili-; ecc., ecc.

Ma etimologicamente, i latini -tro -bro -ero potevano, e anzi 
sulle prime dovevano, apparire tra  di loro diversi. Messo quindi 
-tro A lato a’ suoi manifesti paralleli indo-greci, che di sopra 
vedemmo, si ricorse per -bro alla radice che è bhar nel san
scrito, fer nel latino (B o p p , Vergleiehende gratnm., 1.» ediz.,
§ 18), la cui iniziale, riuscendo interna, assumerebbe normal
mente, nel latino, la figura di b; e per -ero si ricorse (ib. § 815 
«, d’ ambo le ediz.) alla radice che nel sanscrito è kar (fare). 
Stando a queste dichiarazioni, cri-bro-, a cagion d’ esempio; 
direbbe alla lettera: « che porta lo scernere »; e ful-cro- ("fulc- 
-cro-): « che fa il puntellare ».

Senonchè, il greco aspira spesse volte la dentale dell’origi
nario -tra, offerendoci -Opo (-0Xo) a lato a -xpo. Si vedrebbero 
ambo le figure nel medesimo vocabolo, in <ptp-*-tpo- <p*p-«-®po (bara, 
'mezzo di trasporto*), yia-y-rpo- j«<x-»i-0po- (mezzo di eccitare odio), 
e simili ; e la figura ritorna in xX*ì-9po- (serratura), {tó-Opo- 
(gradino; letteralmente: 'che fa incedere, salire’ ; cfr. gradua, 
e il fr. marche), ecc.
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Ora, a 0 greco, interno, rispondendo normalmente (pel g r a d o  
intermedio di f )  il latino b, come in ùber (*ufer) °ù9xp (m a m 
mella), rubro- (ombro rufro) *■-f«6pó- (rosso); ed essendovi p e r 
fetta equivalenza logica fra i latini -tro  e -bro ; era ab b as ta n za  
ovvio l’immaginare, che queste due figure latine altro non fo s 
sero se non la esatta riproduzione della doppia figura g re c a  
-rpo e -tpo, e quindi ambo rivenissero all’unico tipo o rig in ario  
-tra. In questa ipotesi, il latino ta-bula, a cagion d’esempio, 
risalirebbe, pel grado intermedio di ta-fla, che è la forma um b ra , 
a un mta-thra, che rappresenterebbe lo stadio proto-italico, od 
italo-greco che dir si voglia.

37 A simile parificazione delle due figure latine (-tro e -bro) hanno  
atteso l’Ebel (Zeitschr. di Kuhn, XIV, 77 e seg.), accostatosi 
più specialmente a due difficili esempj, il Meyer ( Vergleich. 
grammat. der griechisch. und lai. sprache, II, 235,241,359), 
ed il Kuhn, che vi dedicò un bell’articolo nel decimoquarto vo
lume del suo giornale (p. 215-231). Il Kuhn, pur non esclu
dendo interamente la dichiarazione che fa del suffisso latino -bro 
-bra eco. una propaggine della radice bhar (ferro), si accinse 
a dimostrare, come, in un certo numero di vocaboli, questo suf
fisso latino si ragguagli, per la via che già ho accennato, allo 
-thro dei Greci 3. Una particolare difficoltà accampa il Kuhn 
nel toccare (p. 229) del tipo che ci è offerto in fa-ber, cre-ber ; 
parendogli, che se qui si ammette il ragguaglio -ber = b h a r  
(ferro), si vengono ad ammettere vocaboli costituiti di due ra 
dici, il che ripugna al genio delle lingue ariane. La obiezione è, 
a  vero dire, inesatta; poiché il tema di cre-ber fa-ber è rea l-

3 Veramente il Kuhn oscilla, rispetto alla forma generatrice del la
tino -bro, tra  le due figure -thro e -dhro (p. 215, 216, 218), e di 
certo il fa in causa di quello pr o p i, ante-germanico (vorgerma- 
nisch), al quale gli sembra che l’anglo-sassone accenni colle figure 
d-r d-l, che in esso assume il nostro suffisso. Ma nello stadio go
tico, e quindi nell’anglo-sassone, l’ originario -tra può farsi anche 
- dra ; cfr. il got. fadrein allato al lat. patres ecc.
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m ente cre-bro fà-bro *, e quindi non è, in sostanza, diverso 
d a l tipo cri-bro fla-bro; e cosi nell’uno, come nell’altro, chi 
vede in -bro la radice bhar, ve la vede munita di un. suffisso 
nominale, che è quanto dire ridotta a nome (bhar-a). Tutta- 
v o l ta , una difficoltà morfologica pur vi sarebbe, cred’ io-, da 
opporre al fautori di -bro = bhara o -ero=kara. Ed è questa: 
che ben si può immaginare un primitivo bhara o kara (ferens, 
faciens) il quale a grado a grado discenda alle funzioni di mero 
elemento ascitizio, e venga cosi a combinarsi, in qualità di sem
plice suffisso, ai monosillabi radicali; ed anzi per bhara è pronta 
l ’analogia germanica, di cui già si è valso il Corssen (-pàtri, 
-boere -bar, v. Grimu, Deutsche gramm., II, 557); ma non si 
potrebbe ciò ammettere, di leggieri, nel caso nostro particolare, 
considerando in ispecie la qualità, e quindi l'età, delle rispet
tive  formazioni (poculum, a cagion d’esempio, che avrebbe ad 
essere 'pà-kara- ; e va discorrendo ib); e quando lo Scbleicher 
(Compendiarti, 2.* edizione, pag. 397) mette i prodotti morfo
logici, a cui alludiamo, accanto a quelli sulla stampa di mali- 
-gno- rem'-ig- (remex), dimentica, imprima, egli stesso, che 
veramente (almanco in quelli) non si tra tti di mere radici suf
fisso, e tralascia poi di distinguere, che in mali-gno-, e si
mili, si abbiano composizioni non diverse da tubi-cen, eco., 
dove all’incontro in cri-bro fla-bro, o simili, avremmo, per 38 
primo membro del composto, una nuda radice s. Comunque, la 
obiezione morfologica, accampata dal Kuhn, fu trascurata, e 
non a torto) dal critico valentissimo, che surse non è guari

* Il Kuhn si affatica poi senza bisogno intorno alle particolarità 
fonetiche o morfologiche dei tipi fa-ber, Mulci-ber. Il tipo fa-bro- 
riesce eguale al tipo greco ia-Tpé-, che di sopra adducemmo; e Mul- 
ci-bri- o cele-bri- stanno a fabbro, come i l lu s tr i -  a lu s tro -  (vedi 
Corssen, Beitr&ge, p. 356, 372).

44 [Cfr. P ott, Wurzeltodrterbuch, I , 1190.]
8 [V. ora la Indogermanische chrestomathie ecc., p. 357 (ad 397 

Comp.)].
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ad impugnare la equazione -òro lat. » -tra  originario, nella 
quale anch’ io alla mia volta mostrai di aver fede, e 1’ ho 
tuttora.

Questo critico è il Corssen, il quale, nei preziosi suoi N ach-  
tràge zur lateinischen formenlehre (pag. 186 .e segg.), vuol 
mostrare, come non solo non sia provata, ma anzi sia incre
dibile, la  identità etimologica delle due figure latine -tro  -òro, 
e quindi si dichiara sempre fermò nella credenza che - bro con
tenga la radice bhar (come sempre riputerà che -ero contenga 
la Radice kar; Beitrdge, pag. 342, 350). I motivi, per cui il 
Corssen nega la equazione - bro*-tro, hanno impensierito an
che lo Schleicher (Compendium, 2.* edizione, pag. 849, 851), 
che pure, entro a certi limiti, s’era indotto ad ammetterla **. 
Ma ora io m’industrierò a rintuzzare, col soccorso del ragio
namento e di nuovi fatti, le obiezioni che le furon mosse con
tro dal Corssen.

Il quale oppone due difficoltà fonologiche. La prima è questa: 
ohe l’analogia di rubro- = i-pu«pó, e simili, non giovi al caso no
stro, perocché in quegli esempj risaliamo, non già a t, ma bensì 
a  dh originario (sanscrito rudhtrà, ecc.). «L a f  latina, afferma 
il nostro oppositore, che interna suol farsi b, surse unicamente 
dalle medie aspirate: bh, dh, gh, e non dalle tenui aspirate: 
ph , Uh, eh, o dalle tenui: p , t, c. » La seconda difficoltà 
i ta  pel Corssen in ciò, che non si possa credere avvenuta, nel 
caso nostro, l’ aspirazione del t originario {th da t), perocché 
il latino non mostri in verun altro caso d’ aver comune col 
greco l’aspirazione non-originaria della tenue. « L’ aspirazione 
della tenue, continua il Corssen, rimase estranea alla lingua 
latina; perciò, nelle parolé prese dal greco, le aspirate greche 
<p, x, 0 diventavano, nell’antico latino, p, c, t; e solo dai tempi
di Cicerone in poi, scrissero per quelle aspirate: ph, eh, th.

0
Di tenui aspirate indigene, quali pur furono una volta quei 
suoni greci, non si vede, nel latino antico, veruna traccia.»

** [Si può ora osservare il cenno aggiunto dallo Schleicher nel- 
r Indogerm anische ch restom ath ie  occ., pag. 358.]



L a  prima obiezione può, se io ben veggo, dirsi doppia. Vi è,* 
dall*  un canto, implicitamente concesso, per ipotesi, uno - thro 
ita lico , pari allo -6po greco (=-tpo) e, e negato che con ciò si 
r e n d a  legittimo lo stabilire un b latino per questo th [5], al modo 
c h e  si ha b latino pello 5 che risponde a dh originario; e dal
l ’a l tro  canto, è in generale negato, che mai f  latina risalga a 
tè n u e  aspirata (od a tenue). Ma se ammettiamo uno -thro proto 
-ita lico  pari allo - thro greco, mi par manifesto che a simile th 
possa rispondere, pel grado intermedio di f ,  il latino 6, cosi 39 
come risponde a quello th proto-italico e greco che riviene a 
d h  originario. La media aspirata originaria risulta, cioè, co
stantemente ridotta a tenue aspirata, cosi nel periodo proto-ita- 
lico , come nel greco (p. a :  dh sanscrito; 0 greco; th italico, 
indi f ) ;  e con ciò essa riesce, di regola, a  coincidervi con 
quell’ aspirata che ò tenue di sua natura, la quale, alla sua 
volta, o continua l’aspirata tenue originaria, od è la semplice 
tenue originaria, che la favella greco-italica abbia aspirato; e 
le  vicende, a  cui va pòscia incontro il succedaneo greco-italico 
della media aspirata originaria, avranno quindi a potersi ri
petere anche per quell’aspirata ohe di sua natura ò tenue. Di 
questa guisa, vi avrà, a cagion d’esempio, l’identica aspirata 
greca in xórx°~< (conchiglia, conca) * kankhas  o eia pur kan- 
ka-s originario (sanscr. pankha-s) e in (orino) » migh
originario (sanscrito mih); e nel latino avremo cong-iu-s è 
ming-o (*conh-iu-s e *minho, v. il secondo Saggio), cioè g (*h) 
cosi per kh come per gh fondamentale. Dunque, siccome per 
comune consenso si ha -b- (*-/-) latino per -dh- originario 
(a*o- greco e proto-italico), cosi si può esso avere anche per 
antico -th- {<= -e- greco e proto-italico). Quanto ò poi al- 
l’asserzione che la f  latina mai altro si stia per antica tenue, * 1
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* V. il terzo Saggio italico, n. 5.
1 Per la costante riduzione dell’asptrata media originaria ad aspi

rata tenue proto-italica, debbo rimandare al secondo o al terzo 
Saggio.
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noi la porremo accanto ai due dati generici, opposti in  secondo 
luogo dal Córssen, quando nega che il latino abbia m a i comune 
col greco l'aspirazione non-originaria della tenue, ed a n z i  af
ferma che l’ aspirazione della tenue fosse affatto e s tr a n e a  al 
latino; e ci parrà di scassinare tutto questo edificio n e g a tiv o  
col solo esempio di fallere (=<ry«XX*«v, origin. spai, v. i l  terzo 
Saggio), nel quale, per consenso del Corssen medesimo (Bei- 
tràge, pag. 307, 460, consenso che oggi indarno tenta r i t ira re ) ,  
la f  latina riviene a una tenue originaria, della quale s i  po trà 
solo disputare se fosse aspirata sin dal periodo della com unità  
di favella tra  Indi, Greci e Latini, o se indipendentemente 
venisse ad aspirarsi fra gli Italo-greci. Nè questo è i l  solo 
esempio che si possa istituire per f  latina, allato a e g reco , da 
un p  anteriore, nè la sola contraddizione in cui il Corssen sia 
caduto, per questo rispetto, con sè medesimo, come in ispeeie 
si vedrà dal terzo Saggio italico. E taciamo del *conhios te sté  
addotto, e di altri casi, in cui, ne*saggi successivi, vorremmo 
riconoscere, con altri linguisti, la  continuazione latina di an 
tiche aspirate tenui, avutesi ta li pur nell’Italia. Come in fa l
lere, «p&X» (o in fungus aylyyot <nróyyo«) si avrebbe un caso 
sporadico di aspirazione della tenue, del quale partecipano e 
la Grecia e l’ I ta lia , cosi altro caso sporadico dello stesso fe
nomeno sarebbe quello di -thro greco ed italico, da -tro  e a l-  

40 lato a -tro. E infine non si vuol trascurare, rimanendo a questo 
suffisso, una certa convenienza generale, che par di scorgere 
in quegli esemplari latini che più son decisivi. V’ ha, cioè, che 
la figura prevalente nei sostantivi, che sono immediatamente 
derivati da radice in vocale, è quella che noi stimiamo corri
spondere allo -flpo (-6Xo) greco. Si osservino: -lu-bro-, fa-bro-, 
fa-buia, fa-bro-, pa-bulo-, sta-bulo-, ta-bula-, tu-ber, tri-  
-buio-, cui aggiungeremo l'aggettivo cre-bro-. Ora questa è 
appunto la situazione, che favoriva l’aspirarsi del t ; e non sarà 
facile negar valore ai ravvicinamenti che in via d’esempio ora 
qui seguono. I latini ros-tro-, claus-tro-, ras-tro, staranno, 
cioè, riguardo al suffisso, ai latini fla-bro-, cre-bro-, lu-bro-,

$2



co si come i greci xéc-rpo-, £p.-ir>.a<r-Tpo-, f̂iar-xpo- stanno ai greci 
(ìà-Qpo-, Xó-0po-, jcXet-Qpo- ; o come li zendi vag-tra, pis-tra, gag-tra 
s ta n n o  alli zendi gà-thra, dd-thra, pu-thra. La circostanza, 
c h e  nel latino non si ritrovi alcun sostantivo del tipo fonetico 
*sta-tro *pa-tro (gli aggettivi in -tilt non possono qui essere 
considerati, stante in ispecie la facile diffusione analogica di 
u n  derivatore di nomi di qualità), già avrebbe, di per sé sola, 
dovuto  spingerci a cercar sotto altre spoglie latine l’originario 
- tr a  combinato a radici simiglianti (pa-, po-, sta-, ha-, fla-, 
f a - 1, fa- 2, ta- 8).

Un cosi assennato indagatore, com’è il Corssen, .non poteva, 
del resto, non avvertire, almeno in parte, l'importanza del fatto 
a  cui ora ci volgiamo, ed è, che in più esempj di parole equi
valen ti, derivate da identica radice, l’elemento derivatore sia 
-br- nel latino e -tr- nelle lingue sorelle (ter-e-bra, rzp-z- 
- T p o - v ,  ecc.), od anche -tr- e -br- insieme nel latino medesimo. 
Ma siccome a lui parve foneticamente inammissibile l’equazione 
-br- latino = -tr- originario, cosi egli si ridusse a conchiudere, 
che si debba trattare di formazioni equivalenti, ottenute per 
suffissi diversi, quali, a dir suo, si avrebbero, a cagion d’esem
pio, negli aggettivi latini solu-tili-s e solu-bili-s. Senonchè, 
lasciando che l’addurre simili esempj controlla identificazione 
delle nostre due figure latine, è veramente una petizione di 
principio, non va taciuto, che siffatte varietà di temi nominali, 
conseguite per derivatori diversi, potrebbero, in tesi generale, ài 
di leggieri ammettersi quando si trattasse di meri aggettivi, 
vale a dire di voci che in gradazioni più o meno diverse ven
gano astrattamente a significare un concetto medesimo; ma non 
cosi quando si tra tti di sostantivi concreti, quali appunto sono 
gli esempj sui quali si vuol fondare la nostra equazione. Se 
quindi già senz’altro dovrebbe ripugnarci l’ammettere, in casi 
di tal genere e massime entro ai limiti di una stessa lingua, il
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8 Consimile osservazione ha il Meter, Vergi, gramm., II, 356, il 
quale alla sua volta si riporta al Benfey.
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fortuito avvicendarsi di due differenti suffissi ; e se, come credo 
aver mostrato e ne* successivi saggi meglio apparisce, le obiezioni, 
messe innanzi dal Gorssen, circa la possibilità di ridurre a unità, 
etimologica le due figure latine, non valgono in alcuna guisa 
a dissuaderci da questa unificazione, che è consentita da ana
logie irrecusabili; ne conseguirà, che dato un numero non ir
rilevante di siffatti esemplari, non si possa ragionevolmente 
negar fede alla equazione in discorso.

Vediamo adunque le prove. Il Kuhn ci diede i seguenti sette 
esempj quali la corrispondenza fonetica della parte radicale 
i  per comune consenso rigorosamente esatta:

1. cri-bro- (*kri-fro ’kri-0ro); pari all'antico irlandese 
cria-thar (cribrum), comico croi-der, anglo-sassone hri-dder, 
capisterium, hri-ddel, cribrum;

2. ter-e-bra (*ter-e-fra *ter-e-9ra); pari al greco Tép-s-rpo-, 
antico gallese tar-a-ter, gallese odierno tar-a-dyr, che tu tti 
convengono nel significato;

3. fla-bro- (*fla-fro *fla-9ro), quasi (sof-fiamento*, pari al
l’antico alto-tedesco pld-tara, anglo-sassone blae-dre, ecc., 
'.en-fiamento*, vescica, ecc.;

4. ita-buio- ("sta-fro ’ata-Oro); pari all’antico alto-tedesco 
sta-dal (scuria, horreum);- sta-bili-, umbro sta-fii, *sta-Qra, 
cfr. l’aggettivo sanscrito sthà-tar (stabilis);

5. pa-bulo- (’pa-fro *pa-0ro); pari all’equivalente antico
alto-tedesco fb-tar, fuo-tar; — e l’Italia stessa, aggiungiamo 
noi, ebbe pa-Vlo- (pa-tulo-), allato a pa-Vlo- (pa-bulo-), poi
ché il toscano pacchiare, o il lombardo pacià (mangiare con 
avidità) risalgono a *pat’lari (*patulari) =pabulari, per quella 
notoria vicenda (-echio toscano, -do di altri dialetti italiani = 
-t’io, -tulo latino), di cui ci sono esempj: teschio, minchia, 
fischiare, vecchio, allato a t e s tu la ,  m e n tu la ,  f i s t u l a ,  v e -  
tu lo - , e il bresciano palpecie- p a i pe tu ia  e (v. la citazione 
del seguente numero);

6. palp-s-bra = palp-e-tra ; vedine eziandio qui sopra, a 
pag. 35 e segg.;



7. fa-bro- (*fa-fro *3-a-0ro), non diverso dal sanscrito dhSr 
ta r ,  istitutore, artefice.

E d  io alla mia volta aggiunsi (Zeitschrifl di Kuhn, XVI, 119, 
1 9 7  e seg.);

8. li-bra (’li-fra *li-0ra), pari al greco Xx-rpa, usato spe
cialm ente dai Siculi;

9. ten-e-brce (*ten-fra *ten-0ra), pari allo zendo tan-thra 42 
( iU-thra) tenebra, alto-tedesco din-s-ter, ecc.-

.Ed ora mi fo innanzi col resto del mio bagaglio:
10. sù-bula.— Il sanscrito ha il verbo siv-, cucire, cui 

rispondono su- (su-o) latino, siv- paleo-slavo, siu- (siujan) 
gotico. Al nome d’agente latino: sù-tor, risponde il neutro san
scrito: sù-tra, filo, che veramente dice 'mezzo per cucire’. La 
compiuta corrispondenza slava di questa voce sanscrita (*siv-tra)» 
è nel polacco szy-dìo, boemo si-dio, paleo-slavo si-lo (*siv-dlo, 
cfr. Sghleichbr, Compendium, sec. ediz., pag. 448, § 225), le
sina, sempre cioè 'mezzo, stromento per cucire’ 9. Ora il latino 
sù-bula (’su-fla "su-Ora), lesina, che il Curtius ( GrundsUge, soci
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9 Lo Schleicher (ib., pag. 449) non adduce aloun riflesso lituano 
del -tra  originario, e porta siù -la-t, filo, e altrettali, al suffisso che 
in forma originaria sarebbe -ra  (ib. § 220, cfr. Handbuch der litau- 
ischen tprache, I ,  § 48). Ora, mi par che possa surgere il quesito, 
se il -la  del lituano siti-la-,.e simili, non istia per -tla  o -dia  an
teriore, com’è del -lo  paleoslavo. La obiezione, che t  lituano davanti 
a 1, anziché assimilarsi del tutto (o sparire), si riduca a s (Handb., I, 
§ 23, Compend., § 191, 5), non si leggerebbe, poiché, a tacer d’altro, 
si ha questo fenomeno pur nello slavo (Comp., § 182, c), il qualei 
tuttavolta si riduce a lo = dio « tra. Ammessa questa vicenda, e fatta 
necessariamente astrazione dal diverso genere, poiché il lituano ha: 
perduto il neutro, troveremmo che sió-la- , filo, de’Lituani, da tal
quale il sanscrito sùrtra, che ugualmente dice: filo (‘stromento per 
eucire’), e uh altro bell’esempio sarebbe pronto nell’tìù-la- {tù las) 
lituano, gamba di stivale (stiefelschaft; allato ad aw-nA, mi calzo, 
Handb., II, 259), che coinciderebbe collo zendo ao-thra , scarpa 
(Pick, Wór ter back der indogerm. grundtprache, pag. 15).



SAGGI ITALICI.

ediz., n. 578) infelicemente divide: sù-b-ula, sarà identico all’e - 
quivalente vocabolo slavo, e quindi riverrà alla sua volta ad un 
antico sù-tra=sù-tra sanscrito. Ma vi ha di più, che i Ro
mani, siccome ebbero insieme palpebula e palpetula, pabulari 
e *patulari (v. sopra, i nn. 5 e 6), cosi risulterà che avessero 
accanto a- su-bula anche su-tula; poiché, se al primo di que
sti tipi (su-bula) risale normalmente l’italiano subbia, il se
condo (su-tula) è alla sua volta continuato, secondo le analo
gie che adducemmo al n. 5, dagli italiani succhio, succhiello. 
Il Diéz, nel suo Lessico, si rifiutava a ragione di raccostare 
succhio a subula, non potendo -bl- antico dare -echi- italiano; 
ma la vera storia di subula (su-tra) ci .porta ora a ricostruire 
con sicurezza il vero predecessore di succhio (sut'lo). Di 
sub'la voglio, ancora notare la figura sarda e la rumena, che 
hanno smarrito la iniziale del suffisso, cosi come fece il paleo
slavo; quindi: sardo sula, rumeno su-le‘ (s. lesina; r. punte
ruolo; ‘subla) = silo paleoslavo (lesina, *si[t>]«Mo). Nella bassa 
latinità, subula subla disse 'spiedo’ e una specie di 'tenta’, onde 
il greco moderno <roópXa, spiedo, ecc., <rou(3Xfov couyXfov, lesina, 
tenta; e il nostro vocabolo latino si è forse fatto indigeno an
che in Alemagna (v. D ib fe n b a c h , Vergleichend. toórterb. d. 
gothisch. spr., II, p. 217-8).

11. Segue ora un esempio specificamente romanzo. Nel co
masco (Bormio) abbiamo plèdria, imbuto di legno, e nel Friuli : 
piève (e pirie), imbuto di qualsiasi specie. Come da com-ple- 
mento si viene a compimento (pie, pje, p i), cosi da plè-dria 
ai milanesi pi-dria (imbuto di legno), pi-drió (diminut.; im
buto), o ai romagnuoli pi-darja (*pi-d’ria; imbottatojo), pi- 
-dariól (imbuto); e da pi-dria a pi-ria veneziano (piria, im- 
-piria) e piemontese (imbuto), nel Friuli : pirie. Il fondamento 
necessario di queste varietà romanze, è un latino *ple-tra (‘pie- 
trum) *im-ple-tra (‘impletrum), ‘stromento col quale si empie’; 
e quanto all’-io (-io) ascitizio, si vogliono specialmente con
frontare vocaboli latini sulla stampa di manu-br-io- (C o r s s e n , 

Beitr&ge, 359). Ma allato a *pietra dev’esserci stato, per la
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s o l i t a  variante, anche ’ple-bra, poiché la Toscana ci offre, 
c o n  totale smarrimento della l (cfr. cavicchia, eiavicula), i tipi 
* p e - tr a  *pe-bra, ne’suoi vocaboli per r imbuto di legno’ ecc.: 
p e tr io lo  e pevera (v  toscano per antico B, come in Tevere, 
ta v o la ,  ecc.; e si confrontino il veneto favero -  fabro-, e si
m ili) . Se dunque Yimpletorium, proposto dal Ferrari, non dava, 
d a l l ’ un canto, come il Diez nel Lessico giustamente nota, suf
fic ien te  ragione delle forme romanze, la conciliazione di queste 
n o n  era, dall’altro, possibile, per chi non si fosse accorto del 
continuo  avvicendarsi delle varianti romane -tro e -òro.

12. ta-bula (umbro ta-fla), ta-ber-na. 13. hì-ber- 43 
n o - . Il Corssen (Beitràge, pag. 359, 302-3) riconduce ta- 
ber-na  ta-ber-na-culo-  alla radice tan, ta, distendere, per 
gu isa  che tabema dica 'ten d a’ nel senso di cosa distesa, tesa 
(come appunto 'tenda’), e afferma che taber- non differisca da 
tabula  (la distesa) se non in quanto porti una variante diversa 
del medesimo suffisso. Tutto ciò mi pare correttissimo; ma que-' 
sto è, del rimanente, uno degli esempj in cui a me e ad altri, 
come è accennato a p. 89, più che mai dee ripugnare il rag
guaglio -bro=-bhara (quasi si avesse: 'tendere-ferens’). Pro
cediamo all’incontro col ragguaglio da noi propugnato, e ce ne 
esce: tabula = tafla (forma umbra) ='ta-thrà, vale a dire un 
aggregato non diverso dal sanscrito tan-ira, che poteva an- 
ch’essere ta-tra (si confrontino, per esempio, i sanscriti ta-ti 
e tan-ti), e dice in realtà: 'stenditojo’, e 'stendimento’, tan 
significando 'stendersi’ e 'stendere’; quindi: telajo (cfr. il neo
persiano tan-i-dan, tessere), tram a, substrato, ecc. Ugual
mente ò felice il Corssen nel riconoscere in hi-ber-no-  10 un 
parallelo morfologico di ta-ber-na (l. c., 249 e segg.). Ma in 
ordine alla etimologia del suffisso -bro (’hl-bro), è bensì vero 
che in simile esempio, trattandosi di una derivazione secon- 10

10 [Il cui b vuol sempre parere difficile al Curtius (Orundziige, sec. 
ediz., n. 194), e sempre ancora al Pott un’ alterazione della m di 
/tioiptvo; ( W urzclwòrterbuch, I, 1190).]

As c o l j  , Sludj critici, I I . 7
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daria (him=hiem+bro), non vi avrebbe più quella ripugnanza 
contro -bro=-bharaf la quale ricordammo nel parlare di ta
bula; rimane però, tu tta  volta, che, dall'un canto, appunto 
l'analogia di ta-ber-na, e, dall'altro, la esatta corrispondenza 
greca, alla quale tantosto arriviamo, vengano ad imporci 9 
anche per questo esemplare, il ragguaglio che stiamo pro
pugnando. Imperocché noi risaliamo normalmente a *hin-frof 
*hin-9ro, *hin-tro, e queste figure coincidono colle figure gre
che gelone (1' f invernale’), dàlie quali non
si distinguono se non per la mancanza o pel dileguo di quella 
vocale di legamento che si rivede anche in S«y-«^Xo-, fonda
mento, 3up-e-rpo-f porta, formazioni secondarie esse pure, che 
arieggiano le primarie sul tipo di <pép-e-Tpo- [<pep-Tpo-], T̂ p-s-Tpo-, e 
per la necessaria modificazione della nasale (him-thro hin-thro 
hinfro), che ne consegue41. 14. -fri-òro-. Ogni nuova coin-

41 Non d necessario, perchè s’abbia hiem-s, di risalire a hien-fro-  
piuttosto che a hin-fro (cfr. Corssen, 1. c., 250), poiché, a tacer 
d’altre favelle, pur nello zendo, come tu tti sanno, si ha zim allato 
a zjào (*^jam8=hiem8), e ia  lunghezza dell’i avrebbe la sua ragione 
nel dileguo della nasale (hinfro hifro). È continuazione di quest’an
tichissima nasale la n della prima sillaba dell’italiano inverno, spa- 
gnuolo inviemo, friulano unviarf romancio unviem (cfr. romancio 
unfier, inferno), per 1*hiberno- latino, hiver del francese; o vi ab
biamo a vedere un'intrusione seriore, promossa forse dal tipo fone
tico che è in inferno e interno! J . Schmidt (Zeitschrifl di Kuhn, 
XV, 158-9) è risalito, con eccessivo ardimento, a *himes-ter-no, tra
scurando il parallelo greco. Col greco (origin. ghim-) e il la
tino òtn- di (xst[A-e-SXo-) eco. potrebbe altresì coincidere
uno ‘gvin- proto-germanico, onda tnn- nel gotico vintru-s, inverno, 
come varms gotico da 'gvarmas=gharmas sanscrito (cfr. Grimm, 
Oeschichte der deutschen sprache, pag. 73), ma la residua parte di 
vintrus si scosta notevolmente, pel suo t, dal riflesso germanico che 
si dovrebbe qui avere dell’ originario - fra , dovechè, all’ incontro, 
non farebbe certa difficoltà lo scambio della vocale tematica (vin- 
tru -) ;  cfr. Schwbizer-Sidlbr, Zeitschrifl s. c ., I l i ,  353, Grimm , 
Deutsche mythólogie, 718.



cidenza avvalorerà quelle che hanno preceduto e ne sarà alla 
'su a  volta avvalorata. A terebra =Tép«tpo-, libra = Xitp*, *hfbro- 
(hinfro)=xiVe‘t^«-, si aggiunga dunque -lù-bro, p. e. in pol- 
lu-bro-  (po i- è il prefisso che ritorna in pol-lingere, ecc.), 
bacino da abluzioni, il quale, per la solita via (*lou-fro *lou- 
S ro ), si combacia col greco Xou-rpó- bagno (cfr;
Xu-6po- e pol-lu-o).

15. 16. Mi rimangono due esemplari, che di certo non 
possono competere di evidenza coi quattordici ohe precedono, 
m a pur non mi pajono da trascurare affatto; ed anzi il primo 
di essi ò per avventura assai prezioso.

Di pubes (puber) puberes toccarono più volte i lingui
sti **, ma non panni che l’istoria e le condizioni di queste forme 
si possano peranco dire a sufficienza chiarite. Il Corssen (Bei- 
trdge, 466, 248-9, Aussprache ecc., sec. ediz., I ,  164-5) tace 
del nominativo puber, con ciò mostrando, o di non averlo per 
genuino, o almeno di non aver fede nella originalità della 
sua r ;  e coordina senz’altro: pubis pubem pube puberes, in 
fondo alle quali forme vede il tema pu-b-es-, costituito come 
ple-b-es-, ripetendo il b di entrambi dalla radice che sanscri
tamente suona bhù, e vale 'essere’. Senonchè si domanda, 
l’astratto pubès e l’aggettivopubès sono essi onninamente una 
stessa parola, o dobbiamo vedervi due voci grammaticalmente 
diverse; come nel sanscrito, acagion d’esempio, avremmo ap-às, 
operante, allato ad dpas, opera? La seconda alternativa non 
si può dire inammissibile; ma se prescindiamo dai composti: 
de-gener, bi-corpor, che evidentemente non offrono un’analo
gia adequata, altri aggettivi latini congeneri non si sapreb
bero addurre, tranne decus (accanto all’astratto decus), di cui 
veramente non si trovano se non casi obliqui, i quali possono
--------------- k.—

19 V. L. Meter, o. c., II, 118, 120 , 233 , 272, dove è affermato, 
con singolar monotonia, che il b di pùbes sia ascitizio, senza alcun 
che di conclusivo circa la sua provenienza; — Curtius, Grundxùge, 
sec. ediz., n.> 387, 231; — Corssen, nei luoghi citati dal testo.
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anche rivenire a un tema decori- , e vetus (accanto a velus-to- 
ed il quale ha parò a lato quella particolar forma di an 
tico nominativo, che si rivede anche allato a pubès (veter, 
puber). Pur la prima alternativa, vale a dire: l’astratto  pubès 
assunto alle funzioni di aggettivo (pubes puberis; 'gioventù’ per 
'giovane’, cfr. l’uso di pubes pubis), non si vorrà dire inam
missibile, e si potrebbe vedere un caso analogo in vetus veteris 
fvecchiaja’ per 'vecchio’). Ma per simile abuso del tipo neutro 
vetus (veter-es) non vedrei analogia che ci possa acquietare, 
tale di certo non essendo il caso di Ven-us- Ven-er-es ; nè 
per pubès puber-es, cioè per un astratto di questa uscita in 
simil veste aggettiva, so trovare analogia alcuna. E del 
rimanente, come si dichiara puber-tdt- (pubertas), quando si 
neghi l'originalità della r  di puber, o anzi a dirittura si neghi 
questo nominativo ? Pubès (tema pubès) avrebbe naturalmente 
dato pubes-tat-, come da temi congeneri abbiamo funes-to, 
hones-tat-, onus-to-, robus-to-, sceles-to-, tempes-tat-, venus- 
tat-, vetus-tat-, Si vorrà forse immaginare, che la più antica 
forma fosse ’pubes-i-tat-, onde 'puberitat- e finalmente p u 
ber ta t-ì Ma, quanto facilmente si può concedere il dileguo 
dell’», altrettanto difficilmente si può ammettere eh’esso fosse 
assunto, contro ogni analogia, per congiungere i due elementi 
etimologici s+t O si vorrà ricorrere al ripiego, di vedere in 
pubertat- una combinazione seriore, anorganica, in cui l’alte
rato puber assumesse le veci del tema pubes, quando appunto 
si contesta la forma puber, e ad ogni modo nell’uso seriore 
non si vede se non pubesì Io per me inclinò a credere,
che in vetus e veter si abbiano due formazioni diverse, la se- **

100

** È all’incontro facilissima la derivazione di loebertat- (libertat-) 
da loebeso-, che il Corssen (Beitràye, 479) dichiara impossibile; poiché 
loebeso+tot darebbe imprima loebesi-tat (tipo aridi-tot), onde nor
malmente loeberi-tat (liberi-tat), e per sincope, o per analogia del
l ’isolato liber (la originalità della cui r  ha del resto per sò l ’osco 
lo n f r e is ) ,  libertat- (tipo r olup-tat).



co n d a  delle quali stia sul tipo celer, e la prima altro non sia 
se  non l'astra tto , caduto in disuso e venuto a confondersi nel 
nom inativo con veter, cosi come con esso si doveva confondere 
n e g li obliqui. E affermerei, che analogamente sieno tra: di loro 
d iversi: pubes e puber, il primo de'quali venne a confondersi; 
p u r  nel nominativo, col secondo, quando riuscì ad avere due 
declinazioni (pubes pubis, allato alla più genuina: pubes pu- 
b -e r - is =’pu-b-es-is) , l’una delle quali (pubes pubis) non coin
cideva in nessuna parte con puber, e l’ altra in tu tto , dal 
nominativo in fuori. Ora questo puber, che sarà caduto in 
grembo alla terza declinazione, come vi caddero Mulciber-i, 
-b r i ,  - beris, - bris e celéber Celebris; questo p u b e r ,  che 
rito rn a  in puber-taf-, mi risale normalmente, per *pù-fró 
*pù-Cro (pou-Oro), a una forma che coincide col sanscrito pu-  
tra , figliuolo ,s, dove per 1* istoria del significato gioverà ricor
d are  il francese fille=ragasza nubile. Quanto è poi al
rapporto fra il -b-es di pù-b-es e il -ber di pu-ber (=*pfi-tro), 
il Corssen ha un bel vedere nel -b- di pubes un resto di bhù, 
essere, e raccostarvi il -b- di plèbes ; ma plèbes non è diverso 
d a  irX>po« 14 e se noi riconosceremo anche in pu-b-es quell’e
lemento ascitizio che sarebbe grecamente s , otterremo la figura 
paleo-italica

pu-th-es (pùfes) 15

15 II putillo- di Plauto (patello  ital.) pud rivenire cosi a putulo- 
(c fr . bacillo- baculo-, ecc. ) come a putro- (cfr. pistillo- ’p is - tro - , 
Corssen, Beitr&ge, 371 , e qui piu innanzi); la  prima delle quali 
figure potrebbe altro non essere che un diminutivo di puto-  ( putus, 
donde anche immediatamente: put-illus), dovechd la seconda ci da
rebbe schietto l ’ italico p u -tro =*pu-thro, pu-bro. Nè a questo però, 
nè direttamente al sanscrito p u tra , come vollero il P ictet ed il 
Bopp, si rappicca l ’ armorico paotr, intorno al quale si può ora ve
dere W hitlby S toke3 nei Beitràge su r vergleichenden sprachfor- 
schung, V , 449, consultando insieme l 'Etymologisches tcOrterbuch del 
D ibz , sotto p a l t o n e  (II. a .).
. 14 V. il terzo Saggio italico, in sulla fine.
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accanto alla figura paleo-italica
p u - th ro  = p u -tro ,

cosi come abbiamo da ima radice omofona, che è p ù , m arcire, 
la figura greca

pÙ-th-O- (itò-3-ó-jmu, cfr. *X -̂3-w allato a *X5j-3-o?, 
mplèfes plebei) 

insieme colla figura latina
p u - tr i -  (puter). —

L’altro dei due esemplari rimastimi, è mem-bro-, che 
risalendo, per *men-fro *men-6ro, a men-tro, verrebbe a coin
cidere con mentala, dove è da ricordare, pel significato, che 
'mentala’ si rende senz’altro, nell'italiano, per 'membro’. Ma 
la coincidenza sarebbe illusoria, se avesse ragione chi fa di 
mentala un diminutivo di mentum, ed ha forse per sè il ber
gamasco barbàtola, 'conno’; nè si potrebbe, senza stenti, so
stenere, se mentala (m ant-ra) fosse ' l ’agitatore’, nel quale 
caso non si tratterebbe più, ad ogni modo, del suffisso - tra  *5.

45 Dopo tu tte le quali prove e semiprove, ci parrà ben legitti
m o  il sostenere, che le coppie italiche p a tio  pab lo  (5), su -  
t l a  s u b la  ( 10), p i e t r a  p le b ra  ( 1 1 ), p a lp e t r a  p a lp e 
b ra  (6), siano parallele alle coppie greche jM<n)Tpo {i/<nj8po, xivq-rpo 
xtvrjOpo, xet'fuOXo. Sù-tor -lù-tor, nomi d’agente,
avranno in sù-b[ujla -lù-bro il corrispettivo nome d’istrumento, 
cosi come li zendi dd-tar fra-mare-tar l’ hanno in dà-thra 
fra-mare-thra. E la equazione latina, che nella Zeitschrifl del 
Kuhn (XVI, 198-9) io proposi: te[n]tro (tetro-, tè ter) = ten[e]bra 
(tenebra), più non ci apparirà in alcun modo ardita * 16, e ben

48 V. Aufrecht, Zeitschrift di Kuhn, IX , 232 (X , 445); Zbtss, 
ib ., X V II, 431-2; L. Meyer, 1. o., I I , 327.

16 Qui si consideri brevemente questa serie: ’tam-a-tra, forma 
originaria per 'tenebra’ (sanscrito tam-i-sra, v. la nota 17 del se
guente Saggio), zendo tór-thra (tan-thra), lat. tè-tro- Cten-tro-) e 
'ten-fra ’ten-iej-fra, tenebrae, — accanto a quella che si è ricavata 
al n.® 12: y/|*-t-rXo-, t̂(x-t-3Xo, ‘hin-thro-, *hin-fro-, ‘him-bro-, hiber-•
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ci somministrerà un' altra prova della coesistenza d’ ambedue 
le  figure nella stessa parola romàna.

S e , del rimanente, facendo -bro=-thro (dove l’ aspirazione 
proviene dall'essere il t  contiguo alla r ) ,  noi reputiamo -buio 
u n a  figura seriore, che abbia assunto una vocale anorganica, 
dovechè il Corssen, partendo dal supposto di un originario -bha- 
r a ,  vede nell’ u di -buio la vocale della radice (Beitràge, 350); 
il Corssen medesimo naturalmente non ci oppone, per questo 
capo, alcuna difficoltà fonologica, perocché nessuno meglio di lui 
sappia quanto sia legittima, in tale congiuntura, la epentesi 
da noi voluta (Hercules = Hercles, JSsculapius = Asclèpios). Ma 
egli però ancora presume, che sempre si ritrovi la vocal radi
cale delle sue forme originarie (-tara , -bhara, -kara) nell’e o 
nell’» dei tipi diminutivi pistillum, cerebellum, lucellum (Aus- 
sprache ecc., II1, 13, Beitràge, 371), che rimonterebbero quindi, 
secondo lui, a *pis-tero-, *cere-bero-, *lu-cero-. Noi all’incontro 
teniamo per fermo, d’altro non trattarsi se non di questo: che 
i nostri temi riescano, davanti al suffisso diminutivo, a quella 
medesima figura, a cui riesce, per dir d’un esempio, il tema 
fabro- del suo nominativo singolare (faber) ; quindi : *cerebru-  
lum , *cerebr'lum, *cereberlum, cerebellum, e cosi degli a ltri, 
a  cui si aggiungano l’italiano crivello -  *criberlum , ed altri 
consimili esemplari romanzi. Nò per diversa via si arriva da 
fabula a fabella (fab’lula, fabel(u)la, fabelìa) e va discorrendo.

Ma ci rimane la parte più spinosa del nostro assunto. L’an
tico t l  è normalmente rappresentato, nel toscana e in altri dia
letti italiani, cosi come se fosse cl *6, di che in questo stesso 16
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16 E fuori d’ Italia : veclju vechiu dei dialetti rumeni ( vetulo ) ; 
asciar  provenzale (ustulare), inclegier romancio (in telligere), D ib z , 
Grommai, d. roman. sprachen, seconda ed iz., I ,  196-7; quindi non 
necessario di ricorrere a marculus per dichiarare il romancio m ar
ciar, martellare, come voleva il Diefenbàch (Gothisch. tcùrterb., II, 42), 
ma sarà m art'lar, e appunto si ha m orti,  martello, nello stesso ro
mancio. — Un dialetto ladino, del quale è discorso nella prima pun-
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46 articolo avemmo a citare qualche esempio (vetlo, vociò, vecljo, 
vecchio). Ne viene di legittima conseguenza, che una della 
figure italiche per l’originario -tra, e precisamente un succe
daneo di -t‘lo (-tulo), sia -ciò (v. i n. 5 e 10). E surgerebbe 
il quesito seguente: Il suffisso -ciò degli Umbri e degli Osci, 
e i corrispettivi riflessi latini ( l u - ero-, ceh-t-culo-, ecc.), di 
cui già vedemmo come logicamente coincidano con -tro e -biro, 
non potrebbero essi rappresentare un’ antichissima alterazione 
di tl (-ilo -ciò), non diversa da quella, che irrecusabilmente 
si rinviene nella romanità moderna! Come, cioè, a parlar per 
via di esempj, sicla (siclja , secchia) sta nel basso latino per 
sit'la (situla), non potrebbe ba-clo- (baculum) risalire a *ba-tloì

L’Ebel, considerando il fenomeno neo-latino di cl per tl (Zeit-  
schrift di Kuhn, XIII, 295-6), avvertiva, in via d’ipotesi, che 
i latini -ero -ciò potrebbero cosi essere mere varianti fonetiche 
di -tro e -tlo; e il Meyer, nel passo ultimamente citato, affer
mava, senza prendere notizia delle analogie romanze, l’identità 
etimologica delle due figure latine -ero (-ciò) e -tro. Al Corssen, 
questo pareggiamento deve essere parso cosi enorme, da non 
meritar confutazione. Io ora dirò, brevemente, delle considera
zioni fonetiche e delle concordanze lessicali, onde mi trovo in
dotto ad opinare, che ulteriori studj abbiano a mettere in sodo 
anche la equazione paleo-italica -clo = *-tlo.

Vuoisi in primo luogo avvertire, che la figura, in cui si ha 
la gutturale, sarà in fondo (come già ha notato il Meyer) 
quest*una sola: -ciò. -Oro non interverrà, in formazioni 
primarie, se non per dissimilazione, quando cioè, vi abbia una l 
nella parte radicale del vocabolo; cosi lu-cro-, ful-cro-, ma 
ba-culo-, ma-cula. E l’umbro e l’osco ci diedero -do, ma non 
-ero; anzi l’umbro, pur con l precedente: eh-vel-klu.

tata àeWArchivio di glottologia italiana, il dialetto di Gardena (Gr8- 
den) fa all’incontco tl e di da cl e gl anteriori; p. e. tlamé = clamare, 
uredla = auricula, uedl = 'oglo oc’lo (occhio), ondla = ungula ; — e di
cendo vódl per f vecchio’ ci può lasciare dubbj so rifletta vec'lo (veglo) 
o vet'lo.



. Difficile sarà, se ci volgiamo alle altre figure^ il distinguervi 
sem pre  la l che vi sia surta per modulazione specificamente 
ro m an a  (latebra, latibulum), da quella che risalga ad età ante
la t in a  (staili, tafla). Ma tuttavolta non si errerà dicendo, che 
p u r  tenuto conto di qualche nuovo esempio di -tulo, da noi ad
d o tto  in questo stesso articolo, sia rara la continuazione latina 
d i  -ilo 17 18 19, a paragone della frequenza del succedaneo latino 
d i  -thlo (fio, -buio); laddove continuano con uguale abbondanza 
il  succedaneo latino di -thro (-fro, -beo) e il suo corrispettivo 
non-aspirato, -tro.

La ragione di questa differenza vorrà stare nell’antica av
versione pel gruppo tl. Il latino è affatto alieno da questa 
combinazione *8. Onde arguiremmo: Dove la semivocale del 
nostro suffisso si è determinata in / ,  e l’aspirazione del t  o 
non si poteva sviluppare o non si è abbastanza per tempo svi
luppata, dove si ebbe, cioè, la figura ante-latina -tlo, il latino 
ci mostrerà, di regola, -ciò, stante quella avversione, per cui, 
più tard i, 'sempre si ridusse a cl ogni tl che per elisione di 
vocale venisse surgendo. Dato, supponiamo, un antico ras-tlo 
(=ras-tro), si doveva venire, tosto o tardi, a ras-clo; ed a 
ra$:clo risalgono in effetto, più o men direttamente, le forme 
romanze raschiare, ecc. ,£>. L’avversione per tl si dovrebbe

17 Cfr. Corssen, Beitr&je, 372 o seguenti. Circa a tilt,  deriva
tore di aggettiv i, mi riferisco alla osservazione già fatta di sopra. 
N oto ancora, che l ’ attuale considerazione si reggerebbe, mutatis 
mutandis, pur quando non si ammettesse -òro = -thro.

18 Cfr. Benary, Zeitschrift di Aufrechte Kuhn, I ,  52 (78), e P ott, 
Etymolog. forsch., prima ed ., I I ,  296. Fa eccezione il gruppo ter
nario iniziale: s 1 1, che è nei noti esempj ( stlis , ecc.), ma è quasi 
totalmente tramontato nel periodo classico. Vedi ancora la nota se 
guente, e  Corssen, A usspr., prima ed ., I I , 8.

19 E non già a ll’ ipotetico 'rasiculare  (Diez, Lesa.), che avrebbe, 
del rimanente, piuttosto dovuto darci : rasecchiare o rosicchiare  (cfr. 
rosecchiare, rosicchiare, ecc.). — Il Corssen (Beitr. ,  357) non am
mette che anelare anculare vada con àv-rXxv, su di che non dispute-
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ammettere (e qui starà per avventura la difficoltà maggiore), 
comechè non cosi assoluta, pur nelle altre antiche italiche a f
fini, e quindi -ciò anche in esse, di regola, per l’anteriore -tlo. 
L'umbro pers-clo, a lato all’osco pes-tlo, ci mostrerebbe, in  
qualche guisa, come -tlo venisse mancando pure in quell’idio
ma, il quale ci dava, almeno nella scrittura, vit-lo e kat-lo *°.

Notato ancora, di passaggio, come l’ ipotesi di un originario 
-kara (faciens, v. pag. 87) che si riducesse alle funzioni di 
semplice suffisso, vale a dire a -ciò italico, non si veda con
fortata dal consentimento di alcun’altra favella, vengo infine 
a toccare dei riscontri lessicali, che starebbero per -ciò=-tlo.

1. Spetterà il primo posto a quell’esemplare, già ricordato, 
in cui la stessa antichità italica ci offra insiem’e amendue le 
figure; vale a dire a pers-clo umbro =«pes-tlo osco (oratorio **). 
Rammemoro ancora: exanclo = exantlo, sclis = stlis , che ad
dussi pocanzi in una nota.

2-5. E se, per comune consenso, il lat. lù-cro- concorda nella 
parte radicale col sanscrito lau-tra ( lo-tra, preda),' ora si ri
conoscerà, per avventura, la compiuta identità delle due pa- 

48 role. — Se, inoltre, si riconosce per comune consenso, che
le radici latine pò- (bere), ha- (gr. p*-), andare, fui- (ful-c-io), 
sostenere, sono identiche alle sanscrite pd, gel, dhav, e pàbulo- 

'dica 'vaso per cui si beve’, ba-culo- 'mezzo per camminare’, 
ful-cro- 'mezzo che puntella’; resterà ora che si conceda, avervi * 90

remo; ma di certo non si potrà staccare da l$avTXt~v la preziosa 
coppia exantlo exanclo. C’è pure, in una iscrizione: sclis=stlis (Fa-» 
BRETTI, Oloss. ital., S. V .: X. VIR. SCLIT. IVD.).

90 Stando all’HuscHKE (Die osk. u. sabell. sprachdenkm. p. 297), 
tl interno avrebbe ad essere frequente nell’osco; ma io noi trovo se 
non in pes-tlo e in flstlus (allato a f i s te i ,  ecc.); e quindi ancora 
nella sola combinazione ternaria s t l  (che appunto manca presso 
l’Huschke nel rispettivo elenco, a p. 298). Si badi pure all’osco stagi-, 
dal Coro8en ricondotto a *stlak i- (Zeitschr. di Kuhn, XIII, 167).

si Vedine Corssen, Beitràge, 272-3, malgrado lo Zetbs, Zeitschr. 
a. c„ XIII, 214 ( 208-14).
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intera identità fra queste tre  parole latine e le corrispon
denti sanscrite: pd-tra (poculum, patera), gd-tra (artus; ma 
etimologicamente: 'mezzo per camminare’), e dhar-tra (ful
mina). Pd-tra * pó-culo- già è nel cenno dell’Ebel che di 
sopra ho citato.

6. Ultimo, per ora, sia il latino ma-cala, che fu messo a 
stare col greco <r|*a-a>, ungere, e simiglianti, per guisa che la 
macchia sia la cosa che ci 'fa unti’ (Corssen, Beitràge, 430). 
Ma chi diede questa etimologia, forse non pensò al significato 
di 'maglia’, che è proprio a macula, e continua nella roma
nità moderna, poiché macchia e maglia ambo rivengono, come 
tu tti sanno, a m acu la ,  cosi come vecchio e veglio a v e d o  
(vet’lo), specchio e speglio a speculo- ,  orecchio e origliare 
ad a u r i c u la ,  e va discorrendo. Ora in qual concetto si con
cilieranno la 'macchia’ e la 'maglia’ ? Forse in quello di 'm a
teria circoscritta’, 'corpuscolo’ (e il sanscrito md-trd dice ap
punto, tra  l’altre, 'elemento’, 'quantità elementare’), di guisa 
che ma-ctlla parrebbe stendere la mano a ma-ter-ie-s, cosi 
come pó-culu-m potrebbe darla a pa-tera (confrontisi, per la 
vocale: dó-num e da-tum). Ma questo numero è affatto con
getturale.

All’incontro, fatta qualche riserva pel -ciò paleo-italico, non 
vorremmo che più si dicesse congetturale alcuna delle variazioni 
che ci sono offerte dall’albero delle figure italiche del deriva
tore ariano di nomi d’istrumento, col quale ora si chiuderà il 
nostro discorso; e a chi sappia di quanto si accresca la varia
bilità di una consonante che si addossi ad altra consonante, 
non faranno di certo maraviglia le numerose figure successi
vamente assunte dalla combinazione che qui ci accadde di stu
diare (tr). Per alcuni termini della sezione romanza (la infe
riore di ciascuna colonna), debbo aggiungere brevemente, che 
del -bro di fa-bro, a cagion d’esempio, si affievolisce e si di
legua la prima consonante in faur (rumeno), fdri (friulano), 
come è dileguata, nel rumeno, la prima consonante del suffisso 
di 'tenebra’ in è-tunér-ecu (oscurità) e tutto intiero il suffisso
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in e-tune-cà (oscurare) ; e manca ugualmente allo stesso rumeno 
tu tto  intiero quello di 'palpebra palpetra* in pleópe' (palpebra), 
mentre dell'antico -buia ci rim arrà solo -ua nel genovese toa 
(=ta-ua), tavola.'U lteriori particolari si possono vedere nella 
Zeitschrift del Kuhn, t. XV I, pag. 199-201.

-tra

-fro . . . —ilo - tulo 
-do

-dro
-ro -r 
[zero]

[-fio] -ciò -cljo
-ic]chio -ciò

‘-6 ro . . . -do 
-fro -fio
-bro -b[u]lo
-vro -vero [-b'io] -bbio 
-ro -r -volo
[zero] -ulo -uo



n.

1 CONTINUATORI LATINI DELLE ANTICHE ASPIRATE.

[Zeittchrift di Kuhn, XVII, 241-881, 321-354.]

Zar lateinischen vertretung der indogermanischen ' 241 
aspiratea.

(Kurzer hberblick der ■wiederhergestellten urlateinischen 
vertretung der ursprtlaglich weichen aspiraten: veho vehna 
veha vehe-, [pjlehen, lehuis, brehuis, belhua, [cjnìhveo, 
nihv- ninhuis ninhuit, meiho minho, ir aho trahula, Ma- 
hios mahiòs mahes-tat- (12), aho, anho anhus-tos, rih- 
-vo-s in-rih-uo-s, anhuis, linho; hanser, humos hemon-, 
hiems, hes-, hratos hratia, hramen, hlisco, hrandis, 
hrandon-, hrundio; — face, farri, fu-i, fugio, fero, fra- 
ter, /indo, fulgeo, faveo, frango, fruor, furo, farr-, fu
mee; nòfes nimfos (52), omfilicoe, -fei -fus, -fam -fo, lufet, 
profos, amf- amfò, fafa, alfos, fifro-; sorfeo, orfos; — 
facto, feto-, frenom, fumos, fores, iferos, formos; rufos 
rufro-, ufer, rdfos, barfa, lifero- (loifero-), wz. verf- u r f-  
arf- arp-, ore-po, sopalis, mepios, vipua, aepes, funpos,- 
fiPes; — von haus aus harte aspiraten (§. VI): fallo ; -fro; 
conhios, unhuie (onhuis) unhula reduhuia, mah- [macto].). I.

I. Indem icb es hier versuche fttr das urlateinische eiae 
vertretung der indogermanischen aspiraten festzustellen, die. 
mit der griechischen im ganzen und grossen durchweg Uberein- 
kommt, scheint es mir um so zweckm&ssiger vor allem za erklft?
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ren, dass ich die ansicht, wonach griech. x. 5 fr insofern sie sk r. 
gh (h) dh bh etymologisch entsprechen, als harte aspiraten d ie 
ursprOnglichere lautgestalt, die indischen reflexe hingegen eiae 
nach der sprachtrennung eingetretene erweichung vorstellen 
gollen, — eine ansicht, die durch die vollst&ndige ùbereinstim- 

242 mung des urlateinischen mit dem griechischen eine bedeatende 
statze za gewinnen schiene, — nicht in mindesten theile. Die 
Ton Curtius, Grassmann u. a., insbesondere aus exoterischen 
sprachvergleichenden grttnden behauptete indogermanenschaft 
von skr. gh dh bh kommt mir vielmehr so evident vor, dass 
ich jeden einwurf dagegen (so entschieden wie er es III, 321 
th a t, lasst gewiss Kuhn selbst nicht mehr inedia aspirata aus 
tenuis aspirata entstehen) als einen wirklich verzweifelten 
versuch ansehen muss. Von allem tlbrigen abgesehen, ist doch 
die alip-nfalla sehr frtth anzusetzende erweichung einer so gros- 
sen masse von harten lauten, und zwar bei einer lautverbindung 
(tenuis -i- h), die sich gegen eine solche umwandlung am meisten 
strftubt, ganz undenkbar. Ueber die art und weise, wie griech. 
1 5 9 aus urspr. gh dh bh hervorgegangen seien, hat aber 
Arendt (beitr. I l ,  300; vgl. bereits Benary rom. lauti. 117) 
einen befriedigenden aufschluss gegeben (vergi. Curtius grundz.
2. ausg. s. 377 f.) ; und es mag nun vielleicht nicht unpassend 
erscheinen, wenn ich hier einleitungsweise eine schlagend ana
logo lautentwickelung in in d isc h e r zu n g e  hervorhebe, die 
noch niemand meines wissens zur vergleichung benutzt hat. 
W&hrend n&mlich im sindhi, im hindùstSm, und anderen neuin- 
dischen sanskritiden, die skr. mediae aspiratae, so weit sie sich 
als aspiratae erhalten, das alte lautgenus treu zu bewahren 
pflegen, s te l l t  h ingegen  in der re g e l das z ig e u n e r is c h e , 
— durch eine genaue wiederholung der urgriechischen (und 
uritalischen) an&hnlichung des ersten elementes unserer con- 
sonantischen diphthongen an das zweite, — a l te r  (anlautender) 
m ed ia  a s p ir a ta  die en tsp rec h en d e  te n u is  a s p i r a ta  e n t -  
g eg en , die endlich ihrer aspiration mehrfach verlustig geht 
(vgl. Poti zigeuner 1 ,84 ff.). Die zigeunerische analogie gewinnt
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ih ren  vollen werth dadurch, dass sie keinesweges mit irgend 
einem allgemeineren lautverschiebungssysteme zusammenh&ngt ; 
deno es stimmt im Gbrigen das genus der zigeuneriscben con- 
sonanten mit jenem der prakritischen (hindustanischen u. s. w.), 
■wie eben das genus der ùbrigen griechischen und italischen 
consonanten mit jenem der sanskritischen, vollkommen ùberein; 243 
und  so wird z. b. die alte einfache media dnrch zig. einfacbe 
media regelrecht wiedergegeben. Man vergleiche die folgenden 
belege, wobei, wegen der verschiedenen mundarten, durcb P. 
au f  den zweiten band des Pott'schen meisterwerkes Qber das 
zigeunerische, durch Z. aber auf moine sicb daran anschlies- 
sende scbrift (zigeunerisches, Halle 1865) verwiesen wird.

Einfacbe mediae:

I I .  I CONTINUATORI LATINI DELLE ANTICHE ASPIRATE. I l i

hindustanisch u. s. w. :

hind. gàv, prkr. gàma, skr. 
grama dorf.

hind. gin-nd, gin-and z&hlen, 
vgl. skr. ganana.

hind. górù kub, vgl. skr. gau 
(g5).

hind. dèhh-nd, skr. drk-s (dr$) 
seben.

skr. dd, hind. dè-nd geben.
hind. dànt, skr. danta zahn.
skr. daiva (dèca) gott.

[hind. baras, skr. carso jabr.
hind. bjdh, skr. vivdha hocbzeit.

zigeunerisch :

gav, P. 134, Z. 27, 161.

gin-àv ich z&hle, P. 135, Z. 52.

guriiC ochs, P. 141, Z. 68.

dikh-àva, dik~àva ich sehe, 
. P. 304, Z. 29, 149. 
dàva ich gebe, P. 300, Z. 163. 
dant, P. 315, Z. 138. 
devél ( deca-la, vergi, z. b. 

maràth. dndhaid = skr. an- 
dha blind), P. 311, Z. 28. 

bers, P. 81, Z. 99, 131. 
biàc, P. 87, Z. 131.]

Mediae aspiratae:

hind. ghdm sonnenschein, skr. kham , kam sonne, P. 152 > 
gharma gluth. Z. 57.
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hindustanisch u. s. w. :

hind. ghds, skr. ghàsa futter.
akr. dhàvana das abwaschen, 

hind. dhó-nd waschen.
skr. dhùma, hind. dhùm, dhùà, 

dhùà rauch.
244 skr. bhang brechen, bhag-na

■ gebrochen (hindust. bhang
■ breaker).

sindhì bhènu, hind. bhàn ,
■ bhainà, bahin, prakr. bahini, 

skr. bhagini schwester.
prakr. bhan, skr. id., sprechen.

hind. bhdri schwer, wz. skr. 
bhar.

skr. bhù , bhùm i, hindust. 
bhùm, bhm erde.

zigeunerìsch :

hhas heu, P. 156, Z. 16.
thauava, tovdva ich w asche, 

P. 299, Z. 60, 149.
thuv, tuv, P. 297.

phag-er-av, pang-dva  (daraus 
abgeschw. : bang-àva) ich 
breche, P. 373, Z. 30.

phen , pen , P . 385, Z. 96.

phenav, penàva  (daraus e rs t 
abgeschwàcht benàva), P. 
386, Z. 54.

pharo , parò  (barò) schw er, 
P. 379, Z. 59.

phuv, puv, pu , P. 376, Z. 68, 
131.

B itsch, schicke! P. 401, neben hind. bhèg-nà, schicken, wird 
durch pìch-avàva pich-aràva  (Z. 45; regelm. p  =ph = bh) der 
alterthllmlichen mundart der ttlrkischen Zigeuner, wenigstens 
dem anlaute nach, corrigirt. Ès kommen ferner die falle hinzu, 
bei denen das zigeunerische durch metathesis aspirationis a n -  
lautende m ed ia  a s p i r a t a  ursprllnglich erhielt und dafttr re- 
gelmassig t e n u i s  a s p i r a t a  aufweist, als: *

*ghand- aus gandh-, vergi, hind. gandh, skr. gandha, g e - 
ruch; — zig. hhand-, P. 150, Z. 51.

*ghab- aus gabh-, vergi, hind. gàbhin, pregnant (as an 
anim ai), skr. garbhin i, schwangere frau;  — zig. khabni, 
kam ni, P . 149, Z. 54.

*bhand- aus bandh-, vgl. skr. bandh, hind. bdndh-nd (s. je -  
doch anmerkung 2), binden; — zig. phand-, pand- (daraus 
erst band-), P . 387, Z. 30, 149.



F ù r  den i n l a u t  sind uns eben durch dieso transposition (bei 
dh  wohl auch durch: dh rh r ) die belege mehrfach entzogen.
Ob zig. lakó *lakho (levis) = skr. hind. laghu (P. 328, Z. 73) 
anzusetzen, ist unsicher. Merkwttrdig erscheint dreimal zig. 
ini. media, bei b e n a c h b a r t e r  l i q u id a ,  an der stelle der 245 
media asp.: sung, geruch, sungav, ich rieche (hind. sùngh-nd, 
to  smeli, skr. sughrdna, P. 226 f.) ; lubni, hure (hind. lùbh-nd, 
verliebt sein, skr. lubh, P. 334 f., Z. 56. 138); kangli, kamm 
(hind. hanghi, P. 104, Z. 62). Lubni zun&chst aus dem sla- 
vischen herzuleiten, wie Diefenbach vorschlug, ist nach diesar 
zusammenstellung noch unratbsamer. Uns erlaube man aber 
schliesslich noch zweierlei anzumerken: 1. dass durch die erhar- 
tung der urspranglich weichen aspirate, beide aspiratenreihen 
sowohl in romscher als in griechischer (und italischer) zunge 
zusammenfallen, man vgl. z. b. zig. khanró schwert (P. 161,
Z. 55), hind. khdndd, skr. khadga, neben zig. kham aus gham 
(s. oben), mit gr. xó/jo;, skr. ganhhas, neben gr. «■/.<>? » urspr. 
*anghas;— und 2. dass zig. bok h  hunger, bokhaló hungrig, 
neben hind. bhùhh (*bhuhs, skr. bubhuksd hunger), durch 
sein weit verbreitetes (ja fast ausschliessliches, denn BischofTs 
p  stdrt nicht, P. 396, I , 425, Z. 67. 156), scheinbar unregel- 
m&ssiges b als ein phonetisches seitenstùck zu Grassmann’s 
schema (*bhudh, budh, u. s. w.) erscheint 1, woran sich 
auch skr. b a u d h i ,  als ved. imperativform von bhù (Kuhn, XI, 
304, Bòhtlingk-Roth V, 314), indem hier das als solches deutlich 
gefuhlte accessorische element den wurzelkern seines hauches 
beraubt, merkwttrdig anschliesst s.
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1 S. bereits Pott zig. II, 396. Als gegenstttck dazu ist die spa
tere unorganisch bervorgerufene aspiratenhaufung zu erwfihnea: zig. 
phakh P. 373 (phak, pak), skr. paksa flttgel; hind. bhàph neben 
bàph, vapour, skr. vàtpa (bh = v , durch die mittelstufe b , wie im 
sindhì góbhanu =jàuvanam jugendzeit, z. d. d. m. g. XV, 708).
■ s An anderweitige indische analogieen fttr die gràkoitalische ge- 
nusverwandlung der ursprttnglich weichen aspiraten làsst sich bis

As c o l i, StudJ cr itic i , II. 8
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846 II. W ir fassen jetzt ohne weiteres die lateinische vertre tung  
dei* ursprUnglichen mediae aspiratae nàher in’s auge, und heben 
zuerst hervor, dass die gangbarste meinung aber dieses schw ie- 
rige hauptstack der vergleichenden lautlehre wohl noch im m er 
diejenige ist, wonach im allgemeineu der urspranglichen a n la u -  
tenden media aspirata di? lateinische spirans, der ursprOngli- 
chen inlautenden media aspirata hingegea die einfache la te in i- 
sche media d u r c h  e n t z i e h u n g  de r  a s p i r a t i o n  entspricht, 
and zwar so, dass z. b. lat. f  in fer-o das ganze alte bh (skr. 
bhar), lat. b in nubes hingegen bloss die erste h&lfte des a ltea  
bh (skr.nabhas) fortsetze. Man siehe Bopp vgl. gramm. 2 ausg. 
§ 16; Curtius zeitschr. II, 324. 327. 328. 334. 337, g ru n d z .'ll, 
15. 70, der folglich auch immer die inlautende eine ursprOn- 
gliche media aspirata vertretende lateinische media der entspre- 
chenden slavo-lettischen, eranischen, deutschen und keltischen 
media gleichstellt; Leo Meyer vergi, gramm. I ,  48 f. ; Grass- 
mann zeitschr. X II, 89. 90.109 (117); und andere citate weiter 
unten. Wird nun diese ansicht einer n&heren betrachtung 
unterzogen, so findet man dass dieselbe auf manche schwierig- 
keiten stòsst. Erstens wird dadurch eine incoh&renz in der 
u n m i t t e l b a r e n  l a t e i n i s c h e n  f o r t s e t z u n g  der alten me-

jetzt meines wissens fast nichls anfilhren, Die durchg&ngige ver
so hiebung der mediae zu tenues, die im pàigàkì- dialekte stattfindet 
(Lassen inst. pr. 439 ff., Weber beitr. I l ,  367), oder dravidische 
zQge wie beispielweise tamul. pumi (skr. bhùmi) erde,pagavan und 
bagavan = skr. bhagavant (vgl. u. a. journ. asiat. 1S47 janv. s. 27; und 
damit ist Ebel’s einwand, zeitschr. VI, 62, erledigt), gehbren augen- 
scheinlich nicht hieher. In hind. phandà, auch phùndi (Gilchrist 
hindoostanee philologie), noose, phànd-nà, to imprison, phand-nd, to 
be imprisoned, neben hind. bàndhmd, skr. bandh bundh binden u. s. w., 
schienen hauchumstellung und genusverwandlung zugleich, genau wie 
in dem oben angeftthrten zig. phand- vorzuliegen, die umstellung 
hfttte aber nach Pott 387 in betreff des hind. wortes ihre grossan 
bedenken; far die erhftrtung wftre hingegen 388: » hd. bhùsì, auch 
phvsi (skr. vusa or vuta n.) f. chaff* zu vergleichen.



d ia  aspirata angenommen (bh-, ph-, f-; -bh-, -b-; u. s. w.), 
w ofdr keine entsprechende analogie aus irgend einer indoger- 
maniscben sprache aufgestellt werden kann. Denn siebt man 
Yon zig. lubni u. s. w. neben phenàva u. -s. w. (vergi, oben) 
ab , woraus doch schwerlich jemand eine binreichende analogie 
zu  einer solchen auffassung der lateinischen reflexe wird er- 
schliessen wollen, so findet sich meines wissens nirgends, dass 
d ie  regelm&ssige, in g e r a d e r l i n i e  sich fortentwickelnde ver- 
tre tung  eines gegebenen ursprhnglichen lautes ihrem genus and 
ih re r species nach verschieden ausfalle (gehauchte tenuis oder 
h a rte  spirans; ungehauchte media), je  nach der stelle, die der- 
selbe laut im worto einnimmt. Zweitens entsteht durch diese 247 
incoharenz ein bedeutender spalt zwischen lateinischer zunge 
einer* and griechisch-oskisch-umbrischer zunge andererseits, der 
in jene sprachperioden hinaufreichen mhsste, in denen wir ge- 
wòhnlich eine vollkommenere ùbereinstimmung der bezUglichen 
lautsysteme suchen and finden. Es mhsste beispielsweise an
genommen werden, dass anlautendes bh sich zu arlateinischem f  
(aus ph), &hnlich so wie im griechischen zu <p und im oskisch- 
umbrischen zu f ,  umgestaltete, wfthrend inlautendes bh, in 
grellem widerspruche mit den hbrigen italischen sprachen und 
mit dem griechischen, entweder zu der zeit, wo es noch im 
lateinischen anlaute als bh fortlebte, seiner aspiration verlustig 
wurde, oder aber als media aspirata nach der umgestaltung 
dea anlautenden bh bis zu einem beliebigen zeitpunkte fort- 
dauerte, wo es eine von der im anlaute stattgefundenen ver- 
schiedene umgestaltung erfuhr. Drittens ist die annahme: la - 
teinische media = alter aspirata nach abzug der aspiration, bei 
lat. b = ursprhngl. dh (ùber ùdhar u. s. w.), wozu noch gewiss 
lat. J  = altem th kommt (§. VI), so viel als eine reine unmd- 
glichkeit; denn es w&re ein wirklich verzweifeltes mittel, wenn 
wir noch dafhr, wie es Curtius fUr lat. f  und b = urspr. dh 
gewagt hat (vgl. unten §. III. e), zu einem umsprunge von 
dh und th, oder genauer von 5, za bh, whrden unsere zuflucht 
nehmen wollen.
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Der oben angefochtenen ansicht schiene auch Schleicher sicb 
dadurch anzuschliessen, dass er im compendium §. 153 den la -  
teinischen med. g d b die erste stelle in der vertretung der 
beztìglichen ursprtlnglichen mediae aspiratae einr&umt, folglich 
dieselben wohl als die ara treuesten erhaltenen lateinischen 
reflex©, als die treuesten und direkten lateinischen fortsetzer 
von urspr. gh dh bh ansieht. Auch ist seine anm erkung 
(ebend.) tiber. m ih i  in betracht zu ziehen. Jedoch legt tiber- 
haupt Schleicher’s vortreffliches werk, in betreff der lat. ver
tretung  der ursprttnglichen mediae aspiratae, ein ungewòhn- 
liches und sehr beachtenswerthes schwanken an den tag. Bei 

248 der vertretung von urspr. bh lautet dort die reihenfolge: b, f;  
bei der labialen vertretung von urspr. dh  hingegen: f , b  
Zu der gewiss richtlgeren theorie neigt sich Schleicher w eiter 
hin, wenn er beira oskischen consonantisraus (§. 164) lehrt : 
*/*bleibt inlautend«, und dadurch einigermassen die entstehung 
von inlautendem lat. b aus gemeinitalischem f  (= alt. asp.) in- 
begrifflich zugibt. Inlautendes lat. b aus altitalischem (urla te i- 
nischem) fv r irà  nun aber entschieden von Corssen behauptet, 
jedoch so, dass er noch imraer lat. f  mit w e g f a l l  des  h a u -  
ches  zu b erhàrten, so wie er weiter dasselbe mit w e g f a l l  * 8

5 Lat. b = urspr. bh u. s. w . wird §. 166 mit slavogerman. und 
altir. b = urspr. bh u. s. w . verglichen. Nach §. 44 soli ferner h 
als tònender spirant gelten, « da es das tenendo gh  der ursprache ver- 
tritt» . Ein ziemlich gleiches recht h&tte aber dànn auch f  als t5- 
nender spirant angesetzt zu werden. [v g l. jetzt indogerm. chrestom.
8. 346 , ad compend. 79]. W eiter soli h nach §. 150 « nur das 
urspr. gh» ersetzen, wàhrend es doch, obwohl «sehr selten», nach 
§. 153 auch ftlr urspr. bh steht. Beilàufig erlaube ich mir auch Uber 
die zweckm&ssigkeit des von Schleicher aufgestellten beispiels: lat. 
r = urspr. dh in meridies, mein bedenken zu àussern. Es ist bekann- 
tlich dabei lat. d  durch spàtere dissimilation zu r herabgesunken ; 
folglich kann wegen meridies von lat. r  = urspr. dh eben so wenig  
die rede sein als z. b. von griech. e = urspr. dh wegen perooc. [vg l. 
jetzt indogerm. chrestom. s. 352. 353 , ad compend. 238. 248.]



s e i n e s  l a b ia le n  b e s t a n d t h e i l e s  sich zu h (vgl. §. VII) 
verfluchtigen l&sst (ausspr. I1, 65, beitr. 166. 200, nachtr. 139 f. 
200. 203 ff. 210; vgl. Aufrecht-Kirchhoff umbr. sprachdenkm.,
I, 80). F  ist ihm koinè blosse spirans, sondern eine labiale aspi
ra ta  mit starkem hauche (ausspr. I ' ,  68, nachtr. 209 f.). Es 
soli nach ihm entweder das vorwiegende A-element dieser as
p ira ta , sowohl im anlaute als im inlaute, deren labialen be- 
standtheil verdrangen, oder aber das labiale element im inlaute 
den sieg davon tragen. Dagegen ist e r s t e n s  zu bemerken, 
dass wir somit zwischen zwei entgegengesetzten lautgestalten 
schwanken, die sich etwa auf folgende weise veranschaulichen 
liessen: bhh bbh, ohne Ubrigens zu solcherlei annahmen durch 
die aberlieferte beschreibung der aussprache (Benary a. o. 122 ff., 
Corssen ausspr. I1, 64) auf irgend eine weise berechtigt zu sein ; 
z w e i t e n s  aber, dass wenn wir sagen, von f  bleibe entweder 
h oder b zurttck, wir entweder eine lautchemische operation 
ansetzen, die gewiss zu den erwiesenen dingen keineswegs 
gehòrt, oder aber die aussprache von f  jener von skr. bh vól- 
lig gleichstellen. Nun spricht Corssen selbst, und mit vollem 249 
rechte, der italischen muttersprache die media aspirata bh, ja  
die media-aspiraten Qberhaupt, entschieden ab, nachtr. 209.198, 
wo jedoch mitunter befremdende zeugen far den voritalischen 
schwund dieser hauchlaiite angefuhrt werden. Durch Corssen’s 
f, das ein von skr. bh verschiedenes lautprodukt sein soli, den- 
noch aber, je nachdem es die eine oder die andere h&lfte seines 
lautbestandes verliert, zu b oder zu h wird, wird also ttberhaupt 
keine lautgeschichtliche erklarung gewonnen, und insbesondere 
wird dadurcb d r i t t e n s  die oben berOhrte schwierigkeit in 
betreff der lateinischen labialen vertretungen der altea dental- 
aspiraten nicht beseitigt (dh lasst Corssen, nach Curtius vor- 
gang, mit umlautung des dentalen bestandtheils in einen la - 
biodentalen zu lat. f  werden, nachtr. 197. 204) ; jedoch ist unter 
Corssen’s vielfacben verdiensten auch das zu z&hlen, dass er 
die lautchronologische folge f  b entschieden behauptet hat. 
Gehen wir aber weiter zur vertretung der ursprttnglichen kehl-

I I .  1 CONTINUATORI LATINI DELLE ANTICHE ASPIRATE. 117



SAGGI ITALICI.

aspirate aber, worauf es im gegenwartigen aufsatze h a u p t -  
sftchlich ankommt, so mòehte es nicht leicht sein, Corssen’s  a n -  
sicht darQber za ermitteln. Beitr. 56 (vgl. 53) ist la t-  g  in 
U n g e re  u. s. w., skr. h gegenilber, die verschiebung eines 
voritalischen, ja  skr. h (vgl. zeitschr. X I, 327). N ach tr . 77 
heisst es wòrtlich: »Das aus gh e n t s t a n d e n e  h i n  s k r .  
wz. mah, augeri, g e s t a l t e t  s ich im i a t e i n i s c h e n  z u  g 
in mag-nu-s, mag-is, mag-is-ter wie das h von wz. dah- u re re , 
mih- effundere, lih- Ungere in lig-nu-m, ming-ere, ling-ere. 
Nur in veh-ere i s t  h w ie  in  skr .  wz. vah- v e r t r e t e r  d e s  
u rsp rU ng l ichen  gh und in trah-ere, von dem weiter u n te n  
die rede sein wird. Allerdings ist ein au s  gh e n t s t a n d e n e s
g  geschwunden in ma-ior, m a-ius.......... « VergL beitr. 209,
Corssen’s annahme eines zu lat. g verschobenen alten h  ist 
uns indess wicbtig und willkommen. Ueber d = urspr. dh au ssert 
sich endlich dieser forscher, nachtr. 197, einfach dahin, dass 
urspr. dh auf italischem sprachboden den hauch eingebUsst habe 
(vergi. Aufrecht-Kirchhoff umbr. sprachd. I, 80, 7 z. e.) ; w om it 
jedoch eine dritte entstehungsart (namlich halbirte weiche as- 

250 pirate neben enthauchter harter aspirate und verschobener 
harter spirans) nicht gemeint sein kann. Vielmehr wird Cors- 
sen auch eine altitalische harte dentalaspirate ansetzen wollen 
[s. den nachstfolg. aufsatz], da er sonst keine media-aspiraten 
auf italischem boden einraumt. Vergi, die eben citirte stelle 
in ihrem zusammenhange, und dazu nochmals beitr. 209.

III. Fassen wir hingegen die lat. vertretung der indoger- 
manischen weichen aspiraten auf die jetzt auseinanderzuse- 
tzende sehr einfache weise auf, so braucht kein abnormer lau t- 
wandel mehr angenommen zu werden, auch reisst sich dann 
der lat. consonantismus von dem oskisch-umbrischen oder vom 
griechischen keineswegs los, und wird far das gesammte System 
eine strenge consequenz erzielt, wodurch ferner die einzelnen 
erscheinungen sch&rfer bestimmt oder leichter erfasst werden 
darften.

a. F a r. das u r l a t e i n i s c h e  i s t  Oberal i  h a r t e  s p i r a n s
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a u s  h a r t e r  a s p i r a t e  an de r  s t e l l e  o r s p r .  w e ic h e r  asp i
r a t e  a n z u s e t z e n ;  so z. b. hiems, fero, anhuis, alfos, me-  
p io s  (anguis, albus, medius). Das urlateinische erscheint hier- 
d u rc h  wesdntlich auf einer and derselben lautlinie mit dem 
oskisch-umbriscben and mit dem griecbischen ; so z. b. umbr. 
a lfo ,  griech. *x‘« Ir/Aw- Neigte sich tlberhaupt die aus der 
u rsp r . weichen aspirate entstandene grftko-italische harte aspi
r a te  (x<*f) entschiedener in Italien, bereits zur zeit der flzi- 
ru n g  der italischen alphabete, als in Griechenland zur spirans 
hin ,  und sank oft weiter die gutturale spirans (h) frtth in 
Ita lien  zum reinen hauche herab (als wirklicher consonant er- 
g ib t sich noch immer urlat. h aus der unter b zu berllhrenden 
verschiebung, ferner aus der damit eng zusammenh&ngenden 
erhartung  zu c in vec-tu-s u. s. w., vgl. Corssen ausspr. I*, 47, 
und hier sp&ter, n. 9. 39), oder hat sich endlich gr. 7 zu einem 
rein labialen, lat. f  aber zu einem labiodentalen laute indivi- 
dualisirt, so wird dadurch augenscheinlich an dem wesen der 
sache gar nichts geandert.

b. D ie u r l a t e i n i s c h e  h a r t e  s p i r a n s  w u rd e  im in l a u 
t e ,  d. i. e n t w e d e r  z w i s c h e n  v o c a l e n  o d e r  und  z w a r  
b e s o n d e r s  zw ischen  l i q u i d a  und  vocal ,  h d u r c h w e g  251 
a u c h  a n l a u t e n d  vo r  l iqu ida ,  wohl d u r c h  die  v e r m i t -  
t e l u n g  e in e r  w e ichen  s p i r a n s ,  in e i n e r  sp&teren  en t -  
w ic k e l u n g s p e r io d e  der  ro m isc h e n  s p r a c h e  z u r  media  
v e r s c h o b e n  (anhere antere angere; mepios meSios medius). 
H w a r  m ehrfach ,  vor dem e i n t r i t t  der  ve r sch iebungs-  
per iode ,  vò l l ig  verscho l l en  (brehuis brevis) ode r  zu ei
nem b lo s sen  s p i r i t u s  e r b l a s s t  (veho ve'o). Die fttr das 
lateinische hier angenommene verschiebung der harten spirans 
zur media flndet vor allem ihre speciali lateinische analogie 
in der wandlung der harten spirans s zu dem tònenden r  
zwischen vocalen oder zwischen vocal und tónendem conso- 
nanten; denn es verh&lt sich z. b. fast genau

veter-no- : *vetes-no- : : rub-ro- : *ruf-ro, 
und die analogie ist um so treffender als sich das lateinische
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wegen r  aus altem s zum oskischen und zum umbrischen u n - 
gefahr so wie wegen media aus alter spirans verhalt. Auch 
ist die a rt und weise belehrend, -wie die romanischen spracben 
durch b aus altem ini. f  das im lateinischen so weit fortge- 
schrittene werk einigermassen vervollst&ndigen ; wobei ganz 
besonders portug. àbrego = africus, neben trevo = trifolium 
(Diez I9, 264), hervorgehoben zu werden verdient. Ferner ist 
aus den germanischen sprachen der gotischen lautstufe die 
ziemlich haufige media an der stelle der urdeutschen harten 
aspirate, oder wohl eher der dafftr eintretenden harten spirans 
(somit z. b. kh h g, genau -wie im lateinischen), hier anzu- 
ftthren, als: got. tagr *tahr (ags. tdher, teagor Diefenbach 
got. wb. II, 651, tèar f. tàh-er Orimm II, 143) = 8at*pu; ags, 
sveger. got. svcàhro (socrus); ags. fràgnan , got. fraihan (fra- 
gen); got. laiba neben af-lif-nan (wz. griech. Xet'ma), ab-u 
neben a f  Die germanische analogie dhrfte aber zu einer 
hòchst bemerkenswerthen vollkommenheit dadurch erhoben wer
den, dass erstens, nach Lottner’s aussage (zeitschr. XI, 191): 
»bis jetzt auch nicht ein einziger fall vorkommt, in dem an - 

252 l a u t e n d e  gotische aspirate spàter als media erscheint« *, und 
zweitens, nach demselben gelehrten (ebendas.), »zwar nicht in 
alien, aber doch in sehr vielen fàllen, eine liquida (1, n , r)  
der nachgotisch ftlr aspirata eintretenden media vorangeht 
oder folgt, und insbesondere zu beachten, dass die lautgrup- 
pè nh niemals auftritt, sondern stets zu ng (got. gg) wird«. 
So z. b. got. hahan, preihan, fahan, aber ags. hangjan, 
pringan, fangari. Vgl. Ebel zeitschr. V I, 205, Grassmann 
(Grimm) XII, 135. Durch die behauptung, dass selbst got. h

* Aus dem gotischen selbst kbnnte man freilich gu = cum (‘ha, ga) 
einwenden, vgl. Pott (Grimm) et. forsch. I9, 850. 858, Schleicher 
compendium §. 196. Ferner d&nisch d = got. anlaut. th, Kuhn Xt ,  805, 
■wobei die lautabstufung th dh d (genauer umgeschrieben : p , d , d) 
lehrreich ist. Vom niederl. und niederd. hat endlich Lottner g&nzlich 
abgesehen. s



and f  als aspiratae, nicht als spirantes, aufgefafst werden 
mtlssen, oder darch Schleicher's ansicht, zeitschr. IV, 268, 
dass, wo ahd. g einem got. h gegenttbersteht, g das altere 
sei, v ird  wohl unsero germanisohe analogie nicht gef&hrdet. 
W enn veiter Arendt (beitr. II, 305) in got. -di (neben -pi) «
» urspr. -ti die unmittelbare vervandlung einer tenuis in eine 
media erblickt, and diese erscbeinang in das lautverschie- 
bungsgesetz stòrend eingreifen l&sst, von dem sie ganz unab- 
hangig sein soli, so glaube ich hitrgegen, dass es sich dabei 
am die laatabstufang : urspr. -t, ardeutsch th, got. th d han- 
dle, und folglich Schleicher (compend. §. 195, vgl. §. 202 z. e.) 
im recht sei, indem er tlberhaupt von got. wechsel zvischen 
spirans and media spricht. Die moglichkeit einer v e it greifen- 
den griechischen analogie (nuvSaE ituSfejv, Xayp6- Curtius n. 173) 
wird unten binnea kurzem bertthrt. Auf albanesische beispiele 
v ie  tkbe ttàne, die gerste, vgl. griech. «X̂ itov, oder pyYyouXa, 
die volke, neben griech. ó-t«xXi) (Camarda saggio di gramma- 
tologia comp. I, 60. 70), v ili ich vegen der auch anlautend 
erscheinenden alb. media = alt. media asp. ( vgl. das makedo- 
nische) kein besonderes gevicht legen; vohl aber verdient 
vom albanesischen : fj  aus y bei vorangehendem nasallaute 
(eT~V'%e neben yUe, ich hebe, steige, ey-yu-tjt neben griech. 
iy-yii-m, Camarda ebend. 67), ferner f'vde blùthenkelch, vein- 253 
blume, kahn, l'vdep. ich bldhe, neben griech. av3o«, angefllhrt 
za verden s , v as  tlbrigens an neugr. und alban. ng nd mb
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8 Es kàme v-d aus v-8, d. i. wieder media aus veicher spirans 
wegen des vorangehenden v, hinzu, das Camarda a. o. I , 75 (§. 82) 
gleichsam als regel aufstellt; jedoch ftthrt er bloss ’vde; (geg. nach 
Hahn) neben Se; (tosk. nach Hahn), ich zhnde, an, das einzeln auch 
bei Hahn (II, 20, daneben, wohl versuchsweise, tosk. Sévrep, lioch- 
zeiter, geg. dxa\u, hochzeit), erscheint. — Aus Asien mogen hier 
noch platz finden: neup. sttnb neben altb. fa fa (skr. gap ha), hufe, 
denn das gleichbedeutende sum ist vohl aus sunb, nicht umgekehrt 
dieses (sumb) aus jenem entstanden, man vergi, die Qbrigen era-
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aus nk nt rrìp nahe streift. Demnach schreckt uns wohl C ar- 
tius’ ausspruch (zeitschr. II, 334) >der spirant konnte kein b 
erzeugen* keineswegs ab.

c. Indem die u r i t a l i s c h e  d e n ta l a s p i r a t e  (=gr. z u r  
s p i r a n s  he rabsank ,  f i x i r t e  sie sich v o r h e r r s c h e n d , 
and im a n l a u t e  durchweg,  zu einem g e m e i n a l t i t a l i -  
schen / ’-lau t, wie eben got. und a ltgr.  $ im neuengl.  
und neugr.  m ehrfach  zu einem / ‘• la u t  e n t a r t e n  * 6; so 
z.'b. ur i t a l .  thumo, ruthro, urlat. fumo, rufro (n. 66, umbr. 
rufro). I n l a u te n d  beh ie l t  jedoch mehrmals  die aus  th 
e n t s t a n d e n e  u r l a t e in i s c h e  sp i rans  ih ren  d e n ta l ch a -  
rak te r ;  folglich, indem wir znr beilauflgen vorstellung diesar 
arlat. harten dentalspirans das altnordische p  anwenden : me- 

pios, crèpo.Als nun die verschiebungsper iode  e in t ra t ,  
so v u r d e  regelm&ssig ur la t .  in lau tendes  urital. 
urspr. dh)zu b, und u r la t .  i n l a u t e n d e s  p  ( = urital. th,
urspr. dh) zu d; folglich: rubro-, medio-. Oskisch  mefìo- 
und lat.  medio-, d. i. u r la t .  mepio-, gehen sorait  beide 
a u f  u r i t a l .  methio u n m i t t e l b a r  zu r t tck ,  und s te l len  
zwei wenig von e in an d e r  verschiedone  aussprachen  
desselben vor (vgl. nn. 72. 73), ahnlich so wie im deut-  
schen finster und dinster neben u rge rm an isch  * .
Vgl. Arendt beitr. II, 425, Kuhn zeitschr. XV, 238 f., auch me- 
fio meffium = methium (et morgengab), in den langobardischen 
gesetzen bei Pott zeitschr. XIII, 33. 349. Irgend ein geschicht- 

254 licher zusammenhang zwischen ital. f  = urspr. dh und dem 
auf griechischem boden, besonders im aolischen dialekte, wohl 
durch spateren spirantenwechsel sporadisch auftretenden 7 aus s, 
ist schwerlich anzunehmen; vgl. Leo Meyer vgl. gramm. I, 46.

nischen reflexe, bei Justì; — ferner, trotz der aspirate, hind. sihgh, 
l5we (skr. stha), schwerlich mit uraltem gh\ vgl. des Plinius Singae 
(nat. hist. VI, 23), wof&r bei Lassen I, 661 Singhae verdruckt ist.

6 griech. 5 tritt bekanntlich im russischen als f  auf. [vgl. jetzt 
Schleicher, indogerm. chrestomathie, s. 353, ad compend. 249.]



Einer solchen annahnfe ist auch Curtius abhold, indem er erst 
auf italischem boden den bereits obeu (§. II, z. e. der ersten 
halite) bertthrten aogeblicheu umsprung von dh zu bh vor 
sich gehen lasst (grundz. II, 70). W ir mùssten aber nach 
Curtius dieseu abnorme» umsprung ftlr den anlaut als aus- 
nahmlose regel (s. spater, §. VII, b ) ,  und fttr den inlaut 
als eine zwar nicht ausschliessliche, jedoch normale erschei- 
nung ansetzen. Von einem uralten untergange der italischen 
dentalaspirate (dentalspirans) darf man aber, um diesen abnor- 
men und bestandigen umsprung zu rechtfertigen, wieder nicht 
sprechen, da eben die lat. inlautsfalle mit d = urspr. dh auf 
altitalische dentalaspirate (dentalspirans) doch mit sicherheit 
hinweisen. Folglich dtlrfte unsero deutung (woftìr auch oben 
die angegebene stelle zu vergleichen ist) eben so einfach als 
noth'wendig erscheinen.

Es ergiebt sich schliesslich aus dem oben aufgestellten, dass 
l a t e i n i s c h e  media a l s  d i r e k t e r  f o r t s e t z e r  des é r s t e n  
e l e m e n t e s  de r  u r s p r ù n g l i c h e n  u n d  s a n s k r i t i s c h e n  
m e d ia  a s p i r a t a  n i r g e n d s  a n z u s e t z e n  is t. Trifft somit 
beispielsweise lat. media mit got. media regelmassig zusammen 
(aggvus, angustus; midjis, medius), so sind gleichwohl beide 
mediae grundverschieden, indem sich die gotische als die des 
hauches verlustig gegangene urspr. veiche aspirate, die latei
nische hingegen als eine verschobene harte spirans herausstellt.

Die geschichte der lateinischen vertretung der indogerma- 
nischen weichen aspiraten lasst sich also in kllrze auf folgende 
weise veranschaulichen:
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indogerm. aspir. . . gh dh bh
urital. und urgr. asp. X 5 ?
urlat. spirant. . . -P- f f
lat. vertretung . . h- g- -g- -d- f- -b- f- -b

Das erscheinen von lat. f  in der gh- columne, so v ie  h als 255 
vertreter von urspr. dh und bh und als unechter fortsetzer
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von gh, sind weiter unten (§. VII) besprochen. An dieser stelle 
wollen wir hingegen allgemeineres zum schlusse berQhren, das 
sich auf die naher verwandten sprachen bezieht. Erstens nàm - 
lich die frage, ob sich die sogenannte hauchentziehung im g rie- 
chischen mit der oben angesetzten lateinischen lautverschiebung 
vergleichen l&sst; ob man namlich beispielsweise lat. mingo  
aus *minho mit neben «y/.i 66, oder lat. medio- aus *mepio- 
mit «X8if<rx(o aus àX̂ ij'exco, zusammenstellen darf. Nach Grassmann 
(XII, 90 ff., vgl. 103) ist hier freilich die griech. media, ebenso 
wie die lateinische, als direkter ersatz der sanskritischen wei- 
chen aspirate zu betrachten; nach W alter hingegen (ebend. 379) 
whrde es sich am eine schw&chung der griechischen aspirate 
handeln, womit man an eine bejahende beantwortung unserer 
frage sehr nahe streift. Es flndet die hier berQhrte gr. erschei- 
nung hauptsftchlich bei benachbarter liquida s ta tt; und wir 
mllssten dabei, um eine genaue parallele zu dem lat. lautw an- 
del zu gewinnen, die gr. asp., wenigstens an solcher stelle, 
zu einem mit der bezhglichen spirans identischen oder fast 
identischen laute herabsetzen, diesen aber unter einfluss der 
liquida zur media abergehen lassen. Beides wohl unschwer, 
doch will ich keine entscheidung wagen. Zweitens ddrfte durch 
die vollstandiger und entschiedener behauptete gleichung : a l t -  
ital. (d. i. urlatein., osk. und umbr.) spirans = urspr. sowohl 
anlautender als inlautender aspirate, die oskisch-umbrische 
sprachforschung eine nicht unerhebliche forderung erhalten. 
Freilich mahnt uns umbr. amb- (amp-) die anfange der lat. 
lautverschiebung von den ùbrigen italischen sprachen nicht 
auszuschliessen (vergi, den osk. ansatz [z] und die umbr. an
fange far r  zwischen voc. aus altem s, nach lateinischer a r t ) , 
doch ist gewiss (am prufid , lo u fre is) , und folglich auch 
(bewahrtes oder verschollenes) A = /  auch far den iulaut (M a-

66 [Es kommt wohl auch neben hinzu; wegen der
begriffsentwickelung mOgen skr. krtjà , geschftft, that, behexung, 
zauber, italien. fattura fattucchiera u. s. w. verglichen werdenJ



h e s ,  màis) im oskischen und umbrischen als regel anzusetzen. 
Somit war beispielsweise osk. r e g a t u r e i  eher mit regere (wz. 
urspr. rag) als mit rigare (wz. urspr. vragh, s. n. 14) schon 256 
wegen des g zusammenzustellen ; und aus eben dem grunde 
mòchte osk. l ig- neben lat. lèg- (lex) eher unter ligure (leig 
lèg , vgl. Pott. et. forsch. I l1, 482, wz. urspr. 1-g) als unter 
wz. gr. wie Lottner zeitschr. VII, 167, XI, 179 mit Curtius’ 
beifall (n. 538) behauptet, gehòren. Angitia bei lat. schriftstel- 
lern ist wohl als lat. lautgestalt anzusehen; und a i d i l i s  (nom. 
pi.) auf. einer osk. inschrift aus Pompeji wird gewiss nicht 
(wegen aedes zu wz. urspr. idh) als zeugnis far osk. d = urspr. 
dh  gelten kónnen, vielmehr stellt sich a i d i l i s  eben durch sein 
d  als reinrdmisches amtswort heraus. Die restitution * a id k a -  
fed  statt a ikda fed  (vgl. zeitschr. V, 96) wird von diesem ge- 
sichtspunkte aus wieder sehr zweifelhaft 'I; und die von Cors- 
sen (zeitschr. XI, 331 f.) aus anderen gewichtigen grttnden 
angefochtene zusammenstellung : osk. med-ix lat. med-icus, 
mòchte auch die far medicus u. s. w. von Curtius (n. 429 in 
der 2. ausg.) angenommene stammform madh (die auf oskisch : 
m ef zu lauten hatte) gegen sich haben. Aber auch die von 
Bugge zeitschr. I li, 40 vorgeschlagene, von Corssen beitr. 200 
gutgeheissene zurùckfQhrung von umbr. bif- (kum-pif-ia-tu ku- 
pif-ia-tu, com-bif-ia-tu) auf skr. budh, d. i. nach Grassmann’s 
theorie urspranglich bhudh (folglich altital. *fuf, ’fif) , ware 
nur dann zulassig, wenn man darin, der composition zum 
trotze, ein analogon zu umbr. amb- aus amf- erblicken dtìrfte. 
Endlich ware die gleichung umbr. a r  (d. i. frttheres ad) =tat. ad, 
so lange man lat. ad = skr. adhi behauptet, entschieden ab- 
zulehnen; aber auch Pott’s vergleichung (et. forsch. Ia, 275) 
umbr. ar (ars) = lat. ar {ar dabei als von ad grundverschieden 
aufgefasst) ist bedendklich, so lange man fttr umbr. r  (rs) = urspr. 
r  keine genauere analogieen als etwa umbr. f am e r ia  neben osk. 
famel,  lat. famultts familia aufzubieten vermag.
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1 Vgl. auch Stokes beitr. V, 342. Antn. d. red.
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IV. Bevor wir welter gehen, ist es nicht unzweckmftssig 
257 dem skr. h einige aufmerksamkeit zuzuwenden. Es ist bekaant- 

lich ein unursprttnglicher, in der sanskritgrammatik als tonend 
geltender laut 14, der gewòhnlich an der stelle von urspr. gh, 
dh, bh, insbesondere des ersteren, auftritt. Nach Bopps vergi, 
gramm. 1. ausg. §. 23 solite skr. h > zuw eilen  als verstttmme- 
lung anderer aspirirter consonanten, von denen bloss die aspi- 
ration zurttckblieb«, aufgefasst werden. Benfey vollst. gramm. 
s. 20 ging in betreff der unursprQnglichkeit unseres lautes be- 
deutend weiter; dessen entstehung suchte er aber auf eine von 
der Bopp’schen kaum verschiedene weise zu erklaren 8. Doch 
hatte inzwischen Aufrecht (-Kirchhoff) einerseits indogermani- 
sches h entschieden abgelehnt, andererseits aber die theorie 
der verstùmmelung zwar im allgemeinen wiederholt (umbr. 
sprachdenkm. I , 76, vgl. 80), scharfsinnig indess angemerkt, 
dass h als blosse h&lfte von gh nicht zu gelten habe 9. Be- 
deutende neuerungen hat sp&ter der o. a. §. der Bopp’schen 
vergi, gramm. in-der 2. ausg. erfahren. Es wird daselbst h  
als eine w eiche  a s p ir a te  bestimmt; das verhaltniss von h aus 
gh wird anders als jenes von h aus <dh und bh aufgefasst, und 
es ist bei ersterem von einer entwickelung, bei letzterem noch 
immer voq einer verstdmmelung die redo ,0. Durch h als wei-

14 Vgl. hierttber Whitney journal of thè american orientai so
ciety VII, 348.

8 « h scheint im sanskrit nie ursprhnglich, sondern aus den wei- 
chen aspiraten gh dh bh entstanden zu sein (etwa durch immer st&r- 
keres hervortreten der aspiration, so dass der organische laut endlich 
absorbirt wird).»

9 • zwischen dem skr. gh und h waltet vielmehr ein brttderliches, 
als untergeordnetes verhaltniss vor. W ir sind darùber noch nicht 
ins klare gekommen.» a. o. 76 anm. ; entschiedener wird h=gh von h 
aus dh und bh getrennt s. 80 (7).

10 «in einigen wurzeln wechselt h mit gh, aus dem es sich ent-
wickelt zu haben scheint............ zuweilen erscheint h als verstttm-
melung anderer aspiratae . . . »



ches x (d. i. also wohl eine weiche spirans) werden weiter 
(ebendas. s. 126 f.) von dem begrUnder unserer wissenschaft 
die eranisch-lituslavischen reflexe vortrefflich beleuchtet. Vgl. 
dazu Ebel zeitschr. XIII, 278 f. (wodurch das zweideutige auf 
s. 274 gehoben wird). Arendt (beitr. II, 441) wttrde jedoch 
im allgemeinen der tlbergang einer media aspirata in eine wei
che spirans sehr auflhllig vorkommen (vgl. dagegen Ebel X III, 
271); natttrlich lasst er folglich bei skr. h aus alter media as- 258 
pirata die media g&nzlich schwinden (ebend. u. 305 f.). Mit ge- 
wohnter vorsicht heisst es endlicb bei Schleicher (§. 122): 
»unursprllnglich ist h, das meist gh, bisweilen auch andare 
aspiraten ersetzt«.

Erblicken wir im skr. h mit Benfey und Arendt weiter nichts 
als das blosse hauchelement der ursprùnglichen weichen aspi
rate, so bleibt die grammatische geltung desselben und dessen 
altbaktr. vertretung (z) unerkl&rt. Bopp sieht es seinerseits 
zwar Qberall als weiche spirans (weiche aspirate) an , stòsst 
aber wesentlich bei h aus dh und- bh wieder auf die n&mlichen 
schwierigkeiten. Wie ist ferner móglich, A.als weiche spirans 
dort aufzufassen, wo es.au f harte aspirate zurUckgeht? Bei 
skr. h sind nun, meiner ansicht nach, folgende zwei entstehungs- 
arten hauptsachlich zu unterscheiden. E r s t e n s  ist skr. h 
aus alter weicher aspirate, und zwar meist aus gh, mitunter 
jedoch aus dh, durch palatale afficierung (vergi, ha *hja ha) 
entstanden, also: gh ghj gh z; dh dhj gh z  und h ist dann 
lautgeschichtlich, wie meistens im sanskrit, eine wohl kaum 11
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11 ffir gh aus dhj l&sst sich prkr. buggh (skr. budh-ja-, erkennen), 
hiadust. bùgh-nà, to understand, bùgh, understanding ; prkr. guggh 
(skr. judh-ja-, kftmpfen), hindust. (Shaksp.) gùgh-, to fight, be killed 
in battio (boi Gilchr. bloss gùdh-), vergleichea, das bekanntlich mit 
prkr. gga aus dja u. s. w. zusammenhangt ; -  gh aus dh mit da- 
nebeu bostehondem i zeigtbong. ghi tocbter, hind. dhi, sindht dhiu, 
(d. i. prakr. ‘duhià, dhià);- -gi- neben -di-, skr. khàgika=hhadikà ,  
gedttrrtos korn, boides jedoch unbolegt.
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vom fr. j  verschiedene, folglich nahe an g streifende, w e i-  
che s p ira n s  la. Dieses mòchte ich das a r is c h e  h nennen. 
Z w eiten s  ist skr. h aus alter weicher oder harter aspirate, 
einfach durch verlust ihres ersten bestandtheiles entstanden, 
also z. b. h aus kh oder bh durch schwund von k oder 6. 
Es ist dann h eine von haus aus h a r te  s p ira n s ,  und ich 
mòchte es das p r a k r i t a r t i g e  h nennen. Die heutige aus- 
sprache vermengt, wie die schrift, beide h miteinander. Es 

259 muss angenommen werden, dass dar laut des arischen A, d. i. 
ungef&hr fr. j 9 nach und nach in den laut einer gutturalen 
spirans (zwischen deutsch. h und griech. x) iibergangen sei, 
womit sich ganz besonders span. g vor e und i (d. i. hh) und j  
(d. i. ebenfalls hh) augenscheinlich durch portug. und franz, ge 
gi j  (d. i. z)  aus lat. ge gi j  oder aus arab. g und fr. ge, 
ferner auch neuind. kh = skr. s vergleichen lasst ; und dadurch 
del das a r is c h e ,  seinem wesen nach tònende und als solches 
in der sprache fortwirkende h mit dem inzwischen entstande- 
nen, selteneren, liberwiegend inlautenden, von der sanskrit- 
grammatik davon nicht unterschiedenen, p r a k r i t a r t ig e n  h, 
zusammen. A ris c h e s  h ist im allgemeinen dasjenige, wofiir 12

12 vgl. die sp&ter nfther zu bertìlirende altb. vertretung, und die 
anm. zu vaz. Aus skr. magma*, (bei Bòhtlingk-Roth Ubrigens bloss 
magmanà als iintr. adv., w. s. ) mòchte ich folglich mit Grass- 
mann XII, 92 und Curtius (n. 462 in der 2. ausg.) eine wurzelform 
mit der gutturalmedia (mag = magh) nicht zu erschliessen wagen. 
Vielleicht gehen skr. garh (tadeln, schm&hen) und garg (toben, her- 
ausfordernd schreien), als anheu len  auf eine und dieselbe form 
(gardh gargh garz) zurtlck. Vergi, auch bah, bah neben vag (stfir- 
ken ). Wenn endlich Benfey yollst. skr. gr. §. 199 bem. 2. zu ver- 
muthen wagt, dass skr. gna-p-aj in der bedeutung tò d te n  (vgl. 
Ubrigens darùber bei Boethlingk-Roth : gnapaj u. sàghapaj) ein dem 
zend entlehntes causale von zend gan oder zan -  skr. han sei, so 
erscheint nach uns eine solche vermuthung, wogegen, von principiel- 
len eiuwtirfen abgesehen, schon das nichtvorhandensein einer altera- 
nischen causalbildung mit p  spricht, auch lautlicherseits bestreitbar.



a l tb a k t r .  z (aucli g odor z, die jedoch wohl nur bei urspr. gh 
b e le g t  sind) zeugt; p r a k r i t a r t i g e s  h ist hingegen im allge- 
m e in en  dasjenige, dem im aitbaktrischen dqr bezdgliche momen
t a n e  lau t entspricht 43 * 45. Beispiele filr a r i s c h e s  h = urspr gh : 
s k r .  vah  (*vaz), vehere, altbaktr. vaz skr. mih (*miz), 
m ingere , altb. miz ; skr. dah (*daz), verbrennen, brennen, altb. 
d a z ;  — fttr a r i sches  h = urspr. dh : skr. guh  (*guz), xetósiv, 
a l tb .  guz; skr. nah (*naz) kntlpfen, binden, altb. n az ; skr. 
r a h  ( V a i ) verlassen (eig. sich zurilckziehen, XxvSavetv T i v à ) ,  altb. 
r a z  15. Hingegen ist arisches h = urspr. hh wohl nicht vor- 
handen  46 ; und es ist wohl skr. h in grah (ved. gràbh, altp. 26Ò
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43 beil&ufig sei auch der altbaktr. controlla in betreff der von Be- 
nary  172 und Benfey gloss. chrest. vorgeschlagenen deutung: bhùri 
aus mbahu-ri *bahu-ra, gedacht. Altbaktr. bùiri strftubt sich wohl 
unUberwindlich dagegen.

4* arisch ustra (altb. ustra, skr. ustra), kameel, durfte als trager 
aus der einfachen wurzel arisch vaz u i  gedeutet werden ; vergi, z. b. 
altb. dista, aus wz. altb. dìz, skr. dih ; altb. jasta , skr. ista, wz. 
altb. ja z , skr. jag; sogar altb. àgtar nach Justi aus angh. -  Ein 
bis jetzt noch nicht erkanntes beispiel fftr altb. z = skr. h = urspr. 
gh folgt spater, unt. no. 2 .

45 altb. z  = urspr. dh wird bei Schleicher vermisst. [Wenn es 
jetzt (1869) indogerm. chrestom. 350 flg. heisst: «(altb.) z = urspr. dh 
zeigt sich da, wo im altind. dh durch h vertreten ist; z. b. wurz. 
guz, altind. guh filr gudh, aber altpers. gud u. a.*», so muss dabci 
nicht vergessen werden, dass sich altpers. gud aus guz erklart, 
ebensowie z. b. altpers. dagta aus zagta (= skr. basta), vgl. weiter 
unten, Saggi greci, II.]

46 altb. garez, ergreifen, wàre schon wegen altb. gared, ergreifen, 
von skr. grabh grah za trennen; tlbrigens ist Justi’s aufstellung einer 
wz. garez, ergreifen, wohl unn&thig, da man bei gerezdùm gerez- 
dar und uzgeregna wohl mit gared ausreicht, vgl. Spiegai, altb. 
gr. §§. 70. 71. 77. — Aus armen. zer'n, hand, neben skr. baratta, 
gr. £etp, alti, hir, wz. skr. har, das Benfey und Bòhtlingk-Roth auf 
bhar zurflckfQhren, wfire wieder auf a r i s c h e s  h (i) » bh gar nicht 
zu schliessen; vielmehr weist der griech.-armen. anlaut des wortes

A s c o l i , Studj critici, I I . - 9
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garb> altb. garevù), ergreifen, und mahjam (*mabhjam9 a lt-  
baktr. mpibjò), mihi, ein p r a k r  i t a r t i g e s ,  eomit von dem- 
jenigen nicht verschieden, das in skr. m ah9 ergòtzen, neben 
mahha, munter, oder im prakr. suha = skr. sukha , pr. lahu * 
skr. laghu u. s. w. u. s. w. vorliegt. P r a k r r t a r t i g e s  h = 
urspr. dh ist wohl auch in der imperativ-endung -hi (neben 
idhi, altb. -di -dhi, -tft) und in der medial-endung -mahai -mahi 
(altb. -maidèf zu erblicken. In hrd (*zrd; altb. zar e-
dhaja = skr. hrdaja)9 berz, urspr. hard-, haben wir hingegen 
a r is c h e s  h yor uns; und zr  erkl&re ich dabei, indem ich mich 
durch die arischen hysterogenen vocalerweiterungen nicht beir- 
ren lasse, aus gr (= kr), ahnlich so wie gr in skr. agra aus kr  
(*akra9 «xpo-), oder noch treffender so v ie  zb  im altb. vi.z[i]bjó 
aus gb (viQ-bjo). Weiteres tlber skr. h gònnt h ie rd e r raum 
nicht (vrgl. weiter unten, anmerk. 23); als unmittelbaren nu-
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fttr hand auf urspr. ghar bestimmt hin, so dass wir ftlr t ra g e n , 
fo r t tra g e n  (folglich auch nehm en, Ygl. ausser skr. har noch slav. 
ber*, nehmen, = skr. bhar) die urspr. trias ghar dhar bhar (vgl. no. 78) 
gewinnen. Ereilich lautet das ved. perf. von har : gàbhàra9 das durch 
die spaltung von bhar in bhar und har erkl&rt werden soli (Benfey 
or» und occ. I li ,  50 f.; vgl. Kuhn’s schwanken zeitschr. XI, 374. 386). 
Dies ist also wohl kaum anders su verstehen, als dass aus einem 
neben babhàra existirenden, im grunde mit demselben identischen 
gahàra die mischform gabhàra entstanden sei. Nun abgesehen da- 
Von, dass, meiner ansicht nach, har aus bhar ein prakritartiges, 
d» i. ein Yon haus aus stummes h mit sich bringen wttrde, und fol
glich gahàra daraus bloss als grammatische fiction, hòchstens als 
sp&te analogische form, denkbar wfire, also abgesehen davon, finde 
ich die mischform gar nicht unwahrscheinlicher, Wenn wir sie aus 
babhàra neben gaghàra (gahàra ), d. h. nicht aus den perfectformen 
zweier variationen einer und derselben wurzel, sonderà aus jenen 
Sweier synonymen wurzeln entstehen lassen. Einer àhnlichen wur- 
selbinione dilrfte auch das in te n s iv e  garbhur (vgl. Benfey ebencL, 
dazu Bòhtling-Roth unt. bhur\ tiber bh neben gh im wurzelanl* hier 
sp&t» §. VII ) seinen ursprung verdanken»
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tzen far unsero jetzige aufgabe leiten v i r  aber einstveilen aus 
den vorangehenden ertìrterungen folgenden schiusa ab: la t .  h 
t r i f f t  z v a r  e t y m o lo g i s c h  m i t  skr. h = altb. z, urspc. gh, 
v ie l f a c h  zusam m en  (veho, vah, vaz, *vagh; u. s. v .) , d ie  
b e id e n  l a u t e  v e i c h e n  a b e r  den n o ch  v i e d e r  von e in -  
a n d e r  v e s e n t l i c h  ab,  indem la te in .  h e ine  aus  d a z v i -  
s cben  t r e t e n d e m  kh h e r v o r g e g a n g e n e  h a r t e  s p i r a n s ,  
sk r .  h h in g e g e n  eine d u rc h  u n m i t t e l b a r e  m od i f ic i e -  
r u n g  von u rsp r .  gh e n t s t a n d e n e  v e i c h e  s p i r a n s  is t. 
Vgl. hingegen L. Meyer gr. I , 44. Daraus folgt ferner, dass 
venn lat. g aus arischem h entstùnde, v a s  freilich nicht zu- 261 
gegeben verden kann, darin ein eigentlicher lautverschiebungs- 
fall, v ie ihn Corssen bezeichnet hat , noch nicht vorliegen 
vùrde.

V. W ir mustern nun die belege der nach §. I l i  (a, b) auf- 
gefassten, regelmhssigen lateinischen vertretung von ursprhngl. 
gh durch, und fangen von dem inlaute an, indem v i r  dabei 
die einzelnen falle na<?h folgender ordnung aneinander reihen: 
urlat. h als halbverstummtes lat. h oder nuli; — urlat. h v ie  
eben, daneben jedoch auch zu lat. g regelrecht verschoben; — 
urlat. h, das einzig als lat. g  regelrecht auftritt.

A. I n l a u t e n d e s  u r l a t .  h = u r sp r .  gh.

1. Ursprùngl. vagh (got. mg-), skr. vah- [daneben augha 17, 
stromung, fluth, vgl. got. vègds, undae], griech. urlat.

f1 Die ursprttnglichere lautform erscheint folglich im sanskrit auch 
hier, vie hberhaupt gevdhnlich, beirn nomea; man vergi, neben vah 
augha (dessen anlaut ttbrigens nicht auf ’vàgha hindeutet, vie Ben- 
fey gloss. chrest. vermuthet, sondern aus dem vocal der zusammen- 
gezogenen vurzelgestalt ugh zu erkl&ren, vie bei auhas aus uh, u. a): 
dah nidàgha, mih maigha, mah makha; sar£ targa, jug juga, vafa 
agra, pah pàha u.. s. v ., auoh ebenso im altbaktrischen : maz maga, 
mix maigha', vaz ughra, baz bagha, guh gaóha u. s. v . ;  vomii



v e h — Lat. erstens: rch-o, vch-cs, veh-i-culu-m. In derlei 
formen war, raeiner ansicht nach, h beim eintritt dar verschie-
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jedoch freili eh nicht gel&ugnet werden soli, dass die abgeschwàcli- 
te lautgestalt auch bei alterea, d. i. nicht erst aus den lautabge- 
schw&chten verben abgeleiteten, nomiualformen vorkomme. Dieser 
lautliche unterschied zwischen nomen und verbum im ariseben (indo- 
eranischcn) sprachkreise war bisher, wie ich glaube, nocli nicht 
hervorgehoben oder wenigstens nicht gehorig gewurdigt worden. So 
spricht sich prof. S c h le ic h e r  (comp. 2. ausg. s. 168, §. 122 z. e.), 
indem er sein augenmerk auf die vertretang der guttnralen durch 
palatale beschr&nkt, folgendermassen aus: «doch treten auch hìer die 
palatalen keinesweges nach bestimmten lautgesetzen ein (z. b. ju- 
-jciug-a junxi neben jdug-a-s junctio), so dass es scheint, als habe 
die sprache den ursprilnglich rein lautphysiologischen wechsel der 
gutturalen mit den palatalen dazu benutzt, um mittels desselben be- 
ziehungsunterschiede auszudrilcken*. Es mòchte sich aber ergeben, 
dass es sich keinesweges um eine mehr oder weniger arbitrare wahl, 
sondern vielmehr um ein weitgreifendes lautbistorisches gesetz han- 
delt, wonach, meiner auffassung gemiiss, das nomen als solches die 
kr&ftigere, schwerere lautgestalt bewahrt, als grundlage des ver- 
bums hingegen, bei dem mehrfachen hinzutreten von accessorischen 
elementen, mit denen es zu einem einheitlichen und schlanken wort- 
complexe verschmilzt, verschiedenen lautbeeintràchtigungen ausge- 
setzt wird. Diejenigen dar un ter, die wir an diesem orte beilàufig 
aufz&hlten (skr. h ft g , altb. z k z, aus gh [kh] kg) sind verkàlt- 
nissm&ssig jung, indem sie ausschliesslich erst in der indo-eranischen 
periodo vor sich gingen. W ir dtlrfen aber auch hier von dem, was 

262 sich in jenem gewiss noch sehr edlen sprachalter ereignete, auf &hn- 
Jiches fùr die unmittelbar vorangehenden sprachperioden schliessen; 
und hiermit betreten wir jenes schwierige gebiet, das ich , durch 
besondere umst&nde dazu gezwungen, wie auf ein mal habe k&hn 
durchstreifen mQssen, besonders in der abhandlung, die von prof. 
S c h w e iz e r-S id le r  in dieser zeitschriftXVI, 140-154, und anderswo 
von andern namhaften deutschen gelehrten beurtheiit wurde. Es ist 
hier der ort nicht, meine ansichten im gehòrigen zusammenhange 
neuerdings zu verfechten, die ich tìbrigens durch speciellere arbeiten



bungsperiode kaum hòrbar, und òfters sehr nahe daran sich in 
e in e n  i-laut aufzulòsen (wegen i und j  aus h in anderen spra-
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n ach  kr&ften weiter zu begrùnden godente (zun&chst I. die skr. verba 
a u f  i  und u ; II. ist p  eia causalelement?) ; doch mag es mir erlaubt 
werden, um der sache wegen, die deutsche gastfreundschaft zu eini- 
gen  gegenbemerkungen zu benutzen, indem eben die leser dieser 
b là tte r , durch prof. Schweizer-Sidlers sorgf&ltige besprechung, mit 
meinen grundansichten eine ziemlich vollst&udige bekanntschaft ge- 
m acht haben dùrften. Im allgemeinen wird nun jedermann zugoben, 
dass wenn glottogonische forschungen, um sicheres dabei zu erzielen, 
m it der n&mlichen wissenschaftlichen strenge zu fahren sind, wodurch 
die vergleichende beschreibung eines gegebenen sprachkreisee so vor- 
trefflich gelingt, damit keinesweges gemeint werden kann, dass eine 
und dieselbe beschaffenkeit der beweise in beiderlei untersuchungen 
nothwendig vorzuwalten habe. So wird niemand behaupten wollen, 
dass bei der entstehung und fixirung der indogermanischen ursprache 
lautlicherseits die grànzen jener wandiungen nicht tlberschritten wer
den konnten, die bei sp&teren fortbildungsperioden wahrgenommen 
werden. Die verschiedenen sprachphasen greifen freilich in einander 
ein; je mittelbarer aber ihr geschichtlicher zusammenhang ist, desto 
gròsser darf natttrlich der abstand der bezùglichen entwickelungs- 
processe angesetzt werden. Um aber zu unserem besonderen falle 
zurAckzukehren, fragt es sich zunàchst, ob die st&rksten un ter den 
yon mir, bei meiner glottogonischen untersuchung, postulirten laut- 
geschichtlichen factis wirklich so abnorm und im proethnischen 
sprachleben so undenkbar sind, wie sie prof. Schweizer-Sidler und 
namentlich prof. C u rtiu s  (zur chronologie der indogermanischen 
sprachforschung s. 19 [203]) beurtheilen. Wer bei solchen forschun- 
gen mit prof. Curtius (ebend. 208) an -abha aus -apa und dergleichen 
aus principiellen griìnden anstand nimmt, der muss als ausgemacht 
ansehen, dass skr. àt atha adha, altb. at àat atha adha unter einan
der unyerwandt, auch skr. pat pad pàthos pada (wobei t und d 
proethnisch) gànzlich von einander zu reissen, vabh (weben, falls 
diese wurzelform wirklich anzusetzen ist) und vap (skr. und altb.), 
skr. stabh und sthà-p als grundverschieden zu betrachten sind; der 
muss auch der urspriinglichcn identitiit der indog. wurzclformen
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chen erlaube ich mir &uf meinen aufsatz Studj irànì I. zu ver- 
weisen), wesshalb es eben der verschiebung sich entzog. W ie

mah mag magh nicht mehr glauben schenken, skr. arbha und alpa 
ohne bedenken yon einander trennen, ferner gegen das petersburger 
wòrterbuch protest einlegen, weil es madhu ( ja&u) auf mad zurùck- 
ftthrt und zwischen manda und manthara eine yerwandtschaft an- 
nimmt. Unser verehrter h e ra u sg e b e r  hat bei der zurilckfQhrung 
yon skr. grgàla auf urspr. krak-àta «der schreiende* die rechtfer-

• tigung der zur media herabgesunkenen tenuis yermisst (zeitschr. XVI, 
217); ich wùsste aber niehts hàufigeres als das alte schwanken zwi- 
schen tenuis und media am ende des za einer wurzel erhobenen laut- 
compleies, und brauche nur an skr. arti, arg (strahlen), tuA tauka tug 
tugi (nachkommenschaft, fortpflanzung), tnarg marg (bhràg bhràg)^ 
jà-A ja-g (beide eigentlich «an-gehen» und folglich mit dem acc. des 
angeflehten), ferner 'bhrak 'bhrag (brechen; vgl. Curt. II, 99), pak 
pag (Curt. n. 343), {xu-x-aopat mù-g-io, zu erinnern; auch ist ilbrigens

263 genau wie xXayyw mit grnga (zeitschr. ebend.) so auch xXay«£-po-s mit 
grg-à-la-s zusammenzuhalten. Selbst solche lautyerhflltnisse, wie sie 
uns im gr. Xuxo? (Pottilber Xuxoc, z&hlmethode 177 n., ist nicht flber- 
sehen worden) neben skr. vrkas, oder skr. ruksa ruksa (prkr. ruhkha) 
neben skr. vrksa yorliegen, sind vom proethnischen sprachbestande 
unm&glich auszuschliessen; man denke nur an arh vark ruk (skr. or A 
varAruA; lat. lue- u. s. w.), s&mmtlich: le u c h te n , neben derpho- 
netisch genau entsprechenden reihe: ardh vardh rudh (altb. ri*d, skr. 
ruhy worauf eben ruksa fusst, wfihrend vrksa auf varh = vardh zu- 
rtickgeht), sftmmtlich: w achsen , fó rd e rn , deren drei variationen

* sowohl im asiatischen als im europ&ischen alterthuqie s&mmtlick 
yertreten sind. Wenn ich ferner drav (dravati) graj (grajati) u. s. w. 
als die ursprtìnglicheren formen, dru (dru-ta) gri (gri-ta) u. s. w« 
hingegen als daraus zusammengezogen erkl&re, was namentlich prof. 
Gurtius’ bedenken erregt (a. o. 203), so wird damit bei av und aj 
ein indogermanischer lautprocess angesetzt, dessen unmittelbare wei- 
terftlhrung in der indo-eranischen behandlung von urspr. or vor- 
liegt. Dru-ta : drav : : kr-ta : kar ; und wie im zweiten gliede dieser 
proportion niemand mehr die ^tma-gestalt als die spfttere betrachtet, 
so behaupte ich die prioritftt der breiteren lautform auch ftlr deren



ungemein geringe der lautliche werth des italischen buchsta- 
bens h  sich mehrfach ergibt, ist allgemein bekannt (vgl. Corssen
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erstes glied. Dra^va-ti ffillt dami mit dra-ma^ti durch jenen lauU 
wechsel zusammen, don man z. b. ohne irgend ein bedenken zur ver-* 
mittelung von arisch-gotisch-lituslav. va  aus ma in der 1 . pera. du. 
annimmt. Prof. C orssen  scheiut aber seinerpeits die tiefeingreifende 
frage Ubar das verh&itniss von drav  zu dru  u. dgl., — die sich am 
besten so veranschaulichen liesse: ob skr. nu ( nù-per ) aus nava, oder 
aber naca aus nu stamine, — vòllig unbertlcksichtigt lassen zu wol- 
len, indem er einen erstlingsversuch von mir in*s auge fasst (nach- 
tràge s. 237-244) und mich lehrt (was ich freilich l&ngst vortrage 
und drucken lasse), dass dram ati in dra~ma-*ti zerlegt werden muss, 
weiter aber lehrt, dass dru  hingegen einfach ais schw&chung von 
dra zu fassen ist. Kein solcher machtspruch kann die frage entschei-* 
den, ob ich recht habe oder nicht, die iautabstufung kra*ma- (lai. 
*cla-mo~) kra-va- ( gra-v^as, das mit clamor im grande identisch, 
wiewohl die beiden*wSrter chronologisch weit von einander abstehen) 
hru  (s. zeitschr. XVI, 216 ff.) aufzustellen, wie sic sich ungezwun- 
gen aus so vieien hierher gehòrigen wdrtergruppen ergibt (s. dafttr 
auoh hierselbst unten n. 23). Prof. Corssen hat die grande entfernt 
nicht erwogen, aus denen es mir wahrscheinlicher vorkommt su sa-? 
~va-ti, parit, gignit (sa [sa^va^ti]: sa [se**men u. s. w.] : : dra  [dra** 
-va-ti] : drà  ), zu theilen, ala in sav sàv lautliche erweiterungen eines 
aus sa abgeschw&chten su zu erblicken. Uebrigens habe ich selbst 
die mdglichkeit irgend eines wurzelauslautenden u aus a  nicht iiber- 
sehen; vgl. die z. XVI, 140 ff. besprocbene abhandL s. 34. Was 
aber besonders lat. u  skr. am  gegentlber betrifft (wie in nu-o skr. 
nam , s. hier sp&t. no. 8 ), so vermag ich nicht zu verstehen, was 
dagegen durch die behauptung gewonnen werden soli, dass im bereiche 
des lateinischen ke iu 'r  aus m  entsteht. Hat also das lateinische 
nichts in sich, was ala vorlateinisch zu gelten hat? Ist diesespra-* 
ehe nach sp&teren ihr eigenthùmlichen gesetzen g&nzlioh wieder 
aufgebaut worden? Selbst die freude, die nasarliten pr&sensformeu 
mit einiger vollstàndigkeit in ihrer historischen entwickelung zuerst 
dargelegt zu haben, wird mir von prof. Schweizer-Sidler dadurch 
verkiiramert, dass er dabei vermisst, wie sich eigentlich *ana zu *na
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ausspr. I*f 46 ff.) ; es mag hier nur an lat. alieno-f umbr. a h e s -  
no- erinnert werden, wobei ich nicht genau mit Corssen h  a u s
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verhalte, also z. b. *jug^na-ti (junakti) zu is-ana-. Eine mittelbare 
▼ereiabarung der beiden suffixgestalten ( iSana isnà'isna) ist indess 
von mir versucht worden; uad solite auch eine unmittelbare {isana  

264 *isna) zur durchftlhrung der vorgeschlagenen theorie nothwendig e r-  
scheinen, so glaube ich doch, dass an solcher klippe wir nimmer 
scheitern m&chten, denn es wQrden uns skr. pra-tna=pra-tana, altb. 
raohhs-na-Waókhs-ana Posavi), skr. us-na (rasch zu werke gehend) = 
"wf-ana, und solcherei in menge, zur hillfe herbeispringen. Gewich- 
tiger ist freilich das bedenken desselben gelehrten gegen die anse- 
tzung sa = ta in bha-sa-tai ja-sa-ti u. dgl., wortiber sich prof. B en- 
fey  in seiner lehrreichen beurtheilung der fraglichen abhandlung 
(G6tt. anz. febr. 1806 s. 281 bis 293) mit grósserer schàrfe fol- 
gendermassen ausspricht: «sicher ist (n&mlich fùr skr. s aus t, von 
ks aus ht abgesehen), so viel ich weiss, nur die entstehung der en- 
dung us aus anti und aus ant und hier steht ein mal das t vor t ,  
das andre mal am ende, falle, die sehr verschieden sind von t in s 
zwischen zwei vocalen, wie in dem angenommenen ja-sa filr ja-ta». 
Es kann allerdings befremden, dass prof. Benfey selbst auf -as 
(abstr. n.) = *-at verzichte, wobei es sich jedoch wieder um ausi, urspr. 
t handelt; auch mochte tisar in der dreizahl, trotz altb. tisarò, we- 
nig helfen, indem es eher (*ti-tr ti-sr) mit snàva (zu tan\ Justi unt. 
gnàvare) und tamisra Ctamitra, altb. tàthra, vgl. oben s. 102) zu- 
sammenzustellen, die indess s&mmtlich, wiewohl bei anstossender li
quida (vgl. -us = -anti -ant; -as = -ant), als weitere beispiele fttr skr. 
s aus t dastehen diirften. Noch w&re besonders an vnàsa (mensis, 
jjwffv) zu erinnern, wo zwar wieder *n$ = nt wahrscheinlich vorliegt, 
der nasal aber in ind. zunge schwindet. Zwischen bhà und bhàs 
bhàsatai wàre das vermittclnde nomen (bhàs n., d. i. bha + as) wirk- 
lich vorhanden. Jedoch zugegeben, die pronominalstamme sa und 
ta seien entschieden von einander zu trennen, und ebenso auch die 
suff. -sa -si ( tar-sa, vergi, altb. dàonha, d. i. da + ha «wissender», 
weise; — dhà-si, altb. dà-hi) von -ta - t i , das hiesse ja  bloss, dass 
wir statt einer etymologisch einzigen reihe zwei etymologisch ver- 
schiedene, jedoch der function nach parallel laufende reihen anzu-
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setzen  h&tten. Ich gehe jetzt zu dea bedenklichkeiten tìber, die mir 
vom  standpunkte der f u n c tio n s  le h re  entgegengestellt wurden. 
H ier ha t leider bei prof. Curtius’ beurtheilung ein wahres missge- 
sch ick  obgewaltet. Es heisst darin wòrtlich: «Wie sich dann aber 
(d. i. bei der voraussetzung, dass bharanti eigentlich bloss fe re n te s  
ale plur. des nominalstamraes bharant bedeute) bharanti zum siag. 
b h a ra ti  ̂  wie sich dies zu bhara-si, bharà-mi ver hai t, wird uns nicbt 
gesagt*. Dies beruht augeascheiniich auf reinem missverst&ndniss.
Ich fasse, erkl&re uad ttbersetze fortwahrend (vgl. z. b. die letzten 
zeilen der Schweizer-Sidlerscben anzeige, feraer zeitschr. XVI, 216 
und lib e ra li in meinen hiehergehórigen arbeiten) bharà-mi als fe- 
rens-ego, bhara-ti als ferens-ille, bharà-mas als ferens-ego-plures 
u. s. w.; habe als eine blosse, fllr mich durchaus unwesentliche 
hypothese aufgestellt, dass bharanti moglicherweise das einfache 
p a r  t i  ci pi um (somit eia verhaltnissmassig spàteres eindringsel) ohne 
irgend einea pronominalen zusatz sei, uad ausdrtlcldich hinzugefttgt, 
dass es sich dann (logisch) zu bharàmi u. s. w. verhalten wtlrde 
wie bhartàras im skr. participialfut. (ferentes als *ferent*) zu bhar- 
tàsm i (ferens-sum als «feruta»); vgl. zeitschr. XVI, 152. Prof. Cur
tius’ vorwurf tiber mein stillschweigen in betreff des verhaltnisses 
von bharanti zu bharati, und von bharati zu bharàmi u. s. w., be- . 
ruht folglich auf eiaem irrthum, und die damit zusamrnenhàngenden 
frageadea satze des hochverehrten forschers («oder sollen wir etwa 
auch das suffix der 1. pi. mas mit dem des aom. sing. eiaes nomi
nalstammes wie bhà-ma-s identifìciren ? seit wann gilt dena der blosse 
gleichklang trotz der verschiedenstea fuactioa ftìr einen beweis ur- 
sprlinglicher identitat?») entbehren somit, insoferae sie sich auf 265 
meinen versuch beziehea, jeder berechtiguag. Prof. Benfey meint 
seiaerseits ( a. o. s. 291 ), dass ich durch meiae zerlegungen zu sol- 
chea suffixen gelaage, «welche in dea iadogermaaischen sprachen 
zwar vorkommen, aber nicht in der voa A. vorausegestzten bedeutung 
eines nomea agentis; so z. b. bildetj'a part. fut. pass., abstracta, 
welche sich daran schliessea, absolutiva, passiva, verba der 4. conj. 
cl., aber aie, so viel dem ref. bekanat, nomina agentis; ebea so 
wenig lassi sich mit irgend eiaer sicherheit ein nomen agentis auf
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noch durch einen ftberaus leisen i-rest getrennten vocale m it-

va nachweisen». Schlagen wir aber z. b. bei Jasti anter -ja und*ra 
nach, so flnden wir: altb. gaf-ja abgrund als «g&hneader», avi-tan-ja 
ausbreiter, hair-ja wirkend, giv-ja lebendig, bair-ja tragend, main-ja 
denkend, gaòs-ja leuchtend; aurina behende, upa-và-va herzuwehend, 
vareS-va bewirkend ( wobei sieh jedoch freilich Uber das eine oder 
das andere streiten liesse; die abstracta mit activer bedeatung sind 
aber eigentlich mit den nom. ag. eias and d&sselbe). Gegen die ur- 
sprtlnglichkeit von -va spricht sich ferner (a. o. 292) prof. Beafej 
nach seiner bekannten ansicht dahin aus, dass sich erst -vani durch. 
-van zu -va abstumpfe, so wie auch untar andern suffi. -a durch -an 
aus ant entstehen soli. Aqui està el busilis. Fiir mich ist hingegen 
av-ant, der liebende, eia weiter determinirtes at>a, ebenso wie z. b. 
im altbaktr. : avant, dieser, ein weiter determinirtes ava, dieser, 
oder Avanti qualis, ein weiter determinirtes Uva (kva) ist. Wenn 
endlich Benfey (a. a. o. 292) andere schwierigkeiten weiter aufzàhlt 
(z. b. warum -va bloss bei dem lauttypus dru dravati vorkomme? 
als ob nicht turvati larvati gùrvati vor uns l&gen), die «wenigstens 
berhhrt zu werden verdient h&tten», so muss ich ihn bitten §. 10 

(1. abschn.) §. 19 (1. abschn.) §. 20 (1. abschn.) der in rade stehenden 
abhandlung einer neuen prftfung gQtigst unterziehen zu wollen. Ein 
paar einzelnheiten will ich noch zum schlusse hervorheben. Dass 
auf xpa-ro; bei ksa-tra hingewiesen werde, mag prof. Schweizeiv 
Sidler (a. o. 141) mit recht befremden; das griechische wort stand 
aber wegen der wurzelform  in der voraussetzung dort, dassBopp, 
Bosen u. a. ( vgl. Lassen ind. alt. I1, 809, Pott wurzelwtb. 1,487) xpctuv 
mit recht auf ksi zurQckgefllhrt h&tten. Warum aber derselbe for- 
scher (ebend. 142) pru pra-va, trotz altb. frà fru (vgl. auch zeit* 
schr. X , 107) besonders anstaunt, war mir nicht erkl&rlich. Als 
beispiel fiir die willktlhrlichsten annahmen, deren es im allgemeinen 
bei den anh&ngern der nominal-hypothese bedurft hat, um die «de* 
terminative» auf wirklich ftaliche nominalsuffixe zurUckzuf (lhren, 
citirt mich profi Curtius (a. o. 208) wegen -apa -dbhay wobei es sich 
u m vd llige  iden tit& t d e r b ez tlg lich en  elem ento  handelt(d. i. 
~pa und -bha beide sowohl beim nomea als beim verbum), indem 
er freilich (iber den u rsp ru n g  des suff. streitet (vgl. hingegen



\

t e l s t  h  ausainander halten lasse <8. — Weiter ziehe ich hieher: 
v e n a  (*veh-na) mit frtìh geschwundenem h, und fasse es folglich 
a ls  c o n d u c t ,  indem ich auch das gleichwurzelige oy.-»-to'-; ver- 
g le ic h e  186. Ferner wtlrde ich vilis, gemein, wohlfeil, aus *veha 
(= v ehes , s. weiter unt. und vgl. gr. o£>-; o/o?) eine fuhre, ein 
w a g e n  voli, zu deuten wagen, so dass *vehilis dasjenige, wo- 
von  man w a g e n  voli zufllhrt, bezeichnen mòchte, und mit 
g r . ò y X o s  (etwa aus 'óyaXos, folglich "ó/aXo- : òyo- : : ipaXó- : oy.0 -;  

w eg en  der verschiedenen declination [òy<xXo-, vehili-] vgl. yaî aXo- 
bj».*Xrf- humili- simili-), falls dies wirklich aus urspr. vagh ent- 
s tam m t, in jeder beziehung zu vergleichen whre. Zwar hat 
C urtius (n. 169) in betreff der b e d e u t u n g s e n t w i c k e l u n g  
bei ó-/Xo; (nach obiger auffassung: haufung, menge, volksmen- 
ge) die vermuthung aufgestellt, dass es nebst skr. vàhini als 
»wogende menge« (vgl. skr. augha, got. nom. pi. vègós) auf- 
zufassen sei ; flir das sanskritwort ist aber Curtius’ erklarung 
der Benfey’schen » menge von ( kriegs ) vehikeln « unmòglich 
vorzuziehen, und ò/Xo? als » wogendes « vermag sich keiner 
naheren factischen sttttze zu erfreuen. Uebrigens ware wie- 
der abundans kein ùbles tertium logicae comparationis zu 
’vehilis óyXo;. Lautlich ist genauer: * vehilis 'veilis (dazwi- 
schen vielleicht: vejilis) *viilis vilis, ohne alle schwierigkeit 
anzusetzen. — Das verhaltniss der bekanntlich hieher gehòri- 
gen lai. vea und via zu einander mòchte ich nicht so deuten, * 18
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Schweizer-Sidler a. o. 1441), was eigentlich weder zu jener stelle 
passt, noch fttr die gesammte frage irgend ein direktes interesse hat. 
Nichts wftre mir ttbrigens unlieber, als ob es schiene, dass ich alien 
meinen belegen einen gleichen werth zumessen wollte (so ist z. b. 
ffval u. 8. w. im §. 16 wegen ahd. colo u. s. w. wohl zu streichen ) 
nnd die kritischen einwànde so rtthmlicher kenner anders als mit 
wahrem dankgefUhle entgegennahme.

18 vgl. neupers. àh-[an] und àj-[an]  = altbaktr. a jan h , m etall, 
eisen, studj irani I ,  n. 40*.

186 8. bereits Benary 234.



als handelte es sich einfach um einen wechsel zwischen è  und t 
(vgl. Corssen ausspr. I ' ,  140 f. 142. 285), sonderà beide lautge - 
stalten, die ja  auch beide im altumbrischen (und zwar v e a  in  
der I. taf., v i a  in der III.) erscheinen, nebst osk. v iù  a u f  
mv e i a  unmittelbar zurackfahren (vergi. Corssen ebend. 211.230), 
das mit des Paulus v e i a ,  d. i. plaustrum im osk., zusammen- 
fiele, vgl. skr. v a h a ,  wagen und weg, beides als »fahrendes«;

267 und es entsttlnde weiter die frage. ob * v e i a  auf * v e h - j a  * v e h - i a  

oder aber einfach auf * v e h a  mit illiquidirtem h  (veha veja veia) 
zurùckgehe ,8e? Fllr ersteres schiene lit. vèzè' (Curt. n. 169, 
Schleioher §. 153), geleise, d. i. * v é z - j a ,  zu sprechen, far letzte- 
res volle man die verschiedenen falle erwagen, wobei ich spà- 
ter j  aus h  zwischen vocalen ansetze (nn. 1. 2. 10. 11. 12. 13.), 
und wegen der bildung: skr. v a h a ,  got. v i g a  vergleichen; 
endlich die schreibung lat. v e h a  nicht ganz ausser acht lassen. 
Bei Aufrecht-Kirchhoff wird v e i  = v c h  aufgestellt, jedoch an- 
ders aufgefasst. Auf v e j e s  aus v e h e s  dUrfte ital. v é g g i a  (vgl. 
wegen der endung: r à b b i a  zu r a b i e s ) ,  botte, tenuta di una 
botte, traino, hinweisen, wofar Diez I2, 166, so wie far s t r u g 

g e r e  (destruere), t r a g g e  (trah it), s c a r a f a g g i o  (scarabaeus), 
unorganisches zur tilgung des hiatus aufgekommenes j  anneh- 
men mdchte. Vom letzteren beispiel abgesehen, das jedenfalls 
verschiedenartig ist, fagt sich aber nicht bloss t r a g g e  (und 
t r e g g i a )  sondern auch vielleicht s t r u g g e r e  ("struho struxi, 
Ebel XIII, 280) in eine und dieselbe erklarung mit v é g g i a  

merkwhrdig ein; vergi, noch n. 11 und mlat. v e g e r e  bei Diez 
ebend. — J  aus h  bei der lateinischen vertretung von urspr. 
v a g h  kònnte endlich jemand in b d j - u - l u - s  (vgl. g e r - u - l u - s )  

muthmassen, das bereits Pott (et. forsch. IP , 276) wiewohl 
mit verschiedener auffassung der lautverhaltnisse za skr. v a h  

fragend gestellt hat; jedoch wage ich dies nicht zu vertreten, 
da sowohl der anlaut als der vocal zu den abrigen lateinischen
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18c [Fick’s vcrsuch, indog. wtb. 169, lat. via mit dem angeblichen 
altb. vja, weg, zu voreinbaron, kann wohl fibcrgangen werden.]



■wòrtern nicht stimmt. — Sehr wahrscheinlich ist mir hinge- 
gen , dass skr. vahis bahis, ausserhalb, aus, hierher gehòre, 
und la t .  vehe- vè- (Ebel IV, 448) davoa nicht zu trennen sei. 
Z w ar weist Pott die ableitung von vahis aus vali entschieden 
zu rttck , und will nodi immer va-his theilen (et. forsch. I1, 200;
I I 1, 183; Ia, 612. 720, Corssen nicht genau darUber beitr. 527), 
indem  er va- aus ava deutet, und wegen des zweiten theiles 
zw ischen den wz. ha hi dhd schwankt, ersterer jedoch den 
vorzug  gibt (Benfey vollst. gr. s. 237, vgl. 342 z. e., schlagt 
hingegen letztere vor). »Dem sinne nach« koramt dem deut- 
schen meister die ableitung aus vah »ganz unglaublich* vor; 268 
er scheint aber dabei deutsch weg und ital. via (fort) vergessen 
zu haben, worunter aucli letzteres keinesweges bloss interjecti- 
visch (gleichsam: auf den weg!) gebraucht wird; man vgl. 
gettar via iceg-ioerfcn, dar via weg-geben, portar via weg- 
tragen  u. s. w. (s. bereits Curtius grundz. 2. ausg. unter è? 
n. 583 b); und Obersetze skr. vahis-krta durch toeg-gethan 
xoeg-geschafft. Was nun 'genauer die form von skr. vahis und 
tiberhaupt dessen von Pott (I4, 720 f.) noch bezweifelten zu- 
sammenhang mit lat. vehe- ve- betrifft, so dilrfte dodi skr. 
*vahas vahis (vergi, wegen -is aus -as, und zwar bei tlber- 
einstimmender betonung: kravis *■?&*<) als alter abgeschlif- 
fener ablativ auch denjenigen nicht unvertraglich erscheinen, 
die paràs avàs und dergl. als alte ablativformen nicht gefasst 
wissen wollen. Somit: *vahàt *vahat (vgl. mat) *vahas vahis 
>aus dem wege, extra* ; und im lateinischen ware *vehe- vè- 
die regelmassige adverbiale vertretung von vahdt, wahrend 
sich vèhè- dazu wie inferite zu infernè verhielte. Nun hiesse 
laf. vèhè- vè-: ex und extra; man vergleiche folglich wegen 
vehe-mens ve-cors das lat. ex-animis, wegen ve-pallidus das 
italienische stra-grande und dergl.; nur mUsste dies extra 
das abnorme sowohl tlber als unter dem gewòhnlichen masse 
bezeichnen (ve-sanus; ve-grandis nicht hinreichend gross, und: 
sehr gross), wie Pott a. a. o. darthut. Hat aber skr. vahis 
keine apharese erlitten und ist lat. vehe- vè eins und dasselbe
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mit ihra, so muss wohl die zusammenstellang lat. ex  griech. 
15 = vahis aufgegeben werden. ' Solite das ausser der composi» 
tion in der lateinischen literatur nicht vorkommende vehe- ve- 
(vgl. z. b. im ital. : extra  d. i. etra einzig in der composition) 
frn italienischen in einer um etwas unabhangigeren eigenschaft 
fortlebenì Ital. vie (’vehe *veje vie), mitunter jedoch auch via, 
dient n&mlich zur verstarkung des comparativa: vie più, vie 
meglio, vie meno, gleichsam: ausser-mehr, ausser-besser, aus- 
ser-weniger. Ganz besonders liesse sich damit homer. ò^x («/ 
àptffTo?) vergleichen, das Benary (138, 2) hiehergezogen. Laut» 

269 verschobene formen werden bei dieser nummer vbrmisst, falla 
man nicht mit Ebel V, 393 vàgus hieherzieht; das oben an- 
geflihrte mit. vegere fasst Diez wohl richtig als vejere (vergi, 
n. 11).

2. Urspr. splaghan, griech. «tX^vo-v, <nrX»)'v ('splehèn splèn; 
L. Meyer vgl. gramm. I , 134, II, 143 setzt *splihèn *anXti(van), 
skr. plihan p lihan19, urlat. plebèa lehèn; — lat. ('lejèn) lièti. 
Das griechische nimmt hier, in der nicht nasalirten form, an 
der im lateinischen gewóhnlichen erscheinang der allmahlichen 
verdttnnung und des endlichen schwindens von x antheil <»*.

19 Arisch etwa sprzan splzan (vgl. s. 128 f.), dessen regelm&ssige 
alteranische fortsetzung im altbaktr. gpereza (huzv. spàrz [sapóre]), 
thè spleen, thè milt (Haag u. Destar Hoshengji Jamaspji an old zand- 
pahlavi gloss. 10, 11. 51, 10), vorliegt. Auch wegen altb. ere = skr. li 
ist guereza ein kostbarer fuad.

196 Der griechische worttypus ist bekanntlich un ter Romaaen weit 
verbreitet; in venezian. spienza (spianta) begegnen sich aber nicht, 
wie Diez im lex. meint, splen und milz, sondern spienza ist das wei- 
tergebildete *splen-ia, mit venez. i  aus altem j  (i) so wie in venez. 
aver io, coverio (averlo coverto) = aperio, cooperio. Ganz besonders 
lfisst sich mit spienia = splen-ia venezian. bronia (d. i. ganz bestimmt 
b ronza), glùhende kohle, vergleichen, wofttr Diez (unt. bronzo) an 
dentsch brunst dachte. Es geht aber bronia anf ’prun-ia d. i. auf 
das weitergebildete lat. prùna zurttok, indem lat. t* wegen der ein» 
getretenen roman. position so vie ù  behandelt wird, und br aus pr



3. U rsp r. raghu-s, skr. laghu-s (ved. raghu-), altsl. lig-ùkù, 
griech . I-Xayv-?, urlat. lehu-i-s ; — lat. lèvis. Es ist folglich 
sowolil bei dieser als bei der nachstfolgenden und noch ande- 
ren num m ern (8. 9. 10. 12. 13.) keineswegs von nòthen, -vie 
es b ish e r  fast einstimmig geschah, abgefallenes g far das la - 
te in isch e  anzusetzen, sondern es ist durchweg uralter allm&hli- 
ch er schwund von h anzunehmen. Ersatzlos biieb hier leicht 
d e r  schw und, weil es sich eigentlich um h zwischen vocalen 
h a n d e lt ,  namlich lehu-i-s : laghu : : tenu-i-s : tonti. Far die 
consonantirung des u  ist besonders suàv-i-s aus suàdu-i-s (skr. 
svddu-) zu vergleichen.

4 . Genau so wie in der vorigen nummer urlat. lehu-i-s zu
i-Xx*/ó-; u. s. -w. verhalt sich urlat. brehu-i-s, lat. brèvis, zu 
g r. altsl. brusii (scimeli). Dass Gbrigens die den drei
sprachen gemeinsame urform braghu erst aus mraghu ent- 
s tanden  sei, wie L. Meyer (vgl. gr. I, 386, vgl. Curtius n. 396
in  d e r  2. ausg.) wegen got. ga-maurgjan, abktìrzen, behauptet, 270 
is t m ir um so unwahrscheinlicher, als sich braghu, brevis, aus 
wz. skr. barh, urspr. bargh (vgl. n. 5 ), ausreissen, unge- 
zwungen erklart [vgl. jetzt damit ùbereinstimmend Fick indog. 
w tb . 123], indem es logisch mit lat. curtus, d. i. eigentlich 
»abgerissen« (wz. skr. gar [pr ] kart), zusammenfallt. Beilau- 
fig bemerke ich hier noch, dass indogerm. bargh (vgl. insbe- 
sondere skr. pra-barh zerstòren, vi-barh zerbrechen ) lautlich 
und logisch an indog. bhrag (lat. frango, got. brikan) streift.

5. 6. Mit dem eben angefahrten skr. barh ('bargh) varh, aus
reissen, wird im petersb. wtb. lat. veliere verglichen. Urspr. 
bargh vargh, urlat. velh-, lat. veli-, kame uns an und fttr 
sich trefflich zu statten. Es macht aber erstens dazu die Bopp- 
sche etimologie: veli- *vels- (vergi, velie aus velse) = *kvars,
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so -wie im lautverwandten fr. brume, it. brina, lat. pruina, entsteht. 
Brina = pruina h&tte Diez gramm. I3, 256 nicht angezweifelt, wenn 
ihm ausnahmsweise die franzSsische form nicht entgangen wftre [s. 
auch Schuchardt vokalism. des vulgftrlat. I I , 519].
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skr. k a r s  (vergi, v e r m i - ,  skr. k r m i ) ,  schleppen, zerren, zau- 
sen, eine nicht zu verschm&hende concurrenz; und zweitens 
hegen wir schon nach der vorigen numroer die hoffnung, in 
b a r h  ’b a r g h  ein kostbares beispiel fQr urspr. b  vor uns zu 
haben. W ir lassen daher lat. v e l i e r e  bei seite, und leiten 
hingegen welter von der wz. urspr. b a r g h ,  skr. b a r h ,  ein 
urlat. b e l h - u a  odor b e l h v - a ,  lat. b e l l u a  (bélua belua), als 
»reissendes thier* (vergi, v r k a  zu v r a g h ) , ab. Ein ahnlicher 
fall, wo jedoch jeder ersatz vermisst wird, ist wohl lat. m a l 

v a ,  * m a l h v a ,  griech. vgl. L. Meyer gr. I, 48, Froehde
zeitschr. XIII, 453. — Ist es ferner nicht unerlaubt, ein zwei- 
tes skr. b a r h ,  n&mlich das unter n. 2 im petersb. wtb. e r- 
scheinende, an dieser stelle zu bertthren, so bemerke ich, dass 
in einiger abweichung von jener grossen autorit&i (vgl. auch 
ebend. b r h a n t  und b a r h a s ,  dazu aber a d r i b a r h a s ) ,  als dessen 
grundbedeutung wohl ilber alle zweifel »gross werden« (vergi. 
b r h a n t ,  gross, altb. b a r e z ,  b a r e z a ,  hòhe, b e r e z a  b e r e z a n t ,  

hoch, gross) anzusetzen, folglich mit Bopp dies b a r h  v a r h  mit 
v a r d h  zusammenzuhalten, und der jedenfalls sehr bedenkliche 
vergleichungsvorschlag desselben wtb. (*<ppaf, f a r d o ,  vielleicht 
auch f a l c i o «) g&nziich abzulehnen ist. Mithin urspr. b a r d h  

£71 (crescere) ebenso wie urspr. b a r g h  (divellere) zur lautgestalt 
b a r h  im sanskrit herabgesunken ; und daher das nicht un- 
wichtige curiosum: skr. b à r h i s t h a - s ,  der hdchste (von b a r h  

b a r d h )  neben gr. Pp^urto-?, der ktlrzeste (von b a r g h  nach n. 4).
7. Es kommt ein drittes b a r h ,  barrire, schreien (vom ele- 

phanten), hinzu, das nach der allgemeinen analogie auf urspr. 
b a r g h ,  urlat. b a r h ,  lat. b a r r -  (barrus, barrire), rathen liesse; 
hier liegt aber wohl spàte entlehnung vor.

8. Curtius nimmt n. 442 (2. ausg.) an, dass got. hneivan, 
xXivetv, auf *hnu *hnav, deutsch hniv, zurdckgehe, und ahd. 
hnfgan, neigen, durch u (v) gv g entstehe; gibt aber zugleich 
zu, dass lat. co-niv-eo auch vor dem v einen guttural verlo- 
ren habe. Consequenter stellt Corssen, beitr. 21, die deutsche 
grundform *hneigv-an oder "hnigv-an auf, wozu sich beson-



ders got. snaivs aus #snaigs (s. die nàchstfolgende nuramer) 
vergleicht; und wir sind regelrecht auf urlat. [c]nihv- (= ur- 
deutsch. hnigv-) geftlhrt, woraus sich regelmassig (vgl. n. 9) 
co-nweo -nixi erklàrt. — Wenn tlbrigens Curtius wegen des 
aus hneiva -niveo erschlossenen knav9 oder vielmehr knagh , 
die auch von mir vertretene zusammenstellung gr. vu- (vsu'w) 
la t. nu- (nuo) skr. narri ablehnt, so halt er augenscheinlich, 
um der ahnlichkeit der bedeutung willen» weit von einander 
gehende lautgestalten (veuw, cnihv) zusammen. Zu gr. vu-, lat. 
n u - kommt noch altsl. ny u-nyvati (beitr. I ,  71), animum 
despondere (skr. nam9 sich. beugen, sich unterwerfen, sich hin- 
geben), hinzu 20.

9. Urspr. snigh-, altb. pnii, lit. snìg-ti snìng-ti, schneien, grft- 
koitalische grundform nighv-, griech. vĉp- (<p : ghv[khv] : : p : kv), 
urlat. nihv-9 nasalirt n i n h v — lat. nix  (^nihv-s) niv-is (#nihv-is 
*nihuis), indem sich hv + s regelrecht zu x  gestaltete, vgl. oben

*° [Gegen die zusammenstellung von hneivan und co-niv-ere mifc 
ntt-o spricht sich auch Corssen ausspr. I3 83 f. aus, w&hrend Pott 
wurzelwtb. I, num. 212. 213 sich zu derselben hinneigt. Die wur- 
zelform zu co-mt?-eo u. s. w. stellt Corssen als gnic auf ( die deutsche 
lautform wtlrde indess lat. cn- erforden), indem er deren auslaut 
in nic-ere wieder erblickt, wofllr Curtius hingegen erweiterung durch 
-c ansetzt. Es kommt noch das deutsche nicken und anderes (vgl. 
Pott a. a. o.) hinzu, wodurch man nach alien seiten hin zum zwei- 
feln gebracht wird; zu einer ànderung meines textes vermochte ich 
es aber nichtmich zu entschliessen. Corssen will auch gnitus und ni- 
tor aus gnigv durch [g]ni[v7, neben nixus aus gnig (oder gnic oder 
gnigv) deuten; gegen Schweizer-Sidler’s mnic-tor (gnic-tor) zeitschr. 
V ili, 304 solite er jedoch keine principielle schwierigkeiten erheben, 
da doch schwerlich jemand zwischen dem von ihm aufgestellten setius 
aus sectius (seg + t.) und nitor aus nictor eine phonologische ver- 
schiedenheit wird einr&umen wollen. Es kdnnte endlich befremden, 
dass niemand, meines wissens, bei der untersuchung tlber nitor nixus 
die wurzelform nic zu rathe gezogcn habe, die in per-nic- (pernix) 
per-nic~i-tat- vorliegt; man vgl., wegen der begriffswendung, ital. 
sollecitudine u. dgl. ]

A s c o l i , Sludj critici, I I .
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n. 8: -nihv + si, -nixi (auch: veho vexi and dgl.), und bei nach- 
folgendem vocal .(nihv-is u. s. w.) h  frùh schwand eben w ie 
unter n. 8: -nihy-eo, niveo, jedoch ohne ersatzdehnung, ale 
stQnde die mittelstafe n i h u i s  (ygl. nn. 3. 4.) dazwischen; end- 
lich mit regelm&ssiger yerschiebung bei der n h - forai: n i n g u i s ,  

n i n g u i t ,  n i n g i t .  Vgl. n. 14.
272 10. Urspr. migh-, skr. mih, seichen (imaigha wolke, mih  no-

bel; lit. mig-là nebol), griech. |xty (ò-j«x-«»), urlat. gunaform: 
meih- (ygl. griech. uoiyó;), nasalirte form: minh-. — Lat. tnèjo 
entstebt durch alte illiquidirang von h (vergi, nn. 1. 2. 11.
12. 13.), geht n&mlich zun&chst auf meij-o (*meih-o) zurttck, 
ersetzt durch die lange des è den geschwundenen t-laut (ygl. 
nn. 12, 13.), und hat somit veder eìn g verloren (ygl. nn. 3. 
4. 8. 9. 12. 13. 38.) noch accessorisches j  (man pflegt n&mlich 
*mig-j-o anzusetzen) zu sich genommen; — mingo ist hingegen 
die regelrecht verschobene nA-form. — *Meiho: m ingo : 
lingo . — Aus dem guna-et hat sich hier, wegen der beson- 
deren lautcombination (eij), è ergeben.

11. W ir gelangen zu t r à h e r e .  W as zun&chst dessen exo- 
terische verwandtschaft betrifft, so stellt wohl der yereinba- 
rung mit skr. d r à g h  (L. Meyer zeitschr. VI, 223, Grassmanu 
ebend. X II, 127), das unter anderm » ausstrecken « heissen 
solite, — ùberhaupt aber, wie auch d a r h  als »wachsen«, un-» 
belegt ist, — der latein. anlaut eine unhberwindliche. schwie- 
rigkeit entgegen (ygl. Bohtlingk-Roth unt. d i r g h a ,  Curtius 2. 
ausg. n. 167, Corssen nachtr. 107 f.). Corssen will seinerseits 
(a. o.) t r à h e r e  mit got. t h r e i h a n  (dr&ngen) verbinden. Dage- 
gen ist aber erstens zu bemerken, dass die vocale nicht ttber- 
einstimmen, indem das got. wort auf wurzelhaftes i  hinweist; 
und zweitens dass got. h  = urspr. g h  iiberaus bedenklich ist. 
Wenn Corssen dafhr (a. o. 102) got. h a i m s ,  als angeblich mit 
gr. u. s. w. verwandt, aufzustellen sich getraut, so hat 
er lit. k é m a s  u. s. w. (vergi, z. h. Diefenbach got. wtb. II, 501, 
Curtius n. 45) (lbersehen ; und es stehen zwar im gotischen ne- 
beneinander a i h  a i g u r n  j u h i z a  j u g g s  (Corss. a. o.), h  ist jedoch



hier das ursprGnglichere, d. i. regelrecht verèchobenes k  (skr. 
ig juvaga, lat. juvencus). — Bei lat. trahere (trahere raperò, 
àyetv xoù <p/petv) ist wohl Qber alle zweifel die bedeutungsentwik- 
kelung mit deijenigen identisch, die ans im deutschen »zerren« 
(got. ga-tairan, auflosen, zerstòren, ahd. zeran zerjan; wz. 
urspr. und skr. dar) vorliegt, n&mlich: rumpere, lacerare, con
sumere, distrahere, trahere. Somit stimmt trahere, dem be- 273 
griffe and dem laute nach, mit skr. tarh, zerschmettern, zer- 
malmen, zerquetschen, Tolkommen Gberein.

Nun ist lat. trah-, urlat. trah- , urspr. targh• (wobei wegen 
la t. a = urspr. a ausser no. 12 und Schleicher §. 47 auch viel- 
leicht lat. grame, urspr. gara-, gr. p*eó-, neben lat. levis, 
urspr. raghu-, gr. 1-tayu-, zu vergleichen), mit kaum hòrba- 
rem h  (ygl. no. 1) in trah-o, trah-ax, trah-a, trah-ea, vorhan- 
den. Daraus gewiss, wie ófters sonst (vgl. unt. n. 1): *trajere 
*trajea, ital. traggere (neben trarre), treggia, indem bei letz- 
terem die besondere lautverbindung des grundwortes (tr-ajea) 
den ungewdhnlichen ftbergang von lat. & zu ital. è zur gentlge 
rechtfertigt. Ob Trajus Trajanus zu trah-, neben Vèjus 
(Veji), umbr. Yehiio-, Velanti fratres, zu vehA Vgl. dage- 
gen Gorssen zeitscbr. I l i ,  276. — Mitunter hatte sich aber, 
besonders in der volkssprache, das alte rauhe h unversehrt 
erhalten, und ward folglich, beim eintritte der verschiebungs- 
periode, regelrecht zu g. Von ital. traggo (vergi, veggo salgo 
u. dgl. aus *vedjo *saljo u. dgl.), so wie auch von mit. -tra- 
gendum (Diez Ia, 166, vergi, no. 1) ist hier abzusehen, hin- 
gegen gewicht zu legen auf rumen. trag (tragu ; inf. trage)
^ traho, und auf sttdsard. tragàre, trasportare, trainare, tras
portar con carro, trdgu, peso, traino, portài a tràgu, trai
nare (tràgu metapborisch im logudores: dispiacere, amarezza), 
wobei wir auf *traga = traha zurGckgehen, neben logudores. 
tràere, trazende (gerund.), trazàre (strascinare, tirare), tràzu 
(traino), deren z * j  (vergi, corzu corium, benzo venio, foza 
*foja folia) uns wieder auf *trajere *traja (’trajea) zurdckftthrt. 
Vom lateinischen selbst gehòrt das verschobene trdgula hieher.
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Als waffennarae (tragula, genus teli, dieta, qaod acuto in fila  
trahatur, Paul.) soli es bei einer anderen gelegenheit bespro- 
chen werden ; als fischernetz und als synonym tou trofia liegt 
aber dessen zusammenhang mit traho deutlichst am tage. Tra
filila bei letzterer bedeutung zu emendiren, erweist sicb je tz t 
mehr als Uberfltlssig.

274 12. Bekanntlich ist ein uraltes schwanken im auslaute der-
jenigen wurzelsippe bemerkbar, voraus gr. altbaktr. ma
gatili grosse, marita gross, skr. mahant gross, = altb. m azanl, 
gr- |Asyoi(, got. mikils u. s. v .  entstammen; vergi. Curtius nu. 90 
(dazu jedoch unsero n. 39). 462. 473. Am schlagendsten t r i t i  
es in Alteranien hervor, wo altb. maganh (d. i. ‘makas *>*) 
neben mazahh (d. i. *maghas), grosse, ferner altpers. mathista 
(aus magista, urspr. makista) neben altb. mazista (= skr. m a- 
histha, aus maghista), der gròsste, steht. Merkwtirdig lassen 
sich nun s&mmtliche hier einschlàgigen italischen refiexe auf 
die einzige urgestalt, magh- d. i. uritalisch und urlatein. 
mah-, ungezwungen zurUckfahren. W ir verzeichnen zuerst die 
don alteren lautbestand vertretenden italischen formen (vgl. 
Corssens’s lehrreiche zusammenstellung, zeitschr. XI, 327 {., 
dazu Aufrecht ebend. I, 230 f.): osk. M ahiis (= lat. Magius), 
M aiio i (*Mah-jo-i; = lat. Magio), m ais (*mahis, lat. magis), 
m aim as (*mah-i-mas, lat. maximae *mah-simae) * 21 ; — lat. 
Màjus ("Mah-ius *Maj-ius Màjus, vgl. n. 10), major ('mah-iòs 
*maj-ior major), màjes-tat- 2I*. In letzterem liegt uns, meiner

206 Schleicber’s abweichende ansicht in betrefT dieser altb. lautform, 
corap. §. 135, ist niebt (iberseben worden.

21 Bei den entsprechenden got. formen (maiza, maists) nimmt Grimm 
III, 608 wegfall von g (‘magiza, ’majiza, maiza u. s. w.), Schlei- 
eber aber (comp. §§. 232. 234) wegfall von k an. Eher dttrften 
'màhizan- ’mahista- (= alteran. ’magi/ta, altp. mathista) angesetzt 
werden, die sicb wegen der verschiedenheit des gutturals zu nùkila- 
verhielten genau so wie pjxo? zu Ags. mdgeste wttrde nicht
stdren; vgl. ob. § III b.

2,6 [Ferner, nacb Fick wtb. der indog. grundspraebe 134: 'mah- 
-vult mavult, indem er mah zunbchst mit altb. maz zusammenstellt.]



ansicht nach, wie in vetus-tat- , venus-tat-, hones-tat-, tem- 
pes-tat-, ein altes abstractum auf urspr. ras vor, das, von der 
lange des wurzelvocals abgesehen, mit skr. màhas (grosse, 
macht, herrlichkeit ; vergi, mahimàn, gròsse, fòlle, majest&t) 
eins und dasselbe waro, und im urlateinischen : mahes- ge- 
lautet hat. Fttr die lange des vocals lasst sich ganz beson- 
ders das nahe verwandte gr. |M)x-o? vergleichen, ferner skr. 
ims-as (kleid) aus vas; es ist folglich nicht von nòthen die- 
selbe als unorganisch, etwa spat durch màjor hervorgerufen 
(ttberhaupt ist bekanntlich im lat. der einem j  vorangehende 275 
vocal durchgangig lang, dieso lange aber freilich in der regel 
etymologisch begrùndet) za betrachten. Auch dtlrfte mdlus, 
mast, hieher gehòren, d. i. *mah-las mit frtlh geschwunde- 
nem h (vergi, véna ’veh-na unter no. 1 ), wofttr wegen der 
bildung gr. got. mik-i-l-s zu vergleichen, wegen der
bedeatung aber (mast als »grosses«, »hohes«) ital. albero 
maestro und ags. messi bloss trdgerische analogieen darbieten, 
indem ersteres vollstandiger albero di maestra (grossschiffs- 
mast) heisst, und ags. mcest, malus (engl. hd. mast, altn. 
mast-r; Grimm II, 198 theilt: mas-t ), d. i. nach Grimm (mit 
kurzem ce) : m&st, sich von ags. messt, got. maist, engl. most, 
hd. meist, grundverschieden ergibt. Durch véna und mdlus 
(*vehna *mahlus) dttrfte weiter Mdnes = *Mahnes, d. i. *die 
grossen« (vgl. grossvater, grand-pére, skr. pitd-mahà-s; auch 
fMcxHxp, selig, neben |*̂ xo? |*ootpó«), somit Schwenk’s deutung (vgl. 
zeitschr. II, 73) trotz Curtius n. 461 an wahrscheinlichkeit ge- 
winnen; vergi, jedoch die anm. zu no. 39. — In zweite linie stel- 
len wir lat. Magius, magis, mag-nu-s, indem wir sie aus den 
noch mit deutlichem h ausgesprochenen urlat. *Mahios *mahis 
[vgl. *mah-vult anm. 2P] ‘mahnos durch regelrechte verschie- 
bung entstehen lassen.

Zwar schienen gegen magis magnus aus *mdhis ‘mahnus, 
und weiter gegen màjor u. s. w. aus *mahìor u. s. w ., gr. 
i**y-*-5 got. mik-i-l-s zu sprechen, so dass magis magnus ihr 
g von haus aus besàssen und major aus *magior, wie es ge-
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wohnlich geschieht, za deuten ware. Man wolle aber erstens 
in erwhgung ziehen, dass der angebliche ansfall von lat. g 
vor j  sich unserer darlegang nach (vergi, nn. 10.13.) als etwas 
ganz ungewohnliches ergibt; zweitens ist auch der vocalun- 
terschied zwischen mag- und fUy- nicht aasser acht za lassen; 
and wie ware es drittens mòglich, Magius magis von osk* 
Mahio- mais zu trennen? — Uebrigens lauft man oft bei laub- 
historischen erscheinungen gefahr, den gewòhnlichen schrift- 
bezeichnungen ein allzugrosses gewicht beizamessen. Schwankte 
man z. b. bei anserer wurzel, bereits in der indogermanischen 

276 periodo, zwischen gh and g, so hat dies doch nicht za bedea- 
ten dass man dabei entweder reines gh oder reines g  wabr- 
nahm; es konnte, ja  es musste dazwischen einen laut geben, 
der keines von beiden eigentlich war. So dQrfte auch ffir die 
grakoitalische periodo bei einigen wòrtern entweder dialektisch 
oder alleinherrschend ein zwischen gh und g schwankender 
laut angesetzt werden, der eben wegen des gelinderen hau- 
ches in die harte aspirate nicht tlberging, and nach und nach 
eich auch za reinem g gestalten konnte. Dies fdhrt mich wei- 
ter auf skr. aham, d. i. *agham, neben è-fió ego ik, die auf 
agani hinweisen sollen. Hier ist einerseits der kehllaut gewi- 
chen in den bòotischen formen tu» lidv̂ oi Wwt (ttóya ito), and an— 
dererseits fllhren die romanischen sprachen mit merkwQrdiger 
Obereinstimmung auf altea eo zurttck : ital. eo, io, friauL j o , 
ladin. jou  jó, span. yó; portug. eu, prov. ieu, altfr. eo, jeo , 
rumen. eu, logudor. eo, eo matepsi egomet ipse; doch soli ego 
in einigen logudorischen ortschaften nach Spano ortogr. sar
da I, 73 n. 1 vernommen werden 23. Boot. Wvet tuv stellt sich 39

39 Im venezianischen, das bekanntlich, wie auch andere italien. 
mundarten, mi ( = me) zum nominativ erhoben hat (vergi, neupers. 
man, ego, urspr. genit.) lebt dennoch unser nominativ (io) in einer 
satzverbindung fort, die vieles alterthttmliche zu wahren vermag; 
und der venezianische nominativ ist hier um so mehr hervorzuheben, 
als er Ofters den schsin hat weniger von ego als von eo abzustehen. 
Wie also in der fra g e  das ausser der frage verschwundene -s der



ferner alban. oJvay «m odvs ouv ou (ego) zar seite, indem sich fQr 
albanes. ot»=gr.w weiter vergleichen lassen (Camarda a. o. 1,50): 
'fXou/a die Zange ( ■j’Xtii; yXtoxù), tSouX = ti 810X0 v, Soupoyt = Scopeto. 277 

Handelt es sich nun bei diesem griechisch-romanischen eo io 
bloss am die frùhe abnutzang eiaes viel gebrauchten wórtehens, 
d. i. einfach am abgefallenes g, oder ist nicht vielmehr ein 
altes eg'o und daraus eo zu vermuthen ? W are nach Kuhn’s 
aosdruck, zeitschrift II , 271: >die form ttóv jedenfalls nur er- 
klarbar durch ein vorangegangenes ifctov«, so stilnde e'o far das 
griechische gebiet als erwiesen da; Curtius grundz. II, 257 f. 
rftumt es jedoch nicht ein. Als fester vertreter von "agam 
bleibt aber bloss die deatsche zunge mit ihrem auslautenden 
k  Obrig, wenn man grakoitalische spuren des hauches zugibt. 
Jedenfalls geht Schleicher za weit, indem er comp. §. 265 be- 
haaptet, dass nur das altindische auf * agham hinweise; denn 
altb. azem ist Ton skr. aham gewiss nicht zu trennen, und 
selbst die lituslavische form, die freilich beides, d. i. agam und 
agham, vertreten kann, setzt nach der -wahrscheinlichkeitsrech- 
nung eher agham (arisch azam, §. IV) als agam fort 33*.
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2. pere. sing. nebst einer alterthttmlicheren form des pronom. sich 
merkwflrdig im venezianischen erhftlt (credis-tu, zes-tu, neben ti 
credi, ti ze, du glaubst, du bist, u. s. w.), so bewahrt die frage da- 
selbst das sonst verschwundene io, folglich: poss-io, intr-io, parl-io, 
digh-io, stagh-io, podev-io (ausser der frage: mi posso, intro, parlo, 
digo, stogo, podeva ; ital. posso, entro, parlo, dico, sto, poteva), fer- 
ner: hó-gio (hò-ggio), son-gio, vedaró-gio (ausser der fage: mi ho, 
son, vedovò, ital. ho, sono, vedrò) u. dgl.; wobei g i, d. i. g, kein 
altes g, sondern regelrecht verstftrktes j  ist, vgl. z. b. venez. gerì, 
iogia, neben ital. je r i , gioja (giojello). Venezianisch -io ist weiter 
sonderbar in die v ie lfach e  zah l eingedrungen; also neben der 2. ps. 
pi. andé-ul fé-ut (u = vu = voi) andate voi? fate voi? geht ihr? macht 
ihr? lautetdie 1 . pero. pi. andem-iol fem-iot (ausser der frage: an- 
demo, fermo). — Weiteres hierQber, und ahnliches aus anderen ita-, 
lien. mundarten, liefere ich anderswo.

996 [Vgl. jetzt indogerm. chrestomathie, s. 367.]
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' 13. Es kommt jetzt an diejenigen wortformen die reihe, die 
Curtius unt. n. 611 bespricht: fai dio u. s. w.; und es entsteht 
vor allem die fraga, ob nicht der wurzelvocal von haus aus 
hier ein langer sein mag? Zwar stellt auch das petersb. wtb. 
skr. ah, sagen, sprechen, mit kurzem a auf, und fQgt noch 
hinzu, dass nur die abweichende perfectbildung es nothwendig 
machte, dieses ah von ah àhati, ftlgen, reihen, rilsten, zn tren- 
nen; die bezttglichen bedeutungen sind aber doch so eng ver- 
wandt nicht (wiewohl unter ah, sagen, auch: anerkennen, 
annehmen, aufstellen, statuiren, bewàhrt sind) als dass sie 
uns, auch von den grammatischen schwierigkeiten abgesehen, 
zur annahme einer etymologischen identitat der beiden verba 
zwingen konnten. Ah, sagen, sprechen, ist nun eigentlich 
erst aus aha dhus u. s. w ., d. i. aus den 5 perfectformen, 
auf die sich dessen kenntniss far uns beschr&nkt und die zu- 
gleich auch die function des pràsens ttbernehmen, zw ar regel* 
recht jedoch nicht nothwendig richtig erschlossen. Denn indi- 

278 scherseits hindert uns nichts, so weit ich sehen kann, a h  statt 
ah als wurzel anzusetzen, woraus man àha u. s. w . sei es als 
unreduplicirt. perf. mit prasensfunction (vgl. vaida) oder aber 
als reduplicirte form in der eigenschaft eines wirklichen per- 
fects (vgl. dpa) indifferent erhalt *». Wenden wir uns weiter 35

35 Beil&ufig bemerke ich, dass àttha (2. pers. sg.) aus àh-tha uscii 
jenem prakritischen lautgesetze, das ich zeitschr. XVI, 442-49 [= Sag
gi indiani II, in gegenwilrt. bando] auseinandergesetzt habe, regel- 
recht entsteht. h muss n&mlich dem unmittelbar darauf folgenden 
consonanten nachgesetzt werden (man vergleiche auch skr. labdha 
aus labh + ta , u. dgl., d. i. eigentl. bdh  aus bht )  und da letzterer 
eine aspirate ist, so flfesst h mit deren zweiten elemento scheinbar 
zusammen, wird jedoch rechtmftssig durch die verdoppelung bervor- 
gehoben. Ebenso wird bei einem erst dadurch als aspiririt «rschei* 
nenden buchstaben das umgesetzte h mittelst der verdoppelung aus* 
einander gehalten (prakr. gabbhara aus gahvara, folglich die n&bere 
laut&hnlicbkeit mit gambhara blos zufàllig). Es ist àttha (zunàchst- 
aus àh[i]tha) eine modernere entartung als z. b. lidhàs aus lihrthàs



zu den europaischen schwestersprachen (eranische reflexe kenne 
ich keine), so ist eine solche annahme durch gr. (d. i. 
nach  Curtius: V/-u.i) und ganz besonders durch lat. djo be«- 
gtlnstigt. W ir erhalten regelrecht: urspr. dgh, skr. dh, gr. ày-, 
u r la t .  ah-; —  und es entsteht dann lat. dj-o aus àh-o wie 
m èj-o  aus meih-o (n. 10), so dass auch hier veder ausgefal- 
lenes g noch accessorisches j  vorliegt 34, ferner dts (vgl. Corssen 
ausspr. I 1, 130, II1, 158) bloss scheinbar zur i-conjugation ge- 
h ò r t ,  indem es sich eigentlich als das nattlrliche produkt von 
*dj-is ergibt. Lat. imperai : *àhe *dje ai. Umbr. aitu liesse 
sich wohl aus *dh-ì-tu (ahi ài ai) deuten, vergi, umbr. vetta 
aus veh-i-tu (vehito) nach Schleicher comp. §. 293 gegen Au£> 
rech t und Kirchhoff I , 142 (deren als ròmisch angesetztes, 
von Curtius viederholtes: ajeto lìbrigens nur als dissimilirtes 
aj-i-to aufgefasst verden kann). Der ùbergang von lat. ah- (aj-) 
in die i-conjugation ist nur dann nothwendig anzunehmen, 
v en n  man urspr. kurzen wurzelvocal ansetzt, der sich in .dis
soni falle durch absorbirung des ersten t-lautes, v ie  in maior 279 
(tnajior n. 12) verl&ngert: 'àh-io *àj-io *àj-is, dio dis àis àìs. 
Dann v a re  noch die lange in e tv a  als ersatzdehnung zu 
erklaren. Mir scheint indess, v i r  milssen einstveilen an urspr.
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odor lidha aus lihr-ta; bei letzteren hat vor der umstellung das noch 
tonende h {= s , §. IV, und erst durch dieso aussprache, d. i. durch 
die laut&hnlichkeit mit g , g, s , wird die mit diesen lauten gemeine 
substitution der lingualen, bei h angeblich die von dh , verst&ndlich) 
den folgenden laut zum tònen gebracht (ferner cerebralisirt; d. i. z - t , 
zd, zd  [vgl. st ], worauf hd dh),  und die verl&ngerung des vo
cali ist hier das Squivalent der prakritischen verdoppelung. Bopp 
(kl. gr. §. 418) und Flechia (§. 307, 13) lassen bei à t t h a  h ohne 
veiteres in t Ubergehen ; aber auch bei Benfey (vollst. gr. §. 833 
verglichen mit §. 66, 5; kl. gr. §. 226 anni.) viri), wie mir scheint, 
ein befriedigender aufschluss durchaus vermisst.

34 Auch Ebel l&sstj an die wurzel antreten, sowohl bei ah- als 
bei mih-, nimmt aber zeitschr. XIII, 280, mit bemerkenswerther 
besserung, schvund von h (nicht von g) an.
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tìgh festhalten. Auch lat. ad-àg-io- ad-àg-ion- (d. i. frQheres 
adràh-io ad-ah-ion, mit deutlich lautendem und folglich seiner 
«eit verschobenem h) dùrften durch ihr à (nicht i, vergi, z. b. 
ad-igo) auf langes a hinweisen. Amare straubt sich nicht 
dagegen, and ind-ig-it-a-menta, falls es wirklich. hieher ge- 
hòrt, -wtlrde sich za dh ungef&hr so verhalten vie cognitus 
za gnòtus. Negare trotz seines kurzen e als mit
Corssen and Curtius aufzufassen, vermag ich aber jedenfalls 
nicht. Da nec im altlat. mit der einfachen bedeutung von 
non *= nicht gebrauchlich ist (vgl. Corss. nachtr. 30), und folg
lich auch als non = nei n nicht befremden dttrfte, da ferner 
nec als neg in negrotium and neg-ligere erscheint, so ist es 
vielleicht nicht allzakllhn ein altes (nein sagen)
durch formen wie neg-àimus neg-àìtis neg-àiere neg-dere 
(vergi, cògo aus co-igo, dèbeo aus de-hibeo) nach and nach 
in die a-conjugation verfallen zu lassen. Neg-d-s kann sich 
dann, in betreff des geretteten wurzeltheiles, mit verglei- 
chèn, neg-o (aus nec-a'o, vgl. bèsonders sto aas sta-ó) beh&lt 
aber von ahere so viel als nichts ; hbrigens ware die bedeu
tung (ver-nein-en) durch das verbalisirte adverbium vollkom- 
men gedeckt. — Wegen got. aika (af-aika), d. i. in grakoi- 
talischer lautstufe ig eig, an eine gemeinsame urform ag zu 
denken, schiene mir schon mit hinsicht auf die grakoitalische 
behandlung des gutturals unrathsam ; es kommt noch die ver- 
schiedenheit des vocals hinzu (vergi. Pott et. forsch. I1, 281), 
die far ans am so bedenklicher ist, als wir fttr die indograko- 
italischen formen urspr. d beanspruchen.

14. Urspr. vragh, gr. Ppt*- (Ppé/w benetze), urlat. riho- rih- 
(vgl. n. 9, Meyer vergi, gramm. I, 78, Corssen beitr. 505, Cur
tius n. 166 b), woraus sich einerseits, durch altes schwinden 
von h, rivus (*rihv-u-s) wohl besser erklart, als aus der von 

280 Corssen (beitr. 429, urz. sru, vergi. Benary 201) angesetzten 
grundform *rov-ivu-s oder rev-i-vu-s, andererseits aber rih- 
-a-re und folglich in-rih-uu-s entstehen, die sich in der ver- 
schiebungsperiode regelrecht za rigare inriguus gestalten. In
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betreff dea Qbrigens hòchst einleuchtenden logischen zusammen- 
hanges von rihrns (rivus) uod rihare (rigare) ist italiepisch 
rigare rigagnolo zu vergleichen 246.

15. 16. 17. 18. Indem ich von lana "Mr/yn, arànea àpd/v»), u. 
dergl. hier absehe 43, bleiben mir far diesen abschnitt nur noch 
diejenigen falle abrig, bei denen einstweilen bloss die spatere 
lautgestalt zu belegen ist, und zwar regelrechtes latoin. ng 
= urlat. nh (vergi, un. 9. 10.). Darunter sind drei als hieher 
gehorig allgemein anerkannt: urspr. agh angh, skr. Uh (Uh-as 
bedrangniss, ah-u-s = got. aggv-u-s eng), griecb. «x* *T7.-» ur" 
lat. anh-; lat. ang-us-tus (d. i. 'anhes + to 'anhus + to, vgl. 
modes-to, vetus-to und skr. àhas) u. s. w. ; —■ urspr. aghi-s 
(anghi-), skr. àhi-t, scblange (lit. angl-s), griecb. *x«-s, u r
lat. anhvi-s, lat. anguis; hangt vielleicht mit dem vtìrange- 
henden zusammen; — urspr. righ, skr. rih , Uh, lecken, gr. 
X«X- (Xttyio), urlat. linho, lat. Ungo, ligurio, letzteres wohl mit 
ausgefallenem » , vergi, ligula neben lingula. — Der vierte: 
urspr. drdgha (drangha), lang, aitai, dlùgù u. s. w., urlat. 
dlonhus, lat. longus, wird bekanntlich bestritten (s. z. b. zeit- 
schr., XVI, 122).

-Ungere (pol-lingere) hat in unserem verzeichnisse keiuen 
platz finden kònnen, nacbdem die oft dafUr vorgebracbte in- 
dische basis (dih) einer solchen zusammenstellung wohl defl- 
nitiv entzogen wurde (vergi. Curtius n. 145, Grassmann zeit- 
schr. XII, 124). Àuf altea *linho liessen sich lautgerecht -Un
gere (*linh-ere) und linea ( ’lih-nea) zurUckfahren (langes i 
setzt Corssen beitr. 19, vgl. nachtr. 62, auch bei li-n-ere an, * 95

24» f Vgl. jetzt Pott wurzelwOrterb. I , 1377. Fick indog. wfirterb. 
hàlt rivus zu wz. skr. ri, fliessen, geben (vgl. Pott. a. o. 597), und 
trennt es somit von rigare inriguus wieder los.]

95 [ egere neben ’ayjfv u. 8. w., Curtius grandz. 2. ausg. n. 160, 
Fick a. o. 198, ist wohl einer besonderen erwfthnung werth. -  Fick 
h&lt, a. o. 145, mùger mùg-in-ari (vgl. italien. rimuginare) mit skr. 
muh maugha zusammen, was mir ausserst bedenklich scheint. ]
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das sich aber insbesondere durch li-tu s  von -tingere entschie- 
den entfernt; auch ist Curtius n. 541 und II, 296 zu verglei- 
chen); und skr. likh, radere, pingere, kònnte nach §. VI zu 
beiden don schlllssel geben. Oder ist pol-lingere mit Ungere 

281 (Xcìx<o n. 17) zusammenzustellen, so dass sich die begriffsfolge: 
belecken, bestreichen, reiben, saiben, ergabe? Vgl. skr. d + lih, 
nach Benfey, gloss. chrest. (wo 157 sta tt 137 zulesen), scha- 
ben, schleifen (Yates: dlidha, licked, eaten).

Mòglich -w&re es, dass auch pinguis (*ir«x<i«) auf *penhuis 
zurtlckginge, und auf die daraus zu erschliessende grakoital. 
wurzelform *«x- dtlrfte auch pd-lu s 'pah-lus  (vergi, m d-lus  
*mah-lus untar n. 12) hinweisen ; es ist aber dies freilich einst- 
weilen eine blosse vermuthung, vgl. Curtius n. 343 und II, 98. 
Pinguis = myjii gibt jetzt tlbrigens auch Corssen (nachtr. 88) 
nach Meyer’s vorgang (die citation ist mir jedoch undeutlich) 
zu, zieht aber wegen lat. ing aus eng sonderbarer weise lingo 
und mingo herbei, wo es sich um wurzelhaftes i  handelt. 
Ganz besonders gerath dabei der treffliche forscher mit sich 
selbst (ausspr. I1, 311) wegen des angeblichen ’megio in ver- 
legenheit. Vergi, imb aus emb em f unter n. 52.

321 W ir gehen jetzt zum a n la u t e  ùber:

B. A n la u te n d e s  urlat. h = u rsp r . gh.

a. Urspr. ani. gh, urlat. h, erscheint im lateinischen v o r 
v o calen  als h (oder als nuli); es ist jedoch, insbesondere Ober 
die mit einem sternchen versehenen nummern, §. VII c zu 
vergleichen :

*19. wz. gr. x*-» xa-*xw u- *• w- lat. hi-sco u. s. w., Curt. 
n. 179, vgl. hier spater nn. 89 b. und 28.

20. wz. gr. x*8-, xavS-®vw • â t- pre-hendo, Curt. n. 180.
21. Urspr. ghansa (ahd. gans), skr. hàsa, urlat. hanser 

(grundf. ghansa-ra), lat. anser.
22. wz. urspr. ghars, skr. hars, lat. horreo ( ’hors-eo), vgl. 

Pott I», 272 f.
23. Urspr. ghama, griech. , lat. hum us, ferner lat.



Jiemon• (hemónes, homo), got. guman- (guma). [Curt. 2. ausg. 
n . 183; vgl. Pott et. f. II3 924 f., wurzelwòrterb. I , 1155-9.] 
Hieran erlaube ich mir eine bemerkung anzukntipfen, die welter 
die frage ttber das uralte gleichzeitige vorhandensein aspirirter 
und nnaspirirter lautformen bertthrt (vergi, n. 12). Curtius 
stellt namlich a. ang. orte altbaktr. zem, erde, mit gr. 
la t. hum us , lit. zémè u. s. w. zusammen; ich wUrde es aber 
nicht wagen altb. zem  von skr. gam gam (gen. abl. gmas tfmas) 
zu trennen, glaube ferner schon darum, dass bei gam fìam 
von einer speciflsch indischen hauchentziehung, wie sie Grass- 
mann zeitschr. XII, 94 f. annimmt, nicht die rede sein kónne, 
und bringe vielmehr mit gam gam zem  die von Curtius unter 
n. 132 behandelten wòrter in einklang. Darf man namlich 
auch auf das altb. nebenthema zema kein historisches gewicht 
legen, so wird doch schwerlich jemand daran zweifeln wollen, 
dass sich arisch gam, erde, zu einem alteren gama verhalte 
•wie z. b. arisch zim , winter, zu alterem zima (vgl. n. 26). 
Lassen wir nun durch die so oft und frtth eintretende schwa- 322 
chung von m  zu v  (daraus erklart sich, meiner ansicht nach, 
unter vielem anderen: skr. fjdva, altb. gjdva neben skr. $jd- 
m a, braun, schwarz) gava neben gama entstehen, so stellt 
sich im grande gr. y t j ’v. (yù) yìi und wohl auch yvx mit gam. 
gam  als eins und dasselbe heraus; und altind. gau (gó), in- 
sofern ein indisches wort mit der eigentlichen bedeutung »erde« 
wirklich anzunehmen ist, dùrfte sich ebenfalls daran anschlie- 
ssen. Auf gava scheint mir ganz besonders yua- in dei com- 
position hinzuweisen, indem das ausgefallene digamma durch 
dehnung des folgenden vocals ersetzt wird (vgl. Ebel zeit
schr. IV, 171, Curtius erlauterungen zur schulgr. 93 f.). Wir. 
kommen somit auf das uralte uortpaar gamà (gam zem r̂f) und: 
ghamà u. s. w.) zurttck (vergi, mag neben magh n. 12), 
und es verhielte sich, vom genus abgesehen, y<£i«. (yx^-ix) d. i. 
gavja zu gama (gava) genau so wie got. gavi (*gavja) zu gha- 
ma  (ghava). Vergi, bereits Schweizer-Sidler zeitschr. II, 304 f.

*24. wz. urspr. ghar (vgl. nn. 29 flf. 78 ff.), skr. h a ris  (grttn) 
u. s. w ., griech. y).ó-r\, lat. hel-vus u. s. w., Curt. n. 197.
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25. wz. gr. x*p- [tiber urspr. ghar, davontragen, nehmen , 
Tergi, anm. 16 und n. 78; ttber lat. hir ist jedoch jetzt Corssen 
aussprache la 472 n. nachzusehen ], lat. herus a. s. w ., Cur
tius n. 189, Corssen beitr. 40, 129.

26. Urspr. ghjama, altb. nom. zjdo (d. i. *zjam-s), skr. h i-  
ma-, lat. hiem-s u. s. w., .vgl. n. 36.

27. Urspr. ghjas,akr. hjas, gr. y?U, urlat. hjes- hes-, la t. 
her-ihes-ternu-s.

*(28). Lat. haedus neben faedus, got. gaits, steht hier als 
repr&sentant einer reihe yon beispielen, diè anlaat. lat. h  ne
ben lat. f  bei Ùbrigens identischer forni nnd anderweitigen re- 
flexen von urspr. gh aufweist, ùnd unt. §. VII naher beleuch- 
te t werden soli.

Es kamen noch bei Curtius (Pott I 1, 142 f.. 273) die griech.- 
lat. correspondenzen yeXt&óv hinmdo, (Hes.) hamus, yfo 

323 (Hes.) hèr (héres ères; nach Pott und Benf. zu n. 22) hinzu. 
Xopro; hortus (osk. horto-, templum) wird daselbst an der soe- 
ben unt. n. 25 citirten stelle angefùhrt.

p. Urspr. ani. gh , urlat. h , erscheint im lateinischen ror 
liq u id a  (r, 1) als g, vergi. Grassmann zeitschr. X II, 8 9 f., 
und tr i t i  irgendwo aphaeresis ein (lù-tu-m neben yXw-p<{-? Curt. 
n. 197; laena neben yXxì va), so reicht sie wohl in die periodò 
des noch unverschobenen h hinauf.
: 29. Lat. grd-tu-s grtì-tia (d. L urlat. hra-to u. s. w.) steht 
wohl niemand mehr an mit osk. umbr. her- (velie) osk. Her~ 
-en(t)-tat- (Venus) zusammenzuhalten und folglich auf wz. urspr. 
ghar zurQckzuftthren; darhber kann hingegen gestritten w er
den, ob dies ghar nebst skr. har-jà-mi mit urspr. ghar skr. 
har, nehmen, d. i. mit der wurzel zu n. 25 eins und .dasselbe 
sei (vgl. lieitr. V, 211, Corssen beitr. 40), oder aber mit urspr. 
und skr. ghar, leuchten, gltthen, zusammenfalle (vgl. Curtius 
n. 185, Max Mtlller lectures I I , 369 ff.., Sonno zeitschr. X, 
107-111); bei letzterer annahme wird gegenwartige nummer 
mit nn. 24. 30. 31 gleichwurzelig, vergi. L. Meyer vgl. gr. I,. 
352, 1. 2. und 5. ghar.



. 30. Urlat. hrdmen, lat. grd-men, vgl. got. gras, skr. har-it 
tt. s. v . ,  vz . urspr. ghar (n. 24). Lat. ger-men gehòrt, trotz 
lit. zel-men-, das ttbrigens auch auf vz. urspr. gar zurQck- 
gehen kann, schverlich hieher; es mQsste denn durch spato 
umsetzung (hre- gre- ger-) entstanden sein. Bei Schleicher 
(comp. §. 153) erscheint hingegen germen an der spitze der 
lateinischen vertretung von urspr. gh, und es gilt .ihm grd- 
men, als * urspr. nebeuform ron germen«. Gilvus, e tv a  aus 
'hli-vo- (vgl. scalpo zu g raben ) ,  nehmen v ir  nicht mit 
Grassmann auf, einmal vegeti des zvischen g und l vorhan- 
denen vocals, dann aber vegeti skr. gdura, vom it Bopp und 
Kuhn (Kuhn zeitschr. I , 516: gil-vo *gar-va gàura) gilvus 
vereinbaren. ,

31. Lat. gli-sco (*hli-sco; d. i. in urspr. gestalt: ghra-ska),
vz. urspr. ghar, leuchten, gltthen (vgl. n. 29), skr. hrf hri- 
-IMh (d. i. in urspr. gestalt: ghra-ska', vgl. skr. dirgha, ‘dar-  
gha, altb. daregha, skr. dhira vz. dhar, und veiteres in 324 
Schleicher’s comp. § . 7 ) ,  eigentl. entflammen, roth verden, 
errothen, endlich: sich schamen. Vom griechischen (s. Curtius 
grundz. II, 223 f.) gehóren vohl xXkiv "warm verden, Qppig 
Sein, yhxtw't ervarmen, lau, hieher, und es kdmmt fol-
glich Ddderlein's deutung mit der W alter’schen (zeitschr. XII, 
386) auf eins hinaus. Wenn Curtius in der 2. ausg. gegen' 
W alter’s yh- = ghar (varm  sein) es unvahrscheinlich fiudet, 
dass sich g h a r  neben Sep-pó-? (vgl. n. 78) in einer so abvei- 
Chenden lautform erhalten haben solle, so ist dagegen, von 
den lateinischen formen abgesehen, vieder zu bemerken, dass 
Curtius selbst, eben in der 2. ausg. und zv ar unt. n. 185 
verglichen mit n. 197, griech. x*p- x*®- = ghar, leuchten (und 
glQhen), nicht zurQckzuveisen vermag. Ke-yXa3-»iv 8-w*
ju-yidS-oms, strotzend), vgl. Curt. n. 196, dùrfte sich hinge- 
gen mit der nachstfolgenden nummer berdhren. [Es ist je tz t 
Pott vurzelvdrterb. I, 565-8 zu vergleichen.]

32. Urlat. hrandi-s, lat. grandi-s, ags. gredt, vgl. Lottner
zeitschr. X I, 179, > .
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33. Urfat. hrand-on, lat. grand-en-, skr. hràd-uni, griech. 
X«Xxfc (x«XaS-j*, Curt. n. 181); fQhren diesa wòrter, v ie  es auch 
Curtius fQr wahrscheinlich h&lt, auf urspr.ghràd, skr. hràd, 
tònen (altb. zràd  ist jedoch von Justi blos um zr&dha, k e t-  
tenpanzer, aufgestellt), so w&re eine wurzelverwandtscliaft m it 
der folgenden nummer denkbar.

34. Lat. g r u n n i r e  hat man wiederholt mit gr. Ypft» (d. i. 
fpoY-jw, vergi. Ypu*to';) zusammengestellt und dar in einen das 
grunzen nachahmenden naturlaut erkennen vrollen. Es ist je
doch die buchst&blich genaue ttbereinstimmung zwischen latei- 
nisch und deutsch nicht zu tlbersehen, n&mlich ahd. g r u n z -  

- j a n  (wegen g r u n n i z o t  Graff IV, 329 neben g r u n  g n o m i  vergi. 
Grimm II, 217. 254; nn wohl aus n j ) ,  lat. g r u n d - t r e ,  sp&ter 
g m n n i r e ,  franz. g r o n d e r ,  wodurch wir auf urspr. g h r u n d ,  

urlat. h r u n d - ,  urdeutsch g r u n t -  regelrecht hingeleitet werden. 
Vgl. die vorige nummer (franz. le tonnère gronde, l’ orage 
gronde).

325 35. Lat. g r a d u s  g r a d i o r ,  got. g r i d s  schritt, stufe, altsl.
g r e d o ,  ich schreite, ftthren hochst vrahrscheinlich auf u r-  
sprQngl. g h r a d h  (urlatein. h r a p )  zurttck, Grassmann a. o. und 
ebendas. 129, Lottner an dera unt. n. 32 a. o. Indem sich aber 
Corssen. (nachtr. 241 f.) gegen mich vregen lat. g r u -  (ingruere 
congruere) = skr, k r a m ,  incedere, ausspricht, den zusammen- 
hang der beiden verba jedoch, seiner frttheren etymologie von 
ingruere congruere zuvrider, nach meinem vorgange anerken- 
nen muss (es kommt noch c r ù s  *krav-as als »gehendes« hinzu 
[vergi. Pott -wurzelwórterb. I , 734]), wagt er seinerseits auch 
lat. g r a d u s  g r a d i o r ,  ahd. s c r i t a n  u. s. w. mit skr. k r a - m  zu- 
sammenzuhalten, wobei er erstens das bereits von Pott ( I 1, 205, 
II1, 804) und Diefenbach (got. wtb. II, 432) verglichene asl. 
g r e d o  hbersieht, zweitens aber von got. g r i d s  dadurch los- 
kommt, dass er es (beitr. 457) nebst altn. g r a d a  ags. ahd. g r a d  

als vom lateinischen Ubertragen ansehen mòchte.
VI. Es bliebe jetzt ttbrig lat. f  urspr. g h  gegentiber zu er- 

wftgen. Bei der, meiner ansicht nach, wenigstens theoretisch



anzusetzenden identitat der normalen lateinischen vertretung 
sowohl von urspr. gh als von urspr. kh schicke ich aber

G. urlat. h = indisch-griech. oder gr&ko-ital. kh

voran, muss indess dafUr etwas weiter ausholen.
Alte, d. i. gràkoitalische, dazwischen in m&ssiger anzahl auch 

indo-gràko-italische von haus  aus  h a r t e  aspiraten sind, mei- 
ner ansicht nach, mit Gorssen nachtr. 187f. in vollstem wi- 
derspruche, regelmassig als solche im lateinischen vertreten, 
und zwar kh th ph  (d. i. * S <p als von haus aus harte aspi
raten) beziehungsweise durch urlat. h und f  ( f  = s  th und <p 
ph , vgl. die genealogische tlbersicht unt. §. IV; selbst ini. 
urlat. p = $ th mòchte sich auch hier regelrecht aus n. 83 er- 
geben). Das hieher gehòrige material ist natUrlicher weise 
ziemlich dtlrftig, jedoch lasst sich, wie ich glaube, mit stren- 
ger consequenz ein gesammtbild noch immer entwerfen. Nach 
Grassmann (zeitschr. XII, 105 f., vgl. 101) schiene im latei
nischen eine besondere incoharenz dadurch einzutreten, dass 326 
altes ph  (*sphal skhal <r<póXXw fallo u. s. w.) durch fi altes kh 
hingegen durch c ersetzt verde. Von lat. t = skr. th sehen 
-wir ab, da nattirlich Grassmann selbst zugibt dass skr. th in 
den bezùglichen fallen erst nach der ausscheidung des grie- 
chischen entstanden ist. Die beispiele, die er nun fttr lat. c = kh 
aufstellt, vermògen es indess nicht uns zu bekebren. Lat. cal- 
vus, skr. khalvàtas, ags. calo gen. calves (a. o. 108) schiene 
am meisten dafilr zu sprechen. Da aber skr. anlautendes kh 
auf urspr. sk hinweist, ferner lat. anlaut. c far altes sk viel- 
fach bewàhrt ist, so ist hier entschieden urspr. skalv- anzu- 
setzen, und der unverschobene deutsche anlaut, d. i. die bewah- 
rung des bei der lautgruppe sk regelmassig unverschobenen k , 
dem umstande zuzuschreiben, dass der abfall von s auf deut- 
schem boden und zwar verhàltnissmassig spat eingetreten ist.
So blieb nach abfall von s die urspr. tenuis (t)  der ersten 
lautverschiebung fremd in ndd. tùn, engl. town, nhd. zaun,

Ascoli , Sludj  crit ici,  II.
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die Kuhn (vergi, zeitschr. IV, 4) als wahrscheinlich mit skr.
s t h ù n a  identisch vergleicht, und auf dieso weise làsst sich got.
t è k - a n  mit lat. t a - n - g o  u. s. w. vereinbaren (Curtius grundz. 2.
ausg. n. 230 b). Noch darf wohl an altn. s k a u d  n. » k a u d i  m.
bei Diefenbach got. wtb. I I , 238, auch an schwed. s k u f f a  neben
k u f f a ,  trudere, ebend. 250, und dgl. erinnert werden. W as
ferner lat. c a n - a l i - s  neben skr. k h a n ,  graben, betrifft (gr.
^bwvuai, woran auch das skr. wtb. denkt, lasst Grassmann
fQglich bei seite, vgl. Curtius grundz. II, 197), so ergibt sich
das alter oder wenigstens das alleinherrschen der skr. aspirate
schon dadurch als sehr problematisch, dass Eranien beim ver-
bum mit einfachem k  darauf antwortet (altbaktr. und altp.
k a n ,  neup. k a n - d a n ,  afgh. k a n - a l  neben altb. k h a  u. s. w .),
w&hrend sonst skr. h h  ( k h a d ,  k h a r a ,  g d k h à ,  n a k h a , s a k h i )

regelm&ssig durch eran. k h  vertreten ist. Als drittes beispiel
zàhlt Grassmann lat. m a c - t - a r e  m a c - e l l u m  neben skr. m a k h«
griech. pa./- auf. Diese zusammenstellung wird sich weiter un- 
ten (n. 39) bei grundverschiedener auffassung als theilweise 
richtig ergeben, jedoch so, dass auf lat. c  = k h  daraus keines- 
wegs geschlossen werden darf. Endlich will Grassmann lat.

327 s c i n d o  -  r / j T j t a  skr. k h i n a d m i ,  und lat. s c a n d - u l a  neben
skr. * s k h a d  (ksad khàd), dafiir gelten lassen; da er aber selbst 
urspr. ani. s k  bei s c i d  u. s. w. ausdrtlcklich zugibt (a. o. 130f.), 
ferner auch an indisch-griech. * s k h i d h  * s k h a d h  (vergi. m W  

u. s. w.) ungemein schwer zu glauben ist, so wird damit 
lat. c  s alt. k h  nicht im entferntesten erwiesen. Ich versuche 
es hingegen urlat. h  = alt. k h ,  in Ubereinstimmung mit urlat. 
und lat. f =  alt. p h ,  im folgenden durchzufQhren, und es bliebe 
nun urlat. f =  alt. t h  noch ilbrig, das keineswegs fehlt, -wofQr 
aber, ebenso wie far urlat. h  = alt. k h , die allgemeinen sàtze 
nicht aberflassig erscheinen, die wir jetzt folgen lassen. Die 
ursprttngliche m edia a s p ir a ta  hat sich namlich, wie aus den 
vorangehenden §§. erhellen dUrfte, sowohl in Italien als in 
Griechenland, zur te n u is  a s p i r a t a  und dann weiter zur 
h a r te n  s p ir a n s  durcbg&ngig umgestaltet. Dadurch fiel aie



aber natilrlich (ebenso wie die erst auf griechischem boden 
entstandene media aspirata) sowohl mit der von haus aus vor- 
handenen als mit der erst w&hrend der grakoitalischen periodo 
entstehenden t e n u i s  a s p i r a t a  zusammen. Man vergleiche 
z. b. xo'yxo? mit x aus alter tenuis (k oder kh) neben h-piy-iu 
m it x aus altem gh, oder neben npô vo mit •/ aus altem g. 
Daraus ergibt sich nun einerseits, dass die spatere lateinische 
wandlung der die alte media a s p i r a t a  vertretenden sp i rans  
eigentlich als die wandlung eines h a r t e n  lautes anzusehen 
is t; andererseits aber, dass auch bei eben und derselben ftlr 
die alte t e n u i s  a s p i r a t a  eintretenden s p i r a n s  die n&mli- 
che wandlung zu erwarten ist. W ird namlich beispielsweise 
sowohl *ngh als *nkh zu urlat. nh  (= yx)> s° wird natilrlich 
lat. ng sowohl die verbindung mit der .alten med. asp. als 
jene mit der alten ten.  asp. vertreten kònnen. Somit erscheint 
aber die von Corssen besonders bestrittene gleichung lat. -br- =
= gr. 5p = urspr. tr vollkommen rechtmassig, da gràkoitalisches 
thr, sei es nun urspr. dhr oder erst in gràkoitalischer zunge 
aspirirtes urspr. tr, in spaterer periodo ein und dasselbe pro- 
dukterzeugt. Folglich lat. -òro (*-fro): gr. -3po (urspr. -tra) : : 
lat. uber (*ufer) : gr. ou^ap (urspr. ùdhar). Lat. -bro aus 328 
urspr. -tra hat bekanntlich Kuhn (zeitschr. XIV, 215 ff. ) in 
sieben beispielen nachgewiesen, die ich s&mmtlich als gesichert 
erachte; nur kann ich unserm verehrten herausgeber darin 
nicht beistimmen, dass er zwischen -thro und -dhro als vor- 
g&ngern von lat. -bro schwankt (a. o. 215. 216.218), vgl. ob. 
s. 88 anm. Den Kuhn’schen beispielen war ich meinerseits 
bemtlht mehrer.e hinzuzufilgen, die sich im vorigen Saggio ver- 
zeichnet finden; und so mag denn hier, auch unter berufung 
des n&chstfolgenden aufsatzes :

36. als repr&sentant von urlat. f  aus gràkoitalischem von 
haus aus harten th, urlat. -fro = gr. -Spo, lat. -bro aufgestellt 
werden; woneben auch ein fall filr urlat. im lat. regelrecht 329 
erhaltenes a n l a u t e n d e s  f  aus gr&koitalischem von haus aus 
harten th uns in frustum frustra fraus neben Spauw (Corssen
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beitr. 183) vorliegt, wenn Curtius (n. 239 in der 2. ausg.), 
wie mir scheint, recht hat Spow aus rpau durch einfluss des p 
zu deuten.

W ir kommen hierauf ohne weiteres zu dem versuche, ein 
paar belege far die theoretisch gewonnene gleichung urlat. h  

= indisch-griech. odor grakoital. k h  aufzustellen. Mau vergi, 
dazu auch §. V, A. z. e. unt. - U n g e r e .

37. Skr. g a n k h a - s  (*kankha-), muschel, gr. xó^yo-s, urlat. 
c o n h - i o - s ,  lateiniscli mit regelrechter verschiebung: c o n g - i u - s .  

Lat. c o n c h a  ist bekanntlich ein fremdwort (xo'y/ ti) ; als eigen- 
tlich italischer fortsetzer von k a n k h a  stellt sich nun c o n g i u s ,  

d. i. ein ursprQnglich muschelfòrmiges mass, ganz so wie xóyyo; 
x ó y x n  c o n c h a  als gef&ss oder maass, heraus. Wegen des im 
lateinischen antretenden suffixes wUrde ich, eher als an l u d i u s

330 aus l u d u s  u. dgl. (s. L. Meyer vgl. gr. II , 449), an - è o  - i o  - i o  

(skr. - a i j a ;  Corssen zeitschr. V, 87-93), wenngleich dies - i o  bis 
jetzt blos in namensformen belegt war, denken. Der versuch 
c o n g i u s  aus * c o n c - i o  *  c o n c o  durch erweichung von urspr. k ,  

wie z. b. in q u i n - g e n t i  aus q u i n - c e n t i ,  zu erklàren, wttrde 
unnóthigerweise zur aufstellung eines jedenfalls unregelmàssi- 
gen lautwandels die italische lautgestalt von der indisch-grie- 
chischen lostrennen.

38. Skr. n a k h a -  n a k h a - r a - ,  gr. òvjy-, urlat. u n h u i -  (onhui-) 
u n h u l a ,  lat. mit regelrechter verschiebung: u n g u i - s  u n g u l a ,  

w&hrend lat. r e d u v i a ,  das Corssen beitr. 587 unter den bei- 
spielen von geschwundenem g  aufzàhlt, sich aus urlat. r e d -  

- u n h u i a  r e d u h u i a ,  wie h r e v i s  aus b r e h u i s  u. s. w. (nn. 3. 4. 
5 .6 .8 .9 ) am leichtesten erkl&ren wird. Mit Curtius (zeitschr. 
II, 336, grundz. n. 447 3*6), Grassmann (ebend. XII, 85. 102) 
und Schleicher (comp. § .125, der dies jedoch hòchst auffallend 
findet) skr. n a k h a  aus n a g h a  entstehen zu lassen, wodurch

956 Unter dieser nummer ist in der 2. ausg. altes dem neueu wi- 
dersprechendos ( ò-vuy, die wurzel unklar) aus versehen beibehaltcn 
worden.



es zu den gesammten europàischen reflexen besser passen soli, 
ist schon deshalb sehr bedenklich, weil auch die eranischen 
sprachen in der tenuis aspirata (lbereinstimmen : neupers. nàkh- 
-un, osset. nikh atì. Nach Grassmann soli die bei nahha aus 
nagha  anzunehmende erhartung sich am deutlichsten in der 
skr. w z. nàdh nàth zeigen, von der in der àlteren sprache nur 
die participien vorkommen, n&mlich in den veden nàdhamàna 
(htìlfe suchend, flehend), and erst in der nachved. lit. dafdr 
nàthamàna, und ferner in den alteren theilen der veden nd- 
dhìtà , dafQr in den spateren theilen der veden und in der 
spateren sprache tlberhaupt ndthità (a. o. 101 f.). Hier soli 
also der tkbergang des alteren dh in neueres th vorliegen. Ein 
solcher schiusa ràumt aber tlberhaupt der vedischen lautform 331 
einen unfehlbaren vorrang ein, der ihr gewiss nicht zukoramt. 
S tellt beìspielsweise die spàtere literatur dem ved. arbha (klein) 
ihr alpa entgegen, so wird doch schwerlich hier jemand p  aus 
bh entstehen lassen. Auch ftlhrt das skr. wtb. nàdh unter 
nàth, nach der allgemeinen analogie, d. i. media aus tenuis, 
nicht umgekehrt, auf [vergi, jetzt Pott wurzelwòrterb. I, 577 
zu anf.]; und es mag hier noch des schwankenden auslautes, 
ja  vielleicht selbst der urverwandtschaft wegen (nòdhità nà- 
thità heisst: htllfsbedtlrftig, in noth befindlich, bedràngt) an 
asl. nòditi, zwingen, neben preuss. nautin (acc.), noth, bòhm. 
nutiti, got. naupjan, zwingen, Diefenbach got. wtb. II, 101, 
Lottner zeitschr. X I, 180. 190, erinnert werden. Als drittes 
beispiel far den sanskritischen Qbergang der weichen aspirate 
in die harte, schlagt Grassmann ved. àdha neben àtha vor, 
»von denen in der spateren sprache nur das letztere tlbrig 
bleibt, so dass, wenn in der that die eine dieser formen aus 96
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96 kurdisch (zaza) nengó, nagel, darf uns nicht irre fllhren, da es, 
wie kjirdisch (kurmanr/i) nanùk, kralle, und vielleicht auch afgh. 
nuk, nagel am finger, zeigt, ein verschiedenes obwohl moglicher- 
weise urverwandtes wort ist. Es wird darauf spater im texte hin- 
gewiesen. Das ossetische end-kh wfirde an und ftlr sich keine sichere 
schlussfolgerung gestatten.



der andern entstanden ist, à d h a  als die altere betrachtet w er- 
den muss«. Die skr. reihe ó - t  a - t h a  a - d h a  neben der a l t -  
baktrischen a - t  à - a t  a - t h a  a - d h a  (sammtlich: inde) la ss t aber 
wohl ftlr die vermuthung t h  aus d h  keinen raum hier Qbrig. 
Da endlich f i o s  b i o m a  mit skr. p h u l l  (d. i. eigentlich, tro tz  
Curtius grundz. 2. ausg. 271 : * s p a n i  s p h a n t  s p h a n d  s p h u d  

p h a l  p k u l - )  zusammenzuhalten, Grassmann selbst hochst be- 
denklich, uns aber ganz unzulassig erscheint, folglich d a rau s  
skr. p h  aus b h  keinesweges zu erschliessen is t, so ergibt sich, 
trotz Curtius' beistimmung (grundz. 2. ausg. 376 f.), dass man 
zu gunsten der hypothese, wonach skr. n a k h a  aus * n a g h a  

entstehen soli, so viel als nichts beizubringen vermag 87. In 
diseli und eranisch weisen nun auf urspr. n a k h a  bestimmt 
hin; griechisch und italisch zwingen uns ihrerseits zu einer 
verschiedenen annahme nicht. Die keltischen formen: gadh. 
i o n g a  i o n g n a ,  korn. e u i n  u. s. w. (vergi, mittel-kymr. v y g -  

332 c r y u a n g h e u ,  ungulae meae, Zeuss 138) sind wohl einstweilen 
bei seite zu lassen; und es blieben germanisch und lituslavisch 
(alts. n a g a l ,  lit. n à g a - s )  dbrig, die zwar als rechtmassige re - 
prasentanten von urspr. n a g h a  auftreten, schwerlich jedoch 
das indo-eranische zeugniss zu entkraften vermògen. Denn fas- 
sen wir zuerst das deutsche naher in’s auge, so ist aus dem 
gotischen blos g a - n a g l j a n ,  annageln, belegbar, dessen media 
leicht an die stelle der regelrechteren spirans (aspirate) ein- 
getreten sein kann, vgl. z. b. got. s a n d j a n  neben got. s i n p s  

s i n p a , so dass uns germaniseberseits nichts hindert urdeutsches 
n a h - l -  anzusetzen, zu dem sich spateres n a g - l  verhalt so wie 
spateres s v e g - r  zu urdeutsch. und got. s v a i h - r - .  Ddrfen wir 
darnach auf uraltes n a k a  (vergi, die eben in der note be- 
rdhrten eran. formen) neben n a k h a  rathenl Jedenfalls ist es
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87 Benfey zeitschr. V ili, 193 lfisst die wz. skr. h à  (s. ob. n. 19) 
aus ' h h a  entstehen, sagt aber nicht vie die europ. reflexe, insbe- 
sondere die deutschen, damit in einklang zu bringen sind. [vgl. Cur
tius grundzQge 2. ausg. 444, aber auch Pott wurzelwbrterb. I , 67.]



h ò c h s t gef&hrlich aus deutschem nagl- auf urspr. nagha zu 
sch liessen . Auf lituslavischem gebiet begegnet uns endlich die 
te n u is  wieder; denn es soli zwar nach Schleicher (ksl. for- 
m enl. 374) im asl. nokùti die tenuis durch das folgende t her- 
vo rgeru fen , und die h&ufig vorkoraraende schreibart nogùti 
etym ologisch richtiger sein 98, jedoch sttltzt sich diese deutung 
a u f  kein  wirkliches lautgesetz, wie eben aus nogùti echellt, • 
u n d  es  verdienen wohl poln. pas-nokiec neben paz-nogiec und 
au ch  illyr. nòkat nòket neben nògot bei Stulli (nokat neben 
no h a t d. i. wohl » nogat bei Diefenbach got. wtb. II, 92) einige 
beachtung. Solite es zu ktlhn sein, insbesondere wenn man 
noch lettisch nagla, clavus, naglòt, nageln (Diefenbach. eben- 
daselbst), herbeizieht, lituslav. g aus k, haupts&chlich durch 
deutschen einfluss, hier entstehen zu lassen 388 ? Unser schiusa 
g eh t einstweilen dahin, dass vielleicht durch spatere aufkla- 
rungen, worauf besonders die keltischen forraen harren, auch 
uraltes nagha an wahrscheinlichkeit gewinnen w ird, so dass 
fa r  das grakoitalische zwischen nakha und nagha die wahl 333 

nothwendig unentschieden bleibe; bei denti jetzigen zustande 
der forschung aber, nakha (vermuthlich aus naka) als indo- 
persograkoitalische basis am meisten fQr sich hat 38 39
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38 nogùti wird nicht von Schleicher als die bew ah  r t e r e  fo ra , 
wie es nach Curtius n. 447 scheinen kOnnte, sondern bloss als eine 
h a u fig e  schreibart bezeichnet.

386 [Dazu wftre ganz besonders: « lit. va b a la -s  m. kftfer fQr va
g a la -*  , wie erhellt aus ags. v i f e l ,  ahd. w ib i l , engl. w e ev il, m. kft- 
fer, koruwurm» bei Fick a. o. 168 zu vergleichen.]

39 [Fick stellt a. o. 101 eine indogera. wurzel. n a g h , kratzen, 
stechen, bohren, frischweg auf, die einerseits durch «skr. n agha  in 
n a g h a -m à ra , naghàrxaa , name einer krankheit, kràtze» und yer- 
wandtes, andererseits aber durch «skr. n akh a  fQr n a g h a »  und yer- 
wandtes bew&hrt werden soli. Dies ist aber wirklich zu arg. Denn 
Qber n agha  erffihrt man im petersb. wQrterb. nur folgendes: • n a -  
g h a m à rd  (nagha  yiell. e ine  b es t. k r a n k h e i t  + m ò ra )  adj. oder
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39. Lat. mac-t-d-re, schlachten, griech. ^ot/-xtpa u . s. w. stel- 
len Curtius n. 459 und Grassraann a. a. o ., in sb e so n d e re  nach 
Kuhn’s vorgang zeitschr. IV, 19 ff., mit skr. m a h  makha-s 
malthas-jd-mi zusammen, die angeblich: protego, m a c to , caedo: 
kampfer; kàmpfe, bedeuten soliteti, wozu noch m a h - a s  (an
geblich auch m akh-as), d. i. opfer als g e sc h la c h te te s , hinzu- 

• kam. • Sowohl Curtius als Grassman zogen auch l a t .  m ac-ellum  
herbei, worin letzterer, wie bereits oben a n g e d e u te t wurde, 
lat. c = alt. kh  erblickte. Nun ist erstens zu b e m e rk e n , dass 
nach dem petersb. wtb. die hier einschlagenden in d isc h e n  wòr- 
ter folgendes bedeuten: m ah  (m àhati) m ahai u. s . w . (act.) 
ergòtzen, erfreuen, munter machen, beleben, erregen ; verehren, 
feiern, hoch in ehre halten; (med.) sich ergòtzen, s ic h  freuen 
an; m akhà  (adj.) munter, lustig , ausgelassen, ( s u b s t .  msc.) 
freudenbezeugung, feier, preis; opfer tiberhaupt; m a h h a s j  lu
stig — , guter laune sein; m ahà  feier, fest, m àhas  lu s t ,  er
gòtzen; feier, fest (ferner, nach Cabdar. im Cabdakalpadrum a, 
sowohl m ahà  als m àhas : opfer): m ahàs (adv.) gern, freudig, 
m unter; rasch; m àhasvant ergòtzlich, erfreuend. E s  ware 
hier also das opfer als festgabe bezeichnet; von schlachten gar 
keine spur; w ir berùhren vielmehr. skr. màhànd gern, leicht, 
bald, prompte, mahsu, prompte, mox;  und die verwandtschaft 
mit j*ay-atpa u. s. w ., got. meki, si. mect wird durchaus un- 
wahrscheinlich oder mtisste wenigstens ganz anders aufgefasst 
werden als es bis jetzt geschah. Hingegen lassen sich lat.

m. bez. der pfllanze kustha ( trini tai kustha nàmàni naghamàrdu na- 
ghàrisàu n d  g h à  ’jd m  pùrusau r i s a t ) \  — naghàrisd (nagha + risai 
adj. als beiwort von pflanzen; vgl. das vorhergehende wort. •» Uber 
gr. vuWo u. s. w . , die mit dem erdichteten nagha als kràtze zu- 
sammenhangen sollen, siehe man einstweilen Curtius grundz.* 480 
( I I ,  123). Lit. n eza -s , krittzo, ne z i  nezè'ti, jucken , altbulg. nìz-ò 
nis-ti, wrpwvai, setzen ihrerseits eine wz. nig oder ni gii voraus, und es 
ist folglich, auch dem laute nach, F ick ’s gleichung lit. n e za -=  skr. 
nagha- unhaltbar.]



m a c te  mactare, und zwar letzteres in beiden bedeutungen (die 
C u r t i u s  nn. 90 und 459 trennt), mit skr. makh- mah am un- 
g ezw u n g esten  vereinbaren. Mactus macte, geweiht (mactus 
t a u r u s ) ,  gefeiert, reichlich beschenkt (mactus esto, macte esto, 
a n r u f  an  die gottheit), hoch! bravi (macte) ist mit skr. mah-i- 
- ta ,  g eeh rt, gefeiert, verehrt, hoch in ehre gehalten, soviet als 
id e n tisch  a96. Als regelrechte fortsetzung von uraltem und skr. 334 
m a k h  wàre urlat. mah anzusetzen, das mit suff. -io zu mac- 
-to  w ird , so wie sich bei der vertretung der weichen aspirate 
vec-to  aus veh+to ergibt. Mactare heisst seinerseits zuerst 
f e i e r n ,  dann opfern ,  endlich aufopfern  ganz so wie sacri
fica re  unter den Romanen. Macellum konnte nur dann. hie- 
h e r  gehòren, wenn man die begriffsentwickelung o p fe rb a n k ,  
f l e i s c h b a n k ,  f l e i s c h m a r k t  zugibt. ' Lautlicherseits hatte 
ìch nichts dagegen, da man hierdurch keinesweges lat. c = kh 
erzwingt. Man pflegt mac-ellum zu theilen, was freilich sehr 
bequera ist; eine tiefere einsicht in die geschichte dieser lat. 
bildung wird aber wohl dadurch nicht gewonnen. Es ware 
macellum, meiner ansicht nach, falls es wirklich hieher ge- 
h o rt, als ein werkzeugsnomen aufzufassen. Wie lucellum aus 
lu-cro-, so ware macellum aus ma-cro, d. i. aus einer sich 
an ja-culo- spe-culo~ co-culo- (Corssen beitr. 346) anschlie- 
ssenden bildung, zu deuten; lautlich aber dabei die entschei- 
dung nicht mòglich, ob *mah-cro 'mac-cro oder *mag-cro anzu
setzen. — Gotìsch mek-i (si. meci vielleicht aus dem deutschen 
entlehnt) dttrfte sich zu gr. nay-aip* so wie got. mik-ìls zu 
skr. mah-ant ( *magh-ant n. 12) verhalten.

VII. Zuletzt betreten wir ein schwierigeres gebiet, indem 
wir auf l a t .  f  u r s p r ù n g l i c h e m  gh g e g e n t tb e r  .unser au- 
genmerk richten. Dabei ist es um so zweckmassiger vorerst
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*9* ob auch Mànes mànus Cmah-n.) mit Pott II1, 285 (vergi, oben 
n. 12) hieherzuzichen, der freilich damala ( l 1, 282) die beiden skr. mah 
(venerari; crescere) lautlich nicht von einander unterscheiden konnte?
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lat. f  in seinen normaleren functionen kurz zu iiberblickeu, 
als dadurch zugleich unsero skizze der lat. v e rtre tu n g  der in- 
dogerm. aspiraten einigermassen vervollst&ndigt w ird .

a. Italischer vertreter von urspr. bh ist bekanntlich  f, das 
sich im lateinischen, der regel nach, anlautend erh& lt, inlau- 
tend aber zu b regelrecht verschiebt (§. III. a , b )  :

335 40. farc-s, fa-c-ie-s, fo-c-u-s (Corssen), fe-n-es-tra, w z. skr. bhd.
41. fd-ri, fa-ma, gr. skr. bhd-s (vgl. ze itschrift XVI.

448 =■ Saggi indiani, II).
42. /«-*, wz. skr. bhù; vgl. nn. 56 a , b.
43. fug-io, skr. bhug.
44. fer-o, skr. bhar.
45. frd-ter, skr. bhrd-tar.
46. find-o, skr. bhid.
47. fulg-eo u. s. w ., skr. bharg.
48. frang-oK wz. urspr. bhrag, got. brak.
49. frug-es, fruc-tu-s, fruor ( ’frugv-or), got. bruk-.
50. fov-eo (*fogv-eo), gr. ahd. bahh-u.
51. fàgus, gr. ahd. buohha; u. a.
52. ‘nófes (ve'ipo;), nùbes, nimbus 50, skr. nàbhas.
53. *omf-il-ico (òjAipaXo;), umb-il-icu-s, skr. ndbhi-s.
54. *amf-, *amfo u. s. w., osk. amf-r, umbr. bereits 

verschoben: amb- amb-r, dafUr in alter sc h re ib -a rt:  atnp 
ampr), amb-, ambo, skr. abbi ubhdu.

55. *luf-et, lub-et, skr. lubh, si. Ijub-i-ti u. s. w.

50 nimbus ndbhas erinnert mich an lat. tempus, wofttr L. Meyer 
zeitschr. VII, 288 gr. to'ho; vergleicht, Corssen aber beitr. 441 zu 
einer angeblichen wurzel urspr. t a n k ,  ire, seine zuflucht nimmt. 
Bopp’s tempus = skr. tapas lassen dieso beiden gelehrten g&nzlich 
unbeachtet; mir kommt es hingegen h&chst einleuchtend vor. Tem
pus heisst urspr. heis se  w i t t e r u n g ,  dann w i t t e r u n g  (tempera- 
tur) flberhaupt, woraus erst zei t  (jahreszeit, zeit), vergi, ital. tempo, 
fr. temps (witterung und zeit), ferner lat. tempes-tas, ital. tempesto 
(ungewitter, hagelwetter) temporale (ungewitter).



56 a. *pro-fo (umbr. prufe = probe) pro-bu-s; skr. pra  + wz. 
sk r . bhù oder bhd (d. i. n. 40 oder 42).

56'b. *-fam *-fo, -barn -bo (imperf., fut.) zu n. 42.
56 c. *-fei (osk. -fei), *-fus, -bei -bi (ti-bi), -bus, skr. -bhjam, 

-bhjas.
57. ’alfo (umbr. alfa-), albu-s. *
58. *orfo (òpipavo;) orbu-s; vergi, armen. orbo- (nom. orb), 336 

waise, beraubt.
59. *fifro (ahd. biber, lit. bebrus, Lottner zeitschrift VII, 

183), fiber.
60. *sorf-eo (poeeco), sorbeo; u. a. Vergi, noch unter c.
b. Uritalischer vertreter von urspr. dh ist S, das anlautend

zu gemeinitalischem im lat. erhaltenen f  wird, inlautend aber, 
je  nachdem daftkr urlatein. f  oder p  anzusetzen ist, sich zu b 
oder d verschiebt (§. III. c):

61. wz. *Se- 51 ; fa-c-ere, fa-ber, fa-m-ulu-s u. s. w ., skr.-wz. 
dhd; vgl. unt. n. 73.

62. wz. *$e-; fe-l-a-re, ft-l-iu-s, fe-mina, skr.-wz. dhd (dhà- 
ja ti); vgl. dagegen Corssen beitr. 188 ff.; bemerkenswerth ist 
auch W alter’s vermuthung, wornach femina mit altlat. hèmo 
zus&mmenh&ngen soli (zeitschr. XII, 418); dieselbe wird unten, 
jedoch bei grundverschiedener au£fassung des lautverh&ltnisses, 
wieder bertthrt.

63. wz. *Ber- ; frè-nu-m, fer-e, fen-me, fir-mu-s, for-c-tis 
for-ti-s, ful-cru-m, ful-c-i-re, for-ma (Corssen beitr. 168 ff., 
wir sehen jedoch von fortnido, forum , fom ix , fretum  ab, und 
wagen auch noch nicht furca aufzunehmen), skr.-wz. dhar.

64. wz. *3u-; fu-mu-s u. s. w. Corssen beitr. 179 f., skr.-wz. 
dhù (dhù-ma-s fù-mu-s).

65. *i$ero *i$imo, inferi u. s. w ., infimu-s. Dieso lat. wòr- 
ter sind gewiss richtig von Pott, Bopp und Corssen mit skr.
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à d h a r a - s  a d h a m ó - s  identificiert worden, so d ass  sich lat. n 
als spàteres einschiebsel herausstellt; schwerlich is t  aber mit 
Corssen dem inschriftlichen i f e r o s  irgend eine h isto rische ’vrich- 
tigkeit beizulegen. Genauer dOrfte vielleicht d e r  sachverhalt 
auf folgende a r t aufzufassen sein. Urlatein. i f e r o  i f i m o  (da- 
neben auch i h i m o ,  und daraus lat. f m u - s ,  Corssen, v g l. spàter), 
hat sich verhàltnissmàssig spàt, durch an&hnlichung an inter 

337 i n t i m o ,  zu i n f e r o  i n f i m o  erweitert; die lat. verschiebung ist 
aber desswegen, trotz des vorangehenden nasals, unterblieben, 
weil der sprachgeist die "worttheile - f e r o  - f i m o  (v e rg i, in in- 
- te r  in - tim o  u. s. w.) gleichsam als lockere, d. i. zur gra- 
duation c o m p o s itio n sa r tig  herantretende elemento ansah. 
Vgl. Ebel zeitschr. VI, 205 f., Pott I9, 281 f.

66. * r a u S o  (umbr. r ó f o ,  got. r a u d - s ) ,  r ù f u - s ,  * r u $ r o  (umbr. 
r u f r o ) ,  r u b r o -  r u b e r ,  skr. r u d h i r à , ì - p j S p ó - ;  ; vgl. w eiteres un- 
ter n. 72.

67. * l o u $ r o  ' l o e s e r o  (osk. lo u f r e i s ,  liberi), l i b e r o -  l i b e r ,  

ì-XtuSeoo-;. [vgl. dafhr L. Meyer griech. n. lat. declinat. 5; da- 
gegen Corssen aussprache9 367, 379; auch Pott wurzelwór- 
terb. I , 583, und ob. s. 100, n.]

68. * ù $ e r  (<Z$xp), ù b e r ,  skr. u d h a r .

69. ' r ó s o s ,  r ò b u r ,  skr. r à d h a s  (vgl. n. 73) 52.
70. * b a r $ a  (altn. b a r d - r ,  u. s. w .), b a r b a ,  vergi, jedocb 

Kuhn zeitschr. X I, 3791
71. * v e r s o  (got. v a u r d ,  u. s. w.), v e r b u - m ,  siehe jedoch 

Corssen beitr. 202.
72. ' m e $ i o , skr. m à d h j a ,  u. s. w.; hier spaltet sich die ur- 

ital. lautgestalt, wie bereits oben (§. III. c) erórtet wurde, einer- 
seits zu (osk.) m e f i o  und andererseits zu (urlat.) m e p i o ,  woraus 39

39 Nach Kuhn; doch fàllt es schwer, ròbur von skr. rabhas (ra~ 
bhas-a, speed; force; joy ; consideration; regret) zu trennen, vergi- 
n. 52; auch spricht die bedeutung der altbaktr. parallele zu ràdhas 
(ràdanh, opfergabe) fttr ròbur=ràdhas das wort nicht. Somit dlirfte 
es unter f=bh gehbren.



re g e lre c h t lat. mediu-s. Die nàmliche spaltung kehrt inner- 
h a lb  des lateinischen wieder, und zwar e r s t e n s  bei der unter 
n . 6 6  berdhrten wòrtergruppe, indem lat. rutilus aus rud-lilus 
(C o rssen  beitr. 81) auf urlat. rup, das llbrige lat. formenpaar 
h in g eg en  auf urlat. rau f ru f  zurttckgeht (vergi. Schleicher 
§ . 1 5 3 ); z w e i t e n s ,  und zwar entschiedener, bei den lat. re- 
flexen  der wz. urspr. und skr. vardh ardh, indem n&mlich :

7 3 . *ar$-uo (altb. e r edh -va )  durch urlat. arpuo zu ar- 
d u u -s  w ird, die n&mlich e wurzel aber (urital. arS) durch a r f  
als  a rò  wohl gewiss in arbos arbor vorliegt (vgl. n. 69), so 
w ie die wurzelform urspr. vardh durch urs u r f  in urbs und ' 
vielleicht auch in anderen lat. wortern steckt (vergi, zeitschr. 
X V I, 120 ff., 203; es kòmmt noch rubus aus der wurzelform 
u rsp r. rudh, altb. rud, Fick a. o. 156, hinzu); — d r i t t e n s  
is t die in redo stehende spaltung bei den lat. reflexen von wz. 
sk r. dhà vorhanden, indem sich zu den unter n. 61 bertlhrten 338 
formen auch -so in *cre[t]-so (skr. grad-dhà) * veri-so gesellt, 
w oraus man durch urlat. -po zu lat. crè-do ven-do gelangt.
In letzterem falle kommt die f - gestalt, und zwar guten rechtes, 
dem freien anlaute zu; und wenn sich Corssen beitr. 184 [vgl. 
den n&chstfolgenden aufsatz] gegen die doppelte lat. vertre- 
tung  von wz. skr. dhà straubt, so scheint er dabei zu ver- 4 
gessen, dass eben sein scharfsinn eine solche doppelte vertre- 
tung  bei urspr. rudh wegen *rud-tilo neben ruf-o u. s. w. 
aufgestellt hat. Zu der jj- gestalt der lat. vertretung von wz. 
skr. dhà gehort auch sodalis (*so-pa = skr. svadhd, vergi. Cur
tius n. 305 in der 2. ausg. )

Urital. S, urlat. p ,  lat. d ist weiter vorhanden in:
74. *visuua, vidua, skr. vidhavà.
75. *ae$es, aedes, eigentlich so viel als focus, wz. skr. idh, 

woraus u. a. skr. àidhas, brennholz, àidhà, fiamme, vgl. ateo;.
76. *funSo, fundu-s, skr. budh-nà-s, gr. wz. urspr.

bhudh, Grassman zeitschr. XII, 114 ff. 53
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77. *fi$es, fides, wz. griech. m3, urspp. bhidh, Grassmann 
ebend. 120. — Noch ist an med-itari med-eri, neben  gr. u.i3, 
altb. madha (heilkunde, weisheit), bei Gartius n. 4 2 9  (2. ausg.), 
an odor neben ASifp ò̂ ixpri ebend. n. 304, und an ru d -en s  neben 
skr. rudh (einhalten, hindern; altb. rud), bei B enary  223, hier 
zu erinnern ; letzteres jedoch sehr unsicher.

Unter den zahlreichen f&llen, worin bekanntlich a n la u te n -  
des lat. h neben ital. oder lat. f  auftritt, kommen n u n  mehrere 
top, die in ihrer /-gestalt mit gròsserep oder geringerer bestimmt- 
heit den eben eròrterten kategorieen zugeschrieben werden, 
und zwar zu a: hordus neben fordus (zu n. 44); haba  neben 
faba (slav. bobù); hebris neben febris (s. n. 7 9 ); horreum 
neben farreum  (s. n. 84); herba neben fibra und ipopP̂ ', s. Cur
tius n. 411; hilum  wahrscheinlich, wie scbon oft vermuthet, 
mit fìlum  eins und dasselbe (mit *ne hilum , woraus n ih il ni- 
lum  u. s. w ., ist italien. : non aver filo della tal cosa  = non 

339 averne punto, und mit hilum  als volpalo; tò erro; e tw a italien. 
filo della schiena, rtickgrat, zu vergleichen), folglich wohl 
zu urspr. bhandh, vgl. n. 77; hanulum neben fanum (zu n. 41): 
dazu vermuthungsweise, nach n. 89 a , barena neben sabin. 
focena', — zu b : horctum neben forctum u. s. -w. (n. 6 3 ), dazu 

'  mit Benary 191 und W alter zeitschr. XII, 418 f. auch hortari, 
vgl. sp&tlat. und italien. con-fortare (ferner damit gleichvrur- 
zelig, nach- Corssen beitr. 174 f. : mars. herna , saxa, woraus 
H emid). Weiter kommen hier aus dem in la u te  in betracht, 
zu a : mihei mihi, mi, umbr. mehe, neben "tifei, umbr. tefe, 
lat. tibei libi, ferner *-his -is im dat.-abl. pi. neben ’-fis -bis 
n. 56 c, vergi. Corssen nachtr. 212-219 (skr. und altb. dis fór 
a-bhis l&sst sich aber damit, meiner ansicht nach, nicht ge- 
nau vergleichen), und -fui *-hui -ut in der perfectbildung, 
Corssen beitr. 229, nachtr. 210 f. ; — zu b: ’ihimus imus ne
ben *ifimus n. 65, Corssen nachtr. 193, 207. Habe ich endlich 
recht, puber (puber-tas) aus *pufro- "pufer (*puthra, skr. pu- 
tra, vgl. ob. s. 99-102 und die einleitung zu n. 36) zu deuten, 
so dtirfte auch an *puher puer (vgl. jedoch Curtius grundz.2.



n . 3 8 7 )  ala an einen zwar verschiedenartigen, jedoch nach §. VI 
hieherzuziehenden fall gedacht werden.

U e b e r das verhaltniss von h zu f  bleibt aber, sowohl bei a 
a l s  b e i b, insbesondere nach unserer auffassung des gesammten 
la u tw an d e ls , wohi kein zweifel mehr ttbrig. Es ist hier nàm- 
lic h  h  ein spaterer leiser hauch, den das schwindende / “zurtlck- 
là s s t ;  man vergleiche z. b. span. hambre, nordrum. hemis-it, 
v a ld a rs . home (sttdrum. fonte) neben lat. •fames\ oder am en. 
h in g ,  fttnf, aus *fing (osset. fonz), u. s. w. u. s. w. Im ge- 
gen theil soli aus einer alteren sprachperiode f  als entartung 
von urlat. rauhem h welter unten bei c angenommen werden. ■

Endlich kommen wir
c. zu lat../", dem gegenttber unter den schwestersprachen auf 

u rspr. gh hingewiesen wird, und mttssen zuerst die einzelnen 
fa lle , die man daftkr aufgestellt hat, einer naheren sichtung 
unterziehen. Daraus dùrfte sich ergeben, dass man die hàufig- 
k e it dieser erscheinung wohl zu hoch anzuschlagen pflegt; und 340 
w enn namentlich nach Grassmann (a. o. 89) lat. f  (daneben 
jedoch vor vocalen auch h) ani. skr. (urspr.) gh regelmassig 
v e rtritt, ani. ghr jedoch fast hftufiger durch gr  als durch (das 
regelmhssigere) fr  ersetzt werden soli, so wermag ich hingegen 
fh r lat. fr  = ghr kein einziges beispiel als gesichert anzusehen. 
W ir gehen nun zur musterung tlber.

78. lat. for-mu-s neben skr. ghar-mà-s (gluth, varine), got. 
var-m- (*gvarm-; varm  bringt Fick a. o. 162 mit altbulg. var-ù 
xotùua u. s. w. zusammen). Durch griech. 5ep-jxo-? u. s. w. wird es 
aber hdchst wahrscheinlich, dass es sich um grakoitalisches 5 
handle, das im lat. anlaute regelrecht als f  erscheint. Damit 
soli nicht behauptet werden, dass grakoital. 5cp von urspr. 
und skr. ghar, leuchten, gltlhen, brennen, ganzlich zu tren- 
nen sei, sondern es wird bloss die speciell lateinische abwei- 
chung in abrede gestellt; und man darf vielleicht auch hier 
(vergi, die letzte anm. zu §. IV) auf uraltes dhar neben ghar, 
wozu sich noch bhar (got. bri-nn-an, ags. byr-n-an, brennen, 
altn. brimi, fiamma Diefenb. got. wtb. I , 326 u. s. w.) gesellt, 
rathen. Vgl. Curtius grundz. II, 79 c.
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79. Auf letztere usform ( bhar) ftlhrt jetzt Corssen, dessert 
lehrreiche auseinandersetzungen nachtr. 220 ff nachgelesen w er- 
den mògen, lat. fer-men-tum, for-vu-s fer-v-ere, fur-ere ( fa r- 
-ere = skr. bhur, Bollensen or. und occid. II, 475, vergi. I li, 50) 
zurtlck, defrutium aber zu einer nebenform davon ( bhru) 54, 
schwankt hingegen wegen for-nu-s zwischen ghar (skr. ghr- 
~nau~ti) und bhar (deutsch ber-n-en bre-nn-en), wahrend er 
frtlher, beitr. 203 ff», form e, fervere, furere, fom us, nebst 
febris (*fer-bri-s) und formus, s&mmtlich aus ghar deutete. 
Jedenfalls ergibt sich aus den hier berUhrten wtìrtern kein 
sicheres beispiel ftlr lat. f  = urspr. gh; vgl. noch die vorange- 
hende und die nachstfolgende nummer, auch Curt. unt. n. 415.

341 80. lat. f l & v u s ,  nebst f u l v u s ,  stellt noch immer Corssen
(nachtr. 229 f.) mit h e l v u s  u. s. w. (n. 24, wz. g h a r )  zusam- 
men, indem, seiner ansicht nach, . f l d v u s  f u l v u s  von ahd. b l d o  

(gen. b l d u o e s )  wegen der verschiedenheit der bedeutung ge- 
trennt werden mtlssen. Eine solche spaltung in der farbenbe- 
zeichnung w&re jedoch nichts befremdendes; und fiir die b h a r - :  

gestalt lassen sich noch skr. b a b h r i i ,  rothbraun, braun, ahd. 
b r ù n ,  fulvus, fuscus, purpureus, ja  sogar ein lexikographisches 
skr. b h a r i t a  (fem. b h a r i t à  b h a r i n i )  = h a r i t a ,  anftthren. Ge- 
gen f l a v u s  = b l d o  wtlrde eher der umstand sprechen, dass f l d v u s  

f u l v u s  von h e l v u s  h o l u s  f o l u s ,  diese aber von gr. -/Xo'o? u. s. w. 
schwer loszureissen sind. Sollten sich etwa hier die beiden 
lautgestalten (ghar, bhar) in lateinischer zunge durchkreuzen?

81. lat. f e l  f e l l i s ,  neben ahd. g a l l a ,  ags. g e a l l a ,  gr. 
altsl. zlùcì, d. i. g a lle  als »grilnes«, »grttngelbes<, vgl. Cur
tius n. 200, Corssen beitr. 211 f., 318. Trotz Kuhn’s *yok-j-ii 
*gal-va (zeitschr. I, 516, wobei letzteres durch a l l  angeblich = 
s a r v a  untersttttzt werden solite) dùrfte wohl das lat. wort 84

84 was das sanskrit n&her betrifft, woraus Corssen, angeblich naeh 
Benfey, bhar- bhra-, rdsten, anf&hrt (vgl. Leo Meyer, gr. I ,  46), 
so sind wir auf das unbelegte bhf beschrhnkt, das: tragen, tadeln, 
ròsten, kr&mmen heissen soli.



( fe l l i -  *fel-vo) von alien tkbrigen verschieden gebildet sein, und 
d a d u rc h  bhar-va, nicbt ghar-va, als dessen grundform um so 
m oglicher erscheinen. [Aus Asien kommt jetzt zu y»Xo-? a. s. ~w. 
a l tb a k tr .  zdrag-CKa], huzv. zàrak (zahreh), thè gall-bladder, 
b i le ,  old zand^pahlavi glossary (vgl. ob. anm. 19), 10.51. 94 
hirizu .)

82 . Entschiedener ist bingegen, auch wegen lat. h neben f  
(s. sp a i) , lat. * farvi-, das aus fariolus neben hariolus haruspex 
harispex  erschlossen wird (Corss. beitr. 213), mit den entspre- 
chenden "wOrtern in den verwandten sprachen (skr. hird, darm. 
u. s. vr. Curt. n. 199) zusammenzustellen, die s&mmtlich auch 
h ie r  auf gh hinweisen.

83. lat. fordeum ( hordeum, s. spftter), neben ahd.g ers ta , 
kersta, gr. xpTSui', xp“. Sehen "wir vorl&ufig von der naheren be- 
wandtniss des latein. anlautes ab , so ist nach Schleicher -und 
K uhn gr. xp7$»)' aus ‘ypwn) (*/pt<r5/i) =* gersta entstanden, und 
la t. hordeum steht nach ersterem (comp. §. 153) * wohl ftìr 
"horteum, *horsteum «, wahrend Kuhn eingehender die lat. 
vertretung der raittleren consonantengruppe auf folgende weise 
bespricht : » Auch hier ist zunachst durch s aspiration des t 342 
bewirkt, th dann in dh und d Qbergegangen und das inlau- 
tende s, dass das lateinische hier nicht dulden konnte, ausge- 
stossen, oder dem vorangehenden r  wie in horreo assimilirt, 
worauf sich dann das rrd  in rd naturgem&ss vereinfachte 
(zeitschr. XI, 388). « Somit: hors-t- hors-th- hor-dh- (horr-dh-) 
hor-d-, ein vorgang, der auf la te in i schem  boden auch des- 
wegen schwerlich zugegeben werden konnte, weil hier aus 
*rst eher st (*tors, torrere, tostum d. i. *tors-tum 3S) oder rss 33

33 Beilfiuflg sei hier die Pott’sche, von Corssen beitr. 396 f. gut> 
geheissene erkl&rung pesti» aus ‘perstis 'perd-ti-s berilhrt, wogegen 
ich mir zweierlei zu bemerken eriaube: es ist namlich erstens dabei 
pesestas nicht beachtet; sieht man aber zweitens von diesem Éb, so 
\stpes-ti- ohneirgend einou verlust aus pet-ti (pet- fallen, skr. pat) 
lautgerecht zu deuten, d. i. pestis = ruina, vgl. làbes als lapsus, 
\>ernicie8, pestis.

A i c o l i , Studj critici, l i .
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rs ( 'vers, vcrrere, versum d. i. vers-tum) zu erwarteil wàre. 
Meiner ansicht nach mtlsste man hcr$% (hor$a; vgl. z. b. tep?- 
neben tors- torreo) ala eine bereits in der gràkoitalischen pe
riodo vor sich gegangene, sehr leichte verstUmmelung von 
/tsvàtt ansetzen, wozu sich, wegen des vocals, griech. 
xpTSÓ genau so wie xpT'vw zu cerno (vgl. W alter zeitschr. X II, 
386), das von Kuhn angasetzte got. 'gairstò aber genau so 
wie got. faihu zu lat. pecu verhàlt 36. Uebrigens wàre, durch 
die so ansprechende vereinbarung der gràkoitalischen mit der 
deutsohen form, ein wichtiges beispiel far die lateinische fort- 
setzung einer aspirirten tenuia (f, th, p , d) jedenfalls gewon- 
nen, das sich den oben (§. VI) von uns {jertthrten schón wOrde 
anreihen lassen. Ger-sta ’ypw-tij leitet nun unser verehrter 
herausgeber von wurzel urspr. ghars skr. ghrs hrs (empor- 
starren; so bàtte schon richtig Buttmann im lexilogus hordeum 
mit horrere zusammengestellt) ab, und nachdem er den beweis 
geliefert, dass daneben, mit logischer identitàt, auch skr. bhrs 

343 vorliegt, will er lat. fordeum (hordeum) mit dieser wurzelva- 
riation in nàheren zusammenhang bringen. Ea spricht jedoch 
eben die gleichheit der griech. lat. und deutschen bildung sehr 
stark dawider. Einleuchtend wird hingegen von demselbeu 
gelehrten

84. lat. far (d. i. farr  aus fars) mit got. *baris (barizeins, 
xptjtvo?), altn. barr (ndfrs. forre), u. s. w. zusammengestellt, 
d. h. im grunde auf die wurzelgestalt bhars (emporstarren) 
zurUckgefUhrt. Schwerlich findet er aber wieder anhànger,

3<i In betrefT der cousonanten liessen sich à u s s o r l i c h  die drei 
formen nach Grassmann’s theorie aus einer wurzel urspr. ghardh 
crkliiren, d. i. xpTS- hard- gerii- : ghardh : : ituS-pujv fund-us bod-m : 
hhudh-', und deutsch gers-ta  stiinde dann regelrecht fiir gerd-ta. 
D adu#h wttrdc inan aber unnòthiger und unnatzlicher w eise die 
einheit der wortiorra steren. Dio vermeintlichen eranischen reflexe 
zu hordeum u. s. w. gehoren gar uichl hieher, wie dies anderen ortes 
ìiachgewieson werden soli.



w e n n  er welter (a. o. 387) behauptet, das bei far *die bedeu
t u n g  m e h i , vgl. farina, auch die bertlhrung mit der andern 
w z. ghrs, reìben, zerreiben, deutlich hervortreten lasst.« Eine 
solche bertlhrung w&re doch kaum anders zu fassen, als dass 
f a r  (logud. and stldsard. fàrre fàrri, semolino d’orzo, neben 
stidsard. fàrra, farina, fior di farina) in der bedeutung »spelt« 
d a s  e m p o r s t a r r e n d e  (aus ghars = bhars), in der bedeutung 
»mehl« bingegen das ze r r i e b e n e  (aus ghars, skr.-wz. ghrs) 
hiesse. Aus ghars, reiben, zerreiben (vgl. n. 87) leitet noch 
im mer Corssen (nachtr. 105 f., vgl. Saggi Italici III) sowohl 
hordeum  u. s. w. als far, indem er Kuhn's eròrterungen vòllig 
unbeachtet lasst.

85. lat. fostis (kostis, s. spftter) neben got. gasts. Schwer- 
lich von einander zu trennen, obwohl weder die anzahl der 
sprachen, noch die bedeutung, so Oberzeugend wie bei hor
deum  (no. 83) fttr die wurzeleinheit das wort fllhren. Doch 
is t jedenfalls, mit bezug auf die Corssen’sche ableitung von wz. 
skr. ghas, verzehren, verschlingen, fressen (allgemeinere be
deutung in ghas-ra, verletzend, schindend, beitr. 222 f. ; his ist 
indess von han nicht zu trennen, vgl. Benfey gloss. z. chrest.), 
bemerkenswerth, dass neben ghas, logisch davon kaum ver- 
schieden', auch skr. bhas (vergi, nò. 89 a) vorliegt. Da man 
aus fos-ti-s gas-t-s auf dentalen auslaut der wurzel rathen 
kann, so waren Qbrigens auch andere combinationen moglich. 
Nach Corssen soli has-ta mit fostis hostis gleichwurzelig sein 
(a. o. 223); wir bertlhren aber hiemit lat. fus-ti-s (nach Pott
zu fend-), auch vielleicht festuca neben got. gazds (stachel, 344 
peitsche), vgl. Schleicher comp. s. 247 (2. ausg.), Diefenbdch 
got. wtb. II, 377. Von hostis leitet Corssen hostire und hostia 
(fòstia) tlberzeugend ab.

86. lat. faedus ( haedus, s. spater), sab. fedus, von got. gaits
(/taapo;) untrennbar, dessen /7/1-gestalt durch albanes. xjt'8-t, 
griech. untersttttzt ird , vgl. Stier die albanes. th ie r-
namen (im XI. bd. d. zeitschr.) no. 60. Merkwlirdig ist fedà 
in der nòrdlichen Lombardei (Valtellina) und in Nordfriaul
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(Tramonti), ferner fSida (Si = betont. è = ae) im ladinischen dia- 
lekte von Fassa (Tirol), als benennung des sc h a fe s  zu hòren.

87. lat. fwrfur, friare fricae fricare fricium, frivolus, fri- 
tilla, frendere hàlt Corssen beitr. 206 ff. fttr wurzelverwandt 
mit far farris, indem er letzteres auf wz. skr. g hars (ghrs, 
reiben, s. no. 84), fhrfur friare u. s w. aber a u f  wz. skr. 
ghar, die in der form ghars durch einen sibilanten erweitert 
sein soli, zurtlckfùhrt; vgl. Curtius no. 201. Die bedeiitung 
der bier gemeinten skr.-wz. ghar ist zwar einfacb >consper- 
gere«; es soli indess aus skr. ghrta, schmelzbutter, zerlassene 
butter, schmalz, erbellen, dass die bedeutung » reiben, zer- 
reiben« aucb in diesem einfachen ghar lag (a. o. 207 ), und 
nacbtr. 234 ist obne weiteres von skr. ghar, zerreiben, die 
rede. Dies erhellt aber wahrlicb nicht im geringsten. ghrta 
als flQ ssige butter (oder figtlrlich als regen) ist das betrftu- 
fe ln d e  oder genauer intransitiv das tr& u fe ln d e ; man vgl. 
z. b. das sowohl unter ghar als unter ghrtà im skr. w tb. an- 
gefuhrte gigharmj agni havisà ghrtàina (ich betr&ufele das 
feuer mit opfer, mit fltlssiger [tr&ufelnder] butter), oder rgv. IX, 
86, 37: tds tai ksarantu màdhumad ghrtàm pàjas (die mògen 
deine butter tr&ufeln honigsilss, Benfey); somit von re iben  
gar keine spur. Da ferner griech. ypt'-o» mit wz. skr. ghars 
(*XPw-jo>» Benf.) lautgerecbt zusammenfallen kann, so entbehrt 
italisch. fer- fre-, zerreiben, einer jeden positiven stbtze, wie 
scbon auch beispielsweise skr. ghrs ti und lat. frictio der bedeu
tung nach ilbereinstimmen mdgen. Es wilrde doch niemand aus 
skr. kars, scbleppen, ein einfacheres gleichbedeutendes kar 

345 zur ergrtmdung einer lateinischen etimologie zu erschliessen 
wagen. Da hingegen b o b ren  und re ib e n  nattlrlicherweise 
ineinandergehen, wie uns am besten gr&koital. ter-, reiben und 
bobren, zeigt, so stimmt die von Corssen wegen friare u. s. v. 
aufgestellte wurzelform fer- fre- fri-, nebst dem denominativen 
forare (s. dagegen Corssen beitr. 177, nachtr. 220), lautlich 
und logisch mit der wz. urspr. bhar, schaben, sehr gut tiber- 
ein, die, von anderweitigen vertretern abgeseben, durch alt-



b a k t r .  bar (nach Justi: schneiden, bohren; dazu filr unseren 
fa ll  besonders wichtig: armen. br-el, bécher, piocher, creuser, 
g r a t t a r ) , ags. bor-ian, hd. bohren, wohl zur genttge verbQrgt 
w ird . Eine vollkommene parallele zu fer- fri-are for-a-re lie— 
f e r t  uns lautgeschichtlich and zugleich logisch griech. r t p - s - T p o - v  

(boh rer) neben Tpt-p-w (reibe, ter-o) und Topo'-? (durchdringend). 
Uebrigens gebricht es dazu bekanntlich an speciell lateiniachen 
lautparallelen nicht 31.

88. lat. futis fùtilis futire fatare erklart Corssen beitr. 214 f. 
au s  der wurzelform fu- = griech /u-, woraus fli-n-d-ere duroh 
dasselbe mit d  anlautende sufflx welter gebildet ware, das in 
ten-d-ere u. s. w. vorliegt; man reicht jedoch mit dem einzi- 
gen fud wohl aus ( fut-tilis, *fud-Hs u. s. w ., vgl. Grassmann 
zeitschr. XII, 88), das bekanntlich, duroh lat. f  => urspr. gh, 
m it got. giut-an ausgeglichen wird; und Curtius’ hau-s-io (hau- 
rio) als eine desiderativform von wz. griech. yy (vgl. bereits 
P o tt I*, 226 [jetzt auch dess. wurzelworterbuch I , 787; tlber- 
haupt zu gegenw&rtiger nummer: hu und xu daselbst unt- 
nrr. 256. 257 J) wird dadurch um so zweifelhafter. Auf das 
einfache fu- ftthren noch, nach Pott’s vorgang, Curtius und 346
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31 Es lasst sich fragen,ob nicht italien. brida bridolo (krume, krilm- 
chen, bisschen; vgl. das gleichbedeutende it. fregolo noben fregare 
( lat. fricare], and lat. frivola» Corssen beitr. 207 neben friare) durch 
br = fr  zu dieser nr. gehftre, wofttr zunlchst it. bioccolo neben lat. 
flocco» (Diez I3, 264) vergliohen werden mag. Dahinter stttnde aber, 
nach zeitschr. XVI, 126, eine sehr verbreitete romanisohe wortfa- 
milie, die als keltisch odor germanisch gilt und sich jetzt hingegen 
als echtrSinisches erbstQck herausstellen wttrde. Sporadisches an- 
lautendes br aus fr  dttrfte als ein weiteres umsichgreifen jener laut- 
verschiebung aufgefasst werden, die im lateinischen inlaute herrscht, 
und wodurch auch im lat. anlaut. gr aus hr regelmàssig entsteht 
(§. V, B fi). Auch im roman. inlaute ist deren fortschreiten hemerk- 
bar (§. III b). Endlich dttrfte selbst lat. bulla (d. ì. ’bulva 'bluva, 
vergi. Corssen ausspr. I, 79) auf diesem wege mìt griech. oXu-i» zu- 
sammenfallen; vgl. Grassmann zeitschr. XII, 90. 93.
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Corssen lat. font- (fons) zurtlck ; da indess die sonstige existenz 
dieser einfacheren lateinischen wurzelform keinesweges fest- 
steht, und Kuhn’s etymologie (font- -  dhàv-ant, currens; vgl. 
bereits Benary 159), die nach Corssen lautlich berechtigt, allein 
der bedeutung nach minder zutreffend war, sich je tzt logisch 
and lautlich dadurch bessert, dass skr. dhàv, rinnen, und so
nato dhàv-ant, rinnend, verbttrgt ist, so wird fons un ter yu- 
wenigstens hòchst unsicher. Ist aber kein lat. fu-, giessen, 
vorhanden, so wird auch der zusammenhang von lat. fud  (fundo) 
mit griech. y«- erschttttert (vgl. Curtius zu n. 203), da im grie- 
chischen von einer eigentlichen wurzelerweiterung durch ein 
tf-suffix in yJ8»jv yuSixIo? (Corssen a. o.), vergi.

nicht die rede sein kann. Fundo von giutan zu 
trennen fallt aber Ilberaus schwer.

89 a. 38. Nach Pott’s vorgang h&lt Corssen (a. o. 215 f.) lat. 
fcnn-es fUr gleichwurzolig mit gr. yx-ti-; = yrj-x-o?), so
dass es eigentlich »mangel« bedeute; und es stimmen darin auch 
Curtius (nn. 192 und 408 in der 2. ausg.) und Schweizer-Sidler 
(zeitschr. XIV» 155) Uberein. M oglich ware dies wohl (vgl. 
n. 89 b), mehr als moglich jedoch nicht. Gegen die auch laut
lich unzulassige ableitung aus bhag (skr. bhak-s), comedere, 
wendet Curtius mit Corssen's beistimmung ein, dass ein nomi- 
nales suffix nicht lust bedeuten kònne. Greifen wir aber zu 
einer wurzel, die nicht sowohl >essen« als >fressen, gierig ver- 
zehren* bedeute, so wird dieser logische einwand beseitigt, da 
ja  der hunger als dass »fressende« oder » gierig zerkauende« 
sehr passend benannt ware. Nun heisst nicht nur skr. bhas, 
kauen, zerkauen, zermalmen, verzehren. sondern es kommt noch 
hinzu, dass dessen lautgerechte nebenform psd (kauen, zer
kauen, aufzehren) als weibl. nomen ausser »essen, speise* auch 
»hunger«, und daneben das partic. psà-ta »hungrig« bedeuten 
soli. Somit ware lat. *fas-m-es als »fressende« lautgerecht von

38 zu 89 a. u. 89 b. kann man jetzt Pott wurzelwortcrb. nrr. 23 
u. 24 vcrglcichen.



" b h a s  abzuìeiten, and es verhielte sich fà-m-es dazu \fd/nes bei 
B e n fe y  und Curtius ein versehen) genau so wie Cdmena zu 
C asm ena  odor Càmillus zu Casmillus. — Es kommen ferner im 317 
s k r . :  bhas-i-ta, zu asche verzehrt, n. asche, bhas-man n. asche;
(d . i. nach Bòhtlingk-Roth: das vom feuer zerkaute, zermalmte) 
v o r , womit sabinisch fas-ena (lat. barèna, arèna) als *fein zer- 
m alm tes* zusammenh&ngen dùrfte (ygl. im hebr. ’aphar, pulvis, 
n eb en  ’epher, cinis, und wohl auch xdvt? neben cinis’, Corssen'» 
deu tu n g  aus wz. skr. bhds [aussprache u. s. w. 2. ausg., 102/ 
avo e r  jedoch, wie auch zeitschr. XI 422.f., bhas schreibt}*, 
scheinen, leuchten, macht uns gewiss keine bedenkliche con- 
currenz).

89 b. Hat die vorige nummer lat. fa- in fames als reflex vtìfi 
wz. griech. yx in abrede gestellt, so ist freilich hingegen lat. 
fa-ti- = griech. in fatigare af-fatim, faliscere (Pott. I1, 
142, Corssen beitr. 216), bei identischer stammbildung und 
schòn tlbereinstimmender bedeutung, wohl unabweisbar. Vgl. 
no. 19 und die schlussbemerkungen. — Faux lasse» wir einst- 
weilen lieber bei seite.

90. Endlich ìst latein. frdgum fragrare neben skr. ghrd, 
P ott I*, 182 586, zu erwagen, eine zusammenstellung die so gut 
als mòglich sogar in Littré’s wórterbuch eingang gefunden, 
bei Schleieher aber (comp. 2. ausg. s. 247) erst aus or. und 
occ. III. 69 auftritt. Corssen bestreitet sie, beitr. 180f. : erstens, 
wiewohl schiichtern, vom logischen standpunkte aus deswegen, 
weil skr. ghrd : beriechen (ghrd-na, die nase; u. s. w.), fra
grare hingegen: duften heisst. Der (iibrigens von Corssen 
libersehene) umstand, dass skr. ghrd-na auch geruch im sinne 
von odor bedeutet, wilrde nach Curtius (grundz. 2. ausg. s. 461 ;
II, 104 in d. erst.) auch hier um so weniger ins gewicht fal- 
len, als, seiner ansicht nach, skr. ghrd (das mit verschiede- 
nen pràfixen auch: beschnuppern, kllssen bedeutet) mit griech.
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58» [Pott’s wurzelwSrterbuch nr. 18 (ghrà, vgl. nr. 62 : lat. flà 
u. s. w.) gibt mir zu keiner verftnderung anlass.]
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/pocuw u. s. w. (darunter auch /piw; vgl. ob. no. 87 ) verwandt/ 
and ihre gemeinsame grundvorstellung die der nahen  berilhrung 
sein soli. Lautlicher- und formalerseits kann w elter Corssen 
weder fra-grarre  als reduplicirtes ghrà , noch * *frà-gero - als 
odorifer billigen. Dass Pott wegen des g  in f r a g u m  auf strùg
ge* hinweist, hebt Corssen nicht hervor 39. Er selbst nimmt nun 
zu skr. dkrag , hingleiten, streichen, ziehen (vora winde, ton 

348 vògeln u. s. w.), seine zuflucht, worin ihm jedoch, tro tz  dhrdgi, 
das streichen, zug (des windes), auch angeblich wirbelwind, 
schwerlich jemand folgen wird. Wehen und duften sind frei-

89 Irre ich nicht, so hat man bis jetzt eine romanische worter- 
familie, die von gegenw&rtiger nnmmer gewiss nicht zu trennen ist, 
g&nziich verkannt. Franz, fleurer (olere) und fiairer (odorari) wer- 
den als verschiedene aussprachen eines und desselben wortes ange- 
sehen, vgl. LittrS’s wórterb. s. vv. und auch das Diez’sche in der 
2. ausg. unter fragrare. Fleurer und fiairer haben freilich ehedem 
beide sowohl olere als odorari bedeutet, auch sind sie wohl in leteter 
instanz aus gemeinsamer quelle entsprttngen, mUssen jedoch etymo- 
logisch streng von einander geschieden werden. W&hrend nftmlicli 
fiairer unmittelbar auf fragrare zurùckgeht, ist hingegen fleurer als 
denominativ von altroman. #flavor (fleur* : flavor : : peur : pavor) 
aufzufassen, dass im engl. flavour \ v g  1. labour zu labor), geruch, 
geschmack, unversehrt fortlebt. Fleurer, d. i. '/lavorare, tritt wie- 
der regelrecht in Calabrien als hhiavurari thhia = fla), riechen, dane- 
ben hhiavurUy geruch, endlich in Sicilien als ciorari (ciò ciau » flau), 
beriechen, anriechen, hervor; s. m. studj critici I , 32 f. (=310 f.l*
*Flavor geht seinerseits, so wie z. b. clamor auf clamare, auf ein 
verbum 'fiavare aurtlck, dessen fre^uentativ mflavitare (vergi, cla- 
mitare) in italien. fiutare (*flav’tare), beriechen, anriechen, fortlebt. 
Letzteres wollte hingegen Diez mit flauto flaùter zusammenbringen.
* Fiavare wird endlich wohl am nathrlichsten aus àlterem *flagvare 
mfragrare, d. i. einem denominativ von '/Va^ruo-, gedeutet, desse» 
neutrum in lat. fragum ( ‘fraguum) vorliegt. FI aus fr  wohldarch 
an&hnlichung an *flagrare aus fragrare (pr. u. cat. /latrar, duften, 
piem. fiairè fieiré, stinken, sard. log. flagranzia). Ob sard. fiagare, 
beriechen, stinken, daneben fiagu, geruch, das eben angesetzte *fla
grare vertritt, wago ich nicht zu entscheiden; es kònnte auch aus 
flagrare vorstttmmelt sein.



l ic h  vielfach verbunden; hier w&re aber schon das wehen eine 
d u rc h a u s  hypothetische ttbertragung. Nach Sonne’s auseinan- 
d erse tzung , zeitschr. X , 99, v are  bingegen skr. ghrd (riechen) 
m it  skr. ghar (leachten, traufeln) wesentlich identisch, und 
lab . 'flagus (flag[e]rare) neben ’fragus (frag[e]rare), beide 
u r s p r .  bkàrgas ?)c'roc> die logische parallele dazu (Qbrigens 
g e h ò r t  bhar-g, nach s. 100, als secundarform zu bhar = ghar). — 
E in  sicheres beispiel fttr lat. f  aus urspr. gh ist hier jedenfalls 
gew iss nicht vorhanden, und ich wage jetzt eine neue ver- 
m u th u n g , die uns aùf uraltes bh entschieden ffthren mòchte. 
W ehen  und duften bertthren sieh bekanntlich liberali, worauf 
uns eben Corssen’s etimologie aufmerksam machte; vgl. z. b. 
sk r. dham  [.= dhav dhù agitare], dare, asl. du-n-8, spiro, do 
(raz-duv-ati, sufftare), got. dauns, gerueh; hebr. rùdkh, wind, 
neben rèàhh, duft, gerueh. Solite nun nicht lat. frà-g- in 
frd-g-um frdg-[ejr-are (somit frd-[g] duften) sich zu flà (fid-re, 
ahd. bld-an) so verhalten, wie strd-g- in strd-g-ulum strd-g-es 
zu strà  in strd-tum (ster-no)? Merkwttrdig kame eine weiter- 
bildung durch g auch bei der bedeutung w ehen  vor, in con- 
-fld-g-es (condages loca dicuntur, in quae undique conduunt 
[condant] venti, Paul.; beilsidor: confrages), wahrend ande- 
rerseits die bedeutung d u f te n  den gr-zusatz entbehren wttrde 
in flòs (als »duftendes«), d. i. wohl *flo~v~os, grundf. bhra-v- 
~as, vergi, got. bltirna, grundf. bhrd-man, wobei sich fttr lat. 
mòs aus -avas : gloria = pravasjd vergleicht. [ Vgl. Grimm wtb. 
unter bradem u. Fick a. a. o. unt. bhrag.]

Ueberblicken wir jetzt die gesammten falle (nn. 78 bis 90), 349 

die fttr lat. f  neben anderweitigen vertretern von urspr. gh 
aufgestellt worden sind und sam m tlich  dem a n la u te  ge- 
hòren 40, so mochten darunter

5 (78, 79, 84, 87 , 90; dazu ferner 89 a) auf voritalische 
dentai* odor labialaspirate (79, 84, 87, 90, lat. f  = got. b) 
zurttckzuftthren sein; welter ware bei
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40 vefere und trafere entbehren bekanntlich aller glaubwOrdigkeit, 
vgl. Mommsen unterital dial., 358.
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2 (80, 81) dìe mòglichkeit einer uralten labialbasis n ich; 
auszuschliessen ; endlich bei

0 (82 , 83, 85, 86 , 88, 89 b) lat. f  = anderweitigen v ertre - 
tern von urspr. g h  als sicher, oder im hohem grade 
•wahrscheinlich, anzuerkennen.

In den letztgenannten 6 fallen tr itt durchweg, bis au f einen 
(88 fundo, nach Pott’s und Curtius’ vermuthung selbst bei 
diesem), lat. h  neben lat. f  auf '(fari- hari-, fordeum hordeum. 
fostis hostis, faedus haedus, fa-ti-sco hi-sco), und zw ar so, 
dass von f a - t i -  (fatisco u. s. w.) neben h i - s c o  abgesehen, w o- 
bei es sich um ganzlich verschiedene bildungen liandelt, die 
/'-gestalt jedesmal der lateinischen literatur vollig frerad bleibt. 
Ebenso ist ihr das unter n. 80 bertlhrte f o l u s  (neben h o l u s ) 
fremd, so dass aus der literarischen sprache als einzige eini- 
germassen sichere belege fttr lat. f  voritalischer gutturalaspi- 
rate gegentlber, f a - t i -  und f u n d o  dasttlnden. W ir kommen 
weiter unten darauf zurtlck.

350 Wie ist nun tlberhaupt eine solche lauterscheinung zu er- 
klaren?

Yiererlei liesse sich dabei denken. Es kònnte e rs te n s  lat. f  

eine urspr. labialvariation vertreten, die sonst nicht vorhanden 
ware; vgl. die letzte anm. zu §. IV und nn. 78, 83. Die for
melle ilbereinstimmung mit den ausseritalischen wòrtern steilt 
sich jedoch einer solchen hypothese entgegen; vergi, insbeson- 
dere n. 83 fordeum, n. 85 fostis, auch n. 86 faedus, bei denen 
es Ilbrigens an sicheren asiatischen reflexen leider ganzlich 
fehlt. Z w eiten s  wàre, mit lat. q v  bei der tenuis paratie!, 
urlat. h v  bei der aspirate denkbar, woraus sich f  entwickeln 
■vviirde, so vie z. b. grieoh. 9  aus ■/j r  in vt<p- d. i. * v iy jr-  urlat. 
n i h v -  (n. 9). Vgl. Kuhn XI, 374 , 386 f., der jedoch khhner 
zu werke geht, indem er b h  aus g h v  anniramt. Gegen f  aus 
*h v  ist aber zu bemerken, dass man anderwartige zeugnisse 
fdr die existenz dieser lautgruppe, wie sie besonders im deut- 
schen zu erwarten waren (vgl. z. b. got. h v a s  q u i s ,  got. q v a m -  

pxYvw b e - n -  v e n t o ,  got. q v i v a -  Sio- v i v o - ) , so viel als ganzlich ver-



m is s t ,  da got. toar-m- (*gvarai-) bei der erklarung von formus 
(n .  7 8 ,  w. s.) der griechischen parallele wohl nachgeben tnuss. 
Gr&koitalischer oder altitalischer a e p ira te n w e c h se l kann 
d r i t t e n s  vermuthet werden, wie ja  in dem eben bertlhrten 
fa lle  gràkoital. th s ta ti kh dem indischen gh gegentiberstekt.
E s  schlagt hier Corssen’s deutung ein, indem nach diesem for- 
s c h e r  urspr. gh auf lateinischem sprachboden in die labio-den- 
t a le  a s p i r a t a  f  umschlagt (beitr. 167, 209, nachtr. 204; vergi, 
jedoch  Sagg. ital. III.). Nach den beiden vorangehenden hypo- 
th e sen , insbesondere nach der ersteren, ware das verhaltniss 
d er daneben auftretenden A-gestalt, d. i. von hostis zu fostis 
u. s. w ., kaum anders als durch schwachung von f  zu h (vergi, 
ob. zu a und b) zn erklaren. Corssen stellt nun auch im allge- 
meinen die lautstufe gh f h  (so wie dh f  h, und besonders bh f  h) 
auf; doch konnte sich manchmal nach ihm gh (oder dh) lautlich 
verzweigen, und einerseits zu lat. f  umschlagen, andererseits 
wie im sanskrit sich zu lat. h verflùchtigen, was sich leicht nach 
unserer auffassung des gesammten lautsystemes dahin àndern 
liesse, dass urital. x in solchen fallen als h regelmassig fortlebe 351 

und zugleich als f  erscheine. Bestimmter mòchte aber v ie r -  
t e n s  die von uns vertretene deutung folgendermassen lauten.
Die altitalische rauhe gutturalspirans h schlug oft im anlaute 
dialektisch zur labialspirans f  um, wofilr sich gegisch  ̂ toski- 
schem x  gegenttber (geg. yjof =  tosk. v jo /  gnosco; geg. bùyce, 
pers.-tttrk. bakht, tosk. bd-/r, schicksal; u. s. w.), ferner span. 
und port. f  = fr. h und arab. h-laute ( forante, fardido, im alte- 
ren span., = héraut, bardi ; span. und port. alfange, s&bel, 
arab. al-kkangar; altspan. Mafomat, spàter Mahoma, altport. 
Mafamede, arab. Mohammad, u. s. w. Diez I9, 299, 308 f.), 
sicil. finnire = fr. hennir (hinnire; ebend. 256) und vieles dgl.
(so z. b. franz. fr- aus german. hr-: frimas = altn. hrfm  u. s. w.) 
vergleichen lasst. In Bitti und dessen bezirk (Sardinien, Lo- 
gudoro) soli nach Spano (ortogr. sarda, I, 3, 3. anm.) fomines 
(mit »f soave«) s ta tt gemeinlogudores. homines, lat. homines, 
ausgesprochen werden, was uns ganz besonders zu statten ka-
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me (vgl. dazu (emina als fera, von hèmon- unter n. 62), vrenn 
dabei nicht der verdacht entstQnde, dass es sich um prothe- 
tischen labiallaut bandle (vgl. logad. boccMre, tòdten, ’voc- 
chire ’occlùre ‘occhidre occidere). Neben der dialektischen, 
volksthtlmlichen /'-gestalt (vergi, sabinisch fedus, fasena, fir -  
cus), die sich nur ganz sporadiseh im schriftlatein festsetzte, 
ist die h-gestalt (hostis, hordeum u. s. w.) wohl als die fort- 
setzung der gesetzmassigeren lautform za betrachten (d. i. re- 
gelm&ssiges y h , neben dialektischem y f) , obwohl die mòg- 
lichkeit nicht ausgeschlossen werden kann, dass das eine oder 
das andere mal auch hier, wie bei f  aus urspr. bh und dh, 
spateres erst aus /’wiederentstandenes h vorliege, somit: -/ f  h, 
wie eben z. b. bei arab. Mohammad, altspan. Mafomat, spa- 
ter Mahóma. Schon die haufigkeit der doppelgestalt (5  falle 
unter 6) ist der annahme von h aus f  selli* ungtlnstig, und 
bei hisco neben fatisco ist Qbrigens, vrie bereits oben ange- 
merkt, die vrortform gànzlich verschieden. Durch die a r t und 
vreise wie sich Terentius Scaurus ausdrttckt: ubi illi (antiqui) 
/'litteram  posuerunt, nos autem h substituimus, ut quod illi 

352 fordeum dicebant, nos hordeum u. s. w. werden wir uns ge- 
wiss nicht dazu Qberreden lassen die unursprtlnglichkeit der 
letzteren lautform zu bekennen. W ir glauben nàmlich dass 
in vorklassischer zeit beide formen nebeneinander standen, wie 
ja  nach zwei glossen bei Paulus, die Corssen beitr. 208 zu- 
samraenstellt, hel-us, pi. hel-us-a (d. i. spateres holus holera) 
neben fol-us in jene zeit hinaufreichen (vergi, dazu gra- gli- 
aus urlat. hra- hli-, nn. 30, 31 *’), und nehmen folglich an , 
dass die dialektische form nach und nach in rdmischer zunge 
der gesetzraassigeren lautgestalt unterlegen sei <9. Uebrigens 41 * 43

41 Zu nr. 31 ist jedoch jetzt Corssen aussprache u. 3. w. 2. ausg.
8. 806 (zu 8. 221) zu vergleichen.

43 Ebenso vr&re, bei uragekehrtem lautverhilltnisse (s. ob. zu a 
und b), horctum neben forctum  aus der vorklassischen zeit Uber- 
liefert, und die alte unorganischere A-gestalt spftter gànzlicli ver- 
schollen.



w lìrd e , nach dein oben auseirtandergcsetzten, irgend ein lieispiel 
von sp&terem h  aus g h  unsero annahme nicht stóren, die nun
w iederholt dahin lautet, dass l a t e i n i s c h e s  einem urspr .  g h  

g e g e n t t b e r s t e h e n d e s  f  a u s  u r l a t e i n .  r a u h e m  h  (somit 
z. b . fo rd -eu -m  aus yord-eu-m) e n t s p r i n g t ,  w a h r o n d  
u m g e k e h r t  s p a t e r e s  f a s t  u n h ò r b a r e s  h  a is  Qberbleib-  
s e l  von schw indendem  f  u n t e r  a ùnd  b s ich  e r g a b  
u n d  au ch  h i e r  (y f  h) n i c h t  u n m d g l i c h  wftre.

Durch den umstand dass lat. f  als vertreter von urspr. g h  

a u f  den anlaut beschr&nkt ist, wird schon ohne weiteres «ine 
skeptische verdachtigung allgemeiner art grossentheils zurttck- 
gewiesen, welche die unter §. V fttr die direkte gleichung ur
latein . h  (lat. h ,  g )  = urspr. g h  aufgestellten belege sammtlich 
zu gefahrden schiene, und hier zum schlusse naher erwogen 
werden soli. Dieselbe liesse sich etwa folgendermassen ausdrùk- 
ken : Gibt man altlat. und lat. f  =■ urspr. g h ,  und weiter ttber- 
haupt lat. h  aus lat. f  zu, so ist bei jedem urlat. oder lat. h  

der lautkreis g h  (y) f h  (folglich beispielsweise die sonderbare 
revolution: migh» miy- mif- mih- mi(n)g-; vagh- vey- vef- veh-) 
mòglich. Eine solche verdachtigung ergibt sich aber, meiner 
ansicht nach, davon abgesehen, dass inlaut. lat. f  ( b )  -  urspr. 
g h  nirgends erscheint, auch dadurch zunachst in betreff des 
inlautes als unstatthaft, dass h  aus f  eine Qberaus gelinde 
aussprache haben musste und folglich zur wiederbelebung als g  353 
(mingo, tragula u. s. w.) die nòthige kraft nicht besass. So 
lasst sich -wohl (vgl. zu a und b) inlaut. h  aus f  = b h  d h  auf- 
stellen, ein solches h  wird sich aber doch nimmer zu g  verschie- 
ben konnen, und die beiden zusammenstellungen, die, meiner 
ansicht nach, eine solche verschiebung voraussetzen wttrden,
d. i. lat. g r e g -  (grex) zu skr. g r h d  (Benary 116, 139, 216,
L. Meyer vgl. gr. I, 49) wz. urspr. g r à b h  skr. g r a b h  g r a h ,  

und latein. t i i r g a  zu skr. v r h  d. i. urspr. und auch skr. v a r d h  

(es mùsste namlich dabei lat. *gref *greh greg, *virf "virh virg 
angenommon werden) vermag ich keineswegs als gesichert zu 
erachten. Aus gleichem grunde ist auch fUr a n l a u t .  urlat. h r
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hi lat. gr gl = urspr. ghr die direkte gleichung u rla ta  h = urspr. 
gh nicht zu bezweifeln. Es bliebe noch urlat. v o r  vocalen an- 
laut. h (lat. h) fibrig; und hier ware die yerd&chtigung nicht 
durchaus nnerlaubt. Wird n&mlich z. b. haedus au s  faedus 
(grundf. ghaida) als mòglich eingeràumt, so ist a u c h  zwischen 

urspr. ghjas und lat. hes- (n. 27) ein altlat. *fes n ic h t unmog- 
lich. Die wahrscheinlichkeit ist aber selbst hier so busserai 
gering, dass sie an die unmòglichkeit gr&nzt.

L at. f  a ls  v e r t r e t e r  von u r sp r .  gh , das  t ì b e r h a u p t  
n u r  a n l a u t e n d ,  in d e r  s c h r i f t s p r a c h e  a b e r  g a n z  ver- 
e i n ze l t  e r s c h e i n t ,  indem d ie se lbe  dafQr d a s  gesetz- 
mass ige re  h au fzuw eisen  pflegt ,  i s t  al s  d i a l e k t i s c h e r  
zug  anzusehen und u n te r  die normalen la u tc o r r e s p o n -  
d enzen  n i c h t  au fzunehm en .

Mailand, 19. august 1867.
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III.

(t. CoUSSEN E I PRECEDENTI &AGGI ITALICI. 

[Zeitschrift di Kuhn, XVIII, 417 e seguenti.]

Die Corsseit’sche beurtheilung melner anslchten 
iiber die lateinischen fórtsetzer der indogermanisclien 

und grr&koitaligchen aspirateli.

Die im vorigen artikel (zeitschr. X V II, 241-281, 321-354) 
von mir vorgeschlagene theorie ilber die lateinische vertretung 
d e r indogermanischen aspiraten hat Corssen in den nachtragen 
zu dem eben erschienenen ersten bande der zweiten ausgabe 
seines buckes iiber aussprache, vokalismus und betonung dei* 
lateinischen sprache (802 ff.) aufs entschiedenste verworfen. 
Ein anderer sich eng daran anschliessender aufsatz von mir 
( Le figure latine del derivatore originario di nomi d’ istru - 
m ento), der mit etwas verschiedenem titel in De Gubernatis’ 
Rivista orientale erschien (vgl. Schweizer-Sidler zeitschr. X V II, 
146-150), und zugleich als dritter bogen des zweiten bandes 
meiner Studj critici, woran ich nicht weiter drucken lie s s (*),. 
einigen mitforschern mitgetheilt w urde, erfahrt nattìrlicber 
weise das namliche loos (a. o. 166 ff.). Die fur die vergleichende 
lautlehre, und nicht fur sie allein, so erhebliche wichtigkeit 
des gegenstandes làsst es nun, bei der autoritàt meines ge- 
gners, zweckmàssig erscheinen, die streitfrage sofort in diesen 
blattern etwas naher zu beleuchteu. Dabei werde ich mir die 
mòglichste biindigkeit und die reinste objektivitat zur strengen 
ptlicht machen.

(*) V. sopra, p. 82, n.
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Gegen dìe gangbare ansicht, dass der ursprGnglichen an lau - 
tenden media aspirata die lateinische spirans S  der ursprQngli- 
chen inlautenden media aspirata hingegen die einfache la te i-  

«18 nische media durch  e n t z ie h u n g  der a s p i r a t i o n  entspreche, 
and zwar so, dass z. b. lat. f  in fer*o das ganze alte bh (bhar), 
lat. b in nubes hingegen bloss die erste halfte des alten bh 
( nàbhas ) fortsetze, habe ich e r s t e n s  geltend gemacht, dass 
dadurch eine incoh&renz in der u n m i t t e l b a r e n  l a t e i n i -  
schen  f o r t s e t z u n g  der alten mediae aspiratae angenommen 
wird (bh-, ph-, f-\ -bh-, -b.-', u. s. w .), wofttr keine analogie 
aus irgend einer indogermanischen sprache aufgestellt werden 
kann, da man sonst nirgends findet, dass die r e g e lm a s s ig e ,  
in g e r a d e r  l i n i e  s ich  f o r t e n t w i c k e l n d e  v e r t r e t u n g  
eines gegebenen  u rsp r l ln g l ich en  là u te s  ihrem genus und 
ihrer species nach verschieden ausfalle, je  nach der stelle, die 
derselbe laut im worte einnimmt (a. o. 246).

Diesar einwand ist nach Corssen von k e in e r  b e d e u tu n g .
» Wenn aus hv im anlaut (entgegnet er) sowohl p. als v, aus a 
» sowohl e als o geworden ist, so kann im lateinischen auch bh 
» sich verschieden gestaltet haben za f  und za b. Auch Ascoli 
» l&sst seine angeblichen urlateinischen spiranten sich auf ge- 
» schichtlich lateinischem sprachboden in doppelter weise gestal- 
> ten, namlich urlateinischen spiranten h zu lateinischem h und 
» p und urlateinischen spiranten f  zu lateinischem f  und b. * 
a. o. 802 f.

Corssen meint also, dass andere falle im lateinischen selbst 
vorliegen, welche zu der von mir gertlgten incoharenz  eine

1 Lat. und osk.-umbr. h und f ,  ferner urlatein. h, p , f  wurden 
in vorigen artikel, und werden auch im gegenw&rtigen, als spìran- 
ten qualificiert. So erscheinen auch z. b. bei Schleicher italiscbes h 
und f  unter den spiranten-, und so gelten sp&tgriech. y , 3-, 9 u. dergl. 
als spiranten, im gegensatze zu den eigentlichen aspiraten (vgl. 
Arendt, Curtius, Ebel, u. a.). Bei Corssen heisstes hingegen (a. o. 93, 
135 f., vgl. 139): » spirans, also hauchlaut.«



III. G. CORSSEN E I  PRECEDENTI SAGGI ITALICI. 193

passando analogie darbieten, und dass dié von mir aufgestell- 
ten lautttberg&nge ihrerseits einer gleichen incoh&renz anheim- 
fallen. W eder das eine, noch das andare. Um vom letzteren 
anzufangen, so habe ich auf die deatlichste weise die doppel- 
heit einer no rm a len  in g e r a d e r  l i n i e  d. i. d i r e k t  o d e r  
u n m i t t e l b a r  s ich f o r t e n t w i c k e l n d e n  yertretung gerQgt, 
die s ich  durch folgende flgur darstellen lftsst:

bh gh
f^ b  h^g

L asse ich hingegen aus urspr. bh (um uns der ktlrze halber 
a u f  dieses zu beschr&nken) einzig urlateinisches f  entstehen, 
wofCir der t h a t s a c h l i c h e  bestand des'oskischen und des um- 419 
brischen noch immer zeugt, spàter aber dies i t a l i s c h e  f ,  je 
n a c h  der stellung im worte, nach anderweitigen lateinischen 
u n d  ausseritalischen analogieen (sum, eram, u. s. w.), entwe- 
d e r  als lat. f  fortleben oder aber sich zu lat. b gestalten, wo- 
durch man die folgende flgur erhalt:

bh

'f
_ J__

/- -b-
so ist dies augenscheinlich keine sich unmittelbar fortentwickelnde 
doppelte yertretung eines gegebenen ursprQnglichen lautes. So 
kommt beispielsweise im gotischen: abtt neben a f {ivi), im 
angels. sveger neben got. svaihro (socrus) u. s. w. vor; dies 
bedeutet aber nicht, dass man fttr die gotische lautstufe:

urspr. p  urspr. k
f b  Cg

anzusetzen habe, sonderà, wie jedermann zugibt:

urspr. p  urspr. k
l l
f  h
l i

r - - - - - - - ì  !- - - - - - - - i
f  b h g.

A s c o l i , Studj critici, I I .  13
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Gesetzt femer, aus altem kv entstehe sowohl lat. p  als la i. v , 
so wttrde anerkanntermassen in solchen s po rad ischen  fallen 
entweder eine einfache aph&reso {'kvarmt-, vermi-) odor eine 
besondere wechselwirkung zweier benachbarten laute (torqv-, 
trep-\ osk. pod « quod) vorliegen; dies h&tte aber wahrlich mit 
•iner regelm&ssigen, je nach der stellung im worte in gerader 
linie sich entwickelnden doppelten vertretung eines gegebenen 
ursprttnglichen lautes n i c h t s  gemein. Auch wird sich jeder 
unbefangene darttber wundern, wenn man der von mir gerùgten 
incohàrenz die ■verschiedenen schattierungen der lat. refiexe des 
urspr. a entgegenstellt.

Z w e i t e n s  habe ich gegen die gangbare ansicht ttber die 
lateinische vertretung der ursprttnglichen mediae aspiratae 

420 eingewendet, dass durch die frtther bertthrte incohàrenz ein 
bedeutender spalt zwischen lateinischer zunge einer- und grie- 
chischroskisch-umbrischer zunge andererseits entsteht, der in 
jene  sp rachper ioden  h i n a u f r e i c h e n  mttss te ,  in denen  
w i r  g e w ohn l i ch  eine vo l lkommenere  t lbe re ins t im m ung  
d e r  bez t tg l ichen  l a u t s y s t e m e  su c h e n  u n d  f inden.  a. o. 
240 f.

Auch dieser einwand ist nach Corssen hinf&ll ig,  indem er 
sich darttber folgendermassen ausspricht (a. o. 803): » Zweitens 
» eoli durch die obige lehre eia s p a l t  entstehen zwischen der 
» lautgestaltung' im lateinischen und im umbrisch-oskiechen.
» Das ist gar nioht befremdlich ; ein sòlcher spalt zeigt sich 
» mehrfach zwischen diesen spràchen, z. b. darin, dass das re- 
» lativpronomen im lateinischeu mit c, qu anlautet: quis, quod,
» im umbrisch-oskischen mit p  : pis, pod. Ein s p a l t  soli auch 
* durch jene lehre in der lautentwickelung zwischen der latei- 
» nischen und der griechischen sprache angenommen werden.
> Ein solcher findet sich aber thats&chlich vielfach zwischen die- 
» sen beiden sprachen, z. b. auch darin, dass viole griechische 
» wòrter die tenuisaspiraten y, x, * enthielten, aber kein einzi- 
» ges in der sprache wirklich bestehandes, einheimisches altlatei- 
» nisches wort eine spur von einem dieser laute zeigt, dass im



» griechischen « zwischen vokalen in zahlreióhen fallen schwin- 
» d e t ,  wo es ìm lateinischen zu r  ■wird, v im griechischen aus- 
» f&llt, wo es im lateinischen erhalten bleibt, auslautendes m 
» im  griechischen za »  wird, wo es im lateinischen sich halt,
» a n d  so in zahlreichen anderen fallen. Und ebenso liegt zwi- 
» schen der umbrisch-oskischen sprachsippe and der griechischen 
» sprache ein so tiefer spalt, dass es verfehlt ist, von einer grie- 
■> ch isch -um br isch -osk ischen  z a n g e  za reden. »

Die anter sich verschiedenen lautgestalten, wodurch auch sonst 
das lateinische rom oskisch-umbrischen odor das griechische vom 
lateinischen u. s. vr. aaseinandergehen (befremdlich genug zahlt 
indess Corssen als sons t iges  beispiel eben die tenaisaspiraten), 
h a t  gewiss kein sprachforscher weder hbersehen noch gelaug- 
ne t, indem niemand darandenkt, lateinisch, griechisch, oskiscb 
u. s. w. als eine and dieselbe sprache auszugeben. Dass aber 4SI 
hierduroh irgend etwas gegen meinen einwand gewonnen v e r- 
de, mass ich aufs entschiedenste in abrede stellen. Denn wenn 
z. b. der latiner nurus sagt und der grieche wó«, so gìbt jeder- 
mann za, dass durch die beiderseitigen allgemein anerkannten 
vorstufen: *nusus ’vuuò;, die laateinheit noch d ie sse i t s
irgend einer indogermanischen unitatsperiode wiederhergestellt 
-wird. Ebenso wird auch Corssen nicbt umhin konnen, lat. quod 
und oskisoh pod d i e s s e i t s  der indogermanischen einheit auf 
kvod oder kvot als auf ihre gemeinsame quelle zurùckzuftthren, 
denn sonst ware ja  selbst seine i t a l i s c h e  m u t t e r s p r a c h e  
(vgl. z. b. krit. nachtr. 197,209) nicht mehr da. Wenn wir hinge- 
gen, bei der lateinischen vertcetung der ursprilnglichen aspi- 
raten, nach der gangbaren ansicht folgende iigur annebmen:

bh
f ^ b

so steigt lat. b unmittelbar zu bh hinauf, d. h. es steigt die 
besondere lateinische lautgestalt (als halbiertes bh) bis zur ur- 
sprtìnglichen hinauf, ohne derjenigen lautstufe zu begegnen, die 
das oskisch-umbrische (nebst dem griechischen) einnimmt. Da
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aber insbesondere der oskisch-umbrische consonantismus so n st 
mit dem lateinischen in der regel durchweg Qbereinkomrat, 
so ist die kraft dieses von mir vorgebrachten und keineswegs 
erschtttterten einwandes seh r  ho eh anzuschlagen.

D r i t t e n s  habe ich gegen die gangbare ansicht flber die la -  
teinische vertretung der indogermanischen aspiraten eingewen- 
det, dass die annahme: lateinische inedia = alter aspirata naeh 
abzug der aspiration, bei lat. b * ursprùngl. dh (iiber udhar 
u. s. w. ), wozu noch gewiss lat. b = altem th kommt, so viel 
als eine reine unmoglichkeit ist, da es ein -wirklich verzwei- 
feltes mittel wàre, wenn wir noch dafùr, %vie es Curtius fttr 
lat. / 'und b = urspr. dh gewagt hat, zu einem umsprunge von 
dh und th, oder genauer von zn bh, unsero zuflucht nehmen 
wollten. a. o. 247.

Auch dieser einwand ist nach Corssen n i c h t  s t i c h h a l t i g ,  
indem er entgegnet: « Wenn dv in b, g in 6, c in p umschlug,
» wie thatsachlich feststeht, so sieht man nicht ein, weshalb 
> denn die folgerung, bh konne in ahnlicher weise aus dh 2 
» umgetautet sein (s. ob. s. 160), so verzweifelt sein soli.» 
ausspr. u. s. w. I4 803.

Mein kritiker beruft sich dabei auf eine von ihm a. o. 160 
aufgestellte vermuthung, wornach f  aus dh and gh durch dhv 
und ghv entstanden ware, so wie b aus dv und gv oder p  
aus hv. Hier muss nun vor allem bemerkt werden, dass es 
etwas ganz verschiedenes ist, ob man z. b. bei ruber (rudhird) 
das lat. b als die direkte fortsetzung des ersten elementes eines 
aus dh umgelauteten bh auffas$t, wie man nach der von mir 
beanstandeten, und von Corssen a. o. 802 f. vertheidigten 
ansicht zu thun hat, oder aber nach Corssen a. o. 160 dh 
durch dhv zu f  umlauten làsst. Dass tibrigens, meiner mei- * So
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2 Bei Corssen aus versehen: dh kdnne in ahnlicher weise aus bh. —
So steht bei ihm aus versehen, s. 802 letzte zoilo: fz u la t.  h und g 
(statti h zu. lat. h und g)„



n u n g  nach, f  aus dhv keine lautparallele za b aas dv und 
d e rg l. ausmachen wUrde, will ich hier der kùrze halber nicht 
■weiter verfolgen ; musa aber ferner hervorheben: dass es sich 
b e i b aus gv u. s. w. um sporadische falle handelt, wofttr sich 
im  lateinischen selbst die ursprUnglichere lautgestalt mehrmals 
vorfindet (torqv- trep-, duo bis), wahrend sich hingegen ani. 
l a t .  f  an der stelle von urspr. dh als ausnamlose regel ergibt 
u n d  fhr lat. b ursprtlnglichem dh gegenhber eine ganze reihe 
dem  inlaute zukommender falle aufstellen lasst, ohne dass ein 
«inziges lateinisch. beispiel far die dAo-gestalt nachgewiesen 
-werden kònne; ferner aber, dass bei italischem oder lateini- 
schem p  aus hv, b aus gv, das v auch sonst auf indogerma- 
nischem gebiete zum vorschein kommt (pod *kvod neben got
ic o ;  be-n- *gve-n- neben got. qva-m- , u. s. w.), -wahrend fttr 
das von Corssen ersonnene dhv nicht die geringste stQtze ir- 
gendwo zu finden ist.

Al so von meinen drei einwanden gegen lat. b als halbiertes 423 
bh u. s. w. ist kein einziger auf irgend eine -weise durch Cors- 
-sen’s entgegenstellungen entkraftet worden.

Latein. f  wollte Corssen ausspr. I* 68, krit. nachtr. 209 f. 
als eine labiale aspirata mit starkem hauche (also -wahrschein- 
lich nicht als eine blosse fricativa, als eine blosse spirans) gel- 
ten lassen; und es solite nach ihm entweder das vorwiegende 
A-element dieser aspirata, sowohl im anlaute- als im inlaute, 
deren labialen bestandtbeil verdrhngen, oder aber das labiale 
element den sieg davon tragen. Dagegen bemerkte ich (a. o.
248 f.): 1. dass -wir somit zwischen zwei entgegengesetzten laut- 
gestalten schwanken, die sich etwa auf folgende weise veran- 
schaulichen liessen: bhh bbh, ohne Ubrigens zu solcherlei an- 
nahmen durch die uberlieferte beschreibung der aussprache auf 
irgend eine weise berechtigt zu sein ; — 2. dass wenn wir sa- 
gen, von f  bleìbe entweder h oder b zurttck, wir entweder eine 
lairtchemische operation ansetzen, -die gewiss zu den erwiese- 
nen dingen keineswegs gehòrt, oder aber die aussprache von f  
jener von skr. bh gleichstellen ; — 3. dass die schwierigkeit in
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betreff der lateinischen labialen vertretungen dar alten dentai- 
aspirateli dadurch nicht beseitigt wird.

Corssen’s erwiederung lautet jetzt zu 1.: dass ein solches 
schwanken sich anch darin zeige, dass kv  im lateinischen sich 
einerseits zu p, andrerseits zu v gestaltet, auslautendes s bald 
abfàllt, bald zu r  wird, ursprtlngliches a sich einerseits za e. 
andrerseits zu o abschwàcht. a. o. 803. Ich kann aber w ahr- 
lich iwischen den beiden unter sich streitenden aussprachen 
und der daraus folgenden zwiefachen halbiorung einer und der* 
selben aspirata einerseits, und den jetzt zu nennenden lau tli- 
ohen erscheinungen: verschiedene ntlancirungen des grundvo- 
cals, wechselwirkung oder aphftresis bei der lautgruppe k v ,  
ekthlipse eines urlateinisch. s ( ’speses spes) und spàtere regel- 
màssige umgestaltung des urlat. s zu r  (*genesis generis) an
drerseits, gar keine passende analogie erblicken. So w ar im 
prakrit die reine einheit des ursprQngl. und skr. a gewiss nicht 
erhalten; dass aber daselbst aus skr. gh sowohl h als g en t- 
stehen kònne, ist mir nicht bekannt. Und es bleibt noch immer 

434 der absolute mangel irgend einer traditionellen sttltze zu Cors
sen’s annahme libri g, worauf wir spàter zurùckkommen.- — 
Zu 2. aber entgegnet Corssen ebendaselbst: « Zweitens n&hme 
» (nach Ascoli) jene ansicht eine lau tchem ische  o p e ra t io n
> an. Dieser nicht glQcklich gewàhlte bildlicbe ausdruck kann 
» nur bedeuten: t r e n n u n g  der  beiden b e s t a n d t h e i l e  ei-
> nes  d u r c h  e inen  b u c h s t a b e n  b e z e i c h n e t e n  la u te s .

Die trennbarkeit der aspirierten verschlusslaute haben schon
» die indischen grammatiker erkannt. Jede mediaaspirata be- 
» steht aus zwei in der aussprache auf einander folgenden 
» und deutlich wahrnehmbaren lautbestandtheilen, dem durch 
» sprengung des verschlusses in der mundhòhle entstehenden 
» anlautenden, gutturalen, labialen oder dentalen, tonenden 
» platzlaut oder explosivlaut und dem nachstOrzenden also aus- 
» lautenden starken hauche. Dass dieser hauch, der asper, sich 
» abschw&chen kann zu einem lenis, wird doch niemand bestrei- 
» ten wollen; und aus dieser abschwàchung der energie bei der



» aussp rache  ist doch die entstehung der medien g, b, d  in fast 
» a l ie n  indogermanischen sprachen aus don ursprtìnglichen me- 
» d iaasp iraten  gh, bh, db eben so erkl&rlich ~wie andere laut- 
» schwaohungen, » Dieso entgegnung granzt ans unglaubli- 
che . Denn moine worte lauten: «da  wenn v ir  sagen, von f  
b le ibe  entweder h odor b zurttck, wir entweder eine lautche- 
m isch e  operation ansetzen, die gerwiss za den erwiesenen dingen 
keinesw egs gehòrt, oder aber  die a u s s p r a c h e  von f  j e n e r  
r o n  s k r .  bh g le ich s to l len .  > Ich habe also nie in abrede 
g este llt, dass aus altem bh irgendwo ein einfaches b zurtìckblei- 
ben kònne, habe eben in der von Corssen gewdrdigten schrift 
(a . o. 258 ff.) ttber die trennbarkelt der aspirierten explosivae 
gehandelt, und nur das bestreiten wollen, was ich noch immer 
g e tro s t bestreiten kann, dass aus einem lat. f  nach extrahie- 
rung  eines h, ein b zurdckbleiben solle, et viceversa. Dies und 
bloss dies habe ich auf die deutlichste weise als einé unglllck- 
liche lautchemische operation zurdckgewiesen. Wenn jetzt Cors
sen (a. o. 135, 171, 803 f.) seine ansicht oder ausdruckweise 
dahin róodificiert, dass lat. f  ein reibelaut is t, der inlautend 
durch die mittelstufe eines weichen dem gr. p ahnlich lauten- 425 
den laut zu b wird (wodurch er unbewusst mit mir vòllig 
dbereinstimmt), ferner aber lat. f  noch imraer aus einem an- 
lautenden labiodentalen tonlosen laut und dem nachdringenden 
starken hauehe bestehen lasst, und moine in redo stehenden 
einwande nocb immer hartnackig bekampft, so bringt er wahr- 
lich dadurch veder in der sache selbst noch in seiner stellung 
als polemiker eine gldckliohe anderung herbei. Er besteht untar 
anderem hartnackig darauf, dass man h aus f  als den zveiten 
bestandtheil seines doppelreibelautes einzuraumen habe; und 
nur veiss man nioht, ob er h aus f  auch im spanischen, im 
armenischen, im rumunischen u. s. v .  auf eben dieso veise er- 
klart vissen vili. Wenn er endlich (za 3.) vegen f  (b) aus 
ursprdnglicbern dh a. o. 804 bemerkt: « gerade veil f  eben ein 
» labiodentaler oder dentallabialer laut v a r , venn auch mit 
» vorviegend labialem lautbestandtheil, lag er ja  in der mitte
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» zwischen dentatali und labialen lauten, ist also ganz vorzQg- 
» lich geeignet als mittelstufe den Qbergang von dh durch f  
» za & za erkl&ren », und dabei auch seme eigene hypothese 
von f  (b) aus dh oder von /’aus gh durch dhv ghv (s . oben) 
g&nzlich vergisst, so erachte ich hierttber jeden gegeneinvrand 
als QberflQssig.

Nachdem mein gegner auf dieso weise « Ascoli’s s&mmtliche 
einw&nde als hinfallig and anerheblich erwiesen hat >, die je -  
doch sàmmtlich in ihrer vollsten kraft noch fortbestehen, greift 
er die von mir vorgeschlagene theorie Qber die lateinische ver- 
tretung der indogermanischen mediae aspiratae an, die ich durch 
folgende tabelle veranschaulicht habe:

indogerm. aspir. . . gh
urital. and urgr. asp. y
urlat. spirant. . . h
lat. vertretung . . h- g- -g

Dieso aufstellung mit ihrer v i e r f a c h e n  s t a f e n f o l g e  erkl&rt 
nun Corssen (a. o. 804) als eine k t ln s t l iche  vom boden d e r  

420 sprachlichen  th a t s a c h e n  auf dem gebiete der alten italischen 
sprachen g an z  losger issene th e o re t i s c h e  hypothese .

Was aber zuerst das v ie r f a c h e  in meiner stufenfolge anbe- 
langt, so sind die erste und vierte stufe (z. b. indog. u. skr. 
bh, lat. f, b) verter nichts als v i r k l i c h  in s p r a c h e  und  
s c h r i f t  v o r h a n d e n e  t h a t s a c h e n ;  und die beiden dazwi- 
schen liegenden stufen, also z. b. bei der labialaspirata die 
lautstufen <? (als gr. und urital. tenuis asp.) und f  (als urlat. 
spirans) besagen eigentlich bloss diesi dass z. b. der stumme 
italische reibelaut f  (ein solcher ist lat. f  ftlr Corssen selbst, 
s. dessen lauttabelle a. o. 32) aus der ursprQnglichen media 
aspirata bh durch die mittelstufe der tenuis aspirata ph, die 
im altgriechischen (und zigeunerischen) fortlebt, entstanden ist; 
was schwerlich von anderen spracbforschern wird bestritten 
werden. Uebrigens ist, von urlat. p  abgesehen, selbst die dritte 
stufe (h f  als oskisch-umbr. und urlat. spiranten) durchaus

dh . bh
?

-P- f
:  x  f. .b.  f. -b-



h isto risch , und somit steltt sich einerseits meine k O n s t l i c h e  
v i e r f & l t  i g k e i t  als etwas ìnderthat h b e r a u s  e i n f a c h e s  
u n d  n a t f t r i i c h e s  heraus, andererseits wird aber der Cors- 
sen’sche vorwurf, meine hypothese  sei vom boden der sprach- 
lichen thatsachen anf dem gebiete der altitalischen sprachen 
losgerissen, schon weit ùber die h&lfte widerlegt. Sehen wir 
nun  die positiven einw&nde an, die Gorssen vom altitalischen 
standpunkte gegen meine theorie aufzuweisen yermag.

Folgende thatsachen waren also nach ihm gegen dieselbe 
geltend zu machen: «Es gibt ke in  ach te s ,  a l t l a t e i n i s c h e s  
» w o r t ,  das den laut eines der tenuisaspiraten x, S oder <p 
» enthielte. Die alteren Ròmer konnten daher diese laute in 
» den aus dem griechischen entlehnteri wòrtern nur durch c,
» t, p  in der aussprache wiedergeben; erst seit Cicero’s zeit- 
» a l te r  umschrieben sie diese laute durch die schriftzeiohen eh,
» th , jth. Die g r i e c h i s c h e n  b u c h s t a b e n  fttr jene laute X,
» 0 ,  4» sind, als die Ròmer das griechische alphabet.der unter- 
» italischen Griechen aufnahmen, und auch spater n i c i t  in 
» diesar geltung in das la te in i sche  a l p h a b e t  mi t  aufge-  
» nommen worden, -veil die altlateinische sprache die tenuis- 
» aspiraten gar nicht kannte. Esgibtferner kein umbr isebes ,  427 
» oskisches,  sabel l isches ,  vo lsk isches  oder  fa l i sk isches  
» w o r t ,  so weit unsero bisherige kenntniss dieser dialekte reicht,
» in welchem ein-den griechischen t e n u i s a s p i r a t e n  x, $ odor ?
» gleicher consonantischer laut bezeichnet oder erweislich w a- 
» re. Die a l p h a b e t e  dieser italischen volksstamme, die eben- 
» falls aus dem griechischen stammen, haben daher auch die 
» griechischen schriftzeichen X, 0 , n i e m a ls  bei s ich ein-  
» g e b t l r g e r t ;  sie weisen dieselben nirgends auf in wortfor- 
» men an gleicher stelle mit verwandten griechischen wòrtern.
» Daraus folgt der schluss, dass d ie  i t a l i s c h e n  s p r a c h e n  
» seit der zeit, wo sie das griechische alphabet aufnahmen, die 
» t e n u i s a s p i r a t e n  n i c h t  k a n n ten .  Die folgerung: l a u te ,
» die in k e i n e r  de r  i t a l i s c h e n  s p r a c h e n  als wirklich 
» vorhanden  zur erscheinung kommen, sind t r o t z d e m  u r i t a -
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» l i s c h  geveseii, k a n n  k é i n  u n b e f a n g e n e r  f f tr  f o l g e -  
» r i c h t i g  ansehen .  » a. o. 804 f.

Die sachlage ist aber nun diesa: wir haben die altitalischen 
fricativae (bestimmter spiranten) h and f  vor uns; es g ilt der 
wissenschaft die a rt and weise su bestimmen, v ie  diese stum - 
men fricativae ans den urspr. tònenden aspirierten ex piosi vae 
entstanden sind; die Ubergangsstufen mOssen natùrlicher \veise 
vorhistorisch sein, denn sonst vare  kein problem mehr da 3. 
Die italiscben sprachen haben aber die griechische scbrift za 
einer zeit angenommen, wo deren lautbestand im allgemeinen, 
and 8peciell in betreff der vertretung der ursprftnglichen aspi- 
ràten anerkanntermassen derjenige war, dessen entstehung man 
eben erforschen vili. H  and f  waren also anerkanntermassen 
reibelaute (spiranten) ala man zur darstellung der altitalischen 
laute das griechische alphabet annahm; folglich konnte man 
veder fa r h and f  die griechìsohen doppellautigen aspiraten 
(x d. i. kh, <p d. i. ph) gebrauchen, noch spater x and ? durch 
h und f  amschreiben. Hiermit wird aber nicbt im mindesten die 

428 theorie erschtlttert, nach welchér z. b. / ’aus bh durch ph  ent- 
steht, folglich die zulassigkeit einer uritalischen tenuis aspirata 
nicht im mindesten gefahrdet. Dem fehlschlusse, den Corssen 
gegen mich construiert, mass ieh daher den folgenden entgegen- 
etellen : « Um beispielsweise den ùbergangslaut zwischen urspr. 
bh and altitalisch. / “aufzudecken, mass man, dem Gorsseo'schen 
kriteriam za folge, nach dem fremden buchataben fragen, wo- 
durch die Italer ihr f, nachdem es f  ward, schriftlich bezeichnet 
haben. »

5 Solche vorhistorische mittelstufen kann natilrlich Corssen selbst 
nicht entbehren. Vorhistorisch wàren beispielweise dessen oben ge- 
wQrdigte lautansetzungen dhv und ghv. Weiter heisst es a. o. 140: 
«• Dass zwischen dem ursprQngl. labialen verschlusslaut bh und zwi- 
schen dem italischen labiodentalen reibelaut f  eimal die mittelstufe 
eines labialen aspirierten reibelautes gelegen hat, davon wirti weiter 
unten (wo?) noch die redo sein. »



A af der von mir aufgestellten theorie, die Corssen ala k ttn s t-  
l i c h ,  h a l t l o s  und w i l l k ù r l i c h  kennzeichnet, muse ich jetzt 
folglich, bei der nichtigkeit der dagegen vorgpbrachten einr 
■wande, umsomehr bestehen. Sie empfiehlt sioh, wie mich d&nkt, 
durch ihre strenge consequenz, durch ihre allseitigen geschicht- 
lichen sttttzen und durch die einleuchtende einfachbeit der da- 
durch erzielten physio-etymologischen erkl&rungen. Denn wenn 
w ir  so ùberaus deutlich (selbst nacb Corssen : b au s  f )  yon 
der la t. media -b~ durch die fricativa f  zu urspr. bh hlnauf- 
steigen (tibi, tefe, tubhjam), welter zwischen uritalischem / und 
urspr. bh die griech. tenuis aspirata uns begegnet (amf-r, 
abhi), und man folglich
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-b-, f , <t, bh

erh&lt, so ergibt sich als nothwendige parallele dàzu (z.h.  bei 
mingo, *meiho [mejo], 6-|«x-&»> migh):

-9-> b, y, gh,

und welter, z. b. bei arduo-, *arpuo, Jp5o-, wz. ardh vardh :

-d-, p  (d. i. fricatives s ) ,  a (d. i. th), dh;

endlich wlrd durch die stufe dee frioativen 5 (/>), das sich bald 
zu einem d-laut, bald zu einem /t-laut auch in anderen spra- 
chen gestaltet, der lateinischen doppelvertretung von urspr. dh 
(ùber, ùdhar; beide vertretungen neben einander: arf- [arb-] 
neben ard-, wz. urspr. ardh):

^ | p  (d. i. fricativ. 5), 5 (d. i. th), dh

jede schwierigkeit entnommen, und z. b. urlatein. mepio- (me- 
dius) mit osk. mefio- ohne alien zwang vereinbart. Das heisst 429 
weder, nach Corssen’s beliebtem ausdrucke, sgnkretisieren, noch 
die heiligkeit des lateinischen individuums antasten ; noch we- 
niger heisst dies eine einhertliche gr&koitalische grundsprache 
voraussetzen, indem man als bewiesen annimmt, was vielleicht
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durch fernère sorgsame untersuchungen einmal erw iesen wer- 
don wird (a. o. 805), oder ein sprachliches dogma a u f  deir 
irrglauben eines gràkoitalischen th weiterbauen (a . o. 167): 
sondern es heisst einfach, die mit zwingender consequenz ge- 
wonnenen resultate unbefangener. und gewissenhafter forschung 
an den tag  legen. Kein X&utphantom, wie sich bei e in e r  wei- 
teren bald zu bertthrenden frage mein gegner ausd rtlck t, ist 
dabei erdichtet worden; wohl sind aber Corssen’s *dhv ‘ghr 

, zwischen urspr. dh gh und italisch. f  (s. oben) reine lautphan- 
tome; ein sehr furchtbares und schadenbringendes lautphantom 
ist ferner Corssen’s f, das kein f, kein ph, auch kein bh sein 
soli, und mit seiner mysteriòsen aussprache so vieles zu er- 
klaren und so vieles umzustossen sich anmasst. Auf dieses ein- 
bildungsprodukt zu verzichten, ware es, wie mich dtlnkt, hobe 
zeit, da weder die bereits eròrteten lautgeschicbtlichen facta, 
noch die traditionellen und epigraphischen andeutungen, die 
Corssen geltend macht und die wir jetzt bertihren w ollen, fur 
sein lautliches monstrum ein enziges wort sprechen.

Die traditionelle hauptsttttze far sein doppellautiges f  (stum- 
mer labiodentalreibelaut mit nachstQrzendem starken hauche) 
glaubt Corssen in Quintilian’s bekannter stélle gefunden zu ha- 
ben: nam et illa, quae est sesta nostrarum, paene non humana 
voce, velomnino non voce potius, i n t e r  d i sc r im ina  d e n t iu m  
e f f l a n d a  e s t;  quae, etiam quum vo ca lem  proxime accipit, 
q u as s a  quodammodo, utique quoties aliquam o o n s o n a n te m  
f r a n g i t ,  ut in hoc ipso f r a n g i t ,  multo fit h o r r i d i o r .  Aus 
Quintilian’s worten soli nach Corssen a. o. 137 zweierlei erhellen :
« einmal, dass bei der bildung der enge in der mundhóhle zur 
» aussprache des lateinischen f  die z&hne betheiligt waren, und 
» das kdnnen nach dem oben gesagten nur die oberz&hne ge- 

430 » wesen sein, zweitens, dass bei der aussprache desselben sich 
» ein s t a r k e r  r a u h e r  hauch durch die gebildete enge hin- 
* durchdrangte, besonders rauh, wenn dem anlautenden f  ein 
» consonant folgte wie in f r a n g i t .  » Der starke hauch, der 
dem labiodentalen bestandtheile nachstOrzen soli, w&re also aus



Q u in tilia n ’s e f f l a n d a  e s t  za folgern, denn aus q u a s s a  und 
h o r r i d i o r  wird doch Corssen vohi die horribilit&t des hauches, 
n ic h t  aber dea hauch selbst angedeutet vissen vollen. W irk- 
l ic h  heisst es auch bei ihm a. o. 138: « Quintilian’s aussage,
» d a s s  es ein starker hauch v a r, mit don f  gesprochen vurde,
> w ird  best&tigt durch die ftusserung des Terentius Scaurus 
» t lb e r  f  und h : utraque ut flatus est. » E f f l a r e  kónnte nun 
buchstablich sovohl b e r a u s b la s e n  als h e r a u s h a u c h e n  be- 
d e u te n ; dass aber der hauch im grammatikalischen sinne (die 
a s p i r a t i o )  durch f la re ,  e f f la re  ausgedrQckt -verde, linde ich 
n irgends; es erhellt im gegentheil, eben aus des Scaurus vorten 
(u traque ut flatus est), dass unter f l a tu s  unmòglich die asp i
r a t i o  verstanden verden konnte, sonst vQrden sie ja  heissen, 
dass h  und f  eins und dasselbe ist ; vielmehr ergibt es sich 
entschieden aus denselben, dass ihm flatus als eine generellere 
benennung gilt, vorunter sovohl ein blasé- oder wehungslaut 
-vie unser modemes f, als ein leiser hauchlaut mitbegriflen 
verden  kann, eben v ie  unter sp i r an s  bei modernen spraoh- 
forschern. Keinem unbefangenen v ird  es daher in den sinn 
kommen, dass i n t e r  d i s c r i m i n a  d e n t iu m  e f f l a n d a  e s t  
bedeute: z v i s c h e n  den s c h e id u n g e n  d e r  z&hne,  u n d  
z u g l e i c h  b e h a u c h t ,  sondern es v ird  jedermann einfach. dar- 
unter verstehen: d u r c h  d ie  s c h e id u n g e n  der z&hne he- 
r a u s z u b l a s e n , h e r a u s z u s t o s s e n .  Was aber veiter die 
horribilit&t -der aussprache betrifft, so muss man den context 
der in rede stehenden quintilianischen stelle vohl beachten.
Sie befindet sich n&mlich unter eigentlichen grammatikalischen 
betrachtungen nicht; sondern es ist dort von der den Latinern 
unerreichbaren gratia sermonis attici die rede (XII,  10, 35), 
und es heisst unmittelbar davor (XII, 10, 27. 28): Latina mihi 
facundia, ut inventione, dispositione, consilio, ceteris hujus 
generis artibus similis graecae, ac prorsus discipula ejus vide- 431 
tur; ita circa rationem eloquendi vix habere imitationis locum. 
Namque est ipsis statim sonis durior: quando et jucundissimas 
ex graecis literis non habemus, vocalem alteram, alteram con-
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sonantem, quibas nullae apud eos dulcius spiranti qua» m u
tuar! solemus, quoties illorum nominibus utimur. Quod cum  
contingit, nescio quomodo hilarior protinas renidet oratio , u t 
in Ephyris et Zephyris. Quae si nostris literis scriban tu r, 
surdum quiddam et barbarum efficient, et velut in locum e a -  
rum succedent tristes et horridae, quibus Graecia caret. M itbin 
schrieb der ròmische rhetor, ftir dessen ohr das griech. ? als 
jucundissima litera klang, dem vaterl&ndisohen (t> oder) u ,  
griechischem u gegenUber, eine aussprache za, die tristis  und 
horrida war, so wie die des vaterlandisohen f  griechischem o 
gegentkber. Man vergleiche ureiter unten des Mar. Victorinus 
erschreckende: beschreibung des so leise lautenden ròmischen h.
• Weder in Quintilian’s noch in des Scaurus aussage is t also 
f tl r das doppellautige Corssen’sche f  irgend einé stflLtze vor- 
handen; die bestimmungen der spateren grammatiker stehen 
aber entschieden dagegen.  Nach Marius Victorinus ist la t. f  
weiter nichts als ein leiser blase-laut (F  literam imum labium 
supremis imprimentes dentibus reflexa ad palati fastigium lin
gua leni spir amine p ro f oremus, urobei spiramen urohl urie in 
ventorurn spiramina [soffio] zu fassen ist; und sttlnde es auch 
in der bedeutung eines grammatikalischen spiritus, d. i. solite 
auch, uras mir unmdglich scheint, durch leni spiramine bloss 
ein besonderer zug und nicht die gesammte aussprache des f  
angedeutet sein, so urftre jedenfalls spiramen .lene kein spiri- 
tus asper sondern ein spiritine lenis, d. h. soviet als nuli, uras 
leicht zugegebn urerden kann *); und aus Priscian's worten 
(hoc tantum scire debemus, quod non fixis labris est pronun- 
tianda f  quomodo ph  [tp], atque hoc solum interest) ist keine 
doppellautige, sondern bestimmt eine einlautige aussprache fQr 
lat. f  zu entnehmen, da gewiss zu Priscian’s zeit gr. », das

* Macrobius (ed. Keil V 606) : . . .  fallo fefelli. F  enitn apud Latinos 
Sami non est, quia non habent consonantes Bawia?, et F  digainmon 
est AcoXeuv, quod illi solent magia contro vim aspirationis adhibere: 
tantum abest ut prò liabendum sit.



dchon zu Quintilian’s zait untar den sùssesten lauten gèrechnet 
w erden konnte, langst keine wirkliche aspirate mehr w àr, 433 
sonderà eine einfache spirans (vgl. Curtius grundz. 2. ausg. 
s. 370). Ùbrigens veiss ich nicht, ob in Corssen’s auseinan- 
dersetznng, die a. a. o. dahin zielt, die labialit&t dea f  zu be-. 
w eisen, die zeugnisse der beiden letzteren grammatiker zur 
eigentlichen feststellung eines d o p p e l l a u t i g e n  f  mit ange- 
wendet sein sollen.

Es bieiben noch die epigraphischen zeugnisse tlbrig. Dass dei* 
labiale bestandtheil des f  im aitlateinischen noch entschiedett 
kràftig  war, soli «ich daraus ergeben, « dass er in den for- 
» men [sic] oom-fluont das labiale m der prftposition com- e r -  
» halten, in den sohreibungen im fronte und imfelix das n  
» von in, in- àum labialen m  sich assimiliert hat. » a. o. 138. 
Dagegen, dass im aitlateinischen eine kràftigere labialausspra* 
che des f  als z. b. die des heutigen italienischen f  anzunehmen 
sei, h&tte ich principiell nichts einzuwenden. Den ganz verein- 
zelten schreibungen: com-fluont, im fronte und imfelix  (bei 
comfluont und im-fronte ist Obrigens die doppelconsonanz fi fr  
in erw&gung zu ziehen) kann ich indess eine lautgeschichtliohe 
wichtigkeit eben a u s  dem u m s ta n d e  n i c h t  be imessen ,  
den welter Corssen dafttr geltend machen will. Es heisst n&m- 
lich bei ihm (a. o. ebend.) : « So hat auch der labiodentale rei- 
» belaut v, der s ich Tom f  n u r  d a d u rc h  u n te r s c h e id e t ,
» dass bei jenem die stimine m ittdnt, bei diesem nicht, jener 
» tònend, dieser tonlos ist, das m  der praposition com- erhalten 
» in den aitlateinischen formen com-vovisse, com-valem. » So- 
wohl bei com-valem als bei im-felix werden wir vielmehr ganz 
entschieden: vor schwachem labial- oder labiodentallaut aus- 
namhaft statt »  geschriebenes m  érblicken. Wie es dem auch 
Obrigens sein mag (denn die geringere oder gròssere labialkraft 
des f  oder des v ist bei gegenwartiger frage von keinem ge- 
wichte), 80 muss jetzt auf ein neues monstrum hingewiesen wer
den, das uns hier durch die angabe angekttndigt wird, t> unter- 
scheide sich von dem doppellautigen f  nur dadurch, dass jenes
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tònt und dieses tonlos ist (vgl. a. o. 173). Also aucta v, wofttr 
433 sich das lateinische von anfang an mit einer v o k a l i s c h e n  

b u c h s t a b e n v e r t r e t u n g  begnligt ha t, ein doppellautiger 
stark gehauchter reibelaut, wie wir noch ausdrùcklicher sogleich 
erfahren werden, d. i. etwas bis su Corssen’s krit. nachtrft- 
gen (200) ganz unerhòrtes and alien etymologischen betrach- 
tungen trotz bietendes, wovor Corssen selbst zurOckzuschrecken 
scheint, indem unter v nicht nur kein wort mehr dartlber ver- 
lautet, sondern auch durchaus richtige s&tze aufgestellt werden , 
die nattlrlicher weise der annahme eines doppellautigen stark 
gehauchten v  aufs grellste widersprecben (« das lat. v lantet 
im allgemeinen wie das deatsche to, das griechische jr  » u. s. w. 
ausspr. 323). Man hòre aber endlich, wie es nach Corsseii ge- 
schehen soli, dass in der regel m -f oder m-v im lateinischen 
nicht vorkommt: « Wenn dagegen in zasammensetzungen wie
> con-fero, an-fractus u. a. m vor f z n  n  geworden ist und 
» in in-fero, in-fectus das n  vor /  sich nicht zu m  assimiliert 
» hat, so kommt das nicht daher, weil f  an d  (?) angeklun- 
» gen hfttte. Es war hier vielmehr derselbe lautliche grund
> wirksam, der in convenire, con-vehi, con-vocare u. a. das
> m  Ton com- vor v zu n  schwachte und schon in altlateini- 
» sehen formen co-ventionid und co-venumis ganz schwinden 
» liess. Der hauch, mit dem der tònende labiodentale reibelaut 
» v gesprochen wurde, ha t hier die schwachung des m  zu n 
» und das schwinden desselben bewirkt; der hauch, mit dem 
» der toniose labiodentale reibelaut f  gesprochen wurde, hat 
» t r o t z  des en tsch ieden  la b ia le n  l a u t b e s t a n d t h e i l e s  
* des f  vorhergehendes n  in in-fero, in-fectus u. a. nicht in 
» den labialen nasal m tìbergehen, ihn in der form iferos ganz 
» schwinden lassen. » a. o. 138. W ir haben also, nach Corssen, 
z. b. in con-voco oder con-fero, folgende combination vor uns :

m + fester labialbestandtheil + h, 
und h soli durch t r a n s s u l t o r i s c h e  wirkung das m a u f  eine 
w e i s e  m o d i f i c i e r e n , w o g e g e n  s ich  d e r  d a z w is c h e n  
l i egende  l a u t b e s t a n d t h e i l  en t sch ieden  s t r a u b t .  Damit
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vird  von Corssen’s doppéllautigea reibelauten der hóohste gipfel. 
des fabelhaften erreicht.

Lat. f  hat geviss vom italieoischeu and deutschen f  kaum 434 
verschieden gelautet, und dadurch erkl&rt ss sich, v&rum das 
lateiniache zu desssn schriftlicher darstellang das gr. digamma 
dem gr. © (ph) vorgezogen kat. Bine genaue lautcorrespondenz 
bot freilicb veder das eine noch das andare schriftzeichen dar; 
v a re  aber das lat. f é in stummer stark gehauchter labiodentaler 
reibelaut gevesen, v ie  es Corssen v ili, so batte doch das latei- 
nische eher zu <p (ph) als zum digamma (leises v) seine.zuflacht 
genommen. Es griff das lateinische far sein ztemlioh leises f  zum 
digamma and nioht zum gr. <p, so v ie  es fdr sein leises h nicht 
zu gr. y , sonderà zu dem spiritus asper (H) griff

Es darf zuletzt bei diesem absohnitte die bemerkung nioht 
unterlassen verden, dass Corssen, der so viederholt und h art- 46

46 Welche gefahren man Qbrigens l&uft, venn man nicht bei ein- 
zelnen angaben der lat. grammatiker die gesundeste kritik zu rathe 
zieht, kann man beispielsveise aus der jetzt anzuffthrenden stelle 
des Mar. Victorinus, vovon bei Corssen un ter h nichts verlautet, 
leicht ersehen. Latein. h ist natttriich auch nach Corssen, schon in 
der augusteischen zeit und frtlher, Sberaus flOchtig und unstSt (a. o. 
103,107, vgl. 108, 109,112 f.); also je jttnger der Marius Victori
nus ist, desto leiser solite von ihm die ausspraohe des h angegeben 
verden. Nun schreibt er sic hingegen folgendermassen vor: H. quo
que inter litteras otiosam Grammatici tradiderunt, eamque aspira- 
tionis notam conjunctis vocalibus praeflci, ipsi autem consonantes 
tantum quatuor praeponi, quotiens Graecis nominibus Latina forma 
est, persuaserunt, id est, c. t. r. p. ut Chori, Thymos, Phjllis, 
Rhombus, quaeprofundo spiri tu , anhelis faucibus, exploso ore fun- 
detur (Mar. Vict. grammatici et rhetoris de orthographia etc. [Ge- 
nevae.] Apud Petrum Sanctandreanum CIO. 10. LXXXIV, p. 11-12).
Aus diesen vorten kOnnte man eine so voluminose aspirata heraus- 
pressen, die selbst ein Hottentote nicht auszusprechen im stando 
v&re. — Beilftufig mag hier bemerkt verden, dass es nicht riohtig
ist, mit Corssen a. o. 96 dem phSnikischen alphabete die untersohei- 
dung zvischen h und eh abzuspreohen.

A s c o l i  ,  Stufi critici, I L
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nàckig s&mmtliche tenues aspfratae dea italischén spracKen ttber- 
haupt abspricht, mit sich selbst in einige verlegenheit ger&th. 
Denn es heisst bei ihm a. o. 90 ff.: « Die italischén alphabete 
» haben den laut der g u t t u r a l e n  oder p a l a t a l e n  a s p i -  
» r a t a  eh and den b lossen  h a a c h l a a t  h nicht durch be-
» sondere schriftzeichen geschieden.........Dieso thatsache -weist
» darauf hin, dass der laut eh in der lateiniBchen sprache und 
» den ihr zun&chst verwandten dialekten ©ine geringe rolla 
» spielt, dass er schon in der zeit, als die Italiker ibre alpha- 

435 > bete von den Griechen llberkamen, im v e r s c h w in d e n  be- 
» g r i f fen  w ar und sich vielfach za  dem h a a c h l a u t e  h v e r-
» f lù ch t ig t  h a t t e ........ Da aach die Latiner das schriftzeichen
» des dorischen alphabets von Cnmae zar bezeichnung der 
» g u t t u r a l e n  oder p a l a ta l en  a s p i r a t a  nicht in ihr alphabet 
» aufnahmen, so folgt schon aus diesar thatsache, dass diesar 
» laut schon f r ù h z e i t i g  im a l t l a t e i n i s c h e n  im v e r -  
» s c h w i n d e n  begriffen war, and dass das schriftzeichen H 
» v o r w i e g e n d  d e n  b l o s s e n  h a u c h l a u t  bezeichnete. ». 
Nun weiss man jetzt zwar, dass der aasdruck aspirata bei 
Corssen nicht wie bei alien anderen sprachforschern die aspi- 
rierte explosiva nothwendig zu bedeuten hat, and wirklich 
erscheint altlatein. eh in der lauttabelle auf s. 32 unter den 
stummen fricativlauten. W ir haben jedoch mit einem italischén 
and altlateinischen laute hier za than, -wofttr Corssen im grie- 
chisch. x ein passendes hquivalent erblickt, and der jedenfalls 
zwischen kh and h die mittelstafe einnimmt. Ist aber mit einem 
solchen eh, das man doch etymologisch neben urspr. gh and 
gr. x wird stellen mQssen (vagh, vech~, veh-), die stufe 
der tennis aspirata and tìberhaupt die tennis aspirata fttr das 
uritalische nicht zugegeben? Solite es auf diesem vrege nicht 
leicht sein, den beweis zu ftlhren, dass mein gegner mit mei- 
nem ganzen systeme unbewusst einverstanden ist?

Ùbrigens stehe ich schon je tz t, von Corssen’s unwillkUrli- 
chen conoessionen abgesehea, 'wegen der von mir vertretenen 
lautentwickelungen aach in bezug der lat. fortsetzung der in-
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dogerman. mediae aspiratae nicht so verlassen da, wie er es 
(a. o. 802) meint; dean es hat Ebel top mir, wie ich an den 
betreffenden orten angedeutet habe (ebend. 252, 278), h als 
vorg&nger des inlautenden emani ursprttngliohen gh entspre- 
cbenden lat. g aufgestellt, indem er z. b. lat. g in ango mit 
dem gotisch. g in juggs  neben juhiza  zeitschr. VI, 205 phy- 
siologisch vergleicht, und es hat weiter derselbe gdehrte (was 
freilich an und fQr sich minder entscheidend w&re) urlat. ah-jo 
mih-jo zeitschr. X III, 280 angesetzt, wie dies auch Fick gleich- 
zeitig mit mir in seinem wòrterb. der indog. grundspr. durch- 
gefQhrt hat. — Nun mttssen wir aber einen heiklicheren bo- 436 
den betreten, indem wir za dem kapitel der italischen, resp. 
ìateinischen fortsetznng gr&koitalischer (d. h. einstweilen zu- 
gleich altgriechiscber und uritalischer) odor selbst indogerma» 
nischer von bause aos stammer aspiraten ùbergehen.

Wenn also, wie einstimmig anerkannt wird, italisehe fort- 
setzer der alten mediae aspiratae yorhanden sind, in denen das 
bauchelement jener laute fortlebt, und wenn sioh folglich das 
italisehe auch hierduroh an das griechische n&her anschliesst, 
Tom keltischen, germanischen und lituslaTischen aber chàrak- 
teristisch untersebeidet, so ist. nicht zu ersehen, warum man 
principiell der italischen zunge diè analogen correspondenzen 
alter yon hause aus stummer aspiraten (tenues aspiratae) ab- 
sprechen soli. Vielmehr ist a priori die spanarne anwesenheit 
alter yon hause aus stummer aspiratae, so wie im indìsohen 
und im griechischen, auch fQr das italisehe einzur&umen, und 
deren yertretung odor fortsetzung mit jener der alten mediae 
aspiratae, so wie im griechischen, zusammentallen zu lassen. 
Also wie im griechischen sowohl aus altem bh als aus altem 
ph  odor aspiriertem p  anerkanntermassen einzig f  wird, folg> 
lich <f*pu (bhar), xnpxXn) (kapàla), tfttUw » fallo (sphal), wo- 
durch man neben

bh, gr. ? ,  altit. f
auch die reihe
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ph, gr. <p, altit. f



erhalten wtìrde, so ist ferner neben
dh, gp. * , altit. f  (lat. -b-) 

auch die parallele
th , gr. 3, altit. / '( la t .  -6-),

eadiich neben
gh, gr. x» altit. h (lat. -g-) 

anoh die parallele
kh, gr. x> altit. h (lat. -g-)

t h e o r e t i s c h  anzosetzen. F a c t i s c h  lassen sich aber far die 
labiale von hause aus starnine altitalische aspirate wenigstens 
fallo and fungus, neben â aXXid, «j^oyy0? * eicht so leioht

437 aus dem wege r&umen. Will jetzt Corssen a. o. 100 f. ersteres aus 
etnem monstrom herleiten, das er sbhal schreibt, so vergisst er 
unter anderm dabei, dass falien auf nrsprQngliche tennis (spai, 
sphal, raaX) hindeutet; und wegen fungus «tdyyo? u. s. w. (so 
wie anch •wegen der von Corssen a. o. 123 beanstandeten zusam- 
menstellong spes- u. s. w., gr. indog. svas) verde ich mir 
erlaaben, auf moine eròrterung zeitschr. XVII, 354 zu verweisen. 
Hier wOrde also die nothwendig auch im lateinisohen lautzu- 
stande unversehrt erhaltene stumme spirans aus alter stummer 
aspirate vorliegen, die auch bei fraus u. s. w. neben gr. 5pw'<i> 
vorh&nden ist, falls Curtius, v ie  mir scheint, recht hat, $po» 
aus Tpow durch einfluss des p za deuten. Far die regelmftssig 
nach den theoretischen schemen alterierte lat. vertretung der 
uritalisch. tennis aspirata liessen sich ferner mit gròsserer oder 
geringerer wahrscheinlichkeit: congius *conhio- *óyx*c gatnkha, 
unguis *onhui- iw y  nahha (a. o. 329 ff.), hordeum *hor[sjp~ 
"gharsth- (gerste xpT&j a. o. 341 f.) aufstellen. Daran schliesst 
sich weiter die von anderen forschern vorgeschlagene verein- 
barung des latein. -Irò mit italischem -fro, latein. -òro (d. h. 
urspr. -tra, griech. -rpo und zugleich -Spo, italisch -tro und zu- 
gleich *-thro-fro), die ich unter deh eben angedeuteten betrach- 
tungen t h e o r e t i s c h  zu b e g r a n d e n  und durch vermehrung 
solcher beispiele, in denen beide lautgestalten auf italischem 
boden nebeneinander vorkommen und eine doppelte bildung an-
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zunehmen schon a priori, ihrer logischen bìeschaffénheit wegen, 
hiòchst bedenklich erscheint, fact isoh zu s ichern  gesuch t .

Nun spricht sieh Corssen a. o. 107f. (ygl. ebend. 805) Ubar 
solche versuche dahin aus, es habe «Ascoli nichts gethan, als 
» Kuhn’s annahme, dass in manchen fàllen dìe suffixformen 
» -bro, -òra, -bri, -ber aas ursprtlnglichem -tra entstanden 
» som kònnen, die mit vorsicht und zurtlckhaltung ausgespro- 
» chen war, yerallgemeinert and a u f  die spi tze g e t r i eb en  »; 
breitet sich seinerseits ttber das nichtvorhandensein eines th in 
den italischen sprachen, v i e  s ie  u n s  v o r l i e g e n ,  und tkber 
anderes aas, das er sp&ter wiederholt und worOber er bereits 
oben antwort erhalten hat *; l&sst ferner auch hier auf die 438 
behauptang, die aspiration der tennis sei dem lateinischen fremd, 
die notiz nocb einmal folgén ttber die a rt und omise urie •/ , 5, <p 
in den von den Rdmern aafgenommenen griech. ■tfòrtern gestaltet 
odor umgeschrieben wurden (ygl. a. o. 804 a. krit. nacbtr. 187), 
so dass es wirklich den schein hat, es solle auch dieso notiz 
einen besonderen einwand aasmacben oder yrenigstens dem 
vorangehenden satze eine kr&ftige sttltze verleihen. Meinerseits 
kann ich nicht umhin darauf za bestehen, dass dies alles auf 
folgende nichtssagende tautologie hinausgeht: bei der annahme 
des griechischen alphabetes hat sich das lateinische die drei 5
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5 Wa8 Corssen sagt, dass ich ihm in den schuh schiebe, er h&tte 
stillschweigend ein italisches -thro angenommon, beruht auf einem 
missverst&ndniss. Ich wiederhole n&mlich, an der angegebenen stelle, 
mit Corssen’s eigenen /worten, dass er weder lat. th noch irgend 
eine lat. aspiration der tenuis oder tenuis aspirata zugibt; und fttge 
hinzu, dass, wie mir scheint, Corssen’s widerlegung (und zwar fol- 
gender satz in derselben : « das lateinische f ,  das sich im inlaute 
gewbhnlich zu b gestaltet, ist nur aus den media-aspiraten bh, dh, 
gh entstanden, nicht aus den tenuis-aspiraten ph, th, eh oder aus 
den tenuisp , t ,  c. ») auch dahin lautet, dass selbst wenn man, als 
blosse hypothese, ein italisches -thro zugeben colite, dies noch nicht 
zu lat. -òro ftthren wtìrde, indem lat. f ,  voraus -b-, nur aus bh 
u. s. yf. entstebe.
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griechischen bachstaben <p nicht angeeignet, weil es die 
dorch dieselbea dargestellten laute nicht mehr besass (wohl 
aber deren gesetzm&asige fortsetzer); und bei der umschreibung 
griechischer wfirter fehlten folglich sp&ter dem lateinischen 
alphabete so wie der lateinischen sprache die genauen corre- 
spondenzen zu x. <p« Es laugnet aber ja  niemand, dass den 
italischen sprachen, v ie  sie uns jetzt yorliegen, die tenues aspi- 
ratae fehlen, indem sie uns eben daher h und nicht kh  oder 
das von Corssen selbst zugestandene eh u. s. w. darbieten; und 
es fordert ja  niemand, dass der Ròmer, um der etymologischen 
lauteorrespondenz willen, gr. x, f  dqrch h und f  hatte um- 
schreiben sollen.

Auch dagegen musa sich unsero disciplin yerwahren, dass 
man, insbesondere yor laien und halblaien, wie Corssen es bei' 
dieser gelegenheit und sonat gethan, das eigentliche lautproblem 
auch nur im yorbeigehen aus seinen fugen bringt. So spricht 

430 er sich a. o. 167 f., indem er -fro (-bro) aus -tro bestreitet, fol- 
gendennassen aus: * Angenommen, diesa drei wfirter (fallo, 
» fungus, funda) waren ursprQnglich lateinische, nicht aus dem 
» griechischen Qbertragene, so wdrde aus ihnen doch nichts 
» u è  iter folgen, als dass der ursprtlngliche toniose labiale ver- 
» schlusslaut p  sich durch den einfluss eines anlautenden s zu 
» dem tonlosen labiodentalen reibelaut f  gestaltete; es whrde 
» daraus nioht folgen, dass jedes p  in jeder lautyerbindung 
» zum labiodentalen reibelaut werden konnte, nicht folgen, 
» dass jede tenuis, das heisst jeder labiale, gutturale oder den- 
» tale yerschlusslaut im lateinischen zur tenuisaspirata oder 
» zu dem entsprechenden starkgehauchten yerschlusslaut habe 
» werden kdnnen, also auch nicht folgen, dass t zu th und 
» dieses dann weiter zu f  geworden sei. » Niemand hat aber, 
meines wissens, so vieles behauptet; wie ja  auch niemand au s  
d e r  a h n l i c h k e i t  d e r  b e d e u t u n g  die einerleiheit yon -tro 
und -bro hat schliessen wollen, so dass die yielen worte, die 
Corssen weiter gegen diesen eingebildeten fehlschluss vergeudet, 
bloss dazu dienen kònnen, ihn selbst und andere zu yerwirren.



Die frage ist nur die: ob v ie  im griechischen -Spo neben -rpo, 
mit bloss sporadisch auftretender, durch die nachfblgende liqui
da bevirkter aspiration der dentaltenuis, so auch uritalisch. 
-thro neben -tro zugegeben verden kann, aus velchem -thro 
sicb dann regelm&ssig -fro und lat. -bro ergibt; und auf lat. f  
(*sf) a gr. <rp, ursprQnglichem oder wenigstens vorausgegan- 
genem sp gegenttber, v ird  dabei als auf einen analogen fall, 
d. b. auf einen fall gr&koitalischer behauchung einer tennis 
in einer dazu besonders geeigneten lautverbindung, verwiesen. 
Mag nun Corssen, gegen Ebel, L. Meyer, Kuhn, Schveizer- 
Sidler, J. Schraidt und mich, dieso lautentvickelung nicht ein- 
r&umen; mag ihm ferner natùrlich erscheinèn, dass in palpebra 
und perpetra, libra und litra, pàblo- und patio- u. s. v .  im- 
mer zvei grundverschiedene bildungen vor uns liegen; mag or 
endlicb uraltes *pd-kara oder *pa-bhara (d. i. : wurzel * nom. 
agent.) fttr eine unbedenklich annehmbare morphologische eom- 
bination erachten, — das kann man alles sehrleicht auf sicb 
beruheh lassen; aber eine karikatur der in rede stehenden fra- 440 
gen vQnschte man in einem ernsten buche niemals zu treffen.

Àhnlich spricht sich Corssen a. o. ebend. vieder aus: « Wenn 
* nun Ascoli sogar die suffixformen -ero, -era, -cri, -cer eben- 
» falls auf -tra zurQckfhhren v i l i , só thu t er dies ebenfalls 
» lediglich auf grund der ahnlichkeit der bedeutung ; den be- 
» vei8, dass in dér lateinischen sprache der alteren und der 
» klassichen zeit oder in den vervandten italiscben dialekten 
» jemals e aus /  entstanden sei, bleibt er schuldig, nattlrlich,
» veil dieser lautvechsel niemals s ta tt fand. »

Der virkliche thatbestand ist nun folgender (Tgl. zeitschr. 
XVII, 149): Aus urspr. -tra ist v ie  im griechischen (wrpo, -tX«. 
-5Xo) so auch im uritalischen: -tlo entstanden; gegen die laut- 
verbindung tl hat aber venigstens das lateinische eine ent- 
schiedene abneigung; folglich habe ich die frage hingestellt , 
ob man nicht annehmen dttrfe, dass aus dieser besonderen ge- 
stalt unseres suffixes, nftmlich aus -tlo, sich altes -ciò ergebe, 
d. h- auch im altitalischen die n&mliche vandlung stattflnde,
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die im spateren Italien zar regel wird (vetlo-, vedo-), dafttr 
to n e r, immer versuchs-weise, auf daa inschriftliohe sclis neben 
stlis and aaf umbr. pers-klo- neben osk. pes-tlo- hingewiesen* 
endlich die lexikalischen begegnungen (jpo-clo pa-tra a. s. vr.) 
verzeichnet, die ftlr eine solche gleichung das wort fflhren 
mòchten. Daran hatte ich auch jetzt kein wort za andern. In- 
dem ich ausdrtteklioh eine eigentliche beweisfQhrung weiteren 
etudien vorbehielt (s. 46) und deren sohwierigkeiten ausdrtlck- 
lich hervorhob (b. 45.47). bin ich also auch bei der erwagung 
dieser schon frùher von Ebel and L. Meyer vorgeschlagenen 
lautgleichung beflissen gewesen, dem wissenschaftlichen ernste 
treu za bleiben, and habe keirieswegs le d ig l i c h  a u f  g r a n d  
der  ahn lichk .e it der b e d e a tu n g  zwei verschiedene lautge- 
stalten vereinbaren wollen. Bei spatlat. cl neben t'I (veclus neben 
vetulus a. s. w.) ist Corssen seinerseits (a. o. 39 gegen Schu- 
chardt) aaf die sanderbare hypothese gekommen, dass dieso 
gprech- und schreibweise du rch  s u f f ix v e r m e n g u n g ,  n ioh t  
du roh  phone t i s chen  l a u t ù b e r g a n g  entstanden sei. Und 

441 auch hier irrt er ferner, indem er seinem leser (a. o. 168) (dine 
■weiteres sagt, man "wolle c aus t entstehen lassen. Auch im spa
teren Italien -ware z. b. ca aus ta etwas ganz unerhdrtes, wah- 
rend hingegen d  aus tl als regelmassige umwandlung daselbst 
vorkomrat. Bbenso wttrde niemand lat. t  aus. p  odor c (k) ohne 
-weiteres behaupten wollen, wahrend doch selbst Corssen lat. si 
aus sp and se (sk) aufstellen muss oder v ili (a. o. 278).
. Nachdem also eine ruhige und gewissenhafte -wttrdigung der 
Corssen’schen kritik mich zu gar keiner anderung in meinen 
theoretischen aofstellungen und den damit zasammenhangenden 
etymologischen satzen hat bewegen kònnen, die Ubrigens nach 
Corssen’s ausspruch sammt und sonders reine i r r th t lm er  oder 
h a l t lo s e  and  i r r i g e  fo lgerungen  sind, a.o. 168,805,8116,

6 Auch einleuchtende, keinem principiellen anstande ausgesetzte 
etymologieen scheinen keine gnade gefunden zu haben; so z. 1>. skr. 
tarh = lat. trahere. Es lftsst Corssen seine von mir a. o. 272 ver- 
•worfene got. parallele noch immer (a. o. 99) unuiderrufen bestehen.



ich zagle ich  a u c h  e in e n  w e i t e r e n  z iem l ich  w ic h t ig e n  
b e i t r a g  z a r  b e u r t h e i l u n g  s e in e r  e igenen  h ie r  ein- 
schl&gigen hypothesen ,  an d  t t b e rh au p t  s e ia e r  a r t  und 
w e ise  die g e s c h i c h t e  der  l a t e in i s c h e n  c o n s o n a n t e n  
za  h a n d h a b e n  geliefert zu haben glaube,.bleibt es mir noch 
tkbrig, die einwande za erwagen, die in seinem neuerschie- 
nenen buche gegen moine behandlung einzelner wòrter zu fin- 
den sind.

1. hordeum. friare. Die von mir a. o. 342, nach Schleicber’s
and Kuhn’s vorgang, vertretene grundform horst- soli
mit der hypo the se  der tenuisaspiraten zusammenstftrzen (a. o. 
796). Da aber dieso h y p o th e se ,  wenigstens fttr mich, immer 
fortbesteht, so mass ich mich einBtweilen mit der bemerkang 
begnùgen, dass hordeum nach Corssen anfangs (a. o. 100) aus 
skr. ~wz. ghars (ghars), spater aber von einer urspr. wz. ghard 
(a. o. 159, unter berufung Ton s. 100), endlich (a. o. 514) wieder 
aus skr. vrz. ghars (ghars) stammt. — W as Gorssen’s hy- 
pothetisches ghar, reiben, anbetrifft, woraus er friare u. s. w. 
herleiten will, so mass ich aaf dem ebend. 344 f. von mir be- 442 
merkten bestehen. Dem versuche, friare a. s. w. aus einem ver- 
meintlichen ghar za erklaren, steht ferner das endergebniss der 
untersuchung tlber l a t  f  « urspr. gh entgegen, wornach dieso 
laatcorrespondenz der lat. schriftsprache so viel als fremd bleibt.

2. fames. Skr. bhas, worauf ich fames als rdie fressende’ 
a. o. 346 zurtlckftthre, heisst nach dem petersb. wòrterbuche : 
kauen, zerkauen, zermalmen, verzehren (vgl. bhasita, bhas- 
man), and bei dessen lautgerechter nebenformpsd  soli der han
gar (psàta, hungrig) bestimmt hervortreten. Die fzusammenge- 
horigkeit’ der wz. bhas mit wz. psà ■wird gewiss kein kundi- 
ger bestreiten (s. z. b. petersb. wtb. IV, 1194. V, 227; Benfey 
Yollst gr. s. 73, gloss. z. chrest. 210; Pott 'wurzel'wòrterb. I, 2); 
Corssen's willkhr mass sie aber a. o. 801 'mindestens in frage 
stellen’ und r&umt far bhas nur die bedeutong es sen  nach 
Benfey gloss. z. chr. ein, so dass er dabei verharren kann,
« dass eine wurzel, die essen bedeutet, am wenigsten geeignet
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» ist, den zustand zu bezeichnen, der entsteht, wenn man nichts 
» zu essen hat odor lange nichts gegessen hat. »

3. longus. Far die vereinbarung Ton lat. longus mit skr. 
dirgha und altpers. dranga ist jetzt Corssen a. o. 211 ge- 
zwungen, den namlichen grad von wahrscheinlichkeit zuzuge- 
ben, den ich dafQr (zeitschr. XVI, 122, XVII, 280) annehme; 
dabei wirft er mir indess vor, dass ich ihm einen blossen druck- 
fehler zur schuld anrechne. Wenn man aber bei der bespre- 
chung von longus neben dirgha einwirft, wie Corssen beitr. 148 
es that, dass wz. dhar bei longus zu blossem l einschrumpfen 
wttrde, und folglich bei dem vermeintlichen dhtrga (sta tt dir
gha) an wz. dhar denkt, so hat man nicht im mindesten das 
recht, das arge versehen dem setzer in die schuhe zu schieben.

443 4. wz. fa- neben -da-. Wegen der doppelgestalt (fa- ne
ben -da-), die nach anderer sprachforscher vorgang auch ich 
fhr die wz. urspr. dha im lateinischen annehme, spricht sich 
Corssen a. o. 800 f. folgendermassen aus : * F ar die angebliche 
> wurzelgestalt fa- neben da-, skr. dha-, fahrt Ascoli an, dass 
» ja  auch im lateinischen ritf-us neben ru[dh]-Ulus stando nach 
» meiner ansicht. Dagegen istzu sagen.dass in ru[dh]-Hlus der 
» dentai dh durch den folgenden dentai t verhindert wurde in f  
» umzuschlagen. Die wortform ru-tilu-s beweist also gar nicht,
» dass im lateinischen ursprOngliches anlautendes dh- ein und 
» derselben wurzel sich zugleich zu f  und zu d gestaltet habe. » 
Corssen vergisst aber seltsamer weise dabei, dass ich an eben 
der von ihm citierten stelle (zeitschr. XVII, 337 f.) auch von 
einem dritten beispiele rede, wo die d o p p e lg e s t a l t  dadurch.  
noch  a u f f a l l e n d e r  w i r d ,  das s  s ie  n ic h t ,  wie g e s e t z -  
m&ssig bei fa- neben  -da- (fa-c-ere, con-de-re), du rch  die 
v e r s c h ie d e n e  s t e l l u n g  im w o r t e  b e d in g t  is t ,  n&mlich 
von arf- (arb-) neben ard- aus urspr. a rd h ,  eine-doppeU- 
g e s t a l t ,  die e r  in a b e r e i n s t i m m u n g  m i t  mir  ohne  i r -  
gend ein b e denke n  a. o. 170 f. angenornman hat .

5. trfticum. Ich habe zeitschr. XI, 451 die mòglichkeit 
angedeutet, triticum auf wz. tra 'erhalten’ zurttckzufUhren,



d ie  auch  ' e rh a l t e n ’ als  fn&hren’ b e d e u te t  haben  k d n n e .  
Dagegen bemerkt Corssen a. o. 514: « Ja mòglich ist das frei- 
» lich. Aber so wenig servare 'erhalten* jeraals die bedeu- 
» tung fern&hren’ hat, so wenig musa trar weil es f erhalten ’
» bedeutet, deshalb auch 'ern&hren’ bedeuten. Diese letztere 
» bedeutung ist nirgends erweislich fttr wz. tra- und wortfor- 
» men von derselben, kann also auch nicht in tri-ti-cu-m ohne 
» weiteres vorausgesetzt werden. » Nun werde ich es mir nicht 
erlauben, meinen gegner wegen der bedentungen von wz. tra 
auf eine andere schrift von mir, wovor er gewiss zurttck- 
schrickt, zu verweisen; aber Justi’s orthodoxes wórterbuch 
(vgl. Pott wurzelwOrterb. I, 104) Bagt ihm doch: « thrà ( = skr. 
tra), schhtzen, ernahren, thrditi, nahrung, thràtar, beschQ- 
tzer, eraahrer, thràja, emahrung ( thràjòdrighu, die bettler 444 
ernàhrend). » Ùbrigens lassen sich zu gunsten der etimo
logie des Varrò viel bessere analogieen als die von hordeum 
anftthren, auf die sich Corssen hat beschr&nken mOssen.

6. plebee. Ob ich unrecht gehabt habe, die thatsache her- 
vorzuheben, dass Corssen in einem und demselben buche ple
bee auf zwei verschiedene arten erklare, ohne bei dem zweiten 
versuche auf den ersten ausdrhcklich zu verzichten oder durch 
irgend eine andeutung darauf zu verweisen, mògen andere ent- 
scheiden. Meinerseits setzte ich lat. plebee mit anderen for- 
schern dem gr. glejch, indem der dentalaspirate in itXjj- 
5o« (ttber deren ursprtlngliche gestalt, ob dh oder th, niemand 
ein endgiltiges urtheil bei dem jetzigen zustande der forschung 
zu fallen vermag) nach mir und anderen sprachforschern, sei 
es nun urspr. dh oder th, im ersteren falle auch nach Corssen, 
lat. -b- eben so wie in ùbef* ou3ap (-bro -3p©) u. s. w. regel- 
m&ssig entspricht. Nun lautet der Corssen’sche speciell gegen 
mich gerichtete einwand wie folgt (a. o. 165): «Ascoli kommt 
» neuerdings auf die gleichsetzung von ple-b-es mit gr. TtXJj- 
» -3»-; (nXij-3-oc) zurttck (zeitschr. XVI, 120). Da aber sonst 
» der griechischen neutralen suffixform im lateinischen neu- 
» trales *os, -u* entspricht, so wQrde jenem griechischen worte
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» ein lateinisches neutrum *ple-b-os entsprechen, aber nicbt das 
» femininum ple-Ihes. » Das gestehe ich wiederholt gelesen za. 
haben, bevor ich meinen augen glauben za schenken vermochte. 
Dean e r s t e n s  solite eine solche gr&koitalische betrachtung ge- 
gen meines gegners grunds&tze sein, and ihm plèbès, in grana - 
niatikalischer hinsicht, za urspr. neatr. prathàs oder pradhàs 
eben so gut gefallen als. z. b. diès za urspr. neatr. divàs (vgl. 
z. b. a. o. 233); — zw ei tens  aber verh&lt sich plèbès, der form 
and dem genas nach, genau so zu tcX̂ 5o; wie sedès za «Soc 
(sadas) oder nubès za v*'?oc (nabhas).

Somit sind, wie es mir scheint, s&mmtliche stellen erledigt, 
worin in Gorssen's buche irgend eine von mir herrtthrende 
ansicht bestritten wird, and ich sehe dem urtheile unbefan- 

445 gener mitforscher mit roller zuversicht entgegen. Meinem ver- 
sprechen, bei dieser antikritik ganz objektiv za verfahren, 
bin ich Qbrigens, wie ich mir schmeichle, mòglichst treu ge- 
blieben. Nur eine personliche bemerkang wttrde ich mir jetzt 
zum schlusse erlaaben. Die achtung and die dankbarkeit, zu 
denen ich mich prof. Corssen gegendber verpflichtet fQhle, wer- 
den gewiss durch unsero lautgeschichtlichen differenzen nicht 
geschmalert. Jedoch wttrde ich der aufrichtigkeit eintrag t h u n , 
wenn ich l&ugnen wollte, dass die widerlegungsversuche, die 
moine ansichten durch diesen gelehrten erfahren haben, mich 
s&mmtlich, sowohl dem i n h a l t  als der form nach, in nicht 
geringes erstaunen versetzen mussten.

Mailand, 10. november 1868.

Anm. <1869). Ueber die abhandlung, die Corssen so leichten spieles 
abgefertigt zu haben glaubt, welcher jedoeh die der indogermanischen 
chrestomathie beigegebenen nachtr&ge und berichtigungen manches 
verdanken, sprach sich Schleicher ebendas. 352 folgendermassen aus:
« Vgl. hierQber Ascoli in Kuhns zeitschr. XVII, 241 flg. Der dort ent- 
wickelten theorie steht jedoch das keltische im wege. - Da indess die 
in diesen worten gerQgte schwierigkeit dem hingeschiedenen meister 
selbst keineswegs unttberwindlich, ihm ferner mein schema im we- 
sentlichen als zu recht bestehend vorkara, so mag es mir erlaubt sein,



III. G. CORSSEN E I PRECEDENTI SAGGI ITALICI. 221

dessen eigene worte darttber aus einem vom 19. november 1868 da- 
tierten brief aa micb hier mitzutheilen, und zugleich die bemerkung 
daran anzukntlpfen, dass ich bei der geschichte der lateinischen fort- 
setzer von urspr. gh9dh9 bh ausdrùcklich von untai. und urgriech. 
asp. (XVII, 254), oder von entwickelungen, die sotoohl in Italien als 
in Griechenland stattfinden (eb. 327), spreche, folglich das frtthere 
oder sp&tere scheiden dea italischen oder keltoitalischen vom griechi- 
schen fQr mich im grunde bei gegenwfirtiger frage durchaus gleich- 
giltig ist. Ich lasse nun Schleicher's worte, vielleicht sein letztes 
wort in der wissenschaft, folgen:

« Soli ich ganz offen sprechen, so mass ich bekennen, dass ich, 
eben weil mir jetzt die zeit felt dise ftusserst schwirige frage 
reiflich zu verfolgen, zu einer klaren, entschidenen ansicht 
noch nicht gekommen bin. Meiner kelto-italischen grund- 
sprache muss ich wol die alten aspiraten noch zu schreiben, 
die frage nach der vertretang der aspiraten in der italischen 
grundsprache stellt sich ftlr mich also so: was ist hier aus 
dem gh, dh, bh der italo-keltischen sprache geworden? Hier 
kann nun immer noch die antwort in Irem sinne aus fallen, 
nur kommt das griechisehe lftngst nicht mer in betracht, da 
dises, nach meiner ansicht, schon l&ngst als besondere spra
che seine eigene wege gieng, ehe es nur eine italisehe grund
sprache gab (vgl. das schema, comp. s. 9). Um fttr dise die 
vertretung der aspiraten zu ermitteln haben wir uns aus- 
schliesslich an die altitalischen sprachen zu halten, alle aus 
dem griechischen her geholten analogieen haben, meiner mei- 
nung nach, hier gar keine bedeutung. Hier gehen wir also weit 
aus einander. Dennoch glaube ich vor der hand entschiden, 
dass wenigstens Ir schema: indogermanisch (ich sage italo- 
keltisch )

zu reeht besteht. Das scheinen mir die tatsachen an die hand

italisch f  
lateinisch f  b

bh
I

446



DI UN GRUPPO DI DESINENZE INDO-EUROPEE.

{Memorie dell* Istituto Lombardo, voi. X [1868].)

I. Movendo dalla considerazione di alcuni nomi numerali del
l’armeno, risaliremo imprima a stabilire la forma che i numerali 
medesimi dovettero avere nel periodo dell’ unità .indo-europea; 
e l’uscita di un altro numerale ci condurrà poscia a rifare la 
storia di più altre desinenze, che s’ incontrano nella favella 
ariana dell’Asia e in quella dell’Europa. Ma chi dura la non 
lieve fatica di seguire le soabre indagini che io vengo pubbli
cando, scorgerà di leggieri, come le risultanze, a cui presumo 
di arrivare in questo nuovo saggio, mirino assai più in là che 
a prima vista non paja.

L’armeno dice per rsette’: (eavfn), (eófn), ir^/n
(evCn), (tv fn ), e in forma plurale: (evfanq') ,

(evfeanq')1 ; — per f no ve’: fa, (inn), e in forma plu
rale: (inunq'), fa.nj.# (innunq ) a; — per 'dieci’ :
( tagn), e in forma plurale: —'—Ap ( tagunq')  5.

1 Casi obliqui di forma sing.: geo. (evt'an), L^pfh (ev(tn),
(evt'ni)-, istrument. (evt'amb), kifHrmJf (evfeamb),

LuPf*. (evt'iv); — di forma piar.: gen. (evt'anz),
( evt'niz ) ; istrument. ìtmJ* ^  (evt'ambqf) , (evfeambq').
V. la n. 9.

3 Casi obliqui di forma sing.: gen. (ehm), istrument 
(èhnto); — di forma plur.: gen. fimAj (inan*), (inun*),
(tnnu*), (ènniz), istrum. {innambq'), (inambq')i
[iA—#  ( innuq ), (ènnivqc).

* Gasi obliqui di forma sing.: gen. {taciti), istrum. *••»««»«£
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Si è creduto in sino ad olca che questi numerali armeni, e 
specialmente il 'sette’ e il 'dieci’, serbino la finale dei temi che 
si sogliono stabilire per lo zendo ed il sanscrito, i quali sono: 
saptan  (zendo: haptan) 7, navan 9, dagan 10 4. Lo zendo 
haptan  (curdo: havt) avrebbe cosi la stia integrale continua
zione nell'armeno evfn; e dello zendo dafan avrebbe anzi a 
vedersi anco la seconda vocale pur nei nominativi armeni me- 
-tagan, 'undici’, ecc. *. La più genuina forma armena pel 'nove’ 
sarebbe secondo il Bopp: i-nan- (da i-navan-)\ e la doppia con
sonante, che si vede p. e. nel nom. pi. tnnttnq', andrebbe priva 
di ogni ragione etimologica, cosi come avrebbe ad esserne privo 
il doppio v del greco «w «* (cui egli faceva risalire ad i r n j r a . ) ,  

munito anch* esso, come il termine armeno, di vocale prote- 
tica ®. Nel tema èrmi- (inn , èrmi, ènni-v, ènni-v-q') il Bopp ve
deva un -t ascitizio, e sta bene; ma si dovrebbe dire, stando 
all’ipotesi sua, che questa forma smarrisse 1’ -an (-un) di * non-, 
*««»-. Cosi era mutilo pel Bopp Yevfi-,  che allato ad ev(an- 
ricorre nel 'sette’.

Senonchè, a ben guardare, già a priori ripugna questa iden
tificazione della desinenza armena colla desinenza che si a ttri
buisce allo zendo ed al sanscrito. Ammesse pure le figure tema
tiche zendo-sanscrito haptan (saptan) navan dagan, siamo, 
sempre ad un’ uscita nasale che nello zendo e nel sanscrito non 
vive più, l’unica forma che possa attribuirsi al singolare es-

(tagamb); — di forma piar.: gen. mmmJig (taganz), istruin. — ir-ifa  
( tagambq').

4 P etbrmann, Gramm. ling, armen., Berol. 1837, pag. 154, 156 
('se tte ’ e 'dieci’ ); B o p p , Vergleieh. gramm., I I , 72, 74 , 76 , 77; 
P. M0u .b r , Sitzungsberichte der (W ien.) akad. d. icissentchafì., 
XXXV, 198-9. L’ultimo si esprime circa il 'nove* in modo che per 
me riesce oscuro.

8 P etbrmann, 1. c., 156; Bopp, 1. c ., 78.
* Cfr. P e t b r m a n n ,  1. c., 155; e il C u r t iu s  si compiace, sotto èvvca 

<n. 427), dell’analogia greco-armena a questo modo intesa. — V. la  
n. 12.
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sondo in quegli antichi idiomi: hapta (sapta) nava daga, e non 
contenendorisi in alcuna delle forme plurali (come più innanzi 
vediamo) la nasale onde uscirebbero saptan navan dogati. L’am 
mettere che questa nasale, la quale più non risuona in alcun’a l
tra  lingua antica o moderna dell’Asia, abbia potuto conservarsi 
incolume nell’armeno in sino al giorno d'oggi, può dirsi che 
equivalga all’ammettere un miracolo, quando in ispecie si con
sideri la qualità dei vocaboli e la qualità dell’idioma di cui si 
tra tta . Come credere, p. es., che dogati rimanesse tagn -togati 
in una lingua che dall’ antico asta, o anzi astati od astdu, 
'otto’, si riduce ad (u f) ,  e dà vigaiti, 'venti’, si riduce, 
come tosto vedremo, a *vg-

Ma d’altro non si tra tterà , nel 'sette’ e nel 'dieci’ degli Ar
meni, se non dell’ -an ascitizio seriore, che s’ incontra cosi di 
frequente nella loro favella 1 * * * * * * 8 9. Come, a cagion d’ esempio, lo 
zendo dvara, 'uscio, porta’, diventa nell’armeno: dur-n (gen. 
dr-ati, istrument. dr-am-b), cosi da *evf (pelvi e neopers. haft, 
osseto aft, avd) e *tag (osseto dceg, deg, afgano lag), l’armeno 
finisce per avere la combinazione evf-n tag-n ». L’ -an (un)

1 Un esempio di apocope armena, assai adatto al caso nostro, sa
rebbe l’ aggettivo indeclinabile {zou>), 'fresco’, se veramente
rivenisse allo zendo javan ( sscr. juvan ), fgiovane’, come vuole F.
MQller, 1. c., XXXVIII, 580, 586, 593, seguito dal J osti, Hand-
buch der xendsprache s. javan. Ma per quanto io posso vedere,
dice 'fresco? nel senso di 'freddo’ e non già in quello di 'recente’. —
Dei riflessi armeni di neutri originarj in -man, si tocca piti innanzi.

* V. F. MOller, 1. c., XLIV, 11, e qui piti innanzi.
9 Gli obliqui del sing. e del pi. di tag-n (v. n. 3) corrispondono 

esattamente a quelli di pt-*x ber~n, 'soma’ ; e il nom. pi. tag-un-q' 
sta nell’analogia di « 4 » ^  ah-un-q’, 'occhi’. — Delle forme oblique 
di evt’-n (v. n. 1 ), se ne dichiarano cinque senz’altro, insieme col 
nom. pi., per l’analogia di ak-n (gen. àk-cm) e ber-n (gen. ber-in): 
ev(-an evt'-in evf-am-b evt'-an-q’ evt'-an-s ev(-am-b-q'. Le tre forme 
accessorie evt'eamb evt’eanz evt'eambq" (e trovo anche un gen. sing.: 
eót’ean) trascorrono all’analogia dei nomi in -t'iun (cfr. gtin
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ugualmente ritorna nelle voci armene per 'venti, trenta’, eoe. 
Dallo zendo vipaiti, 'venti’, veniamo al parsio vipt (neopers. 
bfgt), la qual forma si riproduce, con alterazione solita, nel 
belucio gipt (*vìqt), e si riduce nell’armeno a q’g- (*vigt *vip 
*g[ijp Yp). onde si ottiene, per la nostra aggiunzione, 
q’g-an, anzi q’p-an-i, come veramente suona il tema, oon doppio 
elemento ascitizio, fenomeno che non di rado occorre nell’ar
meno. E quest’ -an-i-, colla vocale dell’ -a» chiara e ferma, 
com’era naturale che si stabilisse nel monosillabo q’p-an-, si è 
poi fatto comune anco ai temi me-tag-an-i, 'undici’, erko-tag- 
-an-i, 'dodici’, ecc. Pur nelle diecine successive al 'venti’, rimase 
all’armeno il solo -p dell’antico -paia -gat (cfr. p. e. l’afgano 
paniò-p = panKà-pala zendo, 50), al quale -p viene ad aggiun
gersi la nostra combinazione ascitizia, nella figura di •«»-* : 

ere-p-un-i-, 'trenta’, ioaf-f-un-i-, 'sessan
ta ’ ecc.* 10 li. L’aggiunzione dell’-an a forme numerali cosi mutile

ptean gteam-b, = sscr. stana, mammella), e l’ea s’intrude poi anche 
nell’accessoria del nom. pi.: eot'eanq’. Rimangono evf-n-i evt'-n-i-x, in 
cui evt’-n si conforma al tipo di ^ - . 4 . q’ar-i- (4), hng-i- (5), 

ut'-i- (8), ènn-i- (9); — e finalmente evt'-i-o, che lungi 
dall’aver subito alcuna particolar mutilazione, è forma men remota 
dall’antico tipo, siccome quella che non si è annessa l’-an, e solo 
passa, insieme con tante altre forme numerali, nella sfera dei temi 
in Cfr. la n. 11.

10 L’armeno riduce anche il 60, il 70, l’80 e il 90 all’analogia 
delle diecine precedenti, laddove lo zendo, d’acoordo col sanscrito,
li costituisce in modo diverso da quelle (ksvas-ti, ftqpfò(t)tt, eco.). 
Nel 'quaranta’ q’ar-a-pm) e nel 'settanta*
evt'an-a-gun), l’armeno trascorre, per facile illusione, all’analogia 
de’suoi ordinarj composti, p. e. q'ar-a-dèm, 'munito di
quattro faccio?, l o f f i e ò ( n - a - g l u k ' ,  'munito di quattro teste*. 
All’incontro: uf-pun 80, tnn-ptm 90 (cfr. —
e “ ” *“?-***»). — Circa il 'venti* armeno, e le successive diecine 
dello stesso idioma, il Bopp, o. c. ,  I , 454 n., si sarebbe adunque 
totalmente smarrito.

uAscoli, Stu4f critici, II.
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(q'g-ah- ecc.), aggiunzione che quindi si addimostra ben recente, 
trova opportuno riscontro nel tipo gar-n, fgelata, gelo* * 
(gen. par-m, istrum. par-am-6), dove par- sta per gart- = gard 
neopersiano, gareta zendo. — Nel 'nove* finalmente, l’-an asci
tizio è. limitato a parte delle forme plurali; anzi, a ben vedere, 
non si potrà,decisamente riconoscere se non in due voci sole, che 
per avventura si foggiano sulle voci corrispondenti del 'dieci*11. 
h'ènn  del tema dei singolare e di parte dei plurale (énn-i-) 
sta di certo per *e-nv, cosi come nel 'tre* abbiamo err da 
*e-th 4*.

m

. 44 II singolare e le ferme plurali enn-i-z ènn-i-v-q* (v. n. 2) danno
*env (enn) coll'-i* ascitizio di q'ar-i ecc. (v. n. 9). Il nom. pi. inunq* 
innunq potrebbe mettersi con tag-un-q* e aA-un-gc (v. n. 9 ), ma il 
gen. invmz ci conduce all'analogia di quei temi in u , che regolar
mente assumono, nel numero del piti, la nasale; e all’analogia d’altri 
temi in u si adattano poi il gen. innuz e V istrum. innuq\ Verremmo 
per queste forme a un tema e-nu (*e-nov), e la nasale doppia, che 
si vede in parte di esse, proverrebbe dall9enn- (#e-nt?) delle voci im
prima toccate; quindi veramente: i-mi-n-g' t-nw-n-z i-nu-z t-nu-g*. 
Rimarrebbero: t-n-an-s ('t-nn-an-*) i-nn~am-b-q' (i-n-am-b-q*) sul 
metro di tag-an-z tag-am-b-q\ — Di t-n-an-z i-n-am-ò-gc non riviene 
al tema archetipo se non che solo la prima nasale. — ^ e- ed fi t- 
(cfr. da !n4?b nel 7) entrambi da e-.
’ 43< V. Zzitschrift f&r vergleich. sprachforschung, XVII, 136. Quanto 
al greco eweoc (v. la n. 6), abbia esso a dichiararsi per metatesi (i-vejtol 
s-v/'sa, F ick; per la qual via si dichiarano assai agevolmente: Vv/'[e]oc- 
tto; swa-to; et vaio; evaro?), oppure in altra guisa di cui tocco altrove, 
resterà sempre che la doppia vi abbia la sua ragione etimologica, 
come l’ha quella del termine armeno. Del rimanente, superfluo quasi 
l’avvertire, che l’imperfetto evveov (veto), a cui il Bopp (II, 76) ri
manda per evveot da ivejt'a, non solo è limitato ad un passo omerico 
efl ,ha,un. e- di ragione affatto diversa da quello di iwéoc, ma può al
tresì ripetere-il suo doppio v dalla forma originaria della radice, come 
anòhe Iv ve irai (cioè ev^sir-ce, allato ad ivi-cro-v, di guisa che si me
scolerebbero in uno stesso verbo greco due forme originarie, così 
come in *xw) od «vvociyato; (ev-^oS-), e pur lo stesso IÓvvtjt©? (cfi\
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Potrebbosi per avventura obiettare la singoiar coincidenza 
che l’aggiunzione armena si compisse colà appunto dove nelle 
forme antiche si mostri la nasale, coincidenza che apparirebbe 
ancor più singolare quando si chiamassero a confronto gli idiomi 
europei, nei quali sono appunto il 'sette’, il 'nove* e il 'dieci’ che 
ci offrono questa nasale (p. e. nel gotico: sibun , muri, taihun)', 
e non più il 'cinque* e 1’ 'otto’ (got.: ftmf, ahtau ; armeno: hing, 
u f ) ,  che nel lessico sanscrito e nello zendo la avrebbero an- 
eh’essi (partitati, aitati astati). Ma riguardo a questa coinci
denza va considerato imprima, ohe l’-an ò poco meno che estra
neo al 'nove* armeno e'non costante nel 'sette*, e eh’essa quindi 
si limita a mala pena a due numeri sui quattro (od anzi cui 
cinque) i quali si vuol che ci offrano questa desinenza nello 
zendo e nel sanscrito. V’ha poi, in secondo luogo, che l’ele
mento, a cui si allude, è mostrato dall’armeno pur nel 'venti* 
e nelle residue diecine, dove di certo non risale ad antiche for
me ,s ; e v’ha infine, che si tra tta  di aggiunzione a tal segno 
frequente, da togliere ogni maraviglia a simili incontri. Cosi 
andrebbe errato, a parer mio, chi vedesse, col Mailer u , l’-an 
dello zendo nSman (nom. e acc. riàma), 'nome*, nella desinenza 
dell’armeno a-nu-n (veramente: a-nou-n, genit. a-nou-an). 
Ma l’armeno venne imprima ad a-nov (cfr. il curdo ndv * nàm 
neopersiano), come venne e rimase a dèm (neopers. dèm), 'fac
cia, volto’, » daèman zendo, od a tohm (neopers. tokkm), 'raz
za, famiglia*, = taokhman zendo 15; — e più tardi consegui, * 18

Curtius, n.# 436, sec. ediz.). — [Gli scrupoli del Porr, Wwr*eì̂ toòr~ 
terb., I, 9-10, m’indussero a riconoscere in Iwnct la radice /me; ma 
Jvc-eiM-v non si potrà staccare dal lat. in-sec-e, v. Forni, indo-it.- 
ffr., § 17, 7. Il Pott, del resto, per singolare eccezione, dimentica la 
forma armena nel toccar dell’*- di iw«a, Etymolog. forteti., I*, 282.]

18 Locchd affermo, senza dimenticare gli archetipi di cui si discorre 
alla n. 39.

4* L. c. alla n. 8.
18 Sarebbe affatto arbitrario il dichiarar forastiere queste due voci; 

Alle quali non oso all’incontro aggiungere gtom, che lo Insti (se-
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per 1’-a» ascitizio, l'a ttuale sua forma « w t  a-nu-n (a-nou-n), 
così come da "zio = zjam  protoirano (zendo zjào -  *zjam-s 
■ hiem-s) conseguì per lo stesso demento ascitizio: iiu -n
(gen. ze-an), 'neve’. Una coincidenza più che mai seduttrice 
ò finalmente quella che io presumo di avvertire nel nome del 
'cane*. Il nominativo armeno suona sun e il genitivo-da
tivo £.1 san. Il Bopp vede in sun la forma contratta che è 
p. e. nel sanscrito gim-as « xuv-o?; in san all’incontro vede il 
tema integro che nel sanscrito è gvan (accusat. gwin-am = gpàn- 
-em zendo); e il Mailer lo segue ,6. Senonchè, lo gvan sanscrito 
dovrebbe essere gpan nell’armeno, al sanscrito gv rispondendo 
costantemente, come ognuno conosce, e come appunto avviene 
anche nel nome del 'cane’, gp irano. Quindi io credo, che se 
la voce armena è pure affine all’indiana (del che, per più d’una 
ragione, dubito), l’ antico fondamento debba dirsene un sem
plice gu (da jsun), come il sarà per la voce neopersiana (*gu, 
*gu-ak, gag 'cane’), dal quale *gu *su l’armeno più tardi ve
nisse a su-n s-an sul tipo di « a  tu-n (tou-n) ^ 4  t-an, 'casa, 
abitazione’, voce che alla sua volta risale, per *tov *tom, a 
*dam (originario e vedico dama, 'casa’, zendo dema, 'abita
zione’, 8opo-c domu-s), come a-nu-n (a-nou-n) a ‘nam , ed è 
quindi anch’essa munita dell’ascitizio -an.

Pur limitando l'osservazione al solo armeno, noi dunque non

guito dal Fick nell’op. cit. alla n. 24) adduce sotto gtaman (m. ) 
zendo, bocca (del bruto). Secondo il Nuovo lessico della lingua ar
mena (Venezia, 1836-7, 2 voi. in 4.°), mmmr gtom (che manca a più 
d’un dizionario) è voce greca, e dice: bocca, e filo di spada 
jh . firpmk. k *KQP im "kpt ). Anche l’armeno gJrpsA beran riunisce
questi due significati, del pari che lo <rro(*a greco. Nell’ unico esem
pio che il Nuovo lessico allega sotto gtom yJrpbusPfc «mm/***)
si ha il valore di ffilo tagliente9; e questo solo valore appare attri
buito al nostro vocabolo dal Ciakciak (Diz. it.-arm :, Venezia, 1837):
ssmnsT* j s pSrpuali ^ìf inu|i um tjJrpfcs •— trpb"tP ‘b  1 tagliente; taglio9

(vale a dire: bocca [della spada] ovvero taglio d. s., ecc.).
16 Bopp, Vergleich. gramm., I , 363; F. MGller, 1. c. alla n. 8.
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sapremo più credere che 1’ -an dei temi evf-an- inn-an- tag- 
-an- n  sia la continuazione della desinenza che si mostra in 
haptan (saptan) naóan dogati.

II. Ma ora andiamo più in là, e oi chiediamo, se la desinenza 
delle forme panhan 5, saptan (haptan) 7, astan (astan) 8, na- 
van 9, dagan 10, che si attribuiscono al sanscrito ed allo zendo, 
abbia poi mai avuto una esistenza realeì Sono forme, come già 
fu di sopra accennato, che effettivamente non occorrono in ve
runa delle due lingue, ma solo si inferiscono, in grammatica, 
dalla somiglianza che intercede fra le figure declinative di questi 
numerali e quella dei nomi il cui tema esce realmente per -an. 
Cosi, nel sanscrito, i nom.-acc.-voc. panftà saptà (sàpta) navd17 18 19 
sembrano paralleli al nom.-acc. ndmà (n., tema: ndman), 'no
me’, e i locativi di tipo plurale : panM-su saptd-su navd-su son 
paralleli a ndma-su, locativo plurale dello stesso téma ndman, 
od a rdga-su, loc. pi. del tema rdgan, fre’. Senonchè, oltre le 
due forme testò addotte, altre non ne abbiamo pei nostri nu
merali all’ infuori di queste che ora mostriamo nel 'cinque’ : 
panM-bhis, panUd-bhjas, panftanàm, vale a dire l’istrumen- 
tale, il dativo-ablativo e il genitivo, tu tti e tre di tipo plu
rale ,9. Non si ha quindi alcuna di quelle forme del singolare 
in cui deve apparire, presso i veri temi in -an, la loro uscita 
nasale (come è p. es. nel locativo: ndmn-i ndman-i, rdgn-i 
róujan-i), e la sola delle forme plurali dei nostri numeri in cui 
potrebbe vedersi questa uscita del tema, cioè la forma geni
tiva, si scosta essa appunto dal tipo ndman rdgan (gen. pi. 
ndmn-àm rd^n-àm ) e presuppone un tema in -a (panìtd-ndm 
= gatd-ndm) ,9. Similmente nello zendo: nom.-acc. panila hapta

17 evt’-an-z in-an-z tag-an-z.
18 V. la n. 33. Dell’ fotto’, che domanda particolare esposizione 

si discorre compiutamente piti innanzi (III).
19 Qui naturalmente non si tien conto della normale declinazione 

che i grammatici fanno seguire ai nostri numerali in certi composti 
di loro fattura; v. Benfey, Vollst. gramm., § 767 (e 779), e cfr. 
Bokhtlingk-Roth s. astan verso la fine.
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(asta) nova daga; oltre alle quali voci non si rinvengono sa 
non i gen, pi. panJtanam navanàm dagan&m, che anch’ essi 
stanno nell’analogia dei temi in -a (vehrKa-n&m) piuttosto che 
in quella dei temi in -an (arsn-ftm , tema arsati).

Ricordata per tal modo la condizione morfologica in cui si 
trovano i nostri numerali nel sanscrito e nello zendo, faccia
moci ora ad interrogarne i riflessi europei 30. Qui le norme ge
nerali dell’analogia farebbero senz’altro presumere che il vanto 
della miglior conservazione spetti alle forme latine: septem no-  
vem decenti. Proviamci a seguir queste norme, e risaliremo a 
*saptam * *navam *daham originarj, cui dall’un canto staranno 
le forme latine, e dall'altro le greche circa ewea 8s*a, cosi preci
samente comspederà e itoSa all’originario e sanscrito padam  31.

30 Cfr., prima d’ogni altro, P ott, Etymolog. forschung., I l1, 332-4.
si Lo Schleicher, nella seconda edizione del suo Compendium 

(§§ 237, 240), statuisce, così pel tipo septem come pel tipopedem, 
una forma anteriore coll’ i fseptim ‘pedina). Di *pedim crede che sia 
entrato nell9analogia dei temi in t (‘ovina, ovem); e quindi l*i di
*septim, che altro ad ogni modo non potrebbe essere se non un aftie
volimento dell*a originario, avrebbe istoria diversa da quello di ‘pe
dini. Perchè lo Schleicher immagini la figura ‘septim ‘dectm, non 
mi è ben chiaro, ed egli medesimo pare esitante (cfr. ib. § 52). Di 
certo, l’t dei composti proparossitoni (undecim ecc.) non ci persua
derà a questo. Riguardo al tipo pedem, dice ohe l’accusativo genuino 
de’temi uscenti in consonante avrebbe ad essere: 'ped-om 'ped-um 
(come dà -om -um l’-am originario dell*accusativo dei temi in -a), 
e si riferisce alle forme osche ed alle umbre. Senonchò, già nel pe
riodo greco-italico si differenzia il riflesso dell’ -a-m originario del
l’accusativo dei temi in -a (*skaivo-m) da quello dell’-am originario 
dell’accusativo dei temi in consonante Cpod-am), e non veggo perchè 
l’-am greco-italico non abbia a potersi fare a dirittura -em latino. Il 
quale -em starà all*-um osco ed umbro così come ped- latino a purs- 
umbro. Quindi manterremo, coII’Ebel (Zeitschrift di Kuhn, V, 186) 
e col Meter (Oriech. u. laU declination, p. 22) e predecessori, la 
equazione pura e semplice : ped-em~pad-am. Cfr. Corssbn, Ausspra- 
che, I4, 265, Beitràge% 547.

230
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Che T -am originario qui sia riflesso in favella greco-latina’ 
come 1 '-am dell’accusativo dei temi in consonante e non come 
Y -am dei temi in -a ( sapta-m nava-m daka-m ), non può di 
certo fare alcuna maraviglia, trattandosi di voci inflessibili, 
le quali assai remotamente dovettero esser divelto dall’analogia 
grammaticale dei Reclinabili di costituzione congenere. Ricordo, 
a questo proposito, il greco x*v(x*) = kàm  sanscrito, acoanto al 
greco tov = tdm sanscrito. Saptam navam dakam sono anzi di 
quelle voci, di cui da tempo immemorabile il linguaggio più 
non sente la costituzione morfologica; e i loro integrali riflessi 
europèi ponno quindi prestarsi alla composizione e'alla deri
vazione, quasi fossero nudi temi (imd-yXbxnso-^, septem-triones 
septem-ber), cosi come avviene, nel sanscrito, di svajam, ipse,
0 di aham , ego (svajam-bhù aha-ju). Partendo ' sempre ' dal 
supposto che le forme originarie fossero saptan navan dahan,
1 linguisti incontravano un’assai grave difficoltà nelle forme la
tine. Il Bopp fu cosi costretto ad immaginare, col Grimm, che 
septem ecc. dovessero la loro finale a septimus ecc. ; e lo Schlei- 
cher, cui a buon dritto ripugna lo staccare interamente le for
mazioni latine dalle greche e dalle irlandesi, si rassegna alla 
ipotesi che n originario sia passato, nel latino, in m , ipotesi 
disperata, come egli stesso meglio di chicchessia conosce **.- Chi 
vegga, p. e. presso il Curtius 93, citato senz’ altro un umbro. 
degen, 'dieci’, può veramente mettersi in qualche sospetto circa 
l'originalità della uscita latina (decem); ma sarebbe sospetto 
vano, poiché in realtà altra forma umbra non ci rimane all’in
fuori di degen-du[f], duodecim, che non prova un degen um
bro più di quello che non provino un latino noven o septeh le 
forme nun-dinae o septen-trio, dove la nasale è determinata 
dalla dentale che sussegue; nè più si dovrebbe citare, per m 
da n, il -quam (quis-quam) latino a fianco del -Hana sanscrito * 95

99 G r im m , Deutsche gramm., l i ,  641; B o p p , Vergi, gramm., §  315; 
S c h l b i c h e r ,  Compendium, § 237.

95 Orundzùge der griech. etymol., n. 12.
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(kag-ltana), massime dopo le dimostrazioni del Corssen **. Non 
meno strano dei latini septem, novern, decerti, appariva d 'a ltra  
parte il lituano deszim- in dészim-ti-, fdieci’, vale a dire un m 
cosi tenace, là dove la supposta forma originaria (dakan) ad 
altro non porterebbe se non ad una fievole eco di n  **. Per noi, 
all'incontro, deszim- (prusso: dessimpts) sarebbe una preziosa 
reliquia, degna di stare allato a decem. Delle figure greche: 
fatta twéoi Scxoc, si è poi creduto in sino ad ora ohe potessero 
rivenire cosi a saptam eco. come a saptan eoe., perocché l’-a 
greco rispondesse nelle uscite cosi ad -an come ad -am origi
nario se. Ma conviene osservare che -oc gr. =» •an orig. si fon
dava unicamente sui nostri num erali37 ; onde risulta, che se i 
latini septem eco. e il lituano deszim- ci fanno decisamente r i
salire a saptam ecc., le forme greche non solo ammettono an- 94 * 96

94 Beitr&ge zur lateinischen formenlehre, 289-90. Queste dimpstra
zioni pajono trascurate anche dal F ick, il quale, nel suo bello ma 
assai arrischiato Wórterbuch der indogermanischen grundsprache 
(Gottinga, 1868) raccosta, a pag. 27, il -cun- (-cum-) di -cun-que 
(quis-cum-que) al -liana sanscrito di cui si tocca nel testo.

99 II tentativo, che fece il P o t t  (Etym. forsch., II1, 333), di legit
timare dészim-ti- da *dészin-ti- per 1* analogia del lituano gim-ti> f a 
scere’ (gem-ù, nasco), allato a gan sscr., ycv- greco, ecc., tentativo 
nel quale il chiaro alemanno sempre persiste (v. Festgabe zur X X V . 
versammtung detUscher philologen ecc., Halle, 1867, pag. 41), non 
può reggersi; v. Ebbl, nei Beitràge z. vergi sprachfbrsch. , III, 478, 
Schleicher, Compendi, sec. ediz., §§ 146, nota 1% 189, n. 2*. Nè 
alcuno vorrà vedere la nasale del kanta originario nel lituano szimta- 
r cento* (cfr. stifo paleoslavo), dove appare manifesto l'influsso ana
logico di dészim-ti-.

96 V. p. e. Schleicher, o. c., § 33; L. Meybr, Vergigramm . , 1 ,68.
31 In ovojAK TspjAx (cubila xpTpa fftpwpux (ovÓijwct-o; ecc.) e simili, io 

di certo non so vedere -oc = -an orig. all'uscita; ma veggo le forme 
italo-greche 'nomati (o-vo|Aav-ja) ovopLatvco) *terman 'jougman 'criman 
*stràman ampliarsi ad o-noman-t terman-t ecc. (cfr. nel latino: strà- 
men stràmen-tum, jùmen-tum  ecc.), che poi normalmente si fanno 
*ovo|Mct (cfr. i-xaxov ecc.) ovopia ecc.
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ch’esae le originarie in -m, ma ben piuttosto le esigono esse 
pure; nè vi si oppongono le figure albanesi v f v r e  vav, 'nove’, con v 

all’uscita a m  originario, come negli accusativi a8. Le corrispon
denti voci degli idiomi celtici, come secht, seith, 'sette’ ecc., la 
cui antica uscita nasale ancora si rimanifesta (secht eoe.),
rimonteranno alla lor volta a * sechton *sechtom, ecc., cosi come 
fer  (= lat. virum) a *firon */trom Ed è finalmente affatto 
illusorio il suffragio che a prima vista par venire alle pretese 
forme originarie saptan ecc. dalle figure gotiche e dalle litua
ne. Imperocché dall'originario indeclinabile dakam, a cagion 
d’esempio, si viene regolarmente a Hhun (taihun) gotico, il 
quale è passato assai per tempo 30, insieme col 'sette’ e col 'no
ve’ non solo, ma altresì col 'quattro’, col 'cinque’ e coll’ 'otto’ 
(fidvór-i, fimf-i, ahtav-i), nell’analogia dei temi in -t (sibun-i, 
niun-i, ‘tihun-i ) ; -  e i lituani sept-ynl (nom. masc. ), sept- 
-yniò-s (nom. fem.), 'sette’, dev-ynl, dev-ynid-s, 'nove’, la cui 
analogia vedremo più innanzi seguita dall’ 'otto’, mostrano per 
sentenza dello stesso Schleicher, che a questo modo li divide, 
una concrezione seriore, e quindi non comune allo slavo ed 
anche estranea agli ordinali di antica formazione (sék-ma-, 
àsz-ma-) 31. Dell’originario saptam più dunque non si fa rima- * 39

98 Circa a noma (nonaginta «vtvqxovToc), in cui il P ott, Zàhlme- 
thode, 215 (il Or iu h , Oeschichte dar deutschen sprache, 243), e il 
B o p p , o. o., I I ,  76, 86 (in n .), vollero contenuta una contrazione di 
'noveri, si veggano Curtius, Grundsùge, n. 427, Schleicher, o. c ., 
§ 241 (Corssbn, Beitràge, 263).

39 Cfr. Zeusb, Grammatica celtica, pr. ediz., 54 ,225 , 311 (cfr. sec. 
ediz.: 304), 325; Ebel, nei Beitràge s. c ., 1 , 166; S c h l e ic h e r ,  o . c ., 
§249.

80 Prima cioè che a  difendere l’uscita n fosse necessario l’a  asci
tizio (than-a * tam orig., istum ), che 6 fenomeno di bassa età; cfr. 
S o h l b ic h e r , Comp., § 203.

Già avvertì il P ott, nel 1. c. in sul principio della n. 25, che 
la nasale delle forme germaniche poteva essere un succedaneo di m , 
e  quella delle lituane essere derivativa, richiamando i latini bini eoo,,
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nere, in lingua lituana ed in islava, al momento in cui pas
sano alle attuali loro combinazioni (sept-yni sed-nu), se non 
che sept- (set-), cosi come il lituano è ridotto ad àsz, 'io ’, di
rimpetto all’ azem dello zendo, aham del sanscrito. Più antico 
periodo rappresenterebbero, insieme col lituano dészim-ti, 'dieci’, 
di sopra toccato, le combinazioni slave deve-ti, 'nove’, dese-ti, 
'dieci’, che possono risalire a * *devem-ti (nevem-ti) *desem-ti, 
*devim-ti, *desim-ti, come je - ti, 'prendere’, risale ad irti-ti 
(Schlbichbr, Comp., § 84).

Noi dunque ritorniamo all’Asia con la persuasione che l’Eu
ropa rimonti a * saptam *navam *daham, e le forme indo-irane 
punto non si ribelleranno a questo supposto. Come il 'cinque’ 
già aveva per avventura perduta la stessa desinenza nell’ an
tichissima forma che sta in fondo ai riflessi delle varie favelle 
europee (quindi mVn, quinque, fimf-, non ikvtx, quinquem, 
fintfun-), così smarrirono dappoi la desinenza loro, in favella 
indo-irana, anche saptam navam dakam; -  e sapta nana daha, 
del pari che panila, vi rimasero di certo per lunga pezza in
declinati 59. A ttratti nuovamente più tardi tu tti questi numerali

septeni, octoni, noni. — Del rimanente, pure in antica figura lituana, 
un saptam originario sarebbe saptan.

*a Nelle maniere vediche : pdnha hsitmàm , '  delle cinque genti * 
(rgv. VI, 46, 7 =< sàmav. I , 3, 2 , 2, 10, ecc., v. Boehtlingk-Roth 
s. hsiti), saptd dhàmabhis, fcoi sette ordinamenti’ (rgv. IX, 102, 2 
= sàmav. II , 3, 2 ,'1 8 , 2, ecc.), e simili, il Benfey (Vollst. skr.- 
gramm., § 769, Kurze skr.-gr., osservaz. al § 506) altro non vede, 
colla grammatica, se non il nominativo che assume le funzioni di 
ogni caso, come sàhdsra-m, 'mille’, sta p. es. coll’ istrumentale in 
sahdsram rsibhis, 'con mille inneggiatori’ (rgv. V ili, 3 ,4  a sàmav. II, 
7, 3, 18, 2). Nulla di piti naturale di simili nominativi che perdano 
la coscienza di sè (cfr. la n. 39); ma qui ci avviene di domandarci, 
se saptd dhàmabhis, e simili, non rappresentino piuttosto quel pe
rìodo, nel quale siffatti numerali non erano punto declinati; per guisa 
che vi si abbia bensì, come ad ogni modo per noi vi si avrebbe, 
l’antico nominativo sapta-m, col m smarrito, ma in qualità di vero
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indo-irani nella sfera delle voci flessibili (come erano sempre 
stati flessibili il etre* ed il fquattro’, sscr. tràjas Hatvdras, 
gr. ipiT; TtWpt;), vennero naturalmente a seguire, almeno in 
parte, l’analogia dei temi in -an, col cui nominativo neutro 
erano riuscite a coincidere le figure panila sapta nava dopa 
Anzi può far maraviglia che non si entrasse più risolutamente 
in quest’analogia. Si direbbe che i nostri numerali non abbiano 
mai saputo interamente rinnegare la vera loro natura di temi 
in a-. * 35

indeclinabile e non già qual forma declinativa che sia stata in con
nessione grammaticale con saptabhis ecc. Può eziandio sospettarsi 
che più tardi si scindessero antichi composti ; cf. saptarsdjas e saptd 
rsojas, e inoltre nello zendo: nava gatàis e simili, allato ad asta- 
gatàis, khsvasgatàis. V. ancora la nota che segue.

35 In queste che per noi sono figure mutile (cfr. p. e. il vedico 
tùbhja = tùbhjam , tibi) di antichi nom. sing. ridotti allo stato d’ inde
clinabili, il Be n fe t  ( Volisi. skr.-gramm ., pag. 326, n. 3, cfr. § 764, 
II, 2 ) ha voluto vedere altrettanti nom.-acc.-voc. pi. neutri di tipo 
vedico (nàma = nàmà = nàm àni, tema nàman), e la figura più orga
nica gli pareva quindi la vedica con l%-a allungato (saptà). Senon- 
chò quest’-à  vedico, sulla cui frequenza nelle voci qui discorse il 
Benfey si è per avventura illuso, potrebbe anche essere invocato, 
sull’esempio del K uhn (Zeitschrifl s. c., XV, 404-5), in favore di 
#saptam ; e all’ipotesi del Benfey (cfr. lui medesimo nella Kurze sskr.- 
gram m ., pag. 327, n. 12 ) nulla resta che valga a smuoverci da una 
dichiarazione, alla quale presumiamo far concorrere un complesso di 
prove istoriche. Panila ksitinàm  ecc. attestano, ad ogni modo, che 
panila  ecc. non erano più sentiti nel Veda quali nom.-acc. plurali. 
E se nel panhà  di pahKà-gdt 50 (z. panhà-gat[a], gr. nevnfj-xovira, 
quinquà-gintày cfr. n. 39) devesi mai vedere l’antico nom.-acc. pi. n .’ 
qui veramente si tratterebbe di tal forma, la quale meglio che a tema 
in -an si addice a tema in -a (cfr. panAànàm). — Quanto al -daga-s 
-dagi degli ordinali (dvà-dagd-s, duodecimus, ecc.), nessuno vorrà 
per certo sostenere che ne venga riprova ad un originario 'dahan\ 
cfr. trxgdy trentesimo, vìgà, vigesimo, da trigàt 30, vxgdti 20, ed 
anche il latino Decius.
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III. Ma un 'altra, e per noi importantissima riprova dell’-am  
originario dei nostri numerali, ci sarebbe pòrta dall'Asia insie
me e dall’Europa, in un’alterazione antichissima di quest’-am , 
che si scoprirebbe nell’fotto\ L 'am  originario, e specialmente 
all’uscita, volse cioè ad av, e con questo si avvicendò, od a  
questo definitivamente si ridusse, in numerosi esemplari, i quali 
parte risalgono al periodo dell’unità indo-europea, parte spet
tano al periodo indo-irano o specialmente all’ indiano, parte 
finalmente rappresentano quel periodo, in cui ancora stavano 
tra  di loro indistinte alcune tra  le varie favelle ariane della 
sezione europea. Sanno i compagni di studio come in altre scrit
ture io mi sia adoperato a dimostrare questa evoluzione, ed altri 
esempj se ne toccano in questo nuovo saggio, oltre a quello del 
numerale a cui ora è inteso il nostro discorso 556. Dalla forma 
prototipa del quale, che sarebbe aktam, indeclinabile parallelo a 
saptam navam dakam, verremmo cioè, sin dal periodo dell’ u
nità, ad ahtav aktau 31, che è riprodotto dal sanscrito astàu 
dal gotico ahtau {ahtav-i), e normalmente ancora dall’ àxir<ó * 33

333 [Il P o t t ,  toccando per incidenza (Wurxel-vs6rterb., I , 84, n., 
133 [ 939]) di un lavoro del Kuhn intorno al fenomeno del quale ò 
parola, mostra di non averci fede. Per certo, nessun oppositore po
trebbe essere di lui piti formidabile; ma pur si deve confessare, che 
l’unica obiezione esplicita che egli in sino ad ora ha accampato, torna 
illusoria. Egli dice che non può ammettere dru Armati « dram dra- 
mati (correre), il m di dram apparendogli accessorio. Ma non si nega 
già la sezione dra-ma-ti, perchè da questo si deduca dravati.]

33 Già il Bopp (Vergi, gramm., § 316, v. in ispecie la sec. ediz., 
cfr. K u h n  nei Beitràge s. c ., I, 367) aveva pensato a consimile di
chiarazione, ma con doppia incertezza, oscillando cioè tra aetan e 
aitò» per la figura generatrice di astàu, e ancora credendo ohe -a» 
cosi come -am potesse generare -av. Ned egli nò chicchessia ha mai 
potuto stabilire alcun siouro esempio di -an uscente, che passi in -av 
od in -au.

33 -àu * a ti av da -am, come negli altri esempj che piti innanzi 
si rassegnano. Quest’-àu sanscrito, e pure indo-irano, per -àv da
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octo greco-latino, il cui ó risale ad aù , ùu, come si vedrà com
piutamente dalle ulteriori testimonianze che più oltre raccoglie
remo. La figura non contratta si rivede ancora senza dubbio 
nell’ordinale greco-latino octav-u-s oySo/ '-o-s , in grazia del nuovo 
elemento ascitizio che in esso aggiungesi all’ antichissima petri- 
ficazione aktav 56. La quale ha finalmente il suo regolare ri-  * I

-dm , mi conduce a toccare di àu indo-irano per àv da ava. Allato 
alli zendi nàuma (=navamà sanscrito) rnono’, asàunè dat. sing. fpuro’ 
(tema: asavan) , e simili, non esito cioè a porre il nominativo indo- 
irano $ràu-s, fbove’ Cgava- 9gav, cfr. il gav degli obliqui indo-irani, e 
po/'-t? di contro a gàv-as), o il nominativo sanscrito djàu-s ( diàu~s ), 
fcielo, giorno’. Qui non mi è dato dilungarmi su questo proposito, 
ma intanto mi permetto di offerire ai compagni di studio il seguente 
parallelo fonetico:

'ghjama (neve, inverno)
________ !_______
I I

’ghima 'ghjam ( zjam )
hima (zima) hiem-
him (*im) x tov" = ghama hum<b)

9djava (cielo, giorno)

i i
diva *djav ‘djau
div A i/'- Jov- (diov-)
diu Zeo- (direu-)

djàu-
I  quali compagni di studio debbono ancora permettermi d’insistere, in 
questo incontro, sulla s c a la  d i s c e n d e n te  Cjava-ti jà u -tiju f ecc.), 
che viene in grammatica a incrociarsi e a confondersi colla s c a l a  
a s c e n d e n t e  de l l e  v o c a l i  (vedine la Fonol. indo-it.-gr.). Cfr. an
cora lo zendo naoma (che in veste sanscrita sarebbe nauma noma) 
allato al nàuma (navama) testé addotto, e la serie: *sthavara (re
sistente, robusto), sscr. sthavara, sthavira, zendo gtaora (a staura) , 
got. stiur9 sscr. sthùra\ — inoltre il luogo del testo a cui si riferi
sce la n. 44, e la n. 68.

36 Cfr. B o p p , o. c., § 316, S c h l e ic h e r , o . c. ,  § 241 nella sec. ediz« 
(s. 8 e 11-19). Potrebbesi immaginare, che 3y$o-/'o- risalga diretta-



flesso nell’ asztù- del lituano asztù-nì asztù'-nió-s, forme am
pliate sull’ analogia delle voci per 'sette’ e per 'nove’, di cui 
più sopra toccammo 3T. L’a lungo degli obliqui sanscriti astef- 
-bhis, astd-bhjàs, astà-sù, e di asta-daga [indostano: alhà- 
-roA] 18 (cfr. aikd-daga 11), asta-vagati 28, ecc., potrebbesi forse 
ripetere dall’ analogia di dva-bhjdm, obliquo del 'd u e ’, dvà- 
-daga 12, dvà-vigati 22, e simili, in causa della sìmiglianza 
accidentale delle figure che in entrambi i numerali esercitano 
le funzioni di nominativo e accusativo (dvàu, astàu). Possono 
anche ricordarsi, come già fece il Benfey S8, gli obliqui plurali 
dei pronomi di prima e seconda (asmà-bhis, jusmd-su, ecc.). 
Ma la persistenza dell’a  lungo nella composizione non nume
rale (p. e. astà-pdd, 'd ’otto piedi’), persistenza quasi affatto 
estranea 'a l due’, persuade piuttosto a credere che Vastdu perda, 
nell’annettersi agli esponenti dei casi o ad altre voci, il secondo 
elemento del suo dittongo, cosi come vedremo che lo perda, per 
nostro avviso, il nom.-acc. duale vedico e zendo (-òu, -à, -a). 
Gli obliqui astà-bhis asta-bhjas astd-su, paralleli a panM-bhis 
panM-bhjas panKà-su ecc., che si trovano nei grammatici, non 
si ritrovarono nei testi. Resterebbe a sentenziare, se il nom.- 
acc. vedico e zendo astà asta (nel Veda anche a sti, cfr. saptd 
e saptd), e l’asta- di asta-rad (zendo aste-ma), 'ottavo’, àsta- 
•paMtdgat 58, ecc., sieno foggiati sull'analogia di saptd ecc. 
(cfr. nel greco: itevT*-jcou; e tc*vt«-wov;, oxtm-itou; e òxta-Ttou;, e 
fors* anche il solitario seccavi della glossa malbergica), o non * 51
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mente ad ’akta-ma (cfr. Grimm, Deutsche grammatik, III , 640); 
ma questa dichiarazione andrebbe priva, dall’un canto, di ogni spe
ciale riprova isterica, e troverebbe, dall’altro, grave difficoltà nella 
figura latina.

51 v. Schlbichbr, o. cM § 237; divide: asxt-ùnì, ma è divisione 
che certamente s’intruse per isvista dalla prima edizione nella se
conda [V. ora la Indogerman. chrestom., p. 360]. Per ù da au (aè), 
v. ancora la n. 58.

88 Kurze sskr.-gramm., pag. 328, n. 9.
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piuttosto continuino Yaktam  allato all'aktav. Non pare pos
sibile, 'per ora, una sicura decisione; ma io propenderei per 
Yaktam  che convivesse oXY aktav, cosi come thri-gag, 'tren ta5, 
convive nello zendo a thri-gat[a] 59.
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39 Lo zendo thri-gag, che lo Spiegel e il J usti hanno per puro 
tema, e lo Schleicher non può con sicurezza dichiarare, altro ma
nifestamente non è se non un normale nominativo di thri-gant, che 
va in ispecie raccostato al nominativo zendo thwà-vag, 'tuo pari’, 
tema thwà-vant. Di nominativi che assumano nel nome numerale le 
funzioni di ogni caso, v. la n. 32. Ned è esatto dire, collo Schlei
cher, che thri-gàg occorra in ispecie in composti; poiché in mat thri- 
gdgayòaghràis e in mat thrigàgfradakhsainja si tra tta  di semplici 
giustaposizioni [v. ora la Indogermanische chrestomathie, p. 360]. — 
È piò genuino thri-gag (*thri-gant-s) che non thri-gat[a] (sanscrito 
trtgdt), in quanto conserva la nasale (che forse, come già TE bel , 
Zeitschrift, s. c . , IV, 324, ha pensato, è trasposta nei sanscriti tn- 
gdti trtgdt Katvàrtgdt). Il greco -xovt-a ( -xax-i ), il latino -gint-a 

cint-a (-gint-i), e i zendo-sanscriti -gant -gai -gat-i, risalgono tutti 
di certo all’unica forma originaria -kant-\ e io crederei che questo 
hant, anziché stare, come si suol credere, per *dakan-t- ,  sia voce 
pronominale e dica fquanto’ (cfr. quant-u-s latino; ma circa lo kvant 
zendo, v. la Fonologia indo-it.-gr. , s. Ki-vant sscr. e gvant z.), e 
ritorni nel sanscrito -gas, per cui si derivano avverbj come gata- 
-gas, Ccentuplicatamente’, dove ricordo, pel rapporto fonetico, -vant 
-vas *-vas -us nell’ esponente sanscrito del part. perf. attivo. Cosi 
tri-gant direbbe veramente tre-quanto-(dieci), dove ricordo, pel rap
porto ideologico, che il etrenta’ ecc. dei Semiti altro non é se non 
l ’unità al plurale. La Quantità complessiva’, o la fquantitas’ per ec
cellenza, sarebbe poi i l fcento’ Ckanta-m, centu-m, e-xaxo-v, -hunda- , 
gata-m). Il greco e-xaxo-v potrebbe anzi risalire a un originario sa- 
- kanta-m, 'che-somma-le-quantità’ (si confronti, per la qualità del 
composto, il sanscrito sa-kala, fintero’, cioè: che-somma-le-parti), 
comunque in nessun’ altra lingua si vegga riflessa questa forma. La 
solita dichiarazione: Iv + xaxo-v (un-cento) si conforta bensì di qual
che fatto analogo, p. e. dell’albanese vjs-xjivts (un-cento) o 
(una-ventina, 20). Ma tra  l’albanese, che indifferentemente dice -xjìVre



DI UN GRUPPO

La nostra ricostruzione aktav = aktam deve misurarsi con 
due altri tentativi. Presume, dall’un canto, il Benfey, che i 
sanscriti astàu dsia sieno il nora.-acc. duale del tema asta (e  
inclina a quest'opinione anche il lessico di Pietroburgo), nel 
quale vede la radice stessa che è in agaì fporzione’ (cfr. agi-tt , 
'ottanta’); e asta, nel numero del due, avrebbe quindi a dire 
fle due parti’, alludendo alle due mani alzate, colle dita stese, 
che darebbero, toltine i contatori, vale a dire i pollici, il nu
mero 'otto’. Non mi farò giudice delia convenienza ideologica 
di questa ipotesi, nò mi fermerò sul fatto che astòu sarebbe 
ad ogni modo un duale che avrebbe perduto la coscienza di sè, 
poiché gli obliqui ne sono di tipo plurale; ma dirò piuttosto, 
che altrove spero dimostrare come Vaga indo-irano non dica 
'porzione’ se non per traslato relativamente moderno, il suo 
proprio valore essendo 'spfclla’ (armeno ugt spalla, ■ aga),

240

anche in ch-oytVre Tpe-xjivre (200 , 300) eco., oppure oppone vj»-C*ts 
( una-ventina, 20) a dt-Ccre (due-ventine, 4 0 ) , e il greco, il quale 
in ev-xocTo-v avrebbe distintintamente sentito un nome neutro al sin
golare, ed ha poi le formazioni plurali Stàxórtot (200) ecc., ci corre, 
parmi, una bella distanza. La superfluità di questo iv - non mi sembra 
perciò da accettarsi con tanta sicurezza; cfr. Grimm, Oeschichte der 
deutschen sprache, 250. — Ma checchò sia dell’origine di -kant (le 
voci gotiche per 'venti’ ecc. sono manifeste giustaposizioni, che non 
ci sturberebbero), qui m’importa rilevare come lo zendo thri-gag, che 
si appalesa di così grande valore istorico, possa dirsi gemma soli
taria nell’A sia , quando pur si ammetta che nei sanscriti vTgdti ecc. 
si conservi internata la  nasale di kant. E cosi nessun vorrà negare 
altrettanta importanza istorica al sanscrito agiati, 'ottanta’, comun
que sia anch’ esso affatto solitario. Un antico agta non si sarebbe 
mai alterato, nell’ India, ad aga {agi),  e quindi risaliamo veramente 
ad aha = ak-ta , 'otto9, così come risaliamo a naka = nah-ta nel nome 
della 'notte’ (sscr.: nag [naA], nig, nigà, naA-fa; cfr. Fenologia indo-  
it.-g r ., p. 39-40). E il gotico sibun Csifun = sapam), 'sette’, ci con
durrebbe alla sua volta a sapa *  sapta , parallelo ad aka «  ak-ta , 
'o tto’.



onde 'spallata’, carico che si porta colla spalla, porzione» parta. 
JjO Scbleicher, dall’altro canto, stabilisce un tema originaria. 
aktu ; ne trae, per graduazione della uscita vocale, aktav^^ a  
suppone che astau fotu ecc. risalgano ad Taktaxbas od *aktàpr 
-as *°. Ma nessun obliquo o derivato ci mostra l’u  di questo 
preteso tema aktu astu (nessuna traccia, cosi, di un ahtu-bl\i$ 
o di un aktu-ma e simili), poiché si troverà difficilmente chi 
voglia sostenere che l’u del gotico ahtu-da-n-, 'ottavo’ **, sia 
piuttosto l’tf di questo ipotetico aktu che non contrazione dèh* 
l ’ou di ahtau, 'otto’. DaU’-du sanscrito arriveremmo similmente, 
per contrazione pracritica, ad ù , appunto nel nostro numerale **i 
e nel pali ad ù , in asù =■ asdu sanscrite, 'quegli’, che più .in* 
panzi si considera, dove pur si è voluto vedere la figura piti 
genuina nella forma palica 45, sempre cosi confondendosi la sesia 
d i s c e n d e n te  coll’ a scenden te  E tacendo dello stentodatr 
l ’-as che l’ipotesi schleicheriana (aktavas) vorrebbe smarrito, 
e dell’assoluto distacco che vi sarebbe fra il preteso astu e  la 
figure che si conformano a panila ecc., ritorno alle coincidenza 
isteriche, sulle quali la mia ricostruzione si fonda.

Se dunque, pure per me, astau e forcò octo nulla hanno réftl" 
mente a vedere coll’ -du di desinenza duale, io d'.altra parte 
inclino sempre a credere che quest’-du duale (-w -ò) abbia ella 
sua volta genesi non diversa dall’ -du di aktàu, 'otto’, e .altea 
differenza non v’ abbia tra  i due accidenti se non questa sola, 
che la base etimologica dell’ -du di aktdv òxrw aia il setnplioa 40 * * 43 44
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40 0. c ., § 237, nella sec. ediz.
u  ahtun-da nell’antico frisone, e lo stesso tipo ritorna in altre 

favelle germaniche, v. G&imh, Deutsche* todrterbuch, s. 'achte? 0
'achtende*. — 'ahtdtt zeugt ahtudct% Gannì, Deutsche grcmtncdik, 
I*, 70 (ofr. I l, 650).

43 ,a[tth]ù-, v. Lassen, Institutiones lingua pracriticee, pag. 320 
(cfr. pag. 122).

48 B qpp, Vergleioh. .groom., § 348.
44 Y. le nn. 35 e 58.

A b o o l i  , Stuàj critici, JL 16
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-dm, com’ è in altri esempj di -du od -«■>, che più innanzi si 
discorrono, dovechè nell’-àu -u del duale, come forse in a ltro  
esempio di cui si tocca in appresso, la base etimologica sarebbe 
•dm coll’a  allungato:

Qui c’incombe di accertare imprima il valore isterico dell’-du. 
Imperocché il sanscrito classico l’ha bensì per uscita esclusiva 
di nom.-acc. duale, cosi presso i mascolini in -a (p. es. juk tdu  
CtuxnS, tema juktd) come presso i feminini in -i ed ù  (p. es. 
daivjdu, due dive, tema daivi) e i masc. e fem. in consonante 
(p. es. svàsdrdu, due sorelle, tema svàsar); —  ma nel sanscrito 
vedico si alternano, in tale uscita, -du ed -d (p. es. daivà = dai- 
vàu, due divi, agvin-d, i due A$vin ), nè vi mancano esempj 
di nom.-acc. duali in -a breve 4S. Lo zendo risponde solitamente 
coll’-a breve (normale, del resto, per l’antico a lungo all’u 
scita): vehrka (tema vehrka), 'due lupi’, berezant-a, 'due alti’. 
A questo a breve si raccosta normalmente l’ s greco di xu»-«, 
'due cani’, 'due città* *, ecc.; ma restano i tipi greci
fitroo, 'due cavalli’ (temi in a breve originario), e xópà, 'due 
fanciulle’ (temi in a lungo originario), che più specialmente 
ritocchiamo in appresso.

In qual rapporto stanno dunque tra  di loro l’du e 1’ -d dei 
nom.-acc. duali del sanscrito? La seconda figura è per Bopp, 
Benfey e Kuhn 48 un accorciamento della prima ; ma lo Schlei- 
cher e Leone Meyer 47 tengono 1’ -du per figura seriore, pecu
liarmente indiana, nessuna forma delle lingue sorelle risalendo, 
per loro sentenza, piuttosto ad -du che ad -d. Secondo lo «Schlei- 
cher,W w, $uyw (duegioghi), x<»p« (due luoghi; fem., sing. x<>>pa),
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48 Cfr. Brnvst, Vollst. skr.-gr., § 733.
• 48 Bopp, o. c., § 208, cfr. Pott, Btym. forsch., II1, 047; Bbnfbt, 
VolUt. skr.-gr., § 62, annotaz. 2, Kwrze skr.-gr., § 497 (cfr. la 
nota al § 218); K u h n , Zeitschrift fltar vergleichende sprachforschutuj, 
XV, 309, 402 (cfr. la n. 02).

47 ScHLEiOHEB, o. o., § 248; L. Metbr, Qedràngte wrgleichwng 
der griechùchen und lateinischen declination, pag. 00.
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riproducono tu tti il tipo vedico &gvt% = &gvdu\ nè il Meyer pensa 
diversamente, affermando : che i temi greci in -o contrappongono 
il loro -w all’ -d duale vedico dei corrispondenti temi in -d, do- 
vechè i temi, che in figura antica escono per -d (quindi il tipo 
xo p a), mostrano sempre ancora intatta questa vocale nel duale 
greco. Nessuno vorrà di certo immaginare che Ikiro nasca in 
Grecia da limo-*; e quindi, per chi vede in dpvd la sola figura 
genuina della corrispondente voce sanscrita e non sa rassegnarsi 
alla disperata ipotesi del Bopp che in fo n o  (e xópà) sia perduta 
la  desinenza e allungata per compensazione la uscita del tema *», 
altro non resta se non di parificare -«> ad -d. Senonchè io do
mando, dove mai altro si trovi «» greco ■ d all’uscita originaria 
o sanscrita 48 491 Abbiamo d sanscrito ed originario all’ uscita:

1. ‘° Nei nominativi singolari feminili: sscr. nàvd, 'nuova’, 
àgvd, 'cavalla’.

2. ° Nei nom.-acc. plurali neutri dei temi in a: sscr. (vedico) 
vigvd, omnia.

3. ° Nell’istrumentale singolare: sscr. bhàrat-d, 'col por
tante’, savjd (vedico), 'col sinistro’.

4. ° In voci indeclinabili: sscr. vd, V , md, 'che non’ (equi
valente logico del 'ne’ latino). Ora il greco risponde, al primo 
numero, con *, £: vejrà, 'nuova’, $**, 'diva’, icpwtn, 'p r i
ma’ 80; — al secondo, con «: rp ia , tria (cfr. Tpiàxovra, 'tren ta’); —  

al terzo, in quanto ancora ven abbiano più o men dubbj resti 
fra gl’indeclinabili, con «, q, a : w*vt5 toevtt), 'per ogni parte’, 
(E8T«, 'con’ ecc., e simili; — al quarto, con  ̂: r| (j'n),  'o’, r , 
'che non’. Nè il latino infirma per alcuna guisa la testimo
nianza del greco, poiché risponde alla sua volta con dea, tria, 
•ve (1 , 2, 4 ); e nessuno di certo vorrà qui opporci il preteso

48 0. c., § 211, specialm. nella sec. ediz.
49 V. già il K u h n  , 1. c ., XV, 311.

. 80 Superfluo avvertire che Atjtu e simili non si oppongono a questa 
regola. Intorno ai quali nomi, si possono consultare i luoghi citati 
alla n. 70.
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istramentale, che avrebbe a celarsi nella seconda metà di quart
ato, dove il Corssen prima vedeva un ablativo 81 * * 84. Non mai d u n 
que: u> = -d (d originario all’uscita), e analogamente sarebbe 
illegittimo o ss -à (d originario all’ uscita) 89. Ci risulterebbe 
all’incontro ben legittima l’equazione w gr., 0 lat. ss àu au (aft) 
originario o sanscrito, e interno ed uscente. Interno è, per con
senso di tu tti o dei più, in £w-|id-; 'brodo’ (*jau-ma-s; cfr. j ù s  
la t., eco.), nel dor. pSc, lat. bòs = poù? 'bove’ (sscr. gdus), la t. 
gloria (’clov’sia, sscr. gravas-jd), in «X<ow 'navigo’, forma jonia 
che rampolla da piava- (piava) allato a ed altrove, —
e all’uscita si ritroverebbe ancora in òxnó octò = aktdu astdu 
(v. sopra) 85 * e in più d’un altro esempio a cui tantosto verre
mo. Ben lungi dall’attestare che nel periodo dell’unità esclu
sivamente dominasse il tipo dvd, 'due’, akvd, 'due cavalli’, ecc., 
il duale greco-latino (au.cpu> ambo, Suw dufl,'*7™0) rafferma all’in
contro anche per quel periodo l’esistenza del tipo dvdu akvdu. 
Il tipo greco xópà (due fanciulle) va alla sua volta ricondotto, 
per #xop* (cfr. p. es. Ayjrip Aijtm) al tipo duale dei corri
spondenti temi sanscriti: àgvai (à$vè), 'due cavalle’, a cui esat
tamente rivengono e la forma corrispettiva del paleoslavo: of- 
dovS = *vidovai = sscr. vidhavai (vidhavè), 'due vedove’, e le 
celtiche di dui dwy (duae) 8*.

Unb scarso numero, anzi un solo pajo di esemplari zendi di 
nom.-àcc. duale, si scosta dal tipo solito (vehrka berezant-a)
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81 Cfr. Aussprache ecc., II, 284-5, Nachtràge zwr lateinxschm 
formenlehre, 156, dove però la dicitura non apparisce corretta ed ò 
forse indecisa; L. Meyer, Zeitschrift s. c., V ili, Ì33j P ott, Wur- 
)tel-w6rterb., I , 1043, 1045-6.

89 V. Kuhn, 1. c. XV, 406-10.
85 Cfr. Benfey, Griech. »ourzellesrikon, I ,  243; Kuhn, nel luogo 

citato alla n. 49.
84 Schleicher , Die formenlehre der kirchenslawischen spraehe,

p. 239, Compendium §§ 88, 248; Zbuss, Gramm. celi., pr. ediz., 291
(n.); Ebel, nei Beitr&ge s. c., II , 70.
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ehe di sopra adducemmo. Sono, per quanto io posso vedére, 
questi che seguono: tdo (tema te), 'questi due’ (nom. masc.), 
che occorre in due luoghi; haurvdtdo ameretdtdo, 'H aurvat 
e Ameretat’ (acc.) **, che occorrerebbe una volta sola; e tre 
esempj della stessa combinazione 'H aurvat e Ameretat’, con 
ambo i termini muniti del -Sa (-que) enclitico e la desinenza 
duale nella figura di -dog: haurvdog-&a ameretdog-Ka (nom., 
jt. 19, 96), haurvdog-M ameretatdog-hd (nom., j. 34, 11), 
haurvataog-Xa ameretdtdog-Xa (acc., jt ., 4 ,1 )  Siamo quindi 
limitati ad un pronome e a una combinazione stereotipa di nomi 
proprj mitologici s6b.

Ora -do -dog- presupporrebbero, a rigor di legge, un -ds ori
ginario, così come, a cagion d’esempio, lo zendo mdo (nom., 
luna) mdog-lta (luna-que) riviene a un mds anteriore, che ò 
sempre del sanscrito. Senonchè, io ho per fermo, che si erre
rebbe, nel caso nostro, ricostruendo questo -ds, del quale più 
sotto si riparla. Io credo, cioè, che qui ancora d’altro non si 
tra tti se non dell’-du, che nel Veda si avvicenda con -d (-d) , 
e nelle scritture zende sarebbe ormai limitato ad un pronome 
e a un nome proprio, legittimi conservatori di forme arcaiche. 
I riflessi zendi dell’antico -du all'uscita sono in genere assai

w Due Qenj. È un composto copulativo, i cui membri stanno tutti 
e due al duale, com’d di regola; v. Spiegel, Qrammatik der aU- 
bahtrischen sprache, § 94, e cfr. per qualche analogia vedica: Bkn-  
fbt, Vollstànd. shr.-gramm., § 635.

56 V. Justi, Handbuch der zendsprache, s. vv., e Spiegel, o . c., 
pag. 151, 188, 364. Non veggo che lo Spiegel parli mai di proposito 
delle rare desinenze che qui si discorrono ; e il secondo dei tre ultimi 
esempj ha egli posto per isbaglio tra i genitivi (364). Il terzo d 
correttamente addotto dal Justi sotto haurvatàt, ma non così sotto 
ameretàt.

S6b nàirìkajào, che il Bopp, Vergi, gramm., §§ 207 e 213, consi
derava nom.-acc. fem. du., avrà all’ incontro a tenersi per gen. fem. 
du., v. Justi, o . c., s. nàiriha, Destur Hoshengji Jamaspji e Haug, 
An old zand-pahlavi glossary, s. nàiriha; cfr. Spiegel, o. c ., p. 130.
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rari, e il legittimo -du vi si confonde co irlo  che foneticamente 
gli si approssima 81. Cosi troviamo hdo allato al più legittimo 
fimi, 'questo, questa', = hauv delle cuneiformi, asàu sanscrito; 
e il locativo khratdo (m.), 'nella intelligenza’, allato a vanhdu 
(e mnhdo), loc. n., 'nel buono’ * 876. L’ -do dei nostri due esem
plari duali è dunque veramente -du; e la sibilante della com
binazione col -Ha (dog-ita) non ha di certo alla sua volta alcun 
valore etimologico, ma è la più naturale delle intrusioni anor
ganiche. Imperocché V-do di queste due forme solitarie, privo 
com’era di ogni più genuino riscontro grammaticale, entrava 
naturalmente, sotto la penna degli autori de’nostri manuscritti 
zendi, nell’ analogia generale delle più genuine desinenze in 
•do, che tu tte  normalmente si mostrano, davanti all’ enclitico 
Ita, nella figura di -dog-. Analogia più che mai stringente era 
poi quella del genitivo duale, dove s’avea, appunto per la no
stra combinazione di nomi proprj: haurvatdo ameretàtdo (che 
è una figura in cui il gentivo si confonde col nom.-acc.) e in
sieme: haurvatdog-ka ed ameretdtàog-lta, figura che alla sua 
volta divenne comune anche al nominativo-accusativo *7C.

L’antichità dell’ -du duale, che si volle fenomeno seriore, 
peculiare al sanscrito, sarebbe dunque attestata, dal greco e 
dal latino non solo, ma eziandio dallo zendo; e se lo Schleicher 
(Comp., § 248), stimando dimostrata la modernità di esso -du, 
si sforzava a staccarne l’ -u (-Ù-) del duale lituano dei temi 
in -a, pur convenendo che la desinenza lituana risalga ad -au 
anteriore s8, egli medesimo ora per avventura desisterà da

81 Cfr. z. oo = au orig. (au [ó] sscr.).
876 Cessa così lo stento della dichiarazione spiegeliana, o. c., p. 362.
87c [Queste mie deduzioni circa l’-ào -àop- duale dello zendo, si 

confortano ora del consentimento del J usti (G5tt gel. anz., 1868, 
pag. 1924-5)].

88 Quindi pur qui la scala d i sc e n d e n te  ("av ‘au ù  u),  di cui 
è toccato alla n. 35, per la quale si confronti anche l’ù (= ‘au av) 
dinanzi a consonanti nei temi verbali col v ascitizio;- e gli stessi 
gradi avrà l’ a scenden te  (u ù a u a v ,  Schleichbr, Comp., §96). Ve
di ancora i luoghi del testo a cui si riferiscono le note 37 e 44.
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quarto sforzo, e noi annovereremo anche il lituano nel coro delle 
voci che ci ripercuotono Y-du duale del periodo unitario *®. Dal 
quale -du, come già fu sentenza dei dotti che di sopra citammo, 
proverrà Yd (-d) vedico (-a zendo, -* greco) per dileguo dell’u , 
dove il Benfey opportunamente ricorda i locativi singolari ve
dici di temi in -t sul tipo nabhd, 'nell’ombelico’, » nabhdu del 
sanscrito olassico, e il tipo vedico dada ('diedi, diede’), pari 
a l dadd/u del sanscrito classico, che più innanzi si ritocca. Ri
cordo qui ancora astdu astd-bhis ecc.-, che di sopra incontram
mo. Di certo coesistettero, nel periodo unitario, entrambo le 
figure {-du, -d l - à ] ) ,  ripartite quasi sicuramente cobì, che l’una 
(-du) spettasse ai temi in -a, l’altra ai temi in consonante. Il 
greco (1*iko, XtovT-g) rifletterebbe fedelmente la condizione pri
mitiva, dovechè il sanscrito e lo zendo, all’incontro, avrebbero 
rimescolato i due tipi, determinandosi finalmente, in modo pres
soché esclusivo, l’uno per Y-du, l’altro per l’-a.

Accertata cosi l’esistenza dell’-du duale nel periodo unitario, 
noi ora ripeteremo con maggior coraggio l’opinione già altrove 
manifestata * 60 61, che esso -du risalga poi ad un originario -dm, 
a quell’ dm, cioè, che sempre nel sanscrito si vede nell'encli
tico vdm, obliquo duale del pronome di seconda (allato a ndu, 
l’obliquo corrispondente del pronome di prima), e nello -bhj-dm, 
esponente di istrum.-dat.-abl. duale, e finalmente anco nei no- 
min.-acc. pronominali: dvàm, rnoi due’, juvdm, 'voi due’. Il Ben
fe y 6* ha all’ incontro voluto vedere in quest’-du l’originaria 
combinazione a-dva (pron. a + dm , due); e il Bopp e lo Schlei- 
cher 69, fondandosi in ispecie sul preteso -dog- dello zendo, al

86 Circa il riflesso celtico, v. E b bl , nei Beitr&ge s. c., II, 70, 73 
(Zeuss, Grammatica celtica, pr. ed., 309 [291]).

60 Zeitscbrift ftor vergleichende sprachfonchung, XII, 430 e segg.
61 V. in ispecie la Kurze skr.-gr. al § 461* (due paragrafi portano 

per isbaglio questo stesso numero).
69 Vergi, gramm., §§ 206 , 207; Compenti., § 248. Accetta l’«  

anche il Kuhn, 1. e., XV, 310, e trascorre a ulteriori ardimenti,
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quale noi presumiamo aver tolta qui sopra ogni importanza isto
rie», reputarono entrambi che fosse -ds la figura generatrice 
di -du. Il Bopp vedeva, nel secondo elemento di questo ditton
go» una continuazione della sibilante dell’ ipotetico -ds, e lo 
Schleioher vorrebbe dal oanto suo che 1’ -du altro non sia se 
Aon ii turbamento dell’ -d, a cui si era ridotto ì'-ds. Tralasoerò 
di più oltre dilungarmi intorno alla sibilante del preteso -ds, 
la quale in realtà non esiste in verun luogo; e noterò piutto
sto, ohe altra analogia lo Schleìcher non sa addurre, per -du 
sànscrito da -d anteriore, se non il tipo daddu (dedi, dedit) 
pél quale nel Veda si oscilla tra  daddu e dadd. Ma qui ve
niamo a una petizione di principio; posciachè daddu, alla sua 
volta, come già ebbi ad accennare nel mio saggio a cui testé 
ho dovuto riferirmi, riviene a un anteriore *dadam (dadàtn), 
dedi, e non assunse se non più tardi le funzioni di terza per
sona, sull'analogia del medio (dadài, tutuddi, 1* e 3^ pera.) e 
dai solito tipo dell’attivo ( tutàuda, tutodi, tutudit) 8*.
é.fir;............. u,

*» Quindi
daddu : *dadam (dadam) : : aftàu : 0asiani;
tatàna : *tatànam : : sapta : 0saptam*

Nel Veda occorre, col dittongò sciolto, e coll*u allungato: àjàù> 
K u h n ,  Beitràge s. c.  ̂ IV, 194. Indarno tenterà schermirsi lo Schlei- 
ober col suo tipo teorico dadà-[m]a vivàid^mja (Compendi § 291), 
cfr. P a o l i , Gaschickte der lateinisch. verba auf uo, p. 33, K u h n , 

Zeitschrift s. c.,.XV, 404, e varj precedenti miei saggi. Nò l’ipotesi 
del Benfey (Vollst. gr., p. 370, n. 0, cfr. Kuree g r .f p. 140, n. 2), 
che nel tipo daddu si tratti di una contrazione di ò-t?a, il cui va 
sia resto di bhùva = babhùva, ffui’, troverà, cred’io, facilmente chi 
l’adotti. Qui si vuol poi ritoccare anco il tipo sanscrito bharai, 
yspo[Mu, dove, secondo il Benfey (v. p. e. Kurze g r .y pag. 74 e 239 
in nota), l’ettlissi di m dovrebbe ripetersi dall’immediata annessione 
originaria della desinenza alla radice Cbhar-mai), ed anzi essere 
prova principalissima di questo fatto. La figura bhara-mài («pepo-jjwu) 
risale all’incontro per me, come i compagni di studio possono cono
scere f alla antichità piti remota; e io crederò che da bhara-mài si

248
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Nel hominativo sanscrito astia, 'quégli, quella* (ùfr. hattt 
hàu degli idiomi paleoirani), già di sopra toccato, vuole ii 
Beufey vedere la concrezione a*sa + a (asàI + te), vale a  dire 
un dimostrativo inseparabilmente congiunto colla particola tt, 
che nel Veda tien dietro di frequento ai dimostrativi, dolo per 
dar loro maggiore risalto; e vuole ancora che la concrezione 
medesima si riproduca nell' <&• «&>- ■»#- del dimostrativo greco': 

à+v-Tj) To+u-ro* 6 * * * * il*. È ipotesi che a  prima vista seduce. Ma 
il riscontro greco mal saprebbe accettarsi, e nessuno, Oh’ io 
sappia, lo ha accettato. Manca imprima la  prova di sufficiente 
antichità per la figura fonetica della particola sanscrita ( « ) ;  « 
ripugna inoltre lo ammettere, come si dovrebbe,, che la particola 
si aggreghi negli obliqui al poro tema (•■whì-mv, eoo.);
Difficilmente si troverà chi rinunzii a  vedere nel secondo eie* 
mento di «-#-•«>-? il primo di ow-ro'-c6*. Resterebbe la protesa con
crezione indo-irana, limitata a  un solo nominativo; e sarebbe 
conghiettura assai ardita, siccome quella che non potrebbe con
fortarsi di veruna particolare analogia, asiana od europea. Io 
ho all’incontro proposto, nello scrittarello a cui già due volte 
ho dovuto alludere, che si abbia semplicemente a risalire ad 
*asam (dove forse la quantità della seconda vocale variava se
condo il vario genere), vale a dire a un nominativo che si alli
nei con ajàm, 'questo’, ijàm, 'questa’, ahàm, 'io ’, tvàm, 'tu ’, 
e otteniamo quindi, rispetto alla desinenza,

asdu : ajam  : : astau : *saptam ’65*.

m

venisse, per bhara-vài (bharauai), a bharaàì bharài bharai, dove 
intanto si confrontino : djdm gàm per 'djavam ’gavam (nel Veda oc- 
corre, ooll’à  disciolto: gaam, Kuhn., 1. c., 203), Jovem, bovem.

6* Qrieeh. wurxeUearih., I , 282, Vollat. gr., p. 334, Kurxe
p ,  333, c f r .  B 6 h t l i n g k - R o t h ,  s .  u .

68 y .  a n c h e  M ik l o s ic h , Vergleieb. grammat, d. sUwisek. sprach.,
IV, 95,

es» Non può dissuadermi da questa dichiarazione, e non dissuase
il Benfey dalla sua, la figura nominativa asurMr* m ,, osu-te ^
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Ma più che inai propendo a questa sentenza ora che mi si rioffre 
spontanea l’equazione -du = -am in un altro nominativo prono
minale, dove già ebbe ad avvertirla il Kuhn * 66. Si tratta del 
greco (e latino insieme) di prima persona, rispetto al quale, mal
grado l'additamento del sagace alemanno, prevale sempre an
cora la sentenza, che in iyow s’abbia il più genuino riflesso della 
forma originaria (agam ag'am, sanscrito aham) 67. Senonchè, 
indarno si cercherebbe alcun altro esempio di -tov gr. = -am 
originario, e ripugnerebbe, ad ogni modo, l’ammettere cotesto 
allungamento in simile parola 68. Io quindi ho per fermo che 
1’ —<ov di ifiLt (la qual forma dee dirsi, del rimanente, ben piut
tosto dorica che eolica), o del beotico !wv (ìwv), sia figura tra 
lignata; e potranno farsi intorno ad essa le due ipotesi ohe ora 
seguono. 0  il v vi è anorganico, cosi come lo è il v finale del 
—vrwv della terza plurale dell’imperativo (cfr. nel dorico: èoVrw 
ìo'vtiov allato ad èyu>v), che riviene a ‘-vtwt -vtu>; —• e ra g -

(cfr. P o t t , Z&hlmethode, pag. 172, n.), alla quale sta allato, dall9 un 
canto, la figura sinonima asakàu m. f., e dall’altro il tipo amu-fta, 
che d il tema corrispettivo di tutto il resto della declinazione (escluso 
ancora il nom.-acc. n.) ; v. B e n f e y , Vollst. g r ., § 776, Vili. — Circa 
V asu del pali, v. il luogo del testo a cui si riferiscono le note 42 e 43.

66 Beitràge s. c., I ,  367.
61 ì'fw  = ahdmì P o t t , Etym. forsch., I1, 144, II1, 309; B o p p , Fer- 

gleich.gr. , §32Q, Accentuationssyst. , § 40; B e n f e y , Wurzellexik. , I, 
151; A h r e n s , De dialecto dorica, pag. 247; C u r t iu s , Zeitschrift s. 
c . ,  II, 325, Orundzùge, n.° 423, II, 102 (4603); C o r s s e n , Ausspra-  

ĉhe ecc. I1, 344 (v. la n. 68); L. M e y e r , Oedr&ngte vergi, d. griech. 
v. lat. declinata 1 1 ; — cfr. la nota che segue.

68 'eyco, fiol. cfióv, mit dunkler denung des vocals der letzten silbe1, 
S g h l b ig h e r , Compend., § 265, cfr. B o p p  nel primo luogo citato di 
sopra (n. 67), e v. la nota che segue. Il C o r ss e n  senz’ altro im
magina (Beitràge zur latein. formenl., 261) che il nostro pronome 
uscisse originariamente per -àm; e il P o t t  (Etymolog. forsch., II1, 331) 
tenta far valere l’ influsso analogico dei nominativi sulla stampa di 

(VvftU|Jwv-0  pulmo.
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giunzione avrà avuto per avventura, in questo caso, un-mo
vente analogico, poiché il v  si trova anche nel pronome di se
conda (tuv-y) dorico, touv beotico), dove può credersi normale 
rappresentante di -m originario (sanscrito tvam); quindi: i-pi, 
tySv ( * t u v ) ,  gYoi-v-r] ( tuv- t i)  69 70. Oppure conghiettureremo, come 
già a suo modo fece il Bopp, che vi avessero due forme gre
che (iyoS ed *«yov)> entrambo le quali fosse integralmente 
riflesso l’originario ag'am, e che la vocale lunga dell’una for
ma s’introducesse poi anorganicamente pur nell’altra. Ma sem
pre risulterebbe, ed è risultanza che ufi pare indubbia, aversi 
in Iy«ó egò l’ integrale riproduzione dell’ originario ag'am; e 
quindi altro non ci resterà se non di determinare il modo pel 
quale -&> si ragguagli ad -am. E le vie che qui si possano im
maginare son due. 0  si è dileguata la nasale originaria, e sta 
in compenso di essa l’allungamento della vocale; oppure v’ebbe, 
in epoca assai rimota, *ag'a/u allato ad ag'am, come s’ebbe 
aktau allato a *saptam od asàu (sdu) indo-irano allato ad 
ajam ecc., e allora VegO italo-greco è la continuazione di que
s t’ *ag'au, come octo e duò, forme italo-greche esse pure, il 
sono, secondo ciò che di sopra vedemmo, di ahtdu dudu. La 
prima dichiarazione porterebbe a stabilire, per l’attuale esem
pio e per altri due che ancora ci rimangono, un nuovo riflesso 
greco dell’-am originario (~w = -am); e nessuna analogia, per 
quanto io possa vedere, saprebbe indurci a questa novità ™. 
La seconda dichiarazione domanda bensì, alla sua volta, una 
forma intermedia, che in questo stesso esemplare non si rivede 
altrove, ma tale forma intermedia, che sarebbe affatto legit-

251'

69 Cfr. la varia redazione della rispettiva parte del § 265 nelle due 
edizioni del Compendium dello S c h l e ic h e r . Per «ywvi) manca del resto 
ogni testimonianza, all’ infuori di quella dei grammatici, Ahrens, 
1. c., pag. 248.

70 Nessuno vorrà ricorrere ad scjuó allato ad eìxoV-; v. Ahrens, 
Zeitschrift s. o., I l i ,  104 e segg., e cfr. Curtiùs, Erl&uterungen 
su meiner grieeh. gramm., 50-1.
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tima, som» affatto legittimo ne sarebbe il riflesso italo-greco 
(-0 =t-a«). Già altrove avvertii, come non si regga, in simili 
ragguagli, l’obiezione speciosa, che ci-manchi, entro ai con
fini del greco o del latino, il fenomeno di m che passi in v. 
Noi qui risaliamo ad epoca anteriore al peculiare sviluppo del 
greco e del latino, anzi risaliamo ad età più antica che non 
sia le  stesso periodo ital/o-grecc; e ricorderò a questo propo
sito, per limitarmi a un solo esempio, *gavja *ghavja, forma 
fondamentale elleno-germanica (y«jfM ydi* gatti) allato a *gama 
*giberna (gatti, ^ep*», humus, ecc.), forma fondamentale indo- 
irana, itale-greca, eco.11.

Dei' due residui esempj, a cui testò si alluse, l’uno sarebbe 
SS, 'casa’, che riviene, per consenso dei più 72, a  *dom = dam  
(?* dama ssor., domu-s lat.» ecc.), e quindi si ritrova, per chi 
ammette, secondo tutte le analogie dianzi discorse, la scala 
dai* dav (dati. dato) do, in condizione non diversa dell’armeno 
toti-n (futi),, feasa’, che di sopra studiammo (J, in fine), lacchè 
riviene a dire, che 1’ -am originario sarebbe indipendentemente 
andato incontro, e nell’ una regione e nell’ a ltra , alle mede
sime vicende. .Forma greco-italica, per avventura, pur questa, 
comunque non basti di gran lunga ad accertarcene il do che 
si attribuisce ad Ennio. Ma l’ultimo esempio, che può forse ap
parire il più problematico, ora ci domanda meu breve discorso. 11 12

11 V. sopra, pag. 156-7 (.num. 23).
12 [Il Mullàch (Orammat. der griechisch. vulgarspr., 66-7) vor

rebbe non altro vederci che S5>p* apocop&to; e Ugo W eber (Etgmolog. 
unttrsuchung., 12 ) non altro che un originario dà, radice comune 
di Se—«o Scp-o> ecc. Ma la dichiarazione del Weber è affatto ipotetica; 
», delle due obiezioni ch’egli accampa contro 8£> da dom, oioè Tesser 
j$*> circonflesso e T aversi Su al plurale ( spunta 8&>, Teog. 933) anzi
ché SefMc o S<2p-a, la prima non parrà gran fatto grave, quando in 
ispecie si consideri il circonflesso ch’era in Scópe, e la seconda ò illu
soria,, poiché dom si sarebbe ridotto prima a dov e poi a do; quindi 
in 8» già si conterrebbe tutto dom, e Sw+« darebbe normalmente la 
forma plurale Sw.]
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IY. Allato ad lyu = aham già ha posto il Kuhn 1®: «pepo» * sscr. 
bhardm i, volendo cioè veder fasi nell’5 greco-latino di «pepo» ecò. 
F a  originario per cui si chiude il tema del presente e F u  à  
cui si sarebbe ridotto l'esponente di prima persóna {«mi *4n). 
Se però ci limitiamo, Come fóoe il Kuhn, a contrapporre y p w  

a  bhardmi, non ne risulta ancora quella probabilità grandis
sima, che pure ha per sè questa dichiarazione. Poiché, dato un: 
originario bhardmi, l’« di «pepi» può senz’altro volersi raggua
gliare al solo d originario interno , come ad d originario in
terno si ragguaglia, a  cagion d’esempio, l’<3 di StSmn ■ sscr. 
dàddU o di n&men => sscr. ndman- ; e quindi non vi ha forse 
ancora alcuna ragione impellente, per la quale il Curtius e lo 
Schleicher, e gli altri che ad essi consentono n , abbiano a desi
stere dalla loro opinione che «pepai più in sè non contenga alcuna 
parte dell’ originario esponente di persona, come più non ne 
mostra alcuna il tipo bara (fero) del dialetto zendo delle Ga- 
tha; benché io non sappia, del resto, vedere, di qual peculiare 
analogia possa confortarsi un antico -dm che smarrisca in fa-, 
velia greco-italica la sua nasale. Ma, ad ogni modo, una doppia 
e diversa ragione, se io ben veggo, c’impedirà ora di accet
ta re  F u  del *<ptp«i>-|M, che il Curtius e lo Schleioher fanno pre
cedere a «pepai.

Il sanscrito ci mostra allungato nella prima persona dei varj 
numeri l’a onde si chiude il tema del presente e di tre forme del- 
l ’aoristo (eccettuate quelle voci il cui esponente personale non 
costituisce una sillaba oppur consta di sola vocale)1,4 ; e con esso

1,44 L. c. alla n. 66, e Zeitschrift s. c., XV, 311.
18 Curtius, D ie bildung d er  tem pora  u nd  m o d i, pag. 18, O ru n d-  

zù g e  d e r  g riech . e tym ol. 2* ediz., pag. 553, 554 (II, 198); Schlei-  
cher, C om pendium , § 269, cfr. § 293, F orm enlehre d e r  k irchensla to . 
sp ra c h e , pag. 341; Christ, O rundsùge der griech isch . la u ti, pag. 20; 
Corssen, A u ssprach e  ecc., I*, 345; Spieghi,, O ram m at. d . a ltb a k tr .  
s p r . ,  pag. 384.

14 Raccogliamo per comodo del lettore tutte queste prime persona, 
aggiungendo tra parentesi le rispettive seconde : pres. att. sing. tudar

m
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concordano, pure in questo, i dialetti paleoirani Nelle co r
rispondenti forme greche abbiamo l ’o, il quale pare alternarsi 
coll’ * di altre persone a quel modo che in favella indo-irana 
si alternano d ed a 76 ; e si è quindi voluto inferire, che V q 
di fcpo-ptc sia parallelo QÌVd di bhàrd-mas, come l’« di <p»pe-rs 
lo è all’ d di bhàra-tha. Per o greco « d originario si vollero 
addurre ancora71 * * * 75 76 77: otyòtt-o? Voce’, sanscrito vdk vdK-às; o-vo-jjlx 
rnome’, sanscrito nà-ma (tema: ndman)\ 8opu flegno’ ecc., san-
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-m* (tu dà-si), du. tudà-vas (tudà-thas), pi. tudà-mas (tu d à -th a );
pres. med. du. tudàrvahai, pi. tudcwnahai (tudà-dhvai); — imperf. a tt.
du. dtudàr-va (àtuda-tam ), pi. àtudà-ma (àtuda-ta); med. du. à tu dà-  
-naA«, pi. dtudà-mahi (àtuda-dhvam); — aoristi attivi du. dlipà-va
aHakarà^a ddiksà-va (àlipa-tam ak'akara-tam àdiksa-tam ), pi. a li-  
pàrma  ecc. (àlipa-ta ecc.); med. du. àdiksà-vahi, pi. ddiksà-mahi 
(àdiksa-dhvam). — Si prescinde dall'allungamento dell’a nelle prime 
dell'im perativo, queste essendo veramente di tipo congiuntivo.

75 Notevoli però queste due forme zende: varezemà-Aà% prima pi. 
aor. att. ( j . ,  35 , 8: hjat i  mainimadiJlà vaoAòimàAà varezem àhà; 
J usti, 268, 400), che decisamente risalirebbe ad a breve, e à-debao- 
tnó, prima pi. imperf. att. ( j . ,  30 , 6; Ju st i, 159, 396; K ossowiCz, 
Odtha ahunavaiti, pag. 3 6 ) , che lo presuppone, offrendo la contrae 
zione istessa che s ’ha in pairi-a-baom C-bavam). Ma può trattarsi 
ih ambo i casi di affievolimento più inoltrato che non sia  quello di 
taurvajama nella prima pi. im p era i, o nel j à  modale di bujama 
Cbujàma), prima pi. pòtenz. aor. — Lo Spibgel non tocca, nell'o
pera sopracitata, di varezemà-Aà e à-debaomcu L’edizione di Bom
bay (1843) ha varezamàAà.

76 Si hanno cosi: [Xu-w — Xu-e-t] Xu-o-fA*v (Xu-s-re); Xu-o-aou (Xu-e- 
-r«t), Xu-ó-{jLe5ov (Xu-6-aSov), Xu-o-jw£ac (Xu-e-ffSe); — e-Xu-o-|«v (e-Xw- 
-e-T6); Ì-X im { -[ « 5 ov (1-Xu-e-aSov), I-X'j-Q-jxg^a ( è-X ) ; — e-XiV-o- 
-j«v (s-XiW -re), s-Xi7r-o-(jLg5ov (e-XiTC-e-ffSov), ì-Xt7r-ó-j«5a ( i-XiTc-e-aSc.)

77 Prescindo dai noti movimenti m orfologici, più o meno continui, 
che si avvertiscono nel greco (y*v-, ye-yov-a, cfr. 8epx- Se-Bopx-a, ecc.), 
nei quali dee bensì ammettersi di certo una spinta originaria, ma non 
può tuttavolta non ravvisarsi insieme uno sviluppamento affatto pe
culiare.
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scrito ddru; yiw 'ginocchio*, sanscrito tfdnu. Ma quanto è al 
primo e al secondo esempio, se ne ha quasi il correttivo nei la
tini vox vdc-is, nfcmen; e quanto agli altri due giova imprima 
notare, come la originaria lunghezza ne risulti mal sicura dalle 
forme accessorie indo-greche: Spù-< dru-s, -yw- (-yvu) -frhu. Tien 
giusto il mezzo, tra  gdnu e </»«, il latino gèni*18 19. L’o di yo'vu e 
tópo, e così pur quello di mXu-t 'molto’, è veramente determinato, 
per assimilazione regressiva, dall’u della sillaba susseguente; e 
quindi si tra tta  come di *ddùru (cfr. dtìuru zendo), *gdùnu, 
*pdùlu• (cfr. pari* e pouru dello zendo). Ma pur concesso che l’o 
di <fipo-(u« rispondesse, più o men direttamente, all’tf di bhard- 
•mas, appunto l'analogia di questa voce e quella di <pipo-(uu (e 
il persistere dell’integra desinenza originaria in BlBu-fu St'Su-m) 
oi condurrebbero piuttosto a *<p«po-|M che non a *<p«p<»-{u. Se- 
nonchò, io vo più innanzi e mi chiedo, se l’d indo-irano di 
bhardmi bhardmas[i] ecc., che per lo Schleicher risale al pe
riodo unitario, non sia all’incontro fenomeno seriore, a  cui si 
rimangano estranee le favelle europee, per guisa che all’ ipo
tetico manchi in effetto il correlativo istorico.

Dice il Curtius ™: 'Nel greco abbiamo o ed ■ per l’a  origi
nario (all’uscita del tema del presente); il primo, più ponderoso 
di sua natura, là dove il sanscrito allunga il suo a , oppur là 
dove una nasale promuove il suono più cupo; e il secondo nella 
brevità e innanzi a dentali’. Ma, in realtà, il fatto che deter
mina l’o greco sarà sempre quest’uno solo: la  nasale che sus
segue; e quindi l’avremo, non solo in <pepo-n*« e in ftpo-vn, ma 
eziandio in «-cptpo-v = à-bhara-m (ed à-bhara-n), dove nò il san
scrito, nè alcun’altra lingua, ci mostra l’a  allungato, e ancora 
l’ avremo nei participj: <pep*-|«vo-< 8w<xo'-i*evo-« (ddsjà-mdna-s), 
dove nessuno di certo oserà vedere un allungamento che risalgai
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18 Cfr. Bbmfby, gloss. al Sama-véda, s. sónu; Kuhn, nei Beitrdge 
s. c,, III , 465, IY, 205-6.

19 Bildung d. temp. u. modi, pag. 51, cfr. Erlàuterungen su meiner 
schiUgrammatih, pag. 90 (ad § 290).
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Al periodo unitàrio m. 'Volgendosi ài latino, Il Cartina dee * a -  
taralmente dichiarare 'ohe nella prima del plurale più non bì& 
riconoscibile alcuna traccia di allungamento*; e lo Schleicher, 
aDa Bua volta, ò costretto a supporre ohe questa persona (vehi- 
•WMSj B petoino -capi-mtts) si subordinasse all’ analogia delle 
altre. Basendoci veho nella prima del singolare e *vekont ve
lami nella terza del plurale, non si saprebbe veramente com
prendere perchè dato un *veh5mus o *vehòmus questo avesse 
dovuto soggiacere a ll’analogia di vehi-tis {vehi-s vehi-t). Ma 
ben piuttosto crederemo, ohe al riflesso greco-italico dell’a  breve 
originario innanzi a m , avutosi in *veho-mes “fero-mes

risponda l’ i seriore dei latino, cosi oome avviene, a 
tagion d’esempio, nella prima sillaba di simili-« = &puxX̂-c (ori- 
gin. sama-), od anche in feri-mini dirimpetto a <p*po-(uv*t, dove- 
ehè alt’incontro il -riflesso greoo-italioo dell’»  breve originario 
untatai a u t  {"feront ferunt, fe'porrt) è sempre in favella ro - 80

m

80 II B o p f , Vergi. g r.y § 434, dice che <pépo-|u? rimane estraneo 
all’ allungamento di bhàrà-mas, ma inclina poi a credere che l’ó di 
‘ftpu-pi ■ bharà-mi siasi abbreviato in y» po-j«c e (pepo-pwn, cosi come 
alla lunga di 8i8tó-pt risponde la breve di Bfto-|xs; (Sftojwv) e 8/8o-jmk. 
Questo confronto non si regge. Poiché in StSto—jxt punto non si tratta 
<K una lunga che sia particolare alla prima persona, ma bensì della 
lunga comune a tutto il singolare (SiSco-pu Bi'8<o-< 8i'Sw-*t, sscr. dada-mi 
dàdi-si dàd»-ti), opposta alla breve costante degli altri due numeri 
dell’attivo e di tutti e tre del medio (St'So-rov, Bi'So-rt, &'8o-«u eoa., 
cfr. sspr. dad’-vàs dad’-màs dad’-vàhai eco.), per quel contrasto che 
risale al periodo dall’unità indo-greca e ritorna nell’imperfetto (i-St- 
8«-t l-StSo-rav, sscr. à-dadà-s à-dat’-tam) o ancora in 8*tx-vò-ju 8etx- 
-vù-? 8ux-vù-ei dirimpetto a 8eix-vù-[«< Skx-vO-t* ecc., come nel san
scrito: àp-ndu-mì àp-nàu-si- àp-ndu-ti dirimpetto ad àp-nù-mds àp- 
-nù-thd ecc., e via cosi discorrendo. — Dato all’incontro che la forma 
proto-greca fòsse ’̂ tpo-ju, ipotesi che al Bopp del rimanente non 
arrideva, la lunga di <pspw, per suo giudizio, compenserebbe la de» 
amenza .smarrita-; (àrea la qual dichiarazione si vegga il tasto piti 
addietro (il passo a cui si riferisce la n. 70).
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mana u = o, come nella prima sillaba di uncu-s -  Syxo-; (origin. 
anha-s). Quindi in realtà le lingue classiche non confermano 
in alcun modo la lunga indo-irana di bharà-masli] ecc.

Tentiamo ora le residue favelle europee, incominciando dal 
paleo-slavo. Ammette lo stesso Schleicher che ve»5 804 (-velie) 
possa risalire cosi a *vagha~m come a *vaghd-m. Vero è che 
1’ -a-m originario dell’ accusativo singolare dei temi in -a e 
quello della prima singolare dell’ aoristo son ridotti nel paleo
slavo al solo u (vlùhu = varkam  origin., lupum, vezù = va-  
gham a-vagham origin., vexi); ma è legittimo che in questi 
%sempj si abbia un affievolimento che superi di un grado quello 
che si compie In vezo = vaghami (cfr. so- e su- = sam- origi
nario e sanscrito, 'con’), dove si tra tta  di -ami e non di solo 
-am originario. È manifesto, del rimanente, che s’abbia a sta
bilire la scala: *-am *-an ’-on -ò *-u e il fenomeno di 
-ò allato ad -ù, per -àm anteriore, vien quindi a confondersi 
con l’ incontestato fenomeno di o ed «  paleo-slavo da an. 11 
paleo-slavo itero ('prendo’, etimologicamente = fero) non prova 
per noi un fondamentale bhardmi più di quello che il paleo
slavo bevo, terza plurale dell’aoristo, non ci provi un fonda
mentale bhardn (bhardnt), comunque per vero qui si tra tti 
di a  susseguito nelle origini da due consonanti. Se poi ci vol
giamo alle prime del duale e del plurale, vi troveremo il tema 
del presente paleo-slavo chiudersi per semplice e (bere-vè bere* 
-mù), cosi come fanno tutte le residue voci dei tre  numeri 
(bere-si iptpe-i;, bere-tt tptpt-t; bere-ta bere-ta <pipt-Tov ^epe-rov; 
bere-te «pepe-™); e i fautori di questo a lungo originario sono 
quindi costretti a dire che anche il paleo-slavo s’ò ridotto nella 
prima del duale e del plurale all’analogia delle residue persone. 
Vero è bensì che nell’aoristo semplice (l’aoristo secondo delle 
grammatiche greche) abbiamo l’o nella prima del duale e del 
plurale paleo-slavo : neso-vé neso-mù, 'pbrtiamo’ ; ma chi po-

806 Trascrivo, col Lepsius, per ó e (= on in francesi in fine di sil
laba) le lettere che altri rendono per gli equivalenti polacchi a, o,.

A s c o l i , Sludj critici, I I .  17
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trebbe affermare che quest’o risponda ad d originario? Dinanzi 
a v e d a m  avremo o paleo-slavo « à originario in domò (d a 
ma-, lat. domus), novò (nava-, lat. novus), e proprio all’ u -  
scita del tema del presente, davanti a m, nel participio bero- 
-tnò, rche è preso’, la cui forma fondamentale è naturalmente, 
anche per lo Schleicher, bhara-ma e non bhard-ma 81 *. L'o  si 
rivedrebbe anche nella seconda e nella terza duale dell*aoristo 
semplice83 *. E nell’aoristo composto (l’aoristo primo delle gram
matiche greche) vediamo, dall’un canto, i verbi che escono in 
consonante offerirci un tema in o di formazione seriore, che 
va per tutte le persone (neso-chò neso-s-ta ecc.), e dall’altro ' 
l’ausiliare che oscilla tra  «  ed o nella prima del duale e del

•
plurale (1* pi.: -cho-mò e -chò-mu), dove lo Schleicher nota: 
rL’o nella prima duale e plurale risponde all’à  sanscrito; ma 
è tuttavolta corrispondenza dubbia, poiché l’o sembra stare 
pur qui per un ò  anteriore, trovandosi per esempio: slòisa- 
-chu-mò vidé-chù-mù; ed u  accenna ad à, non ad à 85.’

Se lo slavo non ci porge alcun sicuro indizio di questo pre
teso d originario, il lituano, alla sua volta, non ce ne dà alcuno 
affatto. Dice il lituano nella prima del singolare: vezù (veho), 
nella prima del duale: véza-va, e in quella del plurale: véza- 
-me (vehimus); e ancora con l’a : véza-ta (2* du.) = sscr. vàha- 
-thas, véza-te => sscr. vàha-tha (vehitis), véza -  sscr. v&ha-ti 
(vehit); per guisa che lo Schleicher è ridotto a dichiarare, che 
nel lituano si dilegui questo preteso allungamento originario 
dell’a  finale del tema del presente nella prima persona dei tre
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81 V. circa i fenomeni slavi sin qui discorsi: Schleicher, Com
pendi t*m , sec. ediz., pag. 309, 127, 759, 122, 417, Formenlehre der
hirchensl. spr., pag. 333, (288), 172.

83 mogo-ta ido-ta, Formenlehre ecc., pag. 344.
83 Ib., pag. 345; cfr. per neso-chu ecc., ib., 362 ( 360), Compen- 

dium, sec. ediz., pag. 815, 818. Non mi è dato consultare'in questo 
momento il III voi. della gramm. compar. delle lingue slave del Mi-
KLOSICH.



numeri. Il lituano vezù (veho) non solo non conferma un ori
ginario vaghà-mi, ma anzi accenna decisamente a vaghà-mi, 
quando sia ricondotto all’ archetipo, come pur si dovrà e lo 
stesso Schleicher vuole, per quella via che il fa coincidere col 
vezò paleo-slavo 8‘. Poiché, nell’ alto-lituano, Y ù  ti' di vezù 
vezu- ci porta ad -am (-an) e non ad -àm (-dn), pel quale 
vorremmo -a, com’è nell’ accusativo sing. fem. (origin. -dm ), 
ed anzi nello stesso accusativo sing. dei temi in à originario 
(-a-m; alto-lituano -3), od almeno -ù, com’è ne’genitivi plu
rali. Del tipo vezù si ritocca più innanzi.

Restano il gotico e l’irlandese. Il presente dell’attivo, corri
spondente a quello di <pépw e lego, è nel gotico questo che segue :

sing. 1 viga muovo (veho) du. vigòs plur. viga-m
2 vigi-s viga-ts vigi-th
3 vigi-th . . . .  viga-nd

Vuole ora lo Schleicher, che l’a  di viga (veho) e viga-m ri
fletta il preteso d delle forme originarie, e ugualmente avrebbe 
ad essere riflesso quest’ d originario dal primo a della forma 
*viga-vas, onde s’ebbe vigòs (prima duale)8S. Ma si deve im
prima considerare, che la regola a cui lo Schleicher si riferisce 
nell’affermare viga = *vigd, vale a dire la regola per cui l’ d 
originario finale si riduce ad a gotico, dove all’ incontro 1’ & 
originario finale (o dell’ ultima sillaba) nel gotico si dilegua 8®, 
non vale punto pel caso nostro, nel quale si tra tta  di un a di * 88
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8* vezù vezu- *vazan *vazam, Compendium, § 101, 4, cfr. Lt- 
tauische grammatik, pag. 77-8.- u  lit. interno = 5 paleoslavo: sku- 
pa-s = skopu, spilorcio (Miklosich, Rad. 1. slov., 82, Fick, o. c ., 180); 
cfr. Fonologia indo-it.-gr. , p. 53, n. *** e p. 115, n. *.

88 Compendium, sec. ediz., pag. 667, 668, 669;- *viga-vas *viga- 
-as vigòs secondo lo Schleicher e il Bopp (Vergl.gr., § 441); "viga- 
-vas *viga-vs vigòs, con più sicura analogia, secondo il Westphal, 
Zeitschrift s. c ., II, 180.

86 E quindi non si reggo l’ipotesi : got. orna « anam orig., che il 
Kuhn istituisce nei Beitrdge s. c ., 1, 359.
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penultima originaria (vagha-mi), sicché il Westphal 87 r ico 
nosceva legittima la serie gotica 'vigami *vigam viga. Si v e 
drà, del rimanente, in appresso, come a me quadri meglio che 
mai l’a  gotico di viga per à originario. In secondo luogo de- 
vesi poi avvertire, che l’o gotico si rivede, non solo nella terza 
plurale (viga-nd), dove lo Schleicher ne cerca la ragione nelle 
due consonanti che pur nella forma originaria (vagliatiti) g li 
susseguono, ma eziandio nella seconda duale (viga-ts, pres. e 
imperat.), e ancora in tutte le superstiti forme del medio del 
presente (indicativo) e dell’imperativo: viga-xa viga-da viga- 
-nda\ viga-dau viga-ndau 88. Ora nessuno di certo oserà dire 
che l’a  di viga- risalga in queste voci mediali, o in viga-ts, 
ad un d  originario; ma ben si potrà, in quelle, ripetere la in
ta tta  conservazione dell’# originario dalla particolare ampiezza 
fonetica degli esponenti personali ( *-tài *-tdu ecc.); e in viga-ts 
(cfr. viga-ni) dalle due consonanti, fattesi in favella germanica 
attigue. Questa stessa ragione militerà ancora per viga-m da 
*viga-ms (vehimus) dirimpetto a vigi-th (vehitis), essendo ma
nifesto che se pur v’ebbero mai due consonanti [t-s) nell’espo
nente gotico di seconda persona plurale, la seconda di esse (-s) 
venne a dileguarsene gran tempo innanzi che non si dileguasse 
dall’esponente della prima (m-s). Si confrontino, a tacer d 'a l
tro , le corrispondenti voci dell’antico alto-tedesco: wiga-mès 
wiga-t; nel quale idioma alto-tedesco vediamo inoltre, per in
cidenza, aversi l’a  pur nella seconda plurale.

Pur nel gotico non trova dunque alcun valido riscontro il 
preteso d originario di cui discorriamo; e siamo ormai ridotti 
al presente dell’antico irlandese, che suona:

81 Zeitschrift s. c., II, 178-9, cfr. 172, 180.
88 Cfr. Bopp, Vergi. gr. , §§ 512 (466, dove in ambo le odizioni 

si cita per errore il § 47 in luogo del 67), 426; Sculeicher, o. c. , 
sec. ediz., pag. 800.

-biur (fero) 
-bir
-ber, -beir

-bera-m (ferimus)
•beri-d
-bera-t.
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P u r  qui la prima del singolare (biur *biru) non favorisce in 
alcun modo l’ ipotesi deH’-tfm* originario, e restiamo col solo 
bera-m (feriraus),, voce indicativa e congiuntiva ad un tempo, 
che ha comune l’a colla terza bera-t (ferunt), come di sopra 
vedevamo nei paralleli gotici viga-m viga-nd. Scompaginata, 
in  ogni altra parte dell’Europa l’ipotesi contro alla quale ra
gioniamo, è manifesto eh’essa non riesce a ristorarsi in veruna 
guisa pur nell’ultima Irlanda.

Ma la prima singolare irlandese {biur *biru) ci riconduce 
o ra alla corrispondente voce germanica e alla lituana. Io in
clino cioè a credere che l’irlandese *biru (biur) e il gotico baira 
{viga) risalgano entrambi a barar» = bharam\i] cosi precisa
mente come a bharav risale il greco-italico forò. La- prima 
singolare dell’ottativo del perfetto gotico: bèr-ja-u si conduce, 
per av = am {dm), all’originario bhctrbhar-jd-m (tipo vedico: 
ga-gam-jd-m) ; cosi ancora la prima singolare dell’ottativo pre
sente gotico: bairau risale per au = am (*b[a]iram *b[a]irajam) 
all’originario bharajam (sanscr. bhàràijam) 90 91 ; e analogamente 
si ripetono da -dm originario gli -au delle note desinenze mediali 
del gotico 9*. Il W estphal99 ha fatto per vero le sue riserve, 
ma nessun altro linguista, per quanto io sappia, ha tuttavia 
voluto rinunziare, per dir di questo esempio solo, alla equazio
ne bèr-ja-u = bha-bhar-jd-m *. Ora io domando: il gotico baira 
(fero) non istarà egli a *baira-u = bhara-m[ì\ cosi come il go-

90 Cfr. Bopp, V ergl.gr., §§ 709 (sec. ediz.), 694, Schleicher, o. c., 
§ 290 in f., [e VIndogerman. chrestomath., a p. 368, 373].

91 Bopp, o. c., §§ 426, 468, Schleicher, o. c., §§ 280, 281, 282.
99 Zeitschrift s. c., II, 183.
* [Schbrer, Zur gesch. d. d. spr. 111-12, non ammette -au  ■= -dm 

se non per le terze pers. dell’ imperat. medio, e propone, per 1’ -au  
delle altre forme mediali e delle prime sing. dell’ ottativo, una sua 
dichiarazione singolarissima, circa la quale basta qui notare, che in 
ordine alle prime dell’ottativo se ne pente sùbito egli medesimo (ib. 206, 
472; cfr. Kuhn, Zeitschr. XVIII330332), riconoscendo anche per que
ste 1’ -au  = -am {-àm).]

261
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tico baira-da (^epe-tat) a *baira-dai = bhara-tai (-tài)ì Se, a  
differenza di balra, l’-ou rimane intero in bèr-ja-u = bha-bhar- 
-jà-m e nelle voci mediali accennate di sopra, ugualmente r i 
mane intero l’-a», a differenza di baira-da ( '̂pc-Tat), in  gòdai 
(*-ài) dat. fem. 'bonae’, o in gòdai noni. pi. m. 'boni’; e la  
minore integrità della prima del sing. indie, può per avventura 
ripetersi da questo fatto, che in essa risaliamo ad -àm, lad
dove nei rimanenti casi si deve risalire ad -dm. Ma io mi do
mando ancora, se la figura paleo-germanica *baira-u *viga-u 
non sia continuata dall’equivalente tipo alto-tedesco biru voigu ; 
stando cioè toigu a *vigau (got. viga) così per l’appunto come 
sta, a cagion d’esempio, il dativo nordico armi 'bracino’ ad 
* armai (got. arma) 95 ? Lo Schleicher raccosta per vero l’u  
dell’alto-tedesco voigu all’u  del lituano vezii (veho), come rac
costa anche l’ ù  dell’ istrumentale alto-tedesco toolfu a quello 
del lituano vilkù  (col lupo) 94; e la scala -am -an (-un) -u, 
che egli statuisce per il lituano, si assicura cosi per fatti che 
son proprj a questo medesimo idioma (v. le citazioni della n. 84) 
come eziandio per le analogie slave, di guisa che non basti la 
seduzione del -biau = *bhu-jd-m nella prima dell’ottativo litua
no 93, o l’autorità del Bopp " ,  per indurci ad accogliere anche * Il

93 Cfr. W estphàl, 1. c ., 174 e segg.
94 Compendi., §§ 269 in f., 269. Il substrato etimologico è pure 

in questo istrumentale: -a-m[»], il cui a porlo Schleicher si allunga.
Il Bopp altro non vedeva nell’u di toigu se non un affievolimento 
dell’a  che si mantiene nel gotico viga; e così 1 ’u dell’istrumentale 
alto-tedesco, la cui lunghezza egli ancora negava, aveva anch’esso 
a rappresentare un antico à\ Vergi. gr.t sec. ediz., §§ 436 , 3 ; 160.

95 Schleicher, Compendi., §306. Cfr. bèr-ja-u vit-ja-u, prima sing. 
gotica dell’ottativo del perfetto ('[vij-vid-ja-m), già di sopra ricor
data.

96 Vergi, gramm., § 246. Circa il preterito lituano, dove il Bopp 
(o. c., sec. ediz., § 575) pareggiava, a cagion d’esempio, likaù, 'la 
sciai1, ad d-riham sanscrito, 1-Xmov greco, veggasi lo Schleicher, 
o. c., § 296 b, in ispecio nella seconda edizione.
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il lituano tra  i continuatori del tipo bhara-v vagha-v, il quale 
p e r  tal modo conseguirebbe la quasi unanimità europea. Ma 
p e r  la favella germanica, o per l’irlandese, all’incontro, que
s t a  scala è ben lungi dall’essere dimostrata.

Qualunque sia però l’esatta ragione di baita biru biur, noi 
crediamo poterci ormai dire persuasi che la lunga indo-irana 
dei tipi indicativi di prima persona: bhard-mi bhard-mas\*\ 
bhard-vas\i\ ecc., non ispetti al periodo unitario (indo-euro
peo), e che sia coincidenza fortuita, comunque assai seducente 
e curiosa, l’aversi cosi nel bara zendo (dialetto delle Gàtha), 
come nel <ptp<o greco-italico e nel baita gotico, una vocale uscen
te ,  dapprima interna, o totalmente od in parte, la quale ap- 
paja legittimo riflesso di d originario. Lo stesso bard zendo, 
di cui si afferma con tanta sicurezza che surga dall’altro tipo 
zendo: bard-mi, per apocope di -mi, ammette una divèrsa e 
meglio fondata dichiarazione. Imperocché il tipo zendo bard 
appartenga a quel dialetto, il quale allunga nelle sue uscite 
ogni vocale etimologicamente breve; e quindi si tra tti piutto
sto , a mio credere, di un *bar&, il quale o stia ad un anteriore 
baram cosi come maibjà (maibjd) sta nel dialetto medesimo 
a  un anteriore maibjam » mahjam sanscrito, 'mihi’, od anzi 
a  dirittura stia ad un barau (= baram) anteriore cosi come 
sta, in ordine alla vocale perduta, il nominativo zendo dva, 
'due’, all’ indo-greco dvàu 8uo>. Il medesimo dialetto zendo delle 
Gàtha mantiene l’ originario -mi se preceduto da consonante 
o dalla lunga comune a tutto il singolare (amhi*ah-mi, 'sono'; 
zao-zao-ml, 'invoco’; gtao-mi, 'laudo’); ma là dove questa de
sinenza era originariamente preceduta dall’a breve (tipo bhard- 
mi), l’avrebbe all’incontro lasciata deperire, allo stesso modo 
in cui da più antichi periodi già era deperita nella prima del 
perfetto. Cosi pur nel periodo greco-italico dura ancora l’ori
ginario -mi, quando sussegua a consonante od a vocale lunga 
che sia comune a tutto il singolare (é^-ixi St-Sw-jM, 8*(xvtì-|*t, 
v. la n. 80), laddove all’ incontro il tipo originario bharà-mi 
sarebbe arrivato a quel periodo, pel grado intermedio di *bha-
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ratti (cfr. St'Sut), nella figura di bhara-v (pherau feró), a l l a  
qual risale, per it = 0 italo*greco, anche la corrispondente v o c e  
dell’umbro (sesta, sisto; ecc.). Nè va dimenticata la c ircostanza 
della lunghezza organica della vocale nei tipi omerici iàcXta-tit 

(prima e terza del congiuntivo),, che si m antengono, 
per la conservazione della desinenza, allo stesso livello di StW. 
-pi StSb>-<ri. Tacio di altre analogie europee, forse men decisive, 
come p. e. sarebbe il doppio tipo alto-tedesco: stà-m (sto), b iru  
(porto), allato al doppio tipo greco : ipepto. Ma l’A sia
antica non risponderà, per avventura, col solo tipo sanscrito  
dadàu (dedi) al tipo bharau (fero) dell’antica Europa; men
tre  l’Europa moderna riprodurrà, alla sua volta, quest’an tica  
alterazione, nell’-av (~af) delle prime singolari del cimro.



S A G G I  I N D I A N I .

I.

LA RIDUZIONE PRÀCRITICÀ DI M IN t>,
ED I SUOI EFFETTI 4.

§ i.

I l  m (ma) va annoverato, in tesi generale, fra’ suoni più 

tenaci. Ben si altera e si perde facilmente quando è all’ uscita, 

perchè non è agevole di rendere spiccata la sua pronuncia se 

non quando gli sussegua immediatamente una consonante affine 

od una vocale; ed anche si assimila con facilità, o quasi neces

sariamente, alle consonanti d’ altr’organo con le quali si venga 

a toccare, per effetto di combinazioni morfologiche o di contra

zioni. Ma l ’ alterazione di un m (ma) iniziale, o mediano fra 

vocali, è, generalmente parlando, un fenomeno infrequente; e 

il dileguo del m in tali posture, senza che v’ entri una causa 

affatto speciale, va a dirittura tra’ fenomeni più insoliti che la 

fonologia raccolga. La  tenace conservazione che del m latino, 

iniziale o mediano, ci è mostrata da tutte le favelle romanze, 

non poche delle quali hanno cosi profondamente scosso il sistema 

fonetico della lingua di Roma, dà la giusta misura della robu

sta vitalità che anche altrove appare propria di questo elemento 

nasale.

4 T primi contorni di questo Saggio si ebbero in un articolo che 
fu inserito nella Rivista orientale del De Gubernatis (Firenze, 1867-8, 
p. 1113-25) e 8’intitolava: Delle voci praerite appa, a tta , rnppa, 
sossa, ra ss i, ^uggaecc., o-vSsaì, o-vàhaì, s lb h ara  (sl- 
bhava).
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V’hanno tu tta  volta parecchi strati idiomatici nei quali oc
corre, più o meno continua, un'alterazione del m, quando è  
mediano o lo era; e intendiamo parlare del passar di m in v ,  
o meglio del sostituirsi della continua sonora .labiale, oppiar 
labio-dentale, alla nasal labiale della base etimologica. Se però è 
facile il raccogliere abondanti, sicure e assai utili prove di que
st’alterazione, non è altrettanto facile il rendersi pieno e sicuro 
conto del come l’alterazione avvenisse, cioè il ricostruire, nel
l'ordine fisiologico e storico, la fase o le fasi per cui dalla figura 
col m  si passi a quella col v. Ma una serie di esemplari indiani, 
che a suo luogo incontreremo (§ IV, 1), ha suggerito a più d 'un  
fonologo Io schema di evoluzione che si può scrivere nel modo 
che segue: ama arrCa anta ava ava. In questo schema si fa 
sorgere, dietro al m, una parassita labiale, o labio-dentale, u
0 v ch’essa primamente sia; si fa veramente che il m sparisca 
dinanzi al v; e quindi si nega la effettiva conversione di un 
suono nell’altro. L’abbarbicarsi di una simil parassita (am’a  « 
ama) e l’aversene un effetto deleterio per l'elemento organico 
a cui si apprende (a[m]va = ama), son fenomeni che nuli’hanno 
in sè di ripugnante ed anzi si confortano di molte e assai strin
genti analogie. D’altronde, la fase che è anva (ava) nel nostro 
schema, compare positivamente, oltre che nella serie indiana a 
cui si è accennato, anche in un’intera serie celtica (§ II, 1), e 
balena ancora nella serie irana (§ II, 2). Si aggiunge che a 
consimile dichiarazione si presterebbero due tra  i rari esempj 
neo-latini in cui è v dov’era un m: l’italiano novero *nSvero 
(*nombero, cfr. gómbero=càmero ecc., Arch. glottol. I 308-9 n.), 
e l’ antico spagnuolo bierven verme (Diez I3 214) *viernvne 
(*YÌermbne, cfr. spagn. nombre*>nómne nomine-, ecc.); nei quali 
pure cosi avremmo un v anorganico, comunque di genesi af
fatto diversa da quella del v che il nostro schema portava in 
ama amwa, e ancora taciuta, dinanzi all’ elemento intruso, la 
nasale dell’antica base. Sono quindi ben forti gl’indizj, o anzi
1 veri argomenti di prova, che stanno per la evoluzione di cui 
si porse qui sopra lo schema teorico.’ Tuttavolta, giova andare



ben guardinghi; e piuttosto che avventurarci ad affermazioni 
più o men generali, noi vorremo a suo luogo accampare qual
che scrupolo circa il valore dello no che appar fase intermedia 
nella serie indiana (§ IV, 1). E quali pur sien le vie per cui si 
arriva dalle figure col m  a quelle col v, noi dovremo rassegnarci, 
nel presente Saggio, a considerare come ridotto a v ogni m al 
cui posto si vegga un v schietto, oppure la combinazione no, ~o 
(an us vara + o).

§ H.

Prima di accostarci agli idiomi pracritici, che è quanto dire 
agli idiomi sanscritici dell’India seriore è moderna, non è inop
portuno che ci soffermiamo a ritoccare dei due altri principali 
filoni che per m  in o s’incontrano nel giro delle lingue ariane; 
e sono: il filone c e l t ic o ,  e l’ ira n ic o .

1. C eltico . Le consonanti celtiche, anco iniziali, vanno sog
gette, in determinate congiunture, a fenomeni alterativi, che si 
son denominati l ’in fez io n e . Cosi, l’antico irlandese tol, vo- 
luntas, si fa thol nella combinazione ropo thol, fuit voluntas; 
che è fenomeno analogo a quello di th, da t di fase anteriore, 
nell’ant. irì. m&thir, mater. Ora, dato un m che debba subire 
l ’in fezione, esso finisce, in entrambi i rami della favella cel
tica ( l’ib e rn ic o  e il b re to n e ), per ridursi ad un v. Cosi, il 
m  infetto, della combinazione ant. irl. à màth[a]ir, o m'ater, è 
un v (io) nella pronunzia odierna del celtico d’Irlanda o di 
Scozia (celt. scozz. mhathair » xcàhir) * * ; e analogamente è teicel 
la pronuncia dell’irland. temei (teimheal, cfr. sscr. tam-as ecc.), 
obscuritas. Nel ramo bretone, del pari, il m di mam, madre, a 
cagion d’esempio, si riduce a v nella combinazione gallese yn  
vani ut mater, o nella basso-bretone ar vamm la madre; e per

I .  DI rn IN V  NEO LI IDIOUl PRÀCRIT1CI.* 2 6 7  ’

* Cfr. Zeuss-Ebel, Qramm. celt., 183,42; Ahlwardt, Gal. sprachl., 
nelle Vergleichungstafeln ecc. del Vater, 231 (250,252), donde giova 
riportare la descrizione del suono: 'mh [cioè m infetto], suona come 
(to, ma più fievole o accostandosi all’ u, e con un che di nasale (und
*mit otwas von nasenton).’
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fenomeno analogo si ha nel moderno gallese: dofetig ( le g g i  
dovetig), domitus, che nelle più antiche ortografie gallesi è d o -  
metic. Cosi gaem, hiems, delle più antiche scrutare gallesi, è  
gayaf (gayav) nelle seriori, goyf nel cornvallese, che d a rà  
ugualmente enef, plur. enev-ow, anima; ed altri molti. Impor
tantissima è qui la serie basso-bretone con la fase dello h v * ;  
p. es. goanw hiems, pr&iiw (ant. irl. cruim ; gallese p ry f)  v e r-  
mis, tenval (cfr. l’ant. irl. temei, testé addotto) tenebrosus, envel 
(*herael) similis; ecc.**.

2. Ira n ic o . Di m  interno che si riduca a v (u) armeno, 
avemmo alcuni esemplari nel saggio che precede (p. 227-8). 
Qualche altro se ne può addurre dalla lingua dei Beluci,' come 
tf&wàth («pers. damai, sscr. gamatar-), genero***. Ma il te r 
reno in cui il fenomeno si avverte con singoiar frequenza, è il 
c u r d o 3. Eccone esempj: zàva , genero, sposo, = iam d nel per
siano del Ghilan (v. sopra, e J usti, Handbuch d. zendpr., s. id -

* V. il § I e la nota che precede.
** Cfr. Zeuss-E bel, 1. c., 200,114-16; Le Gonidec, Orammaire 

celto-bretone, Parigi 1838, p. 15, 8, 44.- Col solo -n per questo hv: 
klah**klahu ammalato, ecc.; cfr. § IV, 1, n.

*** Cfr. Lassen, Zeitschrift fùr die kunde des morgenlandes, IV, 
425, 467. La vocale nasalizzata che appare in questo esempio dinanzi 
al io, ha forse il suo esatto parallelo in qualche ordinale della stessa 
lingua dei Beluci, come dZuHn (cfówì) allato a dohmì, secondo, cfr. 
Rj cincin (Rjànct) allato a Rdrrnt, quarto, ib. 442. Ma sarebbe ancora 
assai imprudente il derivar l’elemento nasale dal m (§§ I; II, 1; IV, 1); 
cfr. ib. 425.

9 La varietà curda che ci è rappresentata dal libro del padre Gar
zoni (Gramm. e vocab. della lingua kurda, Roma 1787), vale a dire 
la varietà di A m ad ia , mostra questa alterazione con una frequenza 
che per lo meno uguaglia quella in cui occorre nel dialetto kurmangi 
quale, ce l’offre il libro del Lerch (Forschungen ùber die Kurden ecc., 
Pietroburgo, I. 1857, II. 1858). In questo è studiato pure il dialetto 
k a ia ì che all’incontro punto non inclina all’ alterazione di cui par
liamo, cora’ è indicato dai due esempj che introduco nel testo. Del



inalar)-, zevin, terrestre (var. di Sina), = zendo zemaénja; — 
ndv, nome, = neo-pers. nàm [zaza: namé]; Mv, occhio,=baiucio 
Ram [zaza: éim] , neo-pere. Jtasm.

§ HI.
Ancora giova premettere qualche ricordo e qualche osserva

zione circa le sorti a cui va incontro, e gli effetti che produce, 
negli idiomi pracritici, il v etimologico od originario.

1. Un ava (aua) di fase anteriore, si trova facilmente ridotto 
ad au, o (cfr. § IV, 3).— Esempj : pali e pracr.5 o- =* sscr. ava-,

rimanente, son di hurm an gi, e dal Lerch, gli esemplari che ivi allego. 
Un caso di m  in v , che si avverte nella varietà del Garzoni e non 
si riproduce nel glossario h u rm a n g i del Lerch, ò nevésia  (Lerch: 
n e m e z), preghiera. Manca d'altronde, nei glossarj del Lerch, la cor
rispondenza del persiano tokhm  seme (v. qui sopra, p. 227), e solo 
ritroviamo, presso questo autore, nello spoglio di un testo curdo (va
rietà di Sina, I I 166 segg., cfr. 52 segg.) : tdm, cui viene a contrap
porsi il to te  del Garzoni. Perde la gutturale, in questa voce, anche 
l'antico persiano delle iscrizioni cuneiformi.— L’alterazione Curda di 
m  in v , fu avvertita e copiosamente esemplata dal Pott, nella Z e i t-  
sch r ifì f ù r  d ie  kunde des m orgenlandes, III (1840), 29-32, cfr. 57; e 
un quarto di secolo più tardi ne parlò F. MUller (K u rm à n g i-d ia leh t  
der k u rden spr., nei Rendiconti dell' Academia di Vienna, tom. XLVI 
[1864], 452-3), il quale credette di poter stabilire pur qualche esempio 
curdo di v  da n. Intorno a questo capo, mi limito qui a notare, che 
se il valoroso iranologo viennese presume di aver per sè anche d a f  
bocca, della lingua dei Beluci, cui vorrebbe da un dan  di fase ante
riore,- cioè pari all'equivalente neopersiano dah àn , taciutone lo à,- 
egli imprima dimentica che il belucio d a f  è il curdo dev ( d e f  d a f ) ,  
circa il quale doppiamente si sbaglia, altro non sono che una stessa 
parola, e dimentica poi che altro qui non s'ha se nop la normale con
tinuazione dello zendo ia fa [n ] . L '-dn  è ascitizio nella forma neoper
siana (di casi singolarmente analoghi, nell’armeno, v. p. 224-227), e 
d a h  vi sta, al d a f  di fase anteriore, come il neopers. kdh, monte, allo 
zendo haofa.

3 Scrivendo p r a c r ., cioè p ra c r ito  senz’altro, intendo la prevalente 
varietà pracritica dei drammi. Lo lingue pracritiche dell'India con-
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il noto prefisso (pali olinna«sscr. avalirna disceso; pracr. o d a -  
radi « sscr. avatarati discende); pracr. e ind. ldg[a] = sscr. la 
vaga chiovo di garofano, dove ancora sono alla fase intermedia 
ieìl'au il sind. laugu e il pengb. laug, T. vii, B. 143. C tr'eu  
ss eva nel guz. deur = sscr. devara fratello del marito, B. 253 , 
e nuovamente il § IV, 3.

2. Il v interno, tra  vocali, non è difficile che si dilegui. —  
Esempj : pracr. bhuana = sscr. bhuvana mondo ecc. ; pracr. 
paattadi = sscr. pravartati pro-vertit, L. 218; sind. gianu 
vivere, = sscr. glvana-, T. xxix; pai. e pracr. thera (*thalra;

temporanea, che si citano abbreviatamente in questo saggio, sono poi : 
pengb. (pahgàbi), la pengiabica;- sind. (sindhì), la sindia; -  ind. 
{hindi), lMindostana vera e propria’; - guz. (gugaràd), la guzeratica;- 
mar. (maràthì), la maratta;- beng. (bahgàti), la bengalica;- oriss.
(orijà, cfr. Lassen, Ind. alterth. I1 185-7), l’orissana. — Per zing. 
intendo lo zingarico. Àncora chiarisco nella presente occasione le 
sigle per le quali cito libri o lavori a cui sono frequentemente qui 
ricorso :

B. « A comparative grommar of thè modem aryan languages o f  
India, by John Beàmes, Voi. I.; Londra 1872.

L. « Institutiones linguaepracriticae, scripsit C. Lassen; Bonna 1837.
M. I. II. III. = Beitràge zur kenntniss der pàli-sprache, von F. MIìl-  

ler, nei Rendiconti deirAcademia di Vienna: I, ottobre 1867; II, no
vembre 1867; III, dicembre 1868.

Mu. « Originai sanskrit texts etc., collected, translated and illu- 
strated by J. Mum, Voi. II.; sec. ed., Londra 1871.

T. « Orammar of thè sindhi language, by E. Trumpp; Londra e 
Lipsia, 1872.

Voc. «= A maràthi and english vocabulary, compiled from Kennedy’s 
and Molesworth’s dictionaries; Bombay 1851.

W. ■ Ein fragment der B h a g a v a tì. Ein beitrag zur kenntniss 
der heiligen literatur und sprache der Qfainaf von À. W eber, nelle 
Memorie deirAcademia di Berlino: del 1865, p. 367-444; del 1866, 
p. 155-352.

Per il pali ho anche profittato del seguente libro: A dictionary of 
thè pali language, by R, C. Childers, part I. : a - n ib  ; Londra 1872.



thaira- nelle iscrizioni di Girnàr, Ma. 112) * sscr. sthavira an
ziano ecc., W. 406.

3. Il v interno, che sussegue a un’esplosiva o ad una sibi
lante, suol soggiacere alla assimilazione. — Esenopj : pai. pak~ 
ka-, ind. pahkà, beng. pàkà, sind. pakò, = sscr. pahva- maturo, 
Mu. 84, B. 324; pai. e pracr. Rattàro = sscr. Ratvàras quat
tro ; pracr. diana = sscr. -tvana (il suffisso che è p. es. in 
mùdha-ttana stoltezza, bàlatlana fanciullezza, cui risponde
rebbero, in fase sanscritica: mùdha-tvana, bàla-tvana); mar. 
dar = ind. dvàr, sscr. dvàr a, porta *; pracr. patfgàledi = sscr.
pragvàlajati accende; sind. galanu abbruciare, = sscr. $ vaia
no ; pai. e pracr. sagga = sscr. svarga cielo; ind. sagd, sind. 
safjò, = svaka- proprio, B. 358 ; pracr. tabassi = sscr. tapasvifn] 
asceta;- pracr. (Bhagav.) gasasi = sscr.Japasvinas gloriosi; ecc. 
W . 403; pai., pracr., ind. e beng. sasur[a], mar. e guz. sasarà, 
= sscr. gvagura- suocero, cfr. B. 358 ;- pai. sassu, pracr. sàsù, 
sind. sasu, = sscr. gvagrù suocera, Mu. 84, T. i l i ; sind. sàhu 
= sscr. gvàsa- fiato, T. xlix-l ; pai. assa, pracr. asso òsa, 
» sscr. agva cavallo; pracr. (Bhag.) sàsae = sscr. pàgvata-s per
petuo, W . 408. A questo fenomeno di assimilazione viene 
ancora a riferirsi una osservazione ortoepica del Beames, che 
a noi giova qui raccogliere (cfr. § IV, 5, a). Detto che il » e il 
b delle antiche basi si confondono nel bengalico e neU’orissano 
in un suono solo, e che le genti del Bengala e dell* Orissa 
sono incapaci di pronunciare un v od un w, quell’autore sog-
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* Circa il dar del vocabolario maratto, potrà forse a taluno sor
gere il dubbio che altro esso non sia se non la equivalente e corri
spondente voce neo-persiana: dar (der). Ma, a tacer della forma 
bengalica di cui si tocca sulla fine del presente numero, starebbe 
contro questa ipotesi la quantità della vocale; e si aggiungerebbe, col 
significato di 'sezione* di un componimento in verso, il dora d’un co
dice pracritico (mógradftt-manuscript) citato dal Weber (Bhag. 383 n.), 
dato però che si abbia veramente a identificare questo dora, come 
vuole il chiaro indianista, col sanscrito dvàra.
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giunge (75): 'Nei casi in cui il u è l’ultimo membro di un nesso, 
'egli non è sentito, ma si riduce all* effetto di raddoppiare la  
'lettera che precede; cosi dvàra [porta] è per il bengalese e 
Torissano: ddTàr (con l*o minuto si vuole esprimere una sp e -  
'cie di risonanza labiale indistinta e fuggevole, come uno sevii 
'labiale, se tal cosa si potesse dare), pronunciato con una fe r-  
'mata sul d e una lieve contrazione del labbro inferiore, come 
'se chi parla volesse e non potesse formare il contatto che ci 
'vuole per produrre il pieno suono del v. Cosi ancora: agva 
'[cavallo] è asfa; bàlégvara [n. pr.] è Balestrar.'

4. Ma quando il v, connesso ad altra consonante, sfugga alla 
assimilazione od anzi sia egli che si assimili la consonante a tti
gua, avviene cli’ei tenda a rafforzarsi, volgendo a suono esplo
sivo. Qui si vogliono imprima ricordare i seguenti due fenomeni: 

a . Per v interno, a cui si assimili un 'a ltra  continua, il 
pali ha costantemente il doppio b *; cosi: bhabba » sscr. bha-

* Ciò ricorda il fenomeno di -bbj- (e anche -p j-  -p-), da VJ di fase 
anteriore, in parecchi idiomi romanzi (v. Arch. glott. ital. I 543 b, 
e cfr. Dibz Is 287-88). -  Qui, del resto, giova ancora qualche breve 
avvertimento circa i continuatori neo-indiani dell’antico e, a illustra
zione di ciò che adesso e piti tardi il testo ci reca. Ricordiamo dun
que che il guzeratico, il maratto e il sindio sogliono mantenere ab
bastanza fedelmente la distinzione tra il v ed il b delle antiche basi, 
laddove nell’indostano, nel bengalioo e nell’ orissano i due elementi 
si riducono a uno solo, che ò b (cfr. B. 74, 203, 252); osservazione 
che in ispecie concerne l’antico v iniziale. Cosi, a càgion d’esempio, 
il prefisso vi-  del sanscrito ò vi-  nel sindio, laddove d bi- nelPindo- 
stano. Ma circa i nessi che il testo ora considera (vj rv  vA = Av), il 
fenomeno di v in b come si appalesa bene antico, così si mostra sin
golarmente esteso, poiché, rispetto a questi, cessa, o almeno si attenua 
d’assai, la differenza tra’ due gruppi dei dialetti odierni. Così per vj, 
ed anzi vj iniziale, b dappertutto, p. es. in bàgh^vjàghra tigre, B. 351; 
e non diversamente b da rv, com’è nel caso di sarva-, tutto, sì per 
l’indostano (ant. sarò, odierno sab) e si pel guzeratico, a tacer de
gli altri idiomi che son citati nella nota che segue. Circa rA, v. il 
testo (b).
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vja  re tto ;- gabba = sscr. garva orgoglio;- sabba = sscr. sarva 
tu tto  *.

B. Lo vh delle basi pracritiche (il qual proviene, per effetto 
della metatesi di cui è discorso nel seguente Saggio, dallo ho 
sanscrito), tende a farsi bbh. Cosi da gavhara (= sscr. gahoara 
caverna) si viene al pai. e pracr. gabbhara; e lo hv del sscr. 
tfihvti, lingua (pracr. gititi col v assimilato L. 270, pai. piotiti 
con la pura metatesi), si continua ugualmente per bbh (bh) 
nel composto gibbhidija (pracr. màgadbf deU’Anujógadvàrasù- 
t r a ,  W. 416) = gihvti + indrija, o nel gibh di tu tti gli idiomi 
pracritici odierni, B. 359 (T. x l v i i ) . •

5. Data ora la combinazione fondamentale dv o do, e il v 
che volga in suono esplosivo secondo l’analogia del numero* che 
precede, l’esplosiva etimologica finirà per assimilarsi o dispa
rire; e cosi siamo a ba = dva, come nel pai. bti-rasa (allato a 
dvàdasd) = sscr. dvtidaga** dodici, o nel sind. ba (due), ecc.; op
pure al pai. Khabbisati = sscr. sadvtgati ventisei. Data poi, con 
uguale tendenza, la base tv, l’antica esplosiva, che è sorda, 
si assimilerà o dileguerà ugualmente, ma dopo aver prodotto, 
alla sua volta, l’effetto che si determini in p , cioè in sorda, 
l’esplosiva che proviene da «; e siamo cosi, in una varietà pra- 
crita (Vapabhraga), a pai «sscr. tvàji (loc. sing. del pron. di 
sec. pera.; L. 481), od a -ppana (sind. -panu, zing. -pen, ecc.)

* L’esempio pracrito, un po’ singolare, di vv (bb) al posto dello 
schietto v sanscrito fra vocali, in ffovvana <= sscr. jàuvana gioventù, 
non solo si conferma per lo jobbana del pali (M. I, 11), ma anzi si 
esagera, e appunto nell’India occidentale (v. la n. preced.), pel sindio 
góbhanu, T. vii. L’aspirazione di questa forma ricorda lo bh di altre 
voci sindie: parbhu giorno festivo »  sscr. paroa[n] T. x x x v i i ; sabhu 
(sabh anche nel pengiabico, B. 351) a sscr. sana- tutto, T. xxxix, 
218, dove per6 il Trumpp vorrebbe ripetere 1’aspirazione dal r , mal
grado garbo, ■> sscr. garoa- orgoglio. PiU rimoto resta l’esempio in- 
dostano bhdph » bàph » ssor. bàSpa (vispa) vapore.

** Cfr. p. 230-35.
Asc o li, Studj critici, II. 1S
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a sscr. -Ivana,, il suffisso medesimo che già nel pracrito vedemmo 
ridursi a -ttana (§ III, 3) *. Della fase immediatamente a n te 
riore a quella che ci sta dinanzi in -ppana  (-tva-, -tba-, -tp a -, 
-pp-), è preziosissimo documento la figura con entrambe le esplo
sive (fp) che ricorre nel vernacolo pracriteggiante delia isc r i
zione di Girnar**. In ordine all’ultimo esito deli’evoluzione

* NeìVapabhràga si avrebbero anzi, l'una accanto allvaltra, amen- 
duó le riduzioni: manusattana e manusappana, per nn manusja-tvana 
(umanità) di fase sanscrita (Kramadtgvara, ap. L. 452; cfr. 459-00). 
E cosi sarebbe - tana allato a -panu nel sindio, T. 60-1.

** Se quindi il L assen (Ind. A lt. II 489) giudica estranea a’ ver
nacoli dei drammi quest’alterazione che ci appare sulla roccia 
di Girnar, non possiam dire che il chiaro indologo qui si man
tenga ben fedele alla solita esattezza. Del rimanente, il nesso 
grafico, per il quale si esprime la continuazione dell’antico tv 
nella iscrizione a cui si accenna, consta di un p  con un pcc- 
ciol t sottoposto, e quindi si leggerebbe pt anziché tp ; ma è 
da vedere B urnouf, Le lotus de la bonne loi, 660, il quale 
giustamente si decideva a trascriverlo per tp (cfr. 664, 731, 
732); e noi seguiremo il suo esempio.

Pure, 1’esistenza stessa di questa preziosa figura essendo stata 
revocata in dubbio da un'autorità assai cospicua, giova che 
qui si avverta bene, come ciò non avvenisse se non a dispetto 
d’ogni sano principio. Il Wilson, cioè, nel riprodurre in carat
teri latini la copia rettificata che dell’iscrizione di Girnar 
egli ci offre, e attribuendone il principal merito al Wester- 
gaard, pone sempre o quasi sempre tt dove il Prinsep aveva 
o avrebbe posto pt : Wils. I. c. 158, 209, 211 (210), 215, 216 
pass., 225. Ma la innovazione, benché essa provenga da un 
uomo così meritamente celebrato com'é il Wilson (217), deve 
pur dirsi quel di piti arbitrario che si possa imaginare. Il nesso 
grafico p+f appare nel modo piti perspicuo anche nella copia 
rettificata sulla quàle cotesta erronea trascrizione si fonda 
(cfr* in ispecie xn 3, xn 9, xiu 8); e tanto poco ha questo nesso 
a vedere con un doppio t9 che in un passo, nel quale il Wilson 
non riconobbe la forma grammaticale a cui il doppio t si sa-
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(cioè bb o 6, e rispettivamente pp o p), è poi naturale che rie
sca indifferente la qualità specifica della media o della tenue 
onde rantico nesso incominci; e così gv, ugualmente che dv, ci

rebbe adattato, lo rende men male per pu (iv 4; Wils. 175). Il 
Wilson stesso vede naturalmente e confessa (217), che il ca
rattere somiglia piuttosto a pi che non a tt\ ma la ragione 
paleografica doveva cedere, secondo lui, alla regola fonda- 
mentale del dialetto 'pali’, che sostituisce il doppio t al t 
accompagnato d’altra consonante. Ora, tacendo che non si 
tratta di 'somigliare’ più a questo che a quello, ma bensì 
d’(esser’ questo e non poter essere quello, il Wilson dimen
ticava l’antico esito pracritico pp = tv, e dimenticava ancora 
che nella ortografia della iscrizione un tt = tv stuonerebbe 
affatto, poiché sempre vi abbiamo la scempia, malgrado l’as- 
similazione ; p. e. sava ■=» sarva xxil, puto =putro n 2, agi=agni 
ìv 4, ecc. (solo il raddoppiamento della nasale ò indicato col- 
l’anusvara: dhàma^dhamma^dkarma)» Il Burnouf continuò 
legittimamente a scrivere tp (pt)\ e si può in ispecie rivedere 
il passo testò allegato, Lot. 660.

Ora gli esempj in cui lo tp (pt) ricorre, sono questi che seguono:
I. dipano x 1, dtpa- xn pass., e spetta per noi al § IV, 7; —
II. Ratpdro xm 8 » Raturo dell’iscriz. di Kapur-di-Giri,«sscr. 
Ratvdras, quattro; cfr. la nota che segue;— III. pariRagitpd 
x 4, che in fase sanscrita sarebbe pari+tjagitvà, 'avendo 
intieramente abbandonato’, Burn. 664 ; — IV. dasojitpd iv 4, 
« sscr. dargajitvd, 'avendo fatto vedere’, Lass. Ind. alt. II 228 
n., Burn. 732;— V. àrabhitpd i3 , che in fase sanscrita sa
rebbe: à-labhitvà, 'avendo immolato.’ Questo terzo esemplare 
di gerundio in tvà, fu anch’esso riconosciuto, nel piu corretto 
modo, dal Burnouf 660-1 n., sebbene, per singoiar caso, qui 
manchi al suo discorso quella piena lucidezza che sempre vi 
si ammira. Dice il testo: na kaki giva àrabhitpdpaguhitavjà 
(-jvà)t 'non deve farsi sacrificio coll’immolare un qualsiasi 
vivente’. Quanto al guh (guh-i-tavja), che appare come una 
estrazione radicale da gu-h6-ti sscr. e pai. 'egli sacrifica’, si 
confronti per ora il pai. guhana, sagriflcio.- Ma un quarto
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può dare un b (bb) pracritico, come nel sind. bara = sscr. tfvara  
febbre, o nel sind. 1}àr-anu, ind. b&HaJnà, accendere, da tfval 
(sscr. 0val~ajamti ecc.), B. 324 *.
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esemplare di simil gerundio, comunque il contesto non sia 
ancora chiarito, noi avremo per certo a stabilire; e quindi :
VI. aloftetpà xiv 6, che risponde a un palico àloAetvà, in fase 
sanscrita: a + lóKajitvà. Dice il testo: Mrana-va aloketpd, 
(o avendo considerata (annunziata) la causa9.

* Qui mancherebbe, per la gutturale, il parallelo di tenue, cioè pp 
(p )« ftr; ma lo avremo al § IV, 7. E abonda nell9 Europa, 
come può vedersi, chi non abbia di meglio, nella terza Le
zione della Fonologia comparata del sanscr., del gr. e del lat. 
(p. 71 e segg.). Ma pur nella presente occasione giova ritoc
care un pov estesamente di codesti importantissimi fenomeni, 
che si compiono, per uguale processo, in così diverse regioni 
e in età così diverse della parola ariana.

Il processo può descriversi, in breve modo, così. Il v, che sus
segua ad altra consonante, tende spesso a rafforzarsi, volge 

. cioè in esplosiva labiale, che si determina o in sorda o in 
sonora, secondo che è sorda o sonora la consonante che gli 
precede. Se questa consonante è una continua, essa rimane, 
senz9 alcuna difficoltà, connessa all9 esplosiva in cui v si è con
vertito; e così è costante 1* iranico gp (sp) da gv di fase ante
riore (agpa = agva), e il greco alla sua volta ha esempj di c? da 
9jr. Che se all9 incontro codesta consonante è una esplosiva, 
essa non può rimanere, senza molta difficoltà, connessa alla 
nuova esplosiva in cui v si è convertito, e quindi si assimila 
o si dilegua; onde si ottengono gli schemi seguenti:

kv-hb *p pp p ; -  gv 9b bb b; 
tv *b *p pp p ; -  dv db bb b;

e son serie affatto analoghe a quelle per le quali si ottiene, 
fra i neo-latini, c da pj di fase anteriore (pi *g *c cc\ é&zza 
piazza), e g  da bj di fase anteriore (bjbg gg\ gànco bianco). 
La fase delle due esplosive può tuttavolta vedersi ancora; e 
cosi è per es. nello tp indiano (fra tv e pp), di cui è discorso
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§ IV.

E ora facendoci senz'altro all9alterazione pracritica di m 
in v , è imprima da dire, che si tra tta  sempre, o pressoché 
sempre, di un m che nell'antica base sia interno, o fra vocali

nella nota precedente; o nello bg (fra bj q tjg) che ci è offerto 
da qualche varietà romanza; v. p. es. Arch. glott. ital., I 271. 
Ma se tali son gli effetti della semivocale che si rafforza, può 
insieme avvenire, anche per entro al medesimo dialetto e an
che per la medesima parola di uno stesso dialetto, che la 
semivocale resti assimilata alla esplosiva, oppur si dilegui, 
secondo le particolari tendenze delle diverse favelle.

Ora passando brevemente, dall’esposizione teorica, ai singoli 
esempj od alle serie che ci occorrono nei singoli idiomi, noi 
vedemmo, nel testo, un antico - tvana farsi nel pracrito e 
'-ppana e s ta n a i © cosi Yetwas tedesco si ridurrà fra i dia
letti svizzeri a eppes e ad gttes (S ch ê l l ib à u m ). L’antico Ha* 

tvar-, quattro, ci diede nella nota precedente il prezioso Hatpar* 
di antica fase pracritica, che sarebbe, se nelle età successive 
si continuasse, uno Happar- da porsi allato all’osseto tfippgr; 
mentre il solito filone pracritico ci darà, col o assimilato, 
Hattar-.

Fra i Greci, uno kv di fase anteriore, come in kvoteros a ca- 
gion d’esempio ( Fonol. 89), darà similmente p  e k : icrfrepoc 
( hpóteros), xÓTcpo; (x/*£rcpoc). Analogamente nella Sardegna, e 
proprio nel medesimo dialetto, il lat. raquaf darà dbba (agua 

a9ba) e il lat. fsequor* darà sighire (seg[u]ire) ; e così, nel ru
meno, lingua’ ci dà ìimòe, ma 'sang[u]is* ci dà sunge. L’esito 
che il greco ci mostra in irlrspoc, è normale pur nell’osco, 
nell’umbro, e nel britone.

Il latino, all’incontro, suol riprodurre incolume la fase dello kv , 
(qv\ qvattvor). Date poi le combinazioni di media e v (gv do), 
egli ben ha talvolta il o trasformato in suono esplosivo, e 
quindi il g  o il d in dileguo (ba*culum Fon. 126; bis ib. 71); 
ma gv- suol ridurvisi a o- (vivo ecc. Fon. 125). Pur qualche 
caso di o* da kv* è cosi grandemente probabile, da potersi
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od attiguo a una continua (voc. + m + voc. ; cont. + m + voc. ; 
voc. + m + cont.; cfr. § 11,2). Sola eccezione, che io conosca, 
pare essere il pracr. vammaha dei grammatici, = sscr. manma-

dir sicuro; e quest'uno, che ora segue, va anzi affermato tr a  
le più sicure cose: #kvotero *voter #vdter uter = rcÓTepo-,

Il Corssen (Krit. nachtr. e Ausspr*) impugna il ragguaglio d el 
lat. uter coll'osco potoro-, gr. irórepo-, sscr. katara-, per la  
ragione speciosa che un A- dinanzi a vocale non si d ilegui 
mai nel latino. Ma qui, com 'egli medesimo deve am mettere 
(Ausspr*  I 68), moviamo da un antico At?, a cui risponde uno  
hv germanico (got. hvathar, e quindi l'odierno alto-ted. iceder). 
Il A- si perde dunque, non dinanzi a una vocale, ma dinanzi 
a un t7, così precisamente come in altri esempj dal Corssen 
medesimo consentiti (ib. 34 ), o come si perde pur la media 
gutturale, dinanzi a un v di non diversa ragione istorica, e an
cora per consenso dal Corssen medesimo (ib. 87-8), in rivo ecc. 
Il persistere che fa il Corssen nello stancare uter da kvatara  
(u*=>va gli deve andar benissimo, v. ib. 312), senz'avere altra  
ragione cbe quella che dicemmo, è perciò una cosa pressoché 
incredibile, ma è pur vera.

Quanto poi al processo per il quale da kvatara-, a cagion d 'e
sempio, si arrivi a potoro-, il Corssen nega cbe il p  sia un 
continuatore del r, e ciò per la Speciosa ragione che non 
v ’abbia esempio, nell'osco, nel latino ecc., di un t; cbe passi 
in p  (Beitr. 51). Ma non trattasi già di un v iniziale, o tra 
vocali, cbe, dopo caduto il  A, com’egli imagina, passi in p ; 
bensì, e nell'osco e nell’ umbro, come in tante altre favelle, 
della combinazione kv cbe s’ alteri in hp  e poi debba ridursi 
al solo p. Pur nell’ Irania, per dir di un solo caso analogo, 
nessun i? iniziale, o v tra vocali, potrebbe mai mutarsi in p; 
ma questo non toglie che ogni gv di fase anteriore vi si alteri 
in gp. Ora, come intende eg li, alla sua vo lta , il Corssen il 
passare di qu in p? Imagina cbe il semivocale u (u )  abbia 
imprima il portentoso effetto di ridurre a esplosiva labiale la 
esplosiva gutturale che gli andava innanzi; e , dopo questo 
sforzo inaudito, modestamente si estingua; quindi, a cagion



tha  dio dell’amore (L. 78 = 85, 198 5. Ma i testi danno mam- 
m aha ; v. L. 245, e cfr. B ó h t lin g k , Qakunt., 35, 14 ind., 197 
a ra b .6. Vanno poi distinti, rispetto a v  pracritico da m, 
s e t t e  diversi casi, come ora a parte a parte si vede7.
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d’esempio, quo- può- po~ (B eitr. ib. e 166, Ausspr.* I 70). 
Analogamente egli si finge: gu bu b\ du bu b (Beitr. 63 166, 
Àusspr. I 124-5); e, a tacer di tutto quanto il resto, non gli 
dà nessun pensiero il non trovarsi, nè in Italia, nò altrove, 
la ben che minima traccia delle figure intermedie, ch’egli, 
massime per ciò che riguarda la serie piti importante, quella 
della tenue, fa sórgere in cosi miracolosa maniera. Noi intanto 
confortiamoci con la sicura speranza, che, tranne lui, tutti 
abbiano a stare o a restare per l’opinione che noi professiamo, 
e anche ci arrivi, col tempo, egli medesimo.

. « Cfr. il § V.
6 II Beames, ricordato che manmatha si riduce a vammaha, sog

giunge (340): 'thè latter word does not occur in modern times save 
fas a tatsama.* Con le quali parole non dice già che ancora si ado
peri la forma vammaha, ma bensì dice che di questo nome non sv usi 
se non la pretta forma che ha nel sanscrito (cfr. ib. 11-12).

7 II seguente paragrafo del C a l d w e l l  (A compar. gr. o f thè drav. 
long., p. 119) farebbe ritenere che pur ne9 linguaggi dravidici non sia 
insolita l’ alterazione di m in v : 'm changes into v ; e. g. nàm$ we, 
'and nèm, you, in ancient canarese, are softened in thè modern dia- 
'lect to nàv-u and niv~u.’ Cfr. ib. 320-22.- Poiché cel dice un tal 
valentuomo, dobbiamo crederlo; ma bisognerebbe jpur vedere una se
rie d’esempj e poterla vagliare. Io non ho saputo notarmi, per v = m 
fra i Dravidi (cfr. § V), se non la corrispondenza grammaticale che 
è tra il -va o Y-ava  degli ordinali del telugo e l’-am di quelli del 
tamilo (tei. mudava « tam. mùndram , terzo, ib. 289); ma è ad ogni 
modo tal esempio, di cui si potrebbe dubitare se veramente sia dra- 
vidico (cfr. § IV, 2). Un altro caso di m in v che il Caldwell me
desimo tenta di statuire a p. 134-5, è affatto problematico. Ancora 
ricordo, senza alcuna specie di malleveria: 'm i/i, vili (miXi v i l i )  
malaj. tam., pupilla’ ( G u n d e r t ,  Zeitschr. d. deutsch. morgenl. ges., 
XXIII 5?9).
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1. Il v da m è preceduto  d a ll9 anusvàra (cfr. § I e § IX , 
1, 2).— Esempj: mar. g&vai (ind. gavàt) Voc. 55 = sscr. ijàmàtr■- 
genero (cfr. II, 2; e B. 255 192); ind. e pengb. kàvalt sind. £ 5 — 
valu, = sscr. kamala- nelumbium, B. 255; ind. e pengb. sàval&9 
sind. savalu, = sscr. Ramala- nerastro, B. ib. (cfr. nel sanscrito 
stesso: gjàvà, comune allo zendo, allato a pjdmà); ind. e pengb. 
dv[a]ld9 sind. avirò, =»sscr. àmalaka- mirabolano, B. 254; —  
sind. dhavanu soffiare col mantice, T. 263 = sscr. dhamana- 
che soffia col mantice8; mar. dàve Voc. 73 = sscr. dàma[nj 
corda ecc. 9, cfr. § IV, 2; ind. e mar. kuvar = sscr. kumàra 
principe, B. 255; mar. kovald = sscr. kòmala- molle, B. ib.; —  
ind. dhuvd, allato al sscr. dhùma- fumo 10 11, cfr. § IV, 2; ind. e 
mar. àv = sscr. ama malore, B. 254 ; ind. e mar. gàv = sscr. gra
ma villaggio; ind. e mar. nàv = sscr. nama[n] nome **. Vedi 
ancora il § V.

9 Reputo ben sicuro anche quest’esempio, malgrado il sscr. dhu 
dhundti dkavati agitare (cfr. dhavitra  ventaglio), che anche si dice 
dell’aria che agita la fiamma. Oltre la perfetta congruenza de’ signi
ficati, abbiamo in dhavanu « dhamana- una correttissima equazione 
fonetica; laddove un ipotetico sscr. *dhavana dovrebbe portarci, piut
tosto che a una forma ampliata, ad una contratta (cfr. § III, 1), qual 
sarebbe, nel sindio medesimo: dhuanu (imperat. dfó-w, T. 263), ind. 
dhùnà (dho-v-aii dho-v-ana pur nel pa li), lavare, rimpetto a dhdv 
dh&vana del sanscrito. Nò mi può rimuovere l ’ indostano dhùk-nà 
(Gilchrist) o dhuk-nà  (Shakespear; soffiar col mantice); cfr. g l’ indost. 
phuk-na e phuk-nà, soffiare.

9 La desinenza è in piena regola; cfr. p. e. mar. tihhe acciajo 
Voc. 67, « sscr. ixksna[m7, pracr. tihkha-  Mu. 87, sind. tikhò T. xlvi.

40 Questa forma è in Pott, Zigeun. II 297, e insieme vi è citato 
l ’ind. dhuvàrd cam ino; cfr. dhuvàra-nà  (Shakespear), afifumare, (to 
smoke, v. a.’ N el diz. del Gilchrist, col v assorbito: dhua, cfr. B. 256 
e il § II, 1} ma anche ò dhua Mu. 24.

11 II benemerito Bbames (p. 255) manda con tali esempj anche l ’ ind. 
pav  (pengb. pdu9 256), piede, di contro al sscr. pàda9 fra’ quali pone 
un pracrito pàam . Ma lasciando andare che questo di un -am d’an-



O r s’ha egli veramente, in questo anusvara, la continuazione 
del m , o9 per meglio dire, di una parte del m  che è nelle basi 
antiche? Io scrissi, or son parecchi anni, che a questa domanda 
si vorrà forse rispondere in modo affermativo, e il Beames ora 
in effetto le risponde con la più assoluta affermazione* 19. Ma,
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t ic a  desinenza grammaticale sarebbe ad ogni modo un esempio ben 
diverso da tutti gli altri, ognuno vede che 1*ipotesi di una qualsiasi 
continuazione odierna di cotest* -am è tanto strana da doversi a priori 
e nel piti deciso modo rifiutare. E c’è per di piti, che il sscr. pàda 
ben perde nel pracrito il suo d (p. e. paa-pa, Qak. ed* Chézy 12,4, 
ed. Bòhtl. I l , 1), ma non vi passa, che io sappia, dal genere masco
lino al neutro. Da pad veniamo a pàv[a], come da *&hàa (■= sscr. 
Khàja ombra) al sind. Ubava, oppure, senza l’anusvara, da *kàsàa 
(a  sscr. hàsaja) al pai. basava, di color giallo rossastro; e circa 
l ’a g g iu n z io n e  dell'anusvàra, si può anche ricorrere alle osservazioni 
che ora nel testo seguiranno. Un altro esempio di -ai? » àm[a] po
tremo all* incontro intravvedere e quasi riconoscere nel mar. dhav, 
che dice (una razza; l’estensione di una razza o di una facoltà civile 
(a race; extenfc of a race, or of ability)’ Voc. 78, e cosi conviene 
mirabilmente col sscr. dhdma[n] secondo i valori che esso riunisce 
nel Veda. Sarebbe questo un esempio assai importante anche in or
dine alle ragioni storiche del gran vocabolo; ma ci vorrebbe qualche 
ulteriore documento per assicurare la continuità cronologica tra i si
gnificati vedici e quelli del vernacolo odierno. Nel 'Vocabulary’, del 
resto, d stampato dhav, ma s’iuferisce dhav dal posto che il vocabolo 
occupa nella serie alfabetica. Così è di gàv (gav, v. il testo) a p. 40.

19 c. ...quindi vi avesse, a cagion d’esempio, tra le due figure 
'fonetiche nam e nav, una terza figura, che per approssimazione scri-
'veremmo *namv........  Qui [cioò negli esempj neo-indiani] è ancora
'notevole l’anusvara che suol precedere il v, componendo per avven
tu ra  con esso quella figura intermedia a cui di sopra accennammo.’ 
Riv. orient. (1867), p. 1113, 1115.— E il Beames (1871): 'm is, as 
'will be readily perceived, both a labial and a nasal, and thè change 
'consista in separating these two essences, and giving to each a di- 
'stinct expression. The labial quality of this letter takes thè form of 

and thè nasal of anuswara, thus forming thè sound in which thè 
'nasal element precedes thè labial. This is thè first step,. . . . ’ p. 254.
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pur prescindendo dalla particolar maniera della dichiarazione 
sua, potremmo noi star mallevadori di tanta sicurezza? L’a b o n — 
danza degli esemplari, e il ricorrerne parecchi anche in q u eg li 
idiomi che non sembrano gran fatto proclivi ad a g g i u n g e r e  
1* anusvàra, per mera inserzione fonetica, in un au, od av, o 
altra simile combinazione di fase anteriore, sono fatti la cui im 
portanza, accresciuta di molto dall’aversi anche altrove l’a n a 
logo fenomeno (§ I), io certamente non intendo di negare o 
menomare. Chi perciò considerando che il sindio pronunci, a  
cagion d'esempio, -au , per la terminazione di ablativo singolare, 
la quale in fase anteriore è -àu (- -odo), fosse indotto a ricu
sare senz’altro ogni valore etimologico all’anusvàra dell’5 che 
è nei sindii g&u villaggio (grama gàma) o nàti nome (nóma-), 
procederebbe di certo, anohe a parer mio, con gravissima im
prudenza. Ma stanno; dall’altra parte, le i n s e r z i o n i  a cui 
testò si alludeva; e noi stessi incontrammo un àv indostano e 
.uno sindio, il cui anusvàra non aveva alcuna radice etimolo
gica *s. Ai quali esempj potremmo sùbito aggiungere il maratto 
dhàvane correre, vale a dire un caso di àv per àv etimolo
gico (sscr. dhàvana), in tale idioma che non è tra ’ più facili 
ad inserir nasali. Rasentiamo per questa via i casi d’anusvàra 
che il sindio ci offre in esemplari come questi: ntdra = sscr. nt- 
drà sonno; nlhu = pracr. neha- = sscr. snèha- amore; dthu = pra- 
cr. diaha- = sscr. divasa giorno, T. x , xm, xxix; e riusciamo 
poco discosti dal caso di anusvàra nell’indostano sàp = pracr. 
sappa = sscr. sarpa serpente, e in simiglianti13 14; a proposito 
del quale, il Beames dice (319): 'I t is a peculiarity of Hindi 
'to indulge in these nasal sounds in season and out of season.’ 
Anche giova qui ricordare le incertezze della ortografia ma
ratta  circa l’uso dell’anusvàra in generale (Voc., vn). E si con
chiude, che le ragioni precise dei nv (~«) neo-indiani, i quali 
stieno di contro ai m di fase anteriore, richiedono osservazioni

*282

13 V. la pag. preced., in nota.
u  Cfr. le nwmasioni dravidiche, ap. Caldwki.l, o. c., p. 126 segg.



p iu  ampie e più accurate di quelle che in sino ad ora non si 
s ien  potute istituire.

Ad ogni modo, lo schietto v risulta assai frequente, come si 
vede o si ricava da tu tti i numeri che seguono.

2. Lo s c h ie tto  v a l posto del m .— Esempj: ant. indost.
bevano = sscr. vimàna veicolo B. 256 ; mar. khev => sscr. hsèma
( k h  = ks è normale) tranquillità ecc.,'B. ib.; ind. nev (neo) 
= sscr. nèmi circonferenza, B. ib. In questi tre esemplari pre
cede a v = m altra vocale che non sia a ; e nella medesima 
categoria si rimane coll’ ind. dhuvà (zing. thuv ) , allato alle 
forme con la nasale che avemmo al num. 1. Forme, nelle quali 
occorre a od & innanzi al t?=m, e di cui pur s’ebbe la variante 
con la nasale nel numero che precede, son queste: mar. dà-
va n  lunga corda alla quale il bestiame sta legato in fila (a long 
rope to which cattle are tied in a row, Voc. 74) = sscr. dàmant 
unione di corde con le quali il bestiame si tiene insieme legato; 
cfr. mar. dàve al n. 1 ; oriss. faài (da favài favài) genero, 
B. 192, cfr. ib.; zing. nav (pengb. nàU) nome; gav villag
gio. Qui inoltre porremo il -va degli ordinali indostani (-và) 
e dei maratti (-và), di contro al -mò degli ordinali guzeratici, 
e al -ma sanscrito di sapta-ma- (ind. sàtvà, mar. sàtvà) setti
mo, ecc., cfr. T. 176, Mu. 16, e qui più sopra, la p. 268 in n .— 
Altri esempj si aggiungono in appresso, fra’quali ne proponiamo 
uno di hv da hm di fase anteriore (§ IV, 5 in n.).

3. L’ -aea- da ama si r id u c e  ad au, che è il p a ra lle lo  
del § III, 1 .— Stante la facilità con cui si dilegua, ne’verna
coli neo-indiani, l’èi non accentato (cfr. B. 69), è strettissima 
la connessione di questo numero col precedente; anzi si fanno 
incerti i confini pei quali l’uno si scerna dall’a ltro ,B.— Esempj: 18

18 Particolare complicazione è nel caso del volgare mar. vagai 
sudicio, che il Beames (252) raccosta al sscr. amàgala, portante 
sciagura, scorgendovi v a » a u °am  (av[a]ngala vangala); e deve aver 
ragione, tanto più che nel Voc. d ògal. Ma vagai ha le apparenze 
di una forma aferetica: [a]vagaì.
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ind. gaunà gaù = sscr. gamana- l’andare, B. 256; ind. bautta
pengb. baunà, = sscr. vàmana- nano, B. ib. ; sind. v a 
gabondo, T. v i i ,  che risponde a un - = bhramana- d
fase anteriore (cfr. sscr. bhramana-m il vagabondare), e dà poi 
bhaunanu l’andare vagando, T. ib.; coi quali ancora va, dalla 
medesima radice, il sind. bhav.ru =pal. - sscr. bhra- 
mara- ape16 ; sind. Hauru, guz. fcaurf, = sscr. Kamara- para- 
mosche (coda del bos gruniens), B. ib.

4. I l  vda mtr a  v o cali, si d ileg u a  od è a s s o rb i to ,  
che è il p a ra lle lo  del § 111,2.— Esempj: gaunà, forma pra- 
crita che i grammatici contrappongono al sscr. jamunà, il fiume 
Giumna, vedendovi l’eccezionale elisione di un m 17, laddove 
noi risaliamo all’ intermedio gavund (= tjamunà), onde gaunà, 
per u  = vu, come nel pracr. pàusa =p sscr. sta
gione delle pioggie,s. Poi : ind. bhuì = sscr. (zing.
terra, Mu. 4, B. 257; sind., ind. e pengb. sài, = sscr. svàmi[n] 
signore (cfr. mar. go-sàvt un asceta dedito al culto di Siva, 
■ sscr. gò-svàmi[nj letteralm. 'proprietario di vacche’; T. xxvm, 
x l , Voc. 43, B. 257; e qui più innanzi, il § V); oriss. àalà 
= sscr. àmalaka- mirabolano, B. 256, cfr. § IV, 1 ; sind. gàtrò 
T. v, = gàvatró (cfr. gàvai ecc. § IV, 1) * gdmatrò (zing. gamu- 
tró) genero. Il Trumpp riconobbe acutamente 1’'elisione’ del 
m in qualche suffisso del sindio, sebbene questa 'elisione’ gli 
paresse 'piuttosto insolita’ (v, 59). Per noi si tratterà, all’in
contro, di nuovi esempj del dileguo di v da m. Cosi avremmo: 
-àne = -[ipnan 59 (cfr. ind. pengb. roà, sind. Iva, = sscr. ròman-, 
lóman-, pelo del corpo, B. 257); ed -à8 = -ma[j]a 65, dove è da 
notare, a special conferma dell’equazione, che il sind. Ibhàd, * **

16 bhamara, in Tr. ib., ò un errore di stampa. Circa l ’ anusvéra 
di bhauru, V. la p. 282. Altre forme neo-indiane che si rappiccano 
a bhavara ( bhavara)•> bhramara, ora agginnge il Beames a p. 320. 

77 L . 212 (74), exc. 42.
** Si confrontino le dne forme 'apabhranjiche' del noni. sg. di 1. 

pere.: hamù e haù ap. L. 465 479.



fa tto  di ferro, addotto dal Trampp fra’suoi esempj, aitro non 
è se non il sscr. lòhamaja-. Ma dovrà, dirsi arbitraria ridenti- 
ficazione del sind. -atu col sscr. -mat (ib. 68), essendoci nel san
scrito pur l’equivalente -vai. Si può anche rivedere la n. 10.

5. Il v da m, ch e  s u s se g u e  a u n a  s ib i la n te  o a u n a  
e s p lo s iv a , r e s ta  a ss im ila to  od a s s o r b i to ;  ed è il pa
r a l l e l o  de l § III, 3. Ma qui la fase del v ha bisogno di par
ticolari accertamenti, poiché può sorgere il quesito se piuttosto 
non si tra tti di una immediata assimilazione del m (ss*sm ;
tts=tm ; ecc.).7 «

a . Diciamo imprima del tipo ss (s) = *sv = sm, mandando 
innanzi, come primo esempio: bhàsa (= bkassa) del pracr. della 
Bhagav., sind. bhasu, ind. bhas, = sscr. bhasma[nj cenere, 
W . 415, T. 90. Contro l’ ipotesi della immediata assimilazione 
del m, sta qui imprima la ragion fisica del rapporto delle forze; 
poiché, nella combinazione sm, l’elemento più robusto e più 
tenace egli ò il secondo, e la vicenda naturale sarebbe, che 
dovendo cedere l’ uno de’ suoni, cedesse il primo, cosi come av
viene, in età relativamente antica, per lo sm- (gm-) dei san
scriti gmagru barba, gmagàna terreno disposto per abbruciarvi 
i cadaveri, il primo de* quali si continua nel prc. massu, il se
condo nel prc. masàna (L. 285, cfr., B. 348). Ma contro quel- 
l’ipotesi sta ancora, e ben più decisiva, la regola generale, che 
data la integrale forma sanscrita sibil.+nas., e interna in ispe- 
cie, se ne abbia pracritamente: nos.+h; secondo la qual re
gola, bhasmalnJ avrebbe a darci un pracrito bhamha, cosi 
come asmi, io sono, ci dà ambi. Senonchè, l’anomalia, doppia
mente strana, cessa ora affatto, mercé la ricostruzione della 
fase dello sv (parallela a rv, tv ecc., = rm, tm ecc., che rica
viamo più innanzi, § IV, 6, 7), onde si ottiene normalmente: ss, s, 
§ III, 3. Ed ora seguono altri esempj, paralleli a bkassa =* bha-  
sma[n], per tutte e tre le combinazioni sanscrite sm, gm, sm 19,

19 Le quali veramente si riducono, per la base pracritica, ad una 
combinazione sola, cioè a sm, e tutte quindi danno, ove il m rimanga
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i quali esempj dovettero, prima d’ora, in parte apparire s t r a 
namente anomali, in parte suggerire illusorj ripieghi. A n
cora per sm : pai. anussarati = sscr. anusmarati egli si ricorda, 
anussati = sscr. anusmrti il ricordo ao; pai. sita * sscr. smita  
sorriso, M. I 24; sind. visàì^&scr. vismaja- stupore, T. xliv*1. — 
Per gm : pr. rassi, sind. rasi, ind. guz. beng. ras (T. xlii, B. 348), 
= sscr. ragmi rédina. A questo esempio aggiungendosi un pracr. * **

intatto, la stessa risultanza pracritica, cioè mh. V. il § I del Saggio 
che segue. ^

30 L’esatto fondamento della voce palica è veramente anusmarti 
(cfr. p. e. pai. kata « *karta, sscr. krta fatto); e a smorti smorti* o 
piti precisamente all’intermedio svarti svurti, riviene del pari il sind. 
surtij ind. sur\a\t> memoria, B. 165 347.

** Sarebbe un fatto singolare, se il sindio ci desse, come io credo, 
due diverse elaborazioni dello -sma pronominale, l’una al plur. del 
pron. di l .a pers., l’altra al plyr. del pron. di 2. \  utili tutt’e due 
per la dimostrazione di m in v. Nel plur. di l .a pers., abbiamo a d  
al retto, e asa all’obliquo, rimpetto all’asma- del sscr., e quindi un 
nuovo esempio di ss (sn) « sm; laddove nel pracrito il m resiste, cioè 
rimane intatto, e quindi vi si ha, con la solita evoluzione, testò ri
cordata nel testo: amha-. Ora questa medesima evoluzione, col po
steriore trapasso di m in t?, vorremo riconoscere pur nel sindio al 
plur. del pron. di 2.a, pel quale esso ci offre il retto tavhi, coll’obliquo 
tavhà, di contro al pracr. tumha- (quasi tu-sma-). Il Trumpp s’era 
posto sulla buona via, secondo il mio parere, dicendo a pag. x l v  : 'In  
'Sindhl thè m of thè conjunct mh is also cbanged to u, as tavhi you, 
cinstead of tumhV\ e si sarebbe malamente contraddetto, a pag. 192, 
dove afferma: cThe forms tavhi etc. bave been derived from thè PrS- 
(krit Nom. Plural tumhe, tu having been cbanged to ta v , and «n 
celided\ L’esatta ragione del ta  di tavhi, si potrebbe piuttosto ripe
tere dalla simmetria fonetica che ò tra le due persone nelle forme 
oblique singolari di base locativa : mai tai del solito pracrito ( loc. e 
stroment.), ai ta i dell’capabhranga’ (loc., strom. e accus.), L. 328 
465. — Del rimamente, non intendo di dare per ben accertato questo 
esempio di vh = mh\ ma rimarrò sempre che in uno stesso idioma si 
veggano due diverse elaborazioni dello -sma, cioò a-sa dall’una parte,



kàgfra = sscr. kagmlra (Cashmir), il Lassen (259) se ne rica
vava la regola illusoria che gm dia ss, cioè si sottragga all’ a- 
nalogia generale di sm e sm (v. all’ incontro il § I del Saggio che 
segue). Per sm: il pr. sossa (Varar. Ili, 2), che deve rispon
dere al sscr. gusman energia (cfr. il ved. gusma impulso, impe
to )32, e si conferma dal mar. sosia] ardente desiderio, e dal pur 
mar. sos[a]ne, ind. sos-na, resistere, sopportare. Il Lassen (262) 
negava fede a questo esempio, che ora vediamo autenticarsi dai * il
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ta-ha (sinonimo di tavhà) dall’altra ; locchò mi conduce a ricordare 
un altro caso affatto consimile, e nell’ordine etimologico non punto 
diverso. Intendo parlare di -smi, esponente di locativo singolare, che 
dÀ pracritamente e -ssi e -mài, così come la radice smi dà sita (smita) 
al pali, e vi-sai (vi-smaja-) al sindio, forme che già nel testo addu
cemmo, laddove dà al pracrito: vi-mhida (il vi-simhida che si allega 
da un cod. par., D e l iu s , Rad. pracr. 22, rappresenterà un notevole 
pentimento dell’amanuense) e vi~mhaa. 11 pali e la iscrizione di Gir- 
nar ci offrono -mài per lo -smi di locativo : pai. assa-mhi nel cavallo, 
la-mài in questo;- girn. vigita^mhi nel soggiogato; - all’incontro le 
iscrizioni di Dhauli e Kapur-di-Giri, e quella di Bhabra, come pure
il pracrito della Bhagavatì e della Sùrjapra^napti, ci danno -si (""si): 
dhaul. eia-si atha-si in questo intento, tughe etasi in questo Tupha 
(B u r n o u f , Lotus d. 1. bonne loi, 672), kap. gabhagara-si nell’appar
tamento interiore, tema sscr. garbhàgàra ; bhab. budha-si in Buddha 
( B u r n o u f  ib. 724; W il s o n , Journ. of thè Roy. As. Soc., t. XVI, 359); 
bhag. kajaràsi gdmàsi va najarasi va (katara-, grama-, nagara-) in 
quale de’ due, o in villaggio o in città, W. 417;- e finalmente il 
pracrito scenico ci porge -mmi nel nome, e -ss? (-ssi) o -mmì (-mmi) 
nel pronome: aggi-mmi nel fuoco, gassi gammi nel quale (L. ad 311)* 
Se fossimo limitati al -ssi del pracrito scenico, si potrebbe per av
ventura pensare a un influsso dello ss«s; dell’ antico locativo femi- 
nile del pronome (sscr. tasjdm, pai. tassa), malgrado che nel pracrito 
medesimo cotesta desinenza feminile non ci appaja; ma è tale, come 
vedemmo, il complesso istorico in cui appare il -ssi (?si, si), da to
gliere ogni forza a simili dubbj.

33 Non c’ò bisogno di supporre dittongata la base sanscritica di 
sossa, come fa il Lassen, 262; v. lui medesimo, 132.
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vernacoli viventi, e gliela negava per la illusoria obiezione che 
sm dovesse dare, giusta la regola: Am95.

b. Viene poi il tipo in cui a m preceda un’ esplosiva e 
ci sarebbe primamente rappresentato dal pai. e pracr. atta, accus. 
atlànam = sscr. alma àtmdnam, il proprio individuo, sè stesso. 
In questo tipo appare più fondata l’ ipotesi dell'immediata as
similazione del m; posciachà par pronta l’analogia di U da tn , 
o gg da gn, e simili, cioà del n assimilato, come ne' seguenti 
es.: pracr. (Bhagav.) ratta = sscr. ratna gemma W. 413, pai. 
abhimattliati = sscr. abhimathnàti gira confricando; pai. e pracr. 
lagga9 sind. lago, ind. e pengb. lag, « sscr. lagna• aderente, 
T. xxxiv, B. 300, pai. sakkoti * sscr. gahnòli può, M. I 13. Ma 
gli è imprima da considerare, sulle generali, che dato un m 
nella sua schietta condizione e aggruppato e mediano, egli può 
opporre di certo una resistenza maggiore che non possa il n; 23 24

23 Gli svolgimenti considerati in questo numero e nel susseguente, 
m’inducono a trascrivere un’altra osservazione del Beames concer
nente la pronunzia bengalica (cfr. § III, 3), nella quale osservazione 
si devono però confondere il modo in cui si proferiscono delle v o c i  
letterarie, cioè tali che non hanno subito la elaborazione pracritica  
(p. e. smarana; ed è questo modo che ora più c’ importerebbe), col 
modo in cui si manifesta l ’ esito pracritico dei nessi qui studiati: 
'In this case (i. e. in compounds whose la st letter is m) thè m is  not 
'distinctly heard, but gives a subdued nasalization to thè preceding 
'consonant, which is pronounced as though doublé. Thus, smarana 
'is in Hindi smaran, but in Bengali it sounds sA~oron; lakshnn: 
Hahhkhì-,padma: podda. It is almost impossible to express thè ex a c t  
'sound of this nexus — it must be heard to be understood (8 0 )/ E a  
p. 332 suppone, che dhm dhv (dhw) dhj (dhy), tutti ugualmente suo
nerebbero, in pronuncia bengalica, 'as dh with a slight stress on i t . ’

24 L ’affermazione del W eber (402-3) che nn stia per nm in ninna, 
potrebbe far pensare a un caso di nm nv nn. Ma eli’è sicuramente 
nna svista del chiaro indologo. Doveva dire: n n « m n , e devo trat
tarsi della voce nimnàt profondo, che è ninna pur nel pali. V ed i, 
per il passo in cui la voce occorre, W . 215.



e cosi, anche tra ’vernacoli italiani, ben ci occorrerà il fenomeno 
d i RN in -rr- (v. p. es. Arch. glott. it., I I 140), ma sarebbe inau
dito un -rr- da RM. Nell’India, di regola soggiace il R, cosi 
d i RN, come di RM, le quali combinazioni danno perciò di so
lito : nn (nn), mm. Senonchè, RN si riduce pracriticamente, oltre 
che a nn, anche a r r  (r), laddove sarebbe inaudito un r r  (r) 
pracritico da RM. Di certo, è caso diverso la combinazione col R, 
d i quello che sia la combinazione con le esplosive; ma intanto 
n e  risulta chiara la maggior forza del m in confronto del n 9*. 95
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95 [Ora mi si aggiunge, per la combinazione con un’esplosiva, dalla 
scrittura di E. K u h n  che cito pia innanzi, il bel contrapposto del 
pai. rummavatì « sscr. rukmavati, allato al saàfto£t«sscr. Qaknoti che 
testò si citava.] Anche si consideri mm » MR nella nota 28. - Gli esempj 
pracritici che si possono addurre per rr  (r) da m , son due principal
mente, ma decisivi, cosi per la qualità loro, come per la loro grande 
diffusione, poiché occorrono in tutti i vernacoli ariani dell’India. I san
scriti pùrna pieno, e kùrna ridotto in polvere, polvere, si continuano 
al seguente modo: sind.puro kùru, T. xxxv; ind. pùrà kùr&% pengb. 
pura kùr, guz. puro ÌLurd, mar. pura kùrt beng. pura kùrt or. pura 
kuraì B. 343. Si aggiungeranno, per terzo esemplare, i riflessi del sscr. 
ghùrn vacillare, titubare, agitarsi, tra’ quali p. es. il sind. ghuranu 
(» sscr. ghurnana) bramare (agitarsi pel desiderio), T. 264, come ha 
ben veduto il Beames, che anche aggiunge gli altri paralleli odierni 
(344, e audrà senz’altro con questi anche il pr. gholai gholanti, al
lato a ghunnadi, cfr. Mu. 25; dov’è del resto da ricordare che ghun 
e ghol[oj] compajono nello stesso less. sscr. allato a ghurn). Ma sono 
affatto vanò le dubitazioni dello stesso Beames intorno a r  » rn nelle 
risposte odierne di pùrna e hurna, ch’egli vorrebbe ottenute, per 
nuova derivazione, dalle 'radici’ pùr e kur. Le circostanze già prima 
avvertite, cioè la qualità organica e lessicale de’ due vocaboli e la 
loro concorde identità per tutta l’India ariana, valgono a rimuovere 
compiutamente ogni sospetto; e se l’ind. kunà3 sind. kunu$ ecc., col 
significato di 'calce* (lime), rivengono anch’essi, come giustamente 
il Beames crede (cfr. pai. kunna)f al sscr. kùrna-, ciò altro non prova 
se non il doppio esito pracritico di una formola medesima, fenomeno, 
come stiamo vedendo, tutt’ altro che insolito, e piti che mai naturale

A s c o l i ,  Stu<y critici, I I . 19
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Si aggiunge poi, circa l’esemplare dal quale moviamo (à tm d ), 
che la fase dello tv si dimostri perspicuamente, per un diverso 
esito, al § IV, 7, ove insieme si dimostra la fase di kv da k m , 
fase parallela allo sv da sm che testò ricavammo (§  IV, 5 a) ; e 
ne viene una probabilità cosi grande per la evoluzione àtm à  
atva atta, da potersi chiamare certezza. Ora, se tale digrada
zione si comprova e ci quadra per un esemplare, dovremo noi 
rifiutarci ad ammetterla per qualche altro esemplare congenere? 
Ad ogni modo, esempj analoghi ad atta = àtmà, sono questi: 
pracr. (e pai.) vatta = sscr. vàrtma[n] via, L. 272, pai. Khadda ~ 
sscr. khadma[n\ tetto, pracr. saddaa = sscr. sadmaha (sàdman 
sede, dimora) L. 243. Ancora gli sarebbero analoghi i pracr. 
tfugga vaggl, offertici dal grammatico Vararufti (III, 2), che vi 
afferma taciuto il m ; locchò significa che egli vi vedeva i sscr. 
jugma-m pajo, e vàgmin eloquente. Ma non sono esempj sicuri; 
perchè vaggl potrebbe anche rivenire al sscr. vdgvin, sinonimo * il

in un caso come questo, nel quale le varietà fonetiche si applicano a 
significazioni diverse. Un saggio di singolare energia del n, sarebbe 
nel pracr. runna** sscr. rugna sfracellato (L. 244, ezc. 45), e ricorda
il pai. mm ■» dm in damma » sscr. dadmas diamo ; ma non ci occorre 
questo ranno se non in un grammatico, e forse riviene al sscr. randa 
mutilato, con nn « nd. (v. qui appresso), o altro piuttosto non è se 
non il part. perf. pass, di rud piangere : Var. Vili 59 [62], L. 364, 
cfr. sinna = svid + na, H. 157. Non fa all’ incontro nessuna mera
viglia, e per piti di una ragione, il digradare dello gn sscr. in nn 
pracr. Del rimanente, poichd fummo condotti ad avvertire il dif
ferente grado di resistenza che è tra m e n nel caso dell’assimila
zione eh’essi possano esercitare o subire come secondi elementi del 
nesso, profitteremo dell'occasione per toccare di esempj pracritici in 
cui si manifesta un’eguale energia, tra m en ,  per l’assimilazione a 
cui entrambi assoggettano la esplosiva susseguente (cfr. MB ND ri
dotti continuamente a mmnn ne’vernacoli dell’Italia meridionale eoe.). 
Si considerino: pai. àrammana = sscr. éUambana, fulcro, fondamento; 
sind. m'mu» sscr. nimbo-, nome d’albero, T. xzzv, 93; sind. fama, 
beng. fam,** gamba, altro nome d’albero, B. 297-8 (a proposito 
del quale esempio, il benemerito Beames si smarrisce in stranissima

290
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di vàgmin; e gugga al sscr. jugja-m, animale che si aggioga, 
il qual vocabolo si confonde erroneamente con jugma  (v. Bobh- 
tlingk-Roth, s. jugma e jug ja)* 26. Mi resterebbe il pai. lakkht, 
pracr. làkUhi, = sscr. laksmt, la moglie di Visnu; esempio 'sui 
generis’, perchè vi abbiamo un triplice nesso (il quale si sarebbe 
anche potuto risolvere in mh « [A]sm; cfr. pamhala =paksmala9 
dal folto ciglio, L. 263, e anche il pracr. tinha = sscr. tìksna, 
allato al tikkha che adducemmo alla nota 9) 26\

guisa); - pài. bhànaka (*a jar’, boccale; allato a bhandikà ecc.)esser. 
bhàndaha; sind. khanu, beng. M ani, = sscr. khanda- pezzo, e piti 
altri esempj, sindii in ispecie, di n**nd ap. B. 299. È caso alquanto 
diverso quello del n  (n gutturale, quasi n') che sta nel sindio per ng, 
come in anu corpo «sscr. anga-, Kand buono» sscr. hangar (abile), 
hinu assa foetida « sscr. hihgu-, T. xvm, 35, 93, oppur del n (n pa
latino, quasi tì?) che vi sta per n j , ng, come in sum  (pai. sunna) 
«sscr. gùnja- vuoto, minu « pai. minga (sscr. vnaggà) midollo, cfr. 
T. xxvìi. E siamo finalmente a hn**nh, che il pali ci mostra nel 
suopannàsa»sscr. panhàgat cinquanta; onde si'degenera al pracr. nn  
in panna **pahha cinque, L. 237, W; 403 412 425 426.

26 Vero è che un altro grammatico ci dà, per gg « gmi gaggi (L. exc. 
43), che parrebbe il sicuro riflesso del sscr. ju^tmn; ma quello stesso 
grammatico non riproduce l’altro esempio (paggi), o per meglio dire 
ce li dà tutt’e due confusi in uno.

266 Ricordo le pronuncia bengaliche, trascritte per podda e lakhkhi, 
alla n. 23. Del rimanente, è notevole, e anche fa prova contro l’ipotesi 
dell’immediata assimilazione delm, la particolare frequenza delle figure 
epentetiche tum dum ecc. » sscr." tm dm ecc. Si osservino : pai. àtumà 
(iàtmà), vatumà (vartman M. 1 14), sadumà paduma (iladman, padma 
fior di loto; M. ib.); paduma pur nel pracrito, L. 244, onde poi paùma, 
come ha YararuAi (III 65) e come ricorre neU’Amgógadvdrasùtra 
(patirne W. 427); tal quale il caso di hhatima-ttha nel pracr. della 
Bhagav., » sscr. hhadma-stha, W. 414 ( (che è allo stadio dell’appa
renza esterna’ W. 169). Ancora si osservino i palici idhuma legna da 
fuoco, kudumala bottone che s’apre, pahhuma (go-pakhuma) ciglio, 
allato ai sscr. idhma kudmala pahìman. Molto importanti patima e 
hhatima perchè ci dimostrano affatto popolari le basi epentetiche pa - 
duma hhaduma. E, d’altronde, non sarebbe per avventura questa con
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6. I l v, che p r o v i e n e  da m, p a s s a  in 6; ed è i l  p a r a l 
le lo  del  § III, 4. — Il fiume che è Narmadà nella letteratura 
sanscrita, oggi è Nerbudda; e manca, o almeno manca a me, 
ogni forma intermedia27. Ma poiché -udda può stare all’antico 
-adda, come Y-utta di 'Calcutta’ all’-ate di Kalikata (-Hata), 
cosi risaliremo a narbada che si ragguaglia a narmadà per 
m  in v, col successivo trapasso del v secondario in b , come 
vediamo nel numero che segue. È un fiume dell’ India occiden
tale; ma non per questo vi stuona il b da v , poiché siamo al 
nesso rv  ; cfr. garbu = garva- ecc., nelle note al § III, 4 28. * Il

l’ti epentetico la prima fase di quell’evoluzióne che il testo ci pre
sentava nella sua fase estrema? Porremmo allora» a cagion d’esempio, 
la serie pàdma pdduma pdduva pddva padda, e ritorneremmo vera
mente al caso del § IV, 4. Intanto ò positivo, che sia pronta la figura 
epentetica per tutti e quattro i sicuri esempj assimilati che avemmo 
nel testo. E quanto all’-urna in -uva, ricordo ancora il pracr. pa- 
dhuma = 8 9QV. prathama, primo, L. 209-10 n. (127;* cfr. P ischel nei 
Beitràge del Kuhn, Vili 132), allato al -va degli ordinali che citammo 
al § IV, 2. Mi resta finalmente di avvertire un singolare equivoco.
Il Weber afferma (414, H. 28), aversi mh » dm nel pamha del pracr. 
della Bhagav. e della Sùrjapra^napti, che riverrebbe, per questa 
strana via, al sscr. padma fior di loto. Ma un commentatore indiano 
ha qui ingannato il maestro europeo (cfr. W. 317 315 160); e pamha- 
altro non è che il sscr. pahsma[n] nel senso di 'stame’; senso, del 
resto, di cui torna opportunissima questa conferma pracritica.

97 Albi rii ni ha sanscritamente: Nàrmad (Journ. asiat., sept.-oct. 
1844, p. 228; per la Jamuna ha egli all’incontro una pronuncia vol
gare, v. qui la nota 38). Il tipo con la normale assimilazione pracri
tica ò nel pai. Nammada, cui risponde ì’6 Napdtfric di Tolomeo.- Della 
fase dello schietto rt>*nn potrebbe essere un esempio nel Ilopouapoi 
(•Parvara-, *Parmara-) di Tolomeo, che il Lassen riporterebbe a 
Pramara; e a ogni modo farebbero per v da m le forme popolari 
PunvarPovar, nelle quali continuerebbesi/lo stesso Pràmdra (Lass. III 
146 150198 465; cfr. W eber, Monatsber. d. preuss. akad. d. toiss. aus 
denu j.  1871, p. 625).

98 Non è difficile imbattersi in esempj che pqjano mostrare un’al-
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7. I n ess i tm km, r i d o t t i s i  p r im a m e n te  a tv kv , in d i

ternazione neo-indiana di m e b, a sieno affatto illasorj. Così abbiamo 
u n  pracr. ciba (amba) nei grammatici, e il sindio abu, allato all’ in- 
dost. am, pel sscr. dmra-, la (Mangifera indica9; o ancora un pracr. 
tàba  (tamba) nei grammatici, e I’indost. tabù, allato al pracr. tamma 
e allMndost. tdmd, pel sscr. tàmra tdmrd, color di rame, rame. E può 
pa re r singolare che i fonologi europei si sieno smarriti intorno a 
queste forme (cfr. L. 246, T. xxxv, B. 342) ; poiché veramente d’altro 
non si tratta se non di MR che dall’una parte riducesi a -mm- (come 
-gr-  a -gg-, eco.), e dall’altra, in età abbastanza antica, si fa MBR, 
onde poi normalmente mba. S’ ha, vale a dire, la figura meramente 
assimilata, allato all’esito della figura epentetica, come si avrebbero, 
nell’antico francese, per dir di un solo filone consimile : ventai verrai 
vendrai, nel futuro di venir ; o volrent vorent voldrent voudrent, nella 
3. pi. del perf. di voloir. L’intero tambra, per tornare all’India, con 
l’ulteriore e normale inserzione di un t, si conserva nel tamilo tdm- 
bira-m (Burnouf, Journ. asiat., 1828, I 267); e la stessa doppia 
inserzione è nel pai. ambila acido (MBL da ML), allato ad amia 
(e pure ambia avla) del lessico sanscrito.- Ma d’altre epentesi in
diane, di suoni esplosivi, ci giova ancora toccare, per ravviarci a un 
altro caso, che a noi più specialmente in questo hiogo importa. Tra 
l’anusvara, o altro suono nasale, e il successivo hf gl’ idiomi pracri- 
tici inclinano a inserire la esplosiva sonora, congenere al dato suòno 
nasale; che vuol dire g dietro all’anusvàra legittimo, b dietro a m, 
e d dietro a n. Così, nell’India moderna, sìgh leone «sscr. sìha 
(v. l’Indice); e nel pracr., avutisi imprima normalmente, al pronome 
di sec. pers. pi., tumha da *tursma (v. la nota 21), e kinha (sindio 
hinhu) dal sscr. ftihna segno, si passò ulteriormente a tumbha e 
hindha (cfr. L. 271, B. 262, T. xi, x l v i), come nello special dialetto 
pr., che addimandasi pdigdhi, abbiamo anche ampha (*ambha) nel 
plur. del pron. di 1 . pers. (amba » asma-), L. 441 446. Del pari i sscr. 
glèsma[n] flegma, gldismika flegmatico, danno imprima normalmente: 
semha semhi[k]a, onde nel pracr. della Bhagav.: sembha sembhija, 
W. 439 415. Dove ancora può ricordarsi l’interjezione pai. hambho 
ambho, allato al sscr. hàhó (quasi ham + hól). E a forinola iniziale 
riusciremo alla successione: mh (« sm) mbh bh, nel pracr. bhar^smar 
ricordarsi (Var. V ili 18; cfr. Hoefer, Zeitschr. f. d. wissensch. d.
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a tb (tp) Kb (kp), f in i scono  pe r  r i s o l v e r s i  in pp  (p), c h e  
è l’e s a t t o  pa ra l l e lo  del § III, 5 29.

Testò ripetevamo il pracrito atta (= sscr. dima) da un atva  
di fase anteriore (§ IV, 5, b). Ora accanto ad atta, e ancora per 
legittima continuazione di quella stessa figura intermedia, noi

spr., II 519-20; H. 39 n .l , 255), singolarmente analoga alla succes
sione greca: mr- mòr- òr- (p p o ecc .) . Al quale bhar^smar il Bea- 
mes (192 347) acutamente raccosta bhaìs bhes ecc., che insieme con 
rnhats ecc. rivengono dagli odierni vernacoli indiani al sanscrito 
mahisa, buffalo (gruppo importante del quale altrove ritocchiamo), e 
dipendono perciò da uno mh- che surge diversamente da quello di
*mhar ecc. Ora, anche a  formola mediana troviamo bh al posto di 
tnh, in bdbhana («=sscr. bràhmana, onde il pracr. bamhana), che si 
allega dalle iscrizioni già altre volte accennata (o piuttosto da una 
di esse, quella di Dhauli) e al Lassen è dovuta parere cuna particolar 
deformazione9 (Ind. alt. II 488 n.). Eli* *è tuttavolta una forma, intorno 
alla quale per noi non potrebbe più sorgere se non questo solo que
sito: se vi si abbia wi-ò-ò (*mh) con la nasale taciuta, o non piut
tosto bh « vh = mh, e quindi l’esatto parallelo del § III, 4, b (cfr. tavha- 
alla nota 21), e con ciò un nuovo esempio per la evoluzione che il 
testo ora studia. Ma si tratterà certamente di mbh col m taciuto 
(cfr. § V; o semplicemente non iscritto o non saputo leggere); poi
ché nella maggiore e piti accertata parte di quelle iscrizioni leggiamo 
bàmhana e bambhana (cfr. W ilson, Journ. of thè Roy. As. Soc., 
t. XII, 174 171 ecc. e l’annessa tavola dell’iscriz. di Girnar), onde 
si raggiunge il sindio bàbhanu {bàmbhanu) T. xlvi, e il vambha 
« brahma[n] del pracr. della Bhagav., W. 396. E finiamo per toc
care dell’epentesi di t (t)  fra /  e ti, cioè in voci il cui sn non ha 
subito la vera elaborazione pracritica (nò); che ò l’epentesi per la 
quale il nome di Krsna (kriitn[à] hristen, hresto) s’è fatto cosi vicino 
a quello di Cristo. Il Beames (80) voleva che t qui stesse per n.

39 Qui vengo a concordare perfettamente col Beames (330); ma 
sarebbe pili esatto il dire che sia egli venuto a concordare in sin
goiar modo con me, poiché io altro non fo, per questa parte, se non 
ripetere ciò che esponevo, sin dalla fine del 1867, nell’articolo che 
di sopra, in nota a .p. 205, ho ricordato (Riv. orienta p. 1116-20; « p. 
6-10 delle copie a parte).



ritroviamo 1’ equivalente pracr. appa (stroment. appanà=sscr. 
àtmanà), L. 315 ecc. 30 31 ; cosi che uno tv, il qual proviene da 
tm, ci offra quella doppia - continuazione medesima, che a suo 
luogo ci occorreva per lo tv etimologico (-ttana -ppana, = -tvana, 
§ III, 3, 5). E acciò il parallelo sia proprio compiuto, lo stesso 
monumento epigrafico, che ancora mostra la fase dello tp nella 
continuazione dello tv etimologico, la mostra eziandio in quella 
dello tv da fm 51.-Cosi poi come da tm si viene, per tv (tb), 
a pp, ancora si arriva legittimamente all’esito stesso da km, 
per hv (kb), secondo che già fu avvertito al § III, 5; onde si 
chiariscono i pracr. ruppa e ruppinì, che Vararufti (III 49) al
lega come esempj di p  da km, mostrando per ciò di ricondurli 
ai sanscriti rukma, oro (ornamento d’oro), e rukmini la dea

30 Entrambe le riduzioni (a t ta  a p p a )  ricorrono nella stessa fase 
del pracrito, anzi in una medesima scrittura, come p. e. n^lla Bhaga- 
vatT. Il pracr. a p p a  (àpa; d p an a) si continua poi in tutti gli odierni 
volgari; e così nel pron. riflessivo indost. à p , o nel mar. à p a n  (pos- 
sess. d p a ld  Voc. 12), eco. T. 215. Notevole, per due ragioni, la figura 
aferetica del sindio: p d n [a ] \  poiché dall’un canto si colleghi con le 
forme zingariche p e s ,  sé, acc. sg., pen  aco. pi., e dall’altro ricordi 
il vedico tm an  a d tm a n . Quanto alle forme zingariche ò da avvertire, 
che il -n di p en  appartiene sicuramente al tema, e che solo per illu
sione analogica si ò fatto di questa voce un accusativo plurale, cui 
venne a contrapporsi un p e s  di singolare (cfr. p* e. i corrispondenti 
accusativi del mascolino di terza: lest Un). Anche nella forma afere
tica della risoluzione appari sv ha così una particolare concordanza 
fra sindio e zingarico, da aggiungersi a quelle che già raccolsi altrove 
( Z igeunerisches, 170 a). Ma del resto deve esservi stata la forma afe
retica pur della risoluzione a t ta n ; poiché mi par difficile, per non 
dire impossibile, che non sia questa stessa nostra voce il td n  o tari 
che in tutte le favelle dravidiche vale (self9, 'se', e il ten  che gli ri
sponde nel brahui (Caldwbll, o. c., p. 24, cfr. W eigle, Z eitsch r . d . d . 
m orgenl. gesellsch ., II 267-8).

31 dipanò (dptanò) ecc. sulla roccia di Girnar, che già il Burnouf, 
1. c. 660, poneva correttamente fra dtma- ed appa-\ v. sopra, la n. ** 
a p. 274. •
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LakimF (auri-ornata). Veramente, poiché ne' testi non ci occorre 
questo ruppa, oro, e non sappiamo additarne alcuna continua
zione fra’ viventi vernacoli, può sorger qualche dubbio, che il 
grammatico ripetesse stentatamente da rukma una voce che 
altro non era se non la normale riduzione di rùpja, argento, 
oro od argento coniato; tanto più che rupja, cosi assimilato, 
si continua sicuramente nell’India moderna59. Ma ruppinì^ruk- 
minll che è come dire una derivazione di rukma ormai ridotta 
a nome proprio, non lascia campo ad alcun dubbio, e solo dis
piace che Kramadi(vara, il quale pure ha ruppa = rukma (108), 
non la riproduca53* *.

59 mar. rupe, argento; cfr. la nota 9.
330 II Lassen ricorda ruppa « rukma accanto al pracr. o-bàsai (o-ra

sai*) pel sscr. avakagati (avakasati); scrive cioè, a p. 136, 
dove imagina, tra il pracr. pavattha e il sscr. prakóstha, un
*papottha: (cfr. ruppa prò rukma et, licet non prorsus idem, 
*obàsai prò avakagati.9 Ma questa analogia, che poi crede 
rinfiancata da un altro esempio, l’analogia, vale a dira, di 
una esplosiva gutturale’ che si muti fra vocali in esplosiva 
labiale, è affatto illusoria, e importa che ora ci adoperiamo 
a mostrare che sia tale.

Insegnano dunque i grammatici indigeni, ohe la radice kds, 
quando è accompagnata dal prefisso ava9 si riduca nel pra- 
crito a vàs*-y e parimenti insegnano, che la radice gàhy im
mergersi, preceduta dalla medesima particola, vi passi in 
vdh **. Il Lassen scrive bàs e bah (136, 203, 211), e ci vede 
la gutturale che passa in labiale (k, p, b, v; g, b, v). Si ag
giungerebbe, ancora per testimonianza dei soli grammatici, 
un pracr. stbhara « sscr. gikaraf con un’alterazione ulteriore

* Vararuhi, Vili, 32 (35), Kramadigvarai 1,36, ap. Delius, Radice* pra~ 
criticae. Il Delius traduce il sanscrito kas% sotto il quale richiama il 
pracr.o-eat-at, per l u c e r e ,  v id er i  (cfr. kàg kakàs). Ma VararuÀi 
ha alPincontro: gabdakutsajàm, mandar suono ingrato, tossire; cfr. 
kasd kakre = kutsitagabdà krtav&n, ap. Boehtlingk«Roth s. kàs 1.

** Vararuki, V ili, 31 (34), Kram. I, 35 (qui o-vàd presso il Delius, di 
certo per isbaglio). •
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§ V.

Cosi è compiuto Tesarne di quel gruppo di fenomeni al quale 
miravamo. Ma le serie degli esempj, che ci accadde allegare,

(k, p, b, bh ; 203). E se in o-t?ds o-vàh precedeva al gutturale 
un suono labiale (o), la cui influenza si tenterebbe forse da 
taluno far valere (come volevasi, con apparenza migliore, far 
valere in ruppa^rukma  T influsso del m che alla gutturale 
susseguiva; e quindi, con doppio e contrario effetto di esso 
mi rukma rupma ruppa)9 in sìbhara« ptftara, all’incontro, 
saremmo al salto puro e semplice di k in p  ecc.

Ma, ripeto, le son tutte di certo mere illusioni. Il pracr. kàs 
(risponda esso a kàs o kàg sanscrito) perdeva facilmente il 
suo k  nel combinarsi con prefissi uscenti in vocale, e abbiamo 
appunto vi-às « sscr. vi-kàg9 e pa-às -  sscr. pra-kàg. Lo stesso 
potea gàh del suo g 9 come c’insegna, a cagion d’esempio, 
à-akKhadi « sscr. à-gakkhati accedit. Dati dunque questi le
gittimi dilegui, resta da chiarire il v di o-uds ecc.; e si può 
per due modi. Vi si può imprima vedere un mero fenomeno 
epentetico, su di che va in ispecie consultato il Weber, H. 29. 
Per questa dichiarazione milita in particolare l’aversi o-dsa 
insieme a o-vàsa9 « sscr. avakàga posto, spazio; comunque in 
questo esempio si tratti della radice kàg apparire, e non già 
di quella radice a cui teàtò sentimmo darsi da Vararufti una 
significazione, che il Weber sembra avere trascurato (kàs tos
sire). Si può imaginare, in secondo luogo, quest’altra ragione 
del v di o-rds eoe. Nel sanscrito stesso il prefisso ava può 
ridursi a va9 e perciò ò lecito porre:

pracr. t?a-òs-a««sscr. [a]va-kà$-atif 
pracr. va-àh-ai « sscr. [a]va-gàh-ati\ 

per la qual supposizione milita in ispecie l’occorrere appunto, 
nel sanscrito, va-gàh allato ad ava-gàh. Ora, da codeste forme 
pracrite si arriverebbe a vàs-ai vàh~ai per contrazione non 
dissimile da quella che avviene, a cagion d’esempio, in Rotthì 
"Xa&ttfóasscr. Katurthì, quarta (L. 176), nel pomma =paii- 
Yna** pad[u]ma di HemaAandra (v. sopra, alla n. 26*), o nello 
-Mhà di cui si studia nella nota 78 del seguente saggio. La
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potrebbero ora suggerire un* osservazione di ordine cronologico, 
la quale parrebbe anche risolversi in una difficoltà di qualche 
momento. Il pracrito ed il pali, cioè, non ci offrivano esempj 
in cui rimanesse manifesto il v da m (§ IV, 1, 2, 3); e solo ce 
ne davano per quelle serie in cui la riduziono v = m era inferita 
dagli effetti suoi (§ IV ,5 a, 5 b, 7). Si potrebbe quindi obiettare: 
La riduzione di m in v sussiste innegabilmente, e bene estesa, 
ne’ vernacoli moderni, che ci danno i tipi n à v -= nam- ecc. ; ma 
se nelle piu antiche fasi pracritiche non occorrono questi tipi, 
e poiché tu tte le fasi pracritiche sono all’ incontro concordi nelle 
riduzioni bhass-bhasm  ecc., per le quali volete stabilire gli 
intermedj bhasv- dtv- ecc., badiamo che tal condizione di cose 
non riesca ad infirmare la ricostruzione di coteste figure in ter-
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contrazione poteva tanto piti facilmente compiersi in vasai e 
vàhat, quanto meno vi restava perspicua la composizione an
tica. Ne usciva, in entrambi i casi, come un nuovo monosil
labo radicale (ras, vàh), che sarebbe poi preceduto, per tarda 
combinazione, da o, ava, nelle forme offerte dai grammatici: 
o~vàs-ai ava-vàs~ai, o-vàà-at ava-vàh-ai. Nelle quali così si 
conterrebbe il prefi sso raddoppiato, per essersi ottusa l’effica
cia della prima combinazione; come nell’italiano s c e g lie re , 
a dir di un solo caso analogo, si contiene doppio, pèr la stessa 
causa, l’antico eoo (ex-e-ligére; cfr. Diez less. s. v.)»

A ogni modo, non si tratterà qui punto di gutturale che passi in 
labiale; e ancora ci resta sibhara che si volle far pari a gikara. 
Ma allato a gikara, si registra, nello stesso lessico sanscrito, 
anche fibhava, col medesimo significato di (pioggia sottile4 
(v. Yates e il lessico di Pietrob.). Due vie ci sono quindi 
aperte per isfuggire l ’incredibile equazione: pracr. ò/»«sscr.k. 
Può ciod darsi che nella voce pracrita sien quasi commisti 
i due sinonimi sanscriti; o piuttosto, siccome in scrittura ben- 
galica il v (b) e il r  assai facilmente si confondono, dovrà 
senz’altro restituirsi un pracrito siòhava (-sscr. fibhava), 
sinonimo bensì del sanscrito ptAara, a cui i grammatici in
diani hanno voluto ricondurlo, ma affatto diverso, nelle ultime 
due sillabe, da questo. [1875. P. Goldschmidt ha nelle



medie. Ma non tornerebbe difficile lo sfibrare in più modi questa 
obiezione speciosa. Dapprima, volta per volta (§ IV, 5, 6, 7), la 
figura intermedia aveva la sua propria dimostrazione istorica; 
e se pur fosse vero, che per le antiche fasi pracritiche la ri
duzione mancasse nei tipi nav- = nàm- ecc., e bisognasse am
mettere che non vi si compisse se non nei soli tipi dlv- = àtm- ecc., 
altro non ne conseguirebbe se non questo, che la riduzione prima 
avvenisse nel m'connesso ad altra consonante, e poi si esten
desse anche al m fra vocali; locchò non ripugnerebbe per nessun 
conto. Ma, d’altro canto, la grande e per molta parte concorde 
diffusione dei tipi nào- = nàm- ecc. tra ’ vernacoli viventi, è si
cura prova dell’ antichità del fenomeno anche per questi mede
simi tipi. E se nelle antiche scritture pracritiche il v non suole 
in essi comparire, ma ancora vi si scrive il m , ciò non basta 
già a provarci che il m ne risuonasse limpido e intatto in quelle 
età; ma piuttosto avremo a dire, che il m etimologico soprav
vivesse nell’ortografia quando semplicemente gli era succeduto 
il v, laddove era giocoforza che la ortografia si piegasse alla 
pronuncia se il v già aveva subito o provocato l’assimilazione 
{bhass- app-, ecc.), oppur s’ era addirittura dileguato (pracr.

Nachrichten ecc. di Gottinga un Articolo intitolato cEiniges 
tlber einschub und vergròberung des h im pràkrt9 (1874, 
p. 468-74; cfr. qui sopra, la n. 28), nel quale si adducono 
le t r e  forme pracrite stara sìhara stbhara9 e si chiarisce la 
prima per dileguo di k9 la seconda per epentesi di h, la terza 
per h in bh. Nega dunque anche il Goldschmidt che si tratti 
dell'antica gutturale che passi in labiale. Quanto poi a bh 
pracrito, fra vocali, da h di fase anteriore, per il qual feno
meno egli stima di poter addurre parecchi altri esempj, io 
mi riservo di toccarne altrove (v. intanto il Saggio che sus
segue, sotto HV negli 'invertimenti pracritici9 ) ; e qui mi li
mito a notare, circa sìbhara, che il Goldschmidt ha omesso 
di considerare il sscr. fibhava. — Superfluo poi soggiungere, 
che io non credo che il pr. sippi sia il sscr. Qukti conchiglia,
H. 43 45 94-5, cfr. 254; per la qual voce sanscrita il mede
simo testo ha normalmente sullt, 73].
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gaunà, § IV, 4). Un’analogia molto calzante, e doppiamente 
opportuna, può ancora qui ripetersi dal celtico. Nessun celto- 
logo vorrà porre in dubbio, che il m irlandese suonasse v in 
temei, tenebra, e simiglianti (§ II, 1), sin dai tempi a cui r i
salgono le più antiche glosse, nelle quali tuttavolta si continua 
a scrivere lo schietto m 85\  E ia  più sicura e perspicua prova 
dell’antichità della riduzione celtica, eli* è una prova indiretta; 
sta cioè in questo, che per v, da un b di fase anteriore, si ve
nisse a scriver m , o tra  vocali o all'uscita dopo vocale, cioè 
in tal postura in cui m leggevasi v ; ónde spiegasi l’ant. irl. nem 
(leggi nev) = '  nev = neh (sscr. ndbhas) cielo; o l’ant. irl. am- 
-prom amprome (leggi amprov ecc.) improbus improbitas 5*. 
Ebbene, procedendo ora con le cose.pracritiche, il v da m  non 
manca già) in un’antica fase, anche pei tipi nàv- = nàm- ecc., 
ma noi non ci valemmo sin qui degli esempj che pur se ne hanno, 
perchè in quella stessa fase si complica eziandio la prova in
diretta di un continuo volgere di m in v, ed è quell’indistin
zione ortografica tra  v e m che porta anche a scrivere il se
condo in luogo del primo. Intendiamo parlare del pracrito della 
Bhagavatì, che dall’un canto ci offre : j&vara, in cui abbiamo 
a riconoscere, quasi sicuramente, col W eber, il sscr. jàmala 
(jamala) gemino, W . 393 n., 226, e inoltre promiscuamente 
uvariva e uva rima per un sscr; *uparima supremo, W . 415 326, 
esempio prezioso anche perchè ci riconduce all’ elemento super
lativo (ordinativo) che già vedemmo ridotto a -va nel § IV, 2 ; -  
mentre insieme ci offre : Vesamana = sscr. Vàigravana W . 415 
213 223, e màhana « *vó{m]hana » bràhmana bramino, W . 396

93* Per il ramo britone, si posson qui ricordare le ortografie a r-  
moricane: armory Aremorica, tnor armerie mare aremoricum, in un 
testo che lo Zeuss assegna al secolo XIV, accanto all’ortoepico Ap- 
ftópuxot di Procopio (VI secolo; v. già il Diefbnbach, Celtica, I 80, 
e anche Oriuu, Oesch. d. d. spr., 564).

84 Cfr. am. ro-n-d-prom-som ut id prohavit ipse, ed è sempre il 
lat. prob-\ Zeuss-Ebel 66-7. Per altre analogie, cfr. 'Scrittura e pro
nuncia’ neU’ArcA. glolt. it., I 549.'
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n., 415 (v. sopra, la n. 28, in fine), allato a vSbhannaa = brà- 
hmanjaka attenente a bramino, o vàbha ■ brahman W . 396 342. 
Ora, tacendo della generale tendenza indiana che fa v da m e 
non viceversa, gli è evidente, per la stessa natura dell’uno di 
questi esempj e per le concordi continuazioni pracritiche, anti
che .e moderne, dell’ altro, che non vi si possa riconoscere un m 
che il linguaggio popolare sostituisse al v\ ma ben piuttosto si 
abbia a dire, che l’oscillazione legittima tra  m e v, nei casi in 
cui la ragione isterica voleva il primo e la pronuncia il secondo 
(uvarima uvariva), portasse poi ad adoperare erroneamente il 
m  in luogo del E uscendo dal pracrito della BhagavatI, 
alla indistinzione ortografica tra  m e v, intesa al modo che 
testò dicemmo, dovrà per avventura attribuirsi il m per v che 
i soli grammatici sono a darci in Smela (Svela Sbìla) » sscr. 
àpìda, corona che si porta sul cocuzzolo, e in hamandha (ka- 
vandha) => sscr. kabandha *•, tronco del corpo, L. 75 131 207; 
che ricordano tòma = sscr. tàvat, tanto, gàma = sscr. jàvat, 
quanto, attribuiti da un grammatico al pracrito apabhrSga, 
L. 449 458, e qualche altro esempio addotto dal W bber, Zeit- 
schr. d. deulsch. morgenl. gesellsch., XXVIII 369-70.

ss Per màhana è anche lecito pensare a un’allusione a mafia- grande 
(cfr. màhdtmja, dignità, e altrettali), la quale avrebbe sanzionato la 
cacografia, e non istuonerebbe malgrado che si tratti di un testo 
gàina (cfr. W. 178);- e così per Vesamana si potrebbe pensare a 
samana ~ sscr. promana, asceta (cfr. W. 165).- Un terzo esempio di 
m- per v- propone dubitativamente il Weber, 379 n. : meha » vàìdham, 
il prescritto.

ss La prova dell’antica labiale esplosiva ohe si riduca a un vero v 
pracrito (cioò la prova che in nn pracrito kavandha, a cagion d’esem
pio, si possa trattare di un v che tal veramente fosse nella pronuncia, 
e non, già di una lettera che indistintamente valesse per b e per v), 
si ha nell’o- (= ae[a] ) = sscr. apa- L. 91,177-8. Molto curiosi son poi 
vanassati = vanaspati, vahassati a brhaspati, W. 406 414,, che ci da
rebbero : ss* i + » b j  +p* cfr.gaha-baigaha-vai, « grha-pati, Var.IV 
34 (32), H. 129 175198.- Del rimanente, anche nel lesa. sscr. 6 en
trato hamandha allato a kabandha e kavandha.
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Ma chi sa quant*altre prove si raccoglieranno per l’antichità 
del t? = m nei tipi, nàv- = nàrA- ecc.36*, quando l'attenzione deg l 
osservatori sia rivolta anche a codesto * 37. Qui io intanto, dopo 
aver nuovamente ricordato il pracrito gaiind (gavuna gam una, 
§ IV, 4 )58, noterò il feminile pracr. gosdvid (= gòsvàmx[n] + a ), 
circa il quale è da confrontare il § IV, 4 e Mu. 25; e noterò 
ancora che allato a dhamana, sinonimo di krmuka, nome d’al
bero, lo stesso lessico sanscrito ha dhanvana (dhàvana , vedi 
§ IV, 1), 'nome di quell'albero fruttifero che nelle moderne lin- 
(gue indiane chiamasi dhamani dhdmana dhdmint dhunin 
*[dhun- = dhavan-, + in]’ 38\  La forma dhavana, che è del san-

364 Qui devo anche ritornare a m iniziale in v pracritico, per av
vertire imprima che vatnmaha « manmatha, dio dell’amore, amore 
(v. p. 278-9), s’ò, nel frattempo, trovato effettivamente in un testo 
(H. 186). Gli si aggiungerebbe poi il pai. mmàs « gscr. rnirnàs (desi
derativo di man) considerare, ponderare (B. K uhn, a pag. 38 dell’op. 
che cito nella n. -38*). In entrambi i quali esemplari eran due sillabe 
successive che incominciavano per m; locchò mi riconduce airantico 
pensiero (Riv. orient., 1116), che la spinta dissimilativa qui abbia la 
sua parte. E pareva venir terzo esempio di m iniz. in v : vahu per 
madhu, nel significato di primavera, H. 45 (105), allato a mahu, che 
è sempre, e per ‘mele’ e per 'primavera’, in amendue le versioni della 
Qakuntall, ecc. Ma codesto vahu è più che incerto; v. W eber, Zeit- 
schr. d. deutsch. •morg. gesellsch., XXVIII 374.

37 Del palakamava che risponderebbe, nell’iscrizione di Dhauli, ai 
parakamama di quella di Kapur-di-Giri, di contro al paràkamàmi 
di Girner (sscr. paràhramàmi), non oseremo, per piti ragioni, valerci.

38 Del ’Iu>pàpi)c, che si leggerebbe in Armano, confrontato col Jo- 
manes di Plihio, Atajxouva di Tolomeo, tutti per Jamunà (Lass. I 48 
n., II 671), non oserei punto valermi. Ma ben c’è una pronunzia ver
nacola, che forse rafferma la nostra dichiarazione del pr. gaùna> e 
di certo conferma codesta riduzione: (La Yamounà, vulgairement 
Djemna ou Djawan9 (Amarak. ed. Loisl., I ,  p. 63; Albi runi scri
ve , Journ. asiat., sept.-oct. 1844, p. 224-25). E meritano ora 
nuovo ricordo anche i Ilopouocpoi della nota 27.

*** Bobhtlingk-R oth, s. 'dhanvana’. Mentre si stampano questi



scrito classico, ci risulterebbe meno antica, cioè men genuina, 
delle odierne forme vernacole col m ; e nessuno potrebbe trovar 
singolare l'apparente anacronismo delle-due diverse figure fo
netiche. Un altro caso consimile sarebbe poi quello di cui ora 
entro a parlare. Il sanscrito classico ha dravida, il popolo dei 
Dravidi e insieme la regione eh’esso occupa ed è sulla costa 
orientale del Dekhan; onde dràvida, dravidico, del sanscrito 
classico «neh' esso. Ma al sscr. d  rispondendo normalmente un l 
seriore, il dramila, nome di una regione, che occorre in uno 
scoliaste (Bokhtlingk- R oth , III 796), coinciderebbe per m = v 
con dravida, e sarà assai probabilmente il nome stesso. Ad ogni 
modo, la normale riduzione palica di dravida dràvida sarebbe 
davila dovila; ma queste forme non occorrono nel lessico del 
pali, e all’ incontro vi abbiamo damila dàmila, che il Childers 
appunto identifica con dravida dràvida, 'e traduce per 'a  Dra- 
vidian’, ’a Tamul’ 'a  Malabar’ ; 'Dravidian’, 'Tamul’ * 89. Ora, poi
ché nel linguaggio dravidico che chiamano (tamul’ (tamil tornir) 
ogni media iniziale si deve ridurre a tenue (Ca ld w b ll , 103), la 
voce palica damila vi si doveva fare tamil[aj; e cosi arriviamo 
all’equazione tamil = dravida *°, che l’intermedio palico par
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fogli, vedo ancora avvertirsi da E. K u h n  (Beitr&ge sur pali-gram- 
matik, 45) come il less. sscr. abbia navata, copertura di lana, allato 
a nomata, feltro. Il sinonimo afgano e persiano, che d citato dal lès
sico di Pietrobnrgo, ha il m (nemed, feltro ecc.).- Molto importante 
mi risulta poi il pai. susàna = p mapana (v. sopra, p. 285), che è ad
dotto dallo stesso Kuhn (p. 55) e fece anche a lai presumere nn an
teriore •svasano. In codesto esemplare palico sarebbe dunque ancora 
v is ib ile , per virtù della contrazione «■»»a, la fase voluta dal no
stro § IV, 5, a  (p . 285-88), come già fu da noi riconosciuto pel sindio 
aurti eco., ~ 'amarti, n. 20.

89 Mu. 87 ha anche la forma pracrita col m: pai. damila, pracr. 
damida (1. damida ?).

40 II 'tamil’ è proprio il linguaggio della regione ohe sanscrita
mente si addimanda Dravida (v. p. e. Mu. 260). Di certo, gioverebbe 
assiourare, meglio che io non possa, il ragguaglio del l ovveramente
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mettere al di sopra d’ogni dubbio; ancora avendosi il m  in tu tte  
le forme letterariamente seriori (dr am ila dam ila  tamil) rimpetto 
al v  del sanscrito classico, senza che però sia scossa la nostra 
fede nell' assoluta preminenza cronologica del m. Questa pre
minenza risulterà continua, nel territorio indiano, per tu tta  la

del r  tamilo col l palico (cfr. Càldwell, 4,108-9). Ma il fatto che 
dràvida (tiràvida) e tamir coesistano fra i Tamuli con significato 
diverso e anzi importino un’antitesi etnologica o castale, il primo di
cendosi dei bramini, immigrati dal nord, il secondo della schiatta 
indigena (y. B u r n o u f ,  Joum. asiat., 1828, ootob., p. 262-3), non prova 
punto contro l’identità intrinseca delle due voci. [1874.- Il Vin-  
s o n  ha nel settimo volume della Reame de linguistique (p. 44-52) un 
articolo intitolato: Le mot T a m o u l ;  nel quale, riferendosi alla 
Oeschichte der sprachwissenschaft in Deutschland (Monaco, 1869; 
p. 758 n.), parla della equazione tam il* damila** dràvida come di 
un’ ipotesi del Benfey; e trovatala imprima 'molto disputabile e ab
bastanza inutile’ (p. 45), finisce per respingerla 'come arrisicata, mal 
fondata, e inutile a ogni maniera’ (p. 52). Ma il vero è, che in questo 
articolo del Vinson nulla o quasi nulla può fermarci, se non la sua 
sentenza circa il potersi o non potersi ammettere che il r tamilo, a 
cui suole etimologicamente rispondere il l canarese e il d telingo, 
rappresenti alla sua volta un l (d) palico o sanscrito. Ora egli dice 
imprima, a questo proposito: 'non parergli che d e r  si possano tra  
loro permutare’ (p. 49); e poi: 'non conoscere egli voci sanscrite 
adottate nel tamilo, nelle quali il r  abbia preso il posto del d o d e ll ’ 
(p. 50). Questo deve di certo rincrescere ai fautori dell’equazione 
tamir * damila; tanto più che il tamilo non manca dello schietto Z, e 
avvien perciò di chiedere, come fa il Yinson, valendosi dell'analoga 
obiezione che il Burnouf accampava in un caso consimile, perchò il 
tamilo non avrebbe piuttosto riprodotto il Z del pali col suo proprio 
Z. Ma son riserve, delle quali ò tanto ragionevole dire che per oggi 
ci tolgano l’assoluta sicurezza, quanto ò ragionevole riconoscere che 
non valgano a toglierci la speranza d’incontrar dei nuovi fatti, che 
le rendano vane senza più. E chi sa che appunto il caso di cui par
lava il Burnouf, cioè il nome di popolo che è Mia (cfr. Mda) nel 
sanscrito, Mia nel pali, e Mra nel tamilo, non abbia a risaltare 
anch’esso un esempio, da cui venga conferma a tamir « damila ?]



serie in cui m  si avvicendi con v\ locchè naturalmente non 
toglie, che altrove la relazione si possa mostrare più o meno 
diversa. E se tutto quanto adducemmo, in questo saggio, per 
la vicenda indiana di m in v9 resta poi grandemente rimoto, 
nel tempo e anche nello spazio, da quelle riduzioni di, am in 
av  che nell’articolo precedente, ed altrove, ci adòperammo a 
dimostrare per le più antiche età della favella ariana, ecco 
tu t ta  volta il m palico, rimpetto a v (u) sanscrito, ricondurci 
per ultimo a tale esemplare, che appunto rientrerebbe in quelle 
antichissime serie. È bhamu bhamu-ka (= bhramu, mascol.), 
sopracciglio, allato a bhu = sscr. bhrù (*bhrauu, femin. ; cfr. ind. 
bhau , zing. pov), che nell’Europa ritrova le forme tedesche 
brani e brdwe, e il %gr. 0- 9̂ - ;  4i.

Ai Cfr., per ora, Adelung s. augenbraue; Kuhn, Beitr. zur vergleich. 
sprachforsch., II 357; e Boehtl.-Roth s. bhrù. — [1875. Nuovo ma
teriale curdo, e quindi nuova opportunità per consideraro il fenomeno 
di m che si riduca a v in quel filone iranico (v. pag. 268-9), ci offro 
l ' articolo: Brief Grommar and Vocabulary of thè Kurdi&h Language 
o f  thè Hakari Districi, by thè late Rev. Samuel A. R h ba9 nel X voi. 
del Journal of thè American Orientai Society (1872; p. 118-55).— 
Al fenomeno di m in v nello zingarico, è poi dedicato un paragrafo 
della seconda fra le importanti Memorie del Miklosich: Ueber die 
mundarten und die toanderungen der Zigeuner Europa's\ Vienna, 
1873.— E può finalmente esser qui ricordato, che hmal è in lessi- 
grafia sanscrita un radicai sinonimo di hval hvary andare a sghem
bo, ccc.]
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LUAlcoli, S l u d j  c r i t i c i ,  II.
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IL

I*' INVERTIMENTO INDIANO DEL NESSO IN CUI h PRECEDE A CONSONANTE,

E I SUOI EFFETTI.

§ L

E s o r d i o . *

I. L’invertimento, che qui si considera, è in alcuni casi tanto 
manifesto, che non poteva non esservi riconosciuto da quanti 
rivolgevano la propria attenzione ai fenomeni fonistorici del
l'India ariana.

Cosi, se al sanscrito guhja, secreto, nella qual voce la dispo
sizione de'suoni è genuina, cioò organica (guh-ja), risponde 
normalmente un palico gujha, vi è affatto manifesto l’invertirsi 
dell’antico h+j in j+h. Cosi ancora, se, nel sanscrito stesso, la 
combinazione del verbo làbh, pigliare, con ~ta, che è l'esponente 
del participio perfetto passivo, dà, per normali alterazioni, un 
prodotto che suona labdhd, tu tti hanno sempre, più o meno 
esplicitamente, riconosciuto, che dalla figura organica od etimo
logica, cioè da labh + ta, si arrivi a codesto prodotto per l’in
vertirsi di h+t in t+h, e la successiva assimilazione di bt in 
bd (labh-ta labtha labdha); e vuol dire che tu tti vi ricono
scessero e l'invertimento ed un effetto suo.

Ugualmente ha ognuno dovuto riconoscere, che se al san 
scrito asmi, sum, nella qual voce risulta genuina la qualità 
de’ suoni e organica la lor disposizione (as-mi), risponde, con 
alterazion normale, un pracritico amhi, qui ancora s’ ha un 
invertimento, complicato perii con la mutazione dell’antico a in 
h (asmi àhmi amhi), cosicché, in realtà, ancora s 'in  verta la
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stessa formola generale a cui i precedenti casi appartenevano, 
ed è A+cons.

Ma io credo che il fenomeno sia ben lungi dal limitarsi a 
quelle serie, in cui il suo avvenimento è affatto manifesto e da 
cui ora traevamo qualche esempio. Rifar codeste serie, e coor-' 
dinarle con più altre in cui lo stesso fenomeno più o «meno 
ascosamente si compie, descrivendo gli effetti ulteriori, e mira
bili talvolta, ch'egli porta seco; ricomporre le sue ragioni cro
nologiche, mostrando per quanta parte egli già invalga in 
quella fase del linguaggio ariano dell’India onde si costituisce 
il vero tipo sanscrito, e come poscia egli si venga dilatando 
per le fasi fracritiche, e da queste, finalmente, di nuovo s’in
sinui, nella letteratura sanscrita, per varie ipaniere d'influenze 
vernacole,- ecco l’assunto a cui s’ ispirano, ma a cui di gran 
lunga non bastano, le pagine che qui seguiranno.

Si divide i) lavoro in due sezioni: la prima ò dell’inverti
mento della formola in quanto si compie negli idiomi pra- 
critici; la seconda, dell’invertimento in quanto avviene nel 
sanscrito stesso. Badando alle ragioni cronologiche, il primo 
posto sarebbe piuttosto toccato alla seconda; ma le ragioni 
del metodo, all’ incontro, volevano .l’inverso.

Qualche ricordo o avvertimento, d’ordine generale, gioverà 
ancora far precedere in questo esordio.

2. Gran parte delle serie, a cui si estende il fenomeno del 
quale qui si studia, implica e conferma un altro fenomeno ge
nerale, che ci appar correttamente nel solito pracrito e nel pali, 
e non è punto infirmato da certi screzj di pronuncia, i quali 
occorrono, all* infuori delle ragioni etimologiche, nei viventi 
vernacoli ariani dell’India*; voglicrdire il fatto nosmale, che le 
tre varie sibilanti del sanscrito (g, s, s) si riducan tutte, in una 
schietta e quasi fondamental fase pracritica, al solo s**. Cosi 
alle voci sanscrite: gdmjati, s’acquieta, nag-ja-tì, egli si perde,

* Cfr. B. 75-8.
** Cfr. i num. 4 e 5.
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nàgajati, egli distrugge, rispondono nel pali: sommati, nassati, 
nàseti, e nel pracrito: samma[d]i, nassadi, nàsedi ; -  cosi a l 
sanscrito bbùsita, adornato, risponde il palico bhùsita e il p ra 
crito bbùsida; al sanscrito musati (musnàti), egli ruba, il p a 
nico musati e il pracrito »msa[d]t';- e finalmente ai sanscriti 
sapta-, sette, basati, egli ride, rispondono col medesimo s : satta  
e basati nel pali, satta e hasa[d]i nel pracrito. Ciò però n a 
turalmente non toglie, che lo speciale effetto dello i  sulla den
tale successiva, rimanga manifesto pur nella riduzione p racri- 
tica (v. § II, i, B, 2).

3. Codesto s pracritico è poi esposto a degenerare in b, qual 
pur sia la sua derivazione, o vogliam dire il suono sanscrito 
a cui esso risponda. Cosi prima vedevamo un pracritico ambi 
allato all’asmi, sum, del sanscrito; ma ugualmente avremmo 
un pracritico gimha allato al sanscrito grìsma, estate; ecc. La 
degenerazione pracritica di s in h invale primamente nelle serie 
in cui s è seguito da altra consonante, come si vorrebbe per 
questo Saggio dimostrare con ben maggiore abondanza che non 
riuscisse dapprima (st bt tb, ecc.; § II, i, B, 2); ed è questa 
appunto la formola, in cui alla degenerazione si deve associar 
l’invertimento. Solo nelle fasi piò tarde, o più inoltrate, del 
pracritesimo, il fenomeno si viene estendendo, in varia misura, 
anche alla formola s + voc.

Analogamente riconosceremo, nel sanscrito stesso, la normal 
degenerazione di s in h per una serie la cui formola etimologica 
è s+cons., e insieme complicarvisi l'invertimento (sii bH Uh, § II, 
li, b) ; laddove mal si saprebbe citare altro esempio sanscrito 
di tal degenerazione nella formola s + voc., all* infuori di Aè 
('sé *asè), prima persona sing. indie, pres. del medio di as, 
essere. Ma ancora va qui ricordato, dalla fase sanscrita, il ri
dursi di -s a visarga.

Nel pali non v’ ha, eh’ io sappia, alcun esempio accertato di 
mero s in h per la formola s + voc. ( voc. + s + voc. ) ; ma si vi 
ricorre qualche esempio di ss (=rs, o s j ) in h: kabàpana » *kas- 
sàpana = sscr. kdrsàpana, una certa moneta; kdhàmi = *har-



-ssàmi = s s c p . kar-[i]sjàmi> io farò, e così per altri futuri *. Il 
pracrito ha anch’egli kahdbana (ind. kahàvan kahan) Mu. 17 94; 
e pur di codesti futuri con h = ss = sj: bàlia, ecc. L. 352**. Ma 
nel pracrito son pure alcuni esempj di h da sibilante fra vocali, 
scempia di sua natura; e cosi vi abbiamo: diahaf sscr. divasa 
giorno***;- daha eà-raha bd-raha ecc., pai. dosa ehà-rasa 
bà-rasa, sscr. daga• ekà-daga* dvà-daga-, dieci undici dodici ; - 
-daha (allato a -risa; cfr. pai.: -disa e -risa), sscr. -drga, in
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* Crederei anch’io, col Weber (cfr. E. K u h n , 1. c., 45), .che huràt 
nel mondo di là, rivenga a *svaram\ ma ancora vi potremmo avere 
s - o « a s r ;  cioè: arar- svur- s[s]wr-; v. il precedente Saggio, alle 
nn. 20 e 38*. *

** La lunghezza dell’a vien qui a indicare, siccome è noto, la sem
plificazione del nesso; e perciò abbiam veramente : -a-ssa, -à-sa, -à-Aa. 
Tal quale è per l’antico -sja, di genitivo singolare, nel dialetto mà- 
gadhico: *-a-ssa -à-$a -d-Aa, Var. XI 12, Hem. IV 300 [299], cfr. 
W. 395.- [Circa le presunte forme preterite: ho-hìa kà-hta Var. VII 
24, V ili 17, cfr. L. 353-6.]- Altri due casi pracriti di h da ss ( = sj% 
sm) vede il Lassen (p. 268 322); e sono: il A di tuba mqAa, ch’ egli 
riconduco agl’ipotetici lussa massa (tu + sja, ma + sja), tui mei; e 
quello di -A7 = -ssi = -smm, esponente di locativo singolare nella decli- 
nazion pronominale. Ma sono esempj affatto dubbj; e anzi in entrambi, 
specie nel secondo, si può piuttosto vedere un h per mh (asm ) di 
fase anteriore. Allato a tuba, ò in Varani Ai anche tumba, e questo 
si combina col palico tumba, (cui sta allato, per gen. di 1. pers. sg. : 
amba). E nel pali abbiamo al loc. proaom. il tipo tamhi, e tabi 
all’incontro nell’uso avverbiale (cfr. K u h n , 1. c ., 88 45); onde si 
direbbe che la riduzione di mh in b avvenisse, nel pali, per una 
sola delle due funzioni di codesta forma, laddove nel pracrito per 
tutt’e due.

*** Del radicale pracr. sàb9 che sia da ricondursi al sscr. gas, v. 
Zeitschr. d, d. morg. ges. XXVIII 369. E circa il pr. àsàgba *àsàha, 
di cui tvi si ritocca, v. la n. 28 del precedente Saggio, e la 61 del 
presente. Per s in h pracrito si cita ancora, nell’anzidetto luogo: P. 
Go l d sc h m id t , Specimen des Setubandha, Gottinga 1873, che mi duolo 
di non poter per ora consultare.
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gedaha = sscr. jàdrga quale, e in altretali composti*;- v ih a -  
lakhala -  *visaranhhala, sscr. vi-grnkhala non-frenato, H. 221 
223 (A). Sul campo degli odierni vernacoli, finalmente, il h da 
xsx è frequentissimo nella regione più occidentale (Sind, Pengiab), 
ma infrequente o raro nelle altre (B. 258-60, cfr. 76 77). Esempj_ 
sindj ne sono: sàhu, sscr. Svasa- alito; kehari, sscr. kèsarin- 
leone; sahurd, sscr. gvagura- suocero; nuhu, sscr. snusà nuora.

È noto che il fenomeno di s in h va tra  i più caratteristici 
degl'idiomi dell'Irania. Cosi lo zendo dice ahi, es, per il più 
genuino asi del sanscrito; e dice ahmi, sum, per il genuino 
asmi del sanscrito; e anzi un certo nesso grafico, che lo zendo 
adopera ad esprimere la combinazione etimologica hm, rende 
assai probabileVihe la pronunzia irana oscillasse tra  hm e mh 
(p. e. ahmi ed ambi), e per tal modo ci desse anche l’inverti
mento che negli idiomi pracritici' vediamo riprodursi; di che 
ritocco altrove. Ora aggiungendosi, che le provincie indiane, 
dove spesseggia il h da xsx, sieno appunto limitrofe all'Irania, 
facilmente s’insinua il pensiero, che v’abbia, anche per questo 
riguardo, una particolare continuità storica, genetica, fra l’Ira- 
nia e l’India (cfr. B. 258-9). Ma importa che qui si mostri, come 
sia fallace codest’apparente continuità iranico-indiana; e r i
manga nel vero, all’incontro, l’istoria del fenomeno che rapi
damente fu testé da noi tracciata.

Imprima contrasta, a quell’ipotesi, un criterio storico, la cui 
importanza mal si tenterebbe negare, se egli pur non fosse suf
fragato da un altro argomento d'ordine storico, à cui tantosto 
verremo; ed è, che nelle antiche fasi letterarie del linguaggio 
indiano non si rinviene il h da s, sia nella forinola s + voc. (voc.

* L. 194; cfr. H. 46, ma senza tener conto del saddaha che ivi 
è proposto. Di pàhàna*= 8bct. pàs&na, pietra, H. ib., non mi varrei 
come di buon esempio, per delle ragioni che qui mi condurrebbero 
a divagar di soverchio. Circa -hà nel gen. pi-, v. ad Hem. IV 301, 
nei Beitr. fi vgl. sprachf., II 363-4. - Ancora sono due esempj pra- 
criti, in cui il Weber congetturerebbe h da s iniziale dinanzi a vo
cale; W. 416. Off. Zeittchr. d. d. morg. ges. V ili 853 n.



4- s +• voc.), o sia nella forinola s  + nas. ; e che già, per ciò solo, il h 
delle fasi posteriori ci risulterebbe di evoluzione propriamente 
indiana. Alla quale obiezione ne aggiungiamo intanto un’ altra, 
d’ordine diverso ma ben poderosa; ed è dei .limiti molteplicemente 
diversi, che son tra  il fenomeno iranico e l’indiano. Cosi, a dirne 
qui brevemente, se i due linguaggi concordano circa il nesso sm , 
più non concordano circa sn , nel qual nesso la sibilante rimane 
intatta e ferma all’idioma iranico, laddove l'indiano ne fa h 
e l’inverte. Poi, il passare in A di a iniziale, innanzi a vo
cale, è costante nell’Irania; e all’incontro non ne vedo citato, 
dall’India, pure un solo esempio che si possa dir sicuro*. Di 
rimpatto, passa in h , nell’India, anche il x$x che etimologica
mente corrisponde al sanscrito g\ e questo è ben di certo uno 
sviluppo indiano, poiché, nell’Irania, l’antico g, iniziale o me
diano, che etimologicamente corrisponde al g sanscrito, ben si 
riduce anch’ esso al suono di uno schietto s, ma non passa ul
teriormente in h ; di guisa che lo zendo q'agura (suocero), a 
cagion d’esempio, suona k h u su r  nel persiano moderno, e non 
già hhu hur**. Si aggiunge, per noi, che l’India alteri di con
tinuo in h il s della formola etimologica si-espi., e che.anzi 
l’ alterazione indiana di $ in h cronologicamente s’incominci da 
cotesta formola; nella quale, all’incontro, l’Irania serba sempre 
intatta l’antica sibilante***. Non tarderemo inoltre a toccare
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* Circa il sindio, viene anzi il Trumpp a dichiarare implicitamente 
che il s- rimanga (Zeitschr. d. d. morg. ges. XV 722, Qramm. § 6). 
Dove anche notiamo, che di xsx egli dice, che il sindio o lo tiene o 
lo muta in h, nello stesso vocabolo; p. e. màsu o màhu, sscr. tnasa 
carne (Zeitschr. 732, Oramm. xxx); e queste non sono di certo le 
condizioni iraniche.

** Circa l’apparente coincidenza : neopers. dah, pracr. raha (*daha), 
di contro al sscr. e zendo daga-, dieci, si può per ora vedere l’articolo 
intitolato. Studj irani (nel X voi. delle Mem. dell’Ist. lomb.), a pag. 13.

*** Per trovare riscontri fonistorici alle fasi di ht (th) » *st ecc., 
bisogna ricorrere a età moderne di linguaggio romano sovrapposto 
al celtico. Veggasi por ora: Niora, Arch. glott. Mal., I li 34.
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(v. il num. 5) di qualche a ltra  riduzione indiana, congenere a  
quella di s in h, e ignota all’Irania. Che se qui non è illecito , 
finalmente, un cenno fugace sulla causa probabile della r is o 
luzione indiana di ta n ta  parte delle antiche sibilanti, e in isp e - 
cie delle sibilanti che ad altre consonanti si aggruppavano, d irò  
che io propenderei a cercarla nella doppia avversione che è del 
linguaggio dravidico e per le sibilanti in ispecie e per i nessi 
di consonanti in generale.

4. Ma se la riduzione indiana di s in h è un fatto indigeno, 
e se abbastanza facilmente si riesce a stabilire una cronologia 
relativa de’ suoi progressi, cioè a stabilire una successione, se
condo l'ordine del tempo, delle combinazioni diverse in cui il 
fenomeno si viene man mano compiendo : accade poi che si debba 
domandare, qual corrispondenza passi tra  codesta successione 
e la successione effettiva de’ secoli, e quali ancora sien le re
lazioni tra  lo sviluppo istorico del fenomeno è la  sua dilatazion 
territoriale per il continente indiano. Quando, e in qual parte  
dell’India, vorremmo chiedere in ispecie, invalse primamente la 
riduzion pracritica di s t s t  ecc. in ht h t (th th) ecc.; e, prima 
ancora, quando invalse quella livellazion fonetica, per la quale 
le tre  'sibilanti sanscrite (p s s), o vogliam dir brevemente i due 
s e il s dentale, si ridussero a un suono solo (s; cfr. num. 2 e 5)? 
E se non è di questo luogo il raccogliere quanto sin d’ora si 
potrebbe, affin di preparare una risposta a cotali domande; io 
non saprei però omettere di qui considerar brevemente, sotto co- 
desti rispetti, le condizioni di tale un documento indiano, che è 
quel di più schiettamente popolare che imaginar si possa.

Questo documento è il linguaggio z in g a r i c o .  Il quale im- 
. prima ci presenta una fase o un filone di favella indiana, cui 

resta ancora pressoché estranea la. livellazione delle antiche si
bilanti. Ai due s (p, s) del sanscrito, risponde mirabilmente lo 
zingarico, tolte poche eccezioni, per s ; laddove al s del sanscrito, 
egli risponde per s * ;  e cosi vi abbiamo, p. e.: sing  corno, sscr.

012

* V. P ott, Zìgeumr, I 8" ; G. I. A ., Zìgeuncrisches, 169 a.



grhga\ sosói lepre, sscr. gaga\ des dieci, sscr. d a g a b e r s  
anno, sscr. varsa; manus uomo, sscr. m dnusasiv-àv  io cucio, 
sscr. s iv a s -à v  io rido, sscr. has. All* antichità di codesto ca
rattere è poi consentanea Tincolume conservazione che lo zin- 
garico stesso mirabilmente ci mostra degli antichi nessi st (sth) 
e s t; e cosi egli dice: kostó ingiuriato, bestemmiato, sscr. hrusta- 
(krug); nastó che se nfò ito, sscr. nasta- (nag) \ -  rustó arrab
biato, sscr. rusta- (rus, rug)\- kast legno, sscr. kdstha; an
gusti) dito, sscr. angustila- pollice*; ust labbro, sscr. óstha-**; 
pusto*** schiena, sscr. p r s t h a s a s t ó  sano, sscr. gas-tà- pre
libato, buono ****; v-ast e yast, mano, sscr. basta- ***** ; 
ferro, sscr. castra-******. Queste due costanti prerogative, mercè

* Nella significazione del vocabolo zingarico, parrebbe di vedere 
influsso persiano (pers. angust dito), e il vocabolo stesso si potrebbe 
reputare assunto dagli Zingani nell’ Irania, se non fosse l’-o in tante 
fonti zingariche. Curiosa poi la diversità d’accento fra Vangùst degli 
Zingari di Turchia e Yangustó (ungustó) di quelli dell’Italia meridio
nale; la quale s’incontra con la doppia accentuazione sanscrita: ah- 
gùsiha nella lingua classica, angusthd nella vedica.

** Cfr. G. I. A., Zigeunerisches, 56 135 138. Qui c’è di curioso, 
che il Pott, Zig. II 86, dubitasse della diretta corrispondenza tra 
zingarico e sanscrito, appunto per quel fenomeno d’integrità, che ora 
ci risulta una nota distintiva dello zingarico.

*** È delli Zingari dell’Asia minore; Pàspàti, Études sur les 
Tchinghianés ou Bohémiens de VEmpire Ottoman (Costantinopoli, 
1860), p. 120, 451.

**** q ^  a ., Zigeunerisches, p. 58.
***** V. Pott, Zigeun., II 86.
****** A questa serie di esempj collo -st- o -st- incolume, non si può 

contrapporre, ch’io sappia, pure un solo esempio di st o st interno, 
che abbia subito l’alterazione pracritica. Ma deve averla subita l’u
nico sicuro esempio che possa addursi per altro consimil nesso in
terno; cioè sukkó secco, sscr. guska-, pai. e pracr. gukkha\ dove il 
mancar dell’aspirazione non fa meraviglia, poiché allo zingarico non 
garba gran fatto l’aspirazione mediana (e quindi la riversa, se può, 
sulla consonante iniziale; v. sopra, p. 112-3, e M iklosich, Beitrége
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le quali rumile idioma zingaresco di tanto sorpassa in n o b iltà  la
ni 4

sur kcnntniss der zigeuncrm undarten9 I—II, p. 32 = 7 8 8 ).-  A. fo r a to la  
iniziale, può parere che l’elaborazione pracritica sia avvenuta n e 9 s e 
guenti casi: than tari, sscr. sthàna  luogo, ecc.; thulo tuló  g ro sso , s sc r .  
sthù la  massiccio ('stabile’ ), grosso; p h a r-a v -a v9 io spacco ( fo  sc o p 
piare), che si manda col sscr. spha t (cfr. M iklos. 1. c. 23 2 5 ) .  Ora 
io non intendo di negar senz’altro, che pure in questi esempj i l  pro
cesso pracritico possa avere avuto luogo; e si dovrebbe dire, in  q u esto  
caso, che il nesso iniziale cedesse piti facilmente che non il m ediano. 
Ma pur c’ò parecchie osservazioni a fare intorno a quelle form e. P r i
mamente, la esplosiva dell*antico nesso vi sarebbe un’ asp irata  (sth  
sph); e perciò non tornandovi manifesto, come allorquando l ’ an tica  
esplosiva non è aspirata, il vero processo pracritico (v. § II, i , B ,  2), 
si reggerebbe qui il dubbio che il fenomeno si riducesse a un mero 
dileguo del *- (cfr. sscr. tan**stan9 ta r  tara** star), C’ò poi d a  ri
cordare, che lo st della radice sta  (stha) si conserva anco in iz ia le  in 
stava  io sorgo (nel senso di 'salto su’ ; curiosa vicenda ideologica per 
cui lo 'stare’ diventa un 'muoversi con impeto*), ste p re  sorgi ! (a - ità  
s t a i ,  P àspati 494), a tacere del bel composto p ra -s ta v  me ne vo, 
corro via, sscr. p ra -s th à  partirsene, e dello stano , luogo, dei G itani, 
o almeno di Borrow, che potrebbe essere dal persiano; di gu isa  eh e 
pur da questa radice vien conferma, e anzi splendida conferma, alla 
prerogativa del zingarico. L ’esempio, finalmente, che meglio parrebbe 
attestare il processo pracritico, cioò p h a r -  «= spha t-, entra in ta l fa
m iglia di parole, dove il s- viene a mancare anche nella piti antica  
età del sanscrito, poiché dai sscr . p h a l p h u l-  (phulla)  = spha t sp h u t , 
mal si potrà staccare p h a la , frutto ('lo sbocciato’ ) ,  che d pur del 
Veda. Ma comunque di ciò sia, la bella serie zingarica di s t  e 
st, è documento ben più sicuro che non le molte forme incolumi le 
quali infiorano i vocabolarj indostani, commiste alle vere forme pra- 
critiche, e di certo si devono a meri influssi letterarj. Dirò anzi che 
la serie zingarica di s t  e st, accompagnata alla distinzione delle si
bilanti, forma un complesso e piti sicuro e di carattere più antico di 
quel che si possa ricavare dalle iscrizioni di re Agoka (III sec. av. Cr.), 
fra le quali, a ogni modo, solo quella di Kapur di Giri può rivaleg
giare, in ordine a queste prerogative, collo zingarico, siocome quella 
che distingue le sibilanti d iverse.- Un filone vernacolo, cui pur do-



stessa lingua palica, mal si accompagnerebbero colla degenera

vo vano esser proprie queste che diciamo prerogative dello zingarico, 
appar che fosse tra quelli che andarono sotto il nome di màgadhì; e 
alludiamo primamente alla descrizione che della màgadhl ci S data 
da Hémaftandra (cfr. Cowell, a illustraz. del capo XI di Varar., e 
W eber nei JBeitr. f. vgl. sprachf. II 362-4; e v. pur W. 393-5); la 
quale tutta volta, piuttosto che una descrizione, sembra, in qualche 
parte, una caricatura, e non cessa di parer tale perchè anche in 
codesta parte eli’abbia riscontro nel testo ,di cui si tocca in fondo 
a questa nota. Insegna egli dunque, tra l’altre: che per ogni s (e 
deve intendersi per ogni s pracrito, c<jaurasenico’ ; cioè così per g come 
per s e s del sanscrito), il quale non sia aggruppato ad altra con
sonante, quell’idioma abbia g (e Vararufti viene a dire lo stesso);- che 
per s e i  sanscriti, cui sussegua altra consonante (nasale od esplo
siva), vi si abbia s ; -  che st vi tenga le veci e di st e di tt del san
scrito;- e che st vi stia per i sanscriti sth e rth. La esagerazione 
è in queste due ultime regole manifestissima, poiché bhastim, a ca- 
gion d'esempio, per il sanscrito bhattim nobildonna, è una reintegra
zione manifestamente artificiale ed erronea. Come cioè a un pracrito 
kattha («sscr. kàstha) si rispondeva genuinamente, in codesto idioma, 
per basta, cosi, per falsa analogia, a un bhattim (« *bhartini), figura 
pracritica venuta a far parte del lessico sanscrito, il grammatico o 
lo scrittore vi contrappose un falso bhastxnl. Medesimamente, come 
a un. pracrito - tthita («sscr. -sthita) si rispondeva con genuino modo, 
in codesto idioma, per -stida, così, per falsa analogia, a un pracrito 
satthavdha («sscr. sàrthavàha, conduttor di caravana, ecc.) il gram
matico o lo scrittore contrappose un falso gastavàha. Anche per ogni 
hh (Mh) interno, così del sanscrito come del pracrito, HSmaftandra 
vuole una figura magadhica che sarebbe o parrebbe, in determinati 
casi, genuina, anzi schiettamente etimologica, cioè gh (gagìta « #gaska); 
ma ognun vede' che questa figura riesce affatto enorme quando il 
grammatico o lo scrittore la contrappone p. e. allo pracrito
di -vahhhala a vatsala. E lo gìt non essendovi in effetto pure in quelle 
corrispondenze sanscrite in cui la ragione istorica lo consentirebbe, 
noi qui piuttosto che un’esagerazione avremo addirittura un fatto 
illusorio (cfr. Fonol. in d o - i t .-g r in nota al § 40, 6 , e la n. 78 nel 
presente saggio). Notevole, in secondo luogo, che le regole per le
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zione (li in h, che può effettivamente dirsi dei tutto e s tra n e a  
allo schietto fondo zingarico*. Sa all'incontro pur lo zingarico

quali = st^rth, e gR^RRh, manchino tutte e tre^nei canoni e l io  
Vararutfi, il piti antico de’ grammatici vernacoli, dà per la m d g a d h i . 
Vi manca, ,per vero, anche la regola generale circa il s che si r e g g a  
dinanzi ad altra consonante; ma questa può almeno parere im plicita , 
in qualche modo, nello Rhistha* tistha- che pur v ’è insegnato (v. qui 
appresso); a tacere di sk = ks (dpve pure altro forse non s ’ha se non  
la  falsa estensione analogica di sA = pr. k h ° sscr. sk, al pr. A/i=sscr. A.v), 
e d'un altro esempio di s + dent., che, nel documentare un’ altra re
gola, il commentatore, stando a qualche codice, verrebbe ad agg iu n 
gerci (haste, cfr. Cow. 90 91 180, Lass. 398 401; ma la combinazione 
delle parole mi pare strana di soverchio: haste gapadi la  mano dorm e; 
forse hdseì). Questa osservazione circa la  differenza che passa tra  i 
canoni di Vararufti e quelli di Hémaftandra, ci conduce infine a no
tare, che fra i dialetti, di cui abbiam saggi ne’ drammi, gli è veramente 
il gakàrico (sia questo o non sia una sottospecie mdgadhica) che con
viene o si combina colla descrizione di Hima/landra, e quindi ci dà, 
oltre isolato, haste lastia (rdslrija) ecc. non solo, ma anchepw - 
sfa/«x=*puttaka = pwÉroAa figliuolo, e bhastaka «  bhattaka (*bhartaka) 
signore, v. L. 428. Veramente, abbondano del nesso sfc, o anzi g t , 
anche i passi propriamente mdgadhici nell’edizione che della MrRRha- 
katikd  ha dato lo Stenzler (Bonna, 1847); ma io stento a capire come 
questo dotto uomo siasi avventurato a codeste (e anche ad altre) pre
tese restituzioni; e ho gran paura che lo st (gt) realmente non occorra 
in quei passi se non nel tema presenziale di sthd% il quale apparirebbe 
quasi unVeccezione, così come resulta nel complesso dei canoni di V a-  
rarutfi. Certo ò intanto che lo gt de’ seguenti esempj è posto in que* 
passi dallo Stenzler a dispetto dei codici, che tutti concordemente 
danno tth  o rispettivamente te : dagtùna 29, 21; pabbhagte ib. (allato  
a pabbhattha  30, 22); gugtu 36, 11; paRRddigte 39, 24; dugta-  40, 9 ;  
bhagtalad 3 2 ,4 , bhagtdlake 112,18. Sarebbe però confermato da tutti 
i codici: haste , e da quasi tutti: n\gRale% esempj già avvertiti dal 
Lassen (408)^

* I pochi casi di h per s, che pure occorrono nello zingarico, ma 
a formola iniziale o in particolari connessioni, si manifestan d’altronde 
affatto seriori, per il confronto delle stèsse varietà zingariche; v. Pott, 
Zigeuner, I 93-4, G. I. A .*Zìgcunerisch., 110 147 n. (169 a).
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del fenomeno di ks in kh9. e quest'anticipazione par consenta
nea anch'essa alla ragione dei tempi (v. il num. 5). Ma anche 
di sm in hm (mh) par ohe egli sappia, a giudicarne da amé 
tumé, che rispondono ai pracriti amha- ( = asma-) nos, tumha- 
(*tusm a-, y. p. 286 n.) vos.

I fenomeni di particolare integrità sanscritica, che qui si son 
mostrati nell'idioma de'Zingari, ristudiati che sieno insieme 
con altri caratteri zingarici raccolti sul campo do' suoni e su 
quello delle forme, consentanei in parte e in parte contrastanti 
a tale integrità, sono destinati a spargere non poca luce sul- 
l ' età a cui risalga la dipartenza di codesta gente dalla patria 
indiana, ma forse a spargerne più ancora sulle speciali affinità 
che le si debbano attribuire in grembo alla famiglia di popoli 
ond’è coperto quel vasto continente*.

5. Senonchè, a noi ora incombe di passare, senza più, alle 
altre degenerazioni fonetiche dell’India ariana, che hanno fisica 
attinenza con quella di s in h.

Qui spetta il primo posto al h  sanscrito, e quindi pracritico, 
in quanto esso risponda a uno z  indo-irano. Di questo feno
meno già si è studiato nei presenti fogli (p. 127-31) ed altrove** 
e non tardiamo a-ristudiarne (§ II, n, A, 3). Viene poi, in se
condo luogo, l'alterarsi di s in M***.

* Queste conclusioni non disconverranno a quell’assiduo e sagace 
ricercatore delle origini zingariche che ò il Bataillard ( v. Revue 
critiquej sefct. e ott. 75). Ma egli vorrà sicuramente ammettere, che 
il problema non è.m ai stato se non questo che segue: Quale è l ’o
dierno vernacolo dell’India ariana, con cui lo zingarico piti partico
larmente convenga, tenuta sempre ragione degli effetti che il tempo 
ha prodotto, dall’una parte, sul tronco, e dall’altra sul ramo che 
no andò divelto?

** Fonologia indo-it.-gr., § 34.
*** Per h (che prima fu, ed è sempre in grammatica, una spirante 

sonora) da z  (z ), g ià altrove citammo l ’ analogia delle sillabe latino 
ge g i ( it . ge g i ) ,  che nel portoghese, come nel francese, suonano 
ze  z i, e nello spagnuolo a ll’incontro: he hi. Ugualmente ò da con-
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Lo s sanscrito, che di regola risale all’età indo-irana, d iventa 
nella volgar pronuncia, o nella lettura indostana che dir si 
voglia, una specie di kh  [il quale però non sarà forse un vero 
doppio suono, una vera aspirata: k+ h , qual sarebbe la seconda 
esplosiva dell’ordine delle gu ttu rali* *]. Da ciò proviene che s e 
hh, iniziali o tra vocali (o dietro a r), di frequente si scambino 
nei codici sanscriti; e anzi rimanga dubbio, per qualche voce, 
se alla forma genuina spetti piuttosto l’uno che l’altro dei due 
elementi **.

frontare, per s indiano in kh , 1* aversi nello spagnuolo, per esem pio 
in pehe (p e x e ), un portoghese (peixe**peise) e italiano (pesce 
**pese). Ed è curioso vedere, come nello zingaresco di Spagna si 
riproduca, per effetto dell’ambiente spagnuolo, un’ alterazione che 
avrebbe anche potuto essere indiana, degenerandovi in h ( j  di orto
grafìa spagnuola) Io f  delle altre varietà zingariche; v. P ott, Z ig . 
I 85 , G. I. A. Zigeunerìsch. 169 a . -  Qui ricorre alla mente anco lo 
slavo x  rimpetto allo s dell'India, come in sno/^a nuora, sscr. sm i
sti, ecc., di che ritocco altrove.

* L’cÀlphabetum brammhanicum seu indóstanuni’ (Rom a, 1 7 7 1 ) ,  
addotta la figura dello s, la  trascrive per kha e dice: est tortium k , 
idem cum secundo, et ^  cha Àrabum'simile (p. 34; della tenue g u t

turale aspirata aveva pur detto: ^  cha Arabum repraeseutat, p. 26). 

Cfr. B. 76 2 6 1 .-  T uttavolta, una differenza fra la tenue gutturale  
aspirata e codesta pronuncia dello s , vi dev’essere. Poiché il n esso  
k+ h , di trascrizione arabica, sarebbe chiamato kdf  grave , allorché 
risponde al sanscrito kh, e k d f gravissimo quando invece risponde 
al sanscrito s (parrebbe piti naturale, veram ente, l ’ inverso); e  la  
prima delle due proferenze indostane è trascritta dallo Shakespeab 
per k'h (~kh  sscr.), la seconda per k'h ( « s  sscr.; della proferenza 
indostana del quale elem ento, dice egli del resto: (variously pro- 
nounced and donoted as k'h or sh ; dopo aver detto, di quella del k'h
**kh sscr.: (as k w ith an aspiration softly but “sensibly expressed'); 
v. la  sua Qrammar ofthe hindustani language, Londra, 1813, pag. 11 
12 13 22.

** Intorno a ciò, è principalmente da vedere: Weber, Ueber ein 
znm toeisscn Jagus gehòriges phonetisches compendium , nelle Mem.



Ora, poiché codesta mera sostituzione vernacola di kh per 
s, dovuta ai trascrittori o ai lettori de’ testi sanscriti, ha ma
nifestamente la sua ragion d’essere in una decisa tendenza 
della pronuncia popolare, cosi può parer naturalissimo il sup
porre o l’ammettere che l’antico xi x si riducesse effettivamente, 
cioè fonistoricamente, in voci di schietto patrimonio popolare, 
a kh. E cosi si suole, a cagion d’esempio, ammetter come certo, 
che sia voce genuinamente popolare il sind. vihhu (onde pur 
vihu), sscr. viso, virus. Senonchò, una doppia difficoltà può 
tuttavolta turbare, poco o molto, questa sicurezza; poiché, dal
l'un canto, il pali e il pracrito non offrono alcun esempio di 
xsx in kh; e, dall’altro, essi rappresentano una fase idiomatica, 
in cui g e s già si son livellati a s (v. il num. 2). Bisognerà 
dunque conchiudere, a priori, che gli esempj di x£x in k h , i 
quali occorrono, come quello che testé sentimmo, nell’ambiente 
popolare che ha comune col pali e col pracrito la livellazione 
delle tre antiche sibilanti, dipendano da particolari filoni dia
lettali, in cui s volgesse in kh prima che quella livellazione si 
compisse, oppure siano propagginazioni moderne di voci let
terarie, cioè sanscrite, pronunciate alla moderna maniera. E gli 
esempj, che del resto pajono tu tt’altro che numerosi (quelli 
di r[a]kh = rs vanno naturalmente considerati come esempj di 
cons.+s), si avranno appunto a ripartire, se io non isbaglio, 
secondo le due diverse categorie che ora distinguevo.

Ma checché sia dei casi di M  = xsx, io credo poi fermamente 
che l’alterazione di s in kh (x) si abbia nella principal ridu
zione pracritica dell’antico nesso k+s, la quale è [&]à/ì. * *. Que
sta riduzione mi risulterebbe, per tal modo, affatto parallela a

dell’Ac. di Beri., 1871, pi 84-5 (cfr., nel presente Saggio, la n. 63, 
in fine). Ma insieme d da consultare il Lessico di Pietroburgo, sotto 
sonda. E circa la testimonianza che hihga faccia per hhihga e contro 
sihga (sidga; H. 167, Zeitschr. d. d. m. ges. XXVIII 416), ò da av
vertire che sihga avrebbe potuto originare le forme seriori khihga e 
hihga', cfr. nel testo: visa vikh- vih-,

* Quanto alla geminazione della esplosiva, donde qui verrebbe un
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rkh = rs, che si mostra, a cagion d’esempio, nell’ind. harkh-nà, 
rallegrarsi, sscr. hars (Shakesp. l.* *c. 190, B. 261).

Due diverse continuazioni pracritiche, legittime entrambe, si 
hanno del sanscrito ks, cosi come due son le legittime c o n ti
nuazioni italiane del latino co (lascio; lasso). L’una è [ftjft/i, 
l'altra, come testé sentimmo, [A] A A.

Il primo di questi esiti pracritici è comune ad a ltre  due 
formolo sanscrite: ts e ps; e noi riconosceremo, a suo luogo 
(§ II, i, C), le fasi intermedie ths phs khs (onde tsh ecc.), che 
portano a quest’esito comune, e fanno cosi risalir l’alterazione 
a’tempi in cui le sibilanti non erano peranco livellate. Anche 
lo zingarico, appunto perchè rappresenta una fase a cui questa 
livellazione è estranea, partecipa di codesto esito comune di khs 
e ths*.

L’altro e principal esito pracritico di ks, cioè [A]A/t, che noi 
spieghiamo affatto semplicemente per s in kh (y), provverrebbe 
per ciò anch’esso dai tempi in cui ancora la favella pracritica 
non era ridotta all’ unica sibilante s. E pur qui abbiamo, quasi 
riprova della ricostruzione storica, il consenso dello zingarico, 
cioè, giova ripeterlo, di quell* idioma che rappresenta una fase 
a cui la livellazione delle sibilanti è estranea **. Che se ne’ più 
antichi strati di favella pracritica troveremmo ridotto a kh  lo 
s aggruppato ad altra consonante, e non vi avremmo ancora

neo

argomento illusorio, o pressoché illusorio, in favor della dichiarazione 
che io do, si voglia  vedere il numero che segue.

* Per phs (ps)  non avrei alcun esempio dallo zingarico. Per khs 
(ks) ricordo: Rar cenere, sscr. ksàra ; ìiiv-av io getto , sscr. ksip-; 
Roró povero, sscr. ksudra; riR orso, sscr. rksa. Per ths ( ts ):  makò 
pesce, sscr. m atsja ; e si aggiungerebbe aliav sto, rimango, secondo 
la  n. 49 del presente Saggio. Tutti i quali esempj ritrovano la pa
latina nel pracrito o nel pali, a tacer dei riscontri negli odierni ver
nacoli dell’India. -  L ’ aversi R, anziché Rh, nelle risposte zingariche, 
ò normale.

** Per gli-esempj zingarici di kh = ks, v. M iklos., nel luogo ultim. 
cit., p. 19-21. E cfr. la nota che segue.
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esempj di kh da s tra vocali *, ciò risulterebbe analogo alla dif
ferenza cronologica, che di sopra avvertimmo (v. il nura. 3), fra 
s  in h tra  vocali, e s in h nei gruppi.

I  due diversi continuatori dell'antico ks, non derivan dun
que, secondo la nostra descrizione, l’ uno dall’altro **; ma bensì 
hanno le loro differenti basi in due figure o variazioni fonetiche 
(lo schietto ks e lo khs, § II, i, C), che possono avere esistito 
simultaneamente, ed anche entrambe per una medesima parola, 
in una stessa contrada; e non sarebbe meno regolare o perspi
cuo lo sviluppo dell’uno di quello dell’altro***. Il continuatore 
del mero ks, cioè [k]kh, suol del resto essere, come già si è 
accennato, molto più frequente che non quello di khs, che è 
[R]kh. Nel pali, i casi di = ks si stanno, secondo qualche 
mio computo, a quelli di = come 15 a 2; e son del no
vero pure alcuni esemplari doppj, come: akkhi e aTtkhi occhio, 
sscr. aksi; khana un momento e khana festa, che entrambi 
rivengono al sscr. ksana, con significazioni ripartite, tal qual 
com’è nel pracrito vero è proprio. Nel quale la serie di = ks 
sarebbe alquanto più lunga; cfr. p. e.: pr. khira  latte, khetta 
campo, pai. khlra khetta, sscr. kstra ksétra****; o anche un fut. 
pr. come vakkhà dirò*****, allato al pai. vakkhà, scr. *vaksjàmi.

* Anche òarac'a, inverno, che Borrow adduce dal gitanesco, ci 
manterrebbe sempre a .? aggruppato: sscr. varia, ind. barkhà.

** Contro l’ipotesi della gutturale che passi in palatina (kh in Kh), 
v. la n. 78 del presente Saggio.

*** Il benemerito Beames (310-12) conchiudendo un suo ragiona
mento, il quale non mi par molto felice, vuole che de’ due processi 
il piti antico e il pih regolare sia quello che porta a [R]Rh ; e per 
[k]kh ricorre a un intermedio *sk, appoggiandosi alla regola che si 
legge, per la magadhl, in Varar. XI 8 (cfr. HèmaX.). Debole e re
moto appoggio, per vero; circa il quale si può considerare la pag. 316, 
in nota.

**** Cfr. Var. I li  30 31; L. 203; H. 43; B. 309-10, dove però 
andrà ritoccato l’articolo ksàra.

***** IlèraaR. I li  168, citato da Weber, Zeitschr. d. d. m. ges.,
As c o l i, S tu d j  c r i t i c i t II . «I
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6. Toccando primamente di [k]kh- ks (p. 319-20 n.)f ci occorsi 
annotare come fosse illusoria l’apparenza etimologica della g e 
minazione del k. E volevamo con ciò significare, che sia com une, 
pure a questo prodotto di ks, una proprietà inerente agli es iti 
pracritici delia massima parte dei nessi che importano la  fo r 
inola A + cons., e importano perciò la risultanza cons. + A. Di 
questa proprietà ora diciamo.

Dato, a cagion d’esempio, il nesso s t , la piena e co rre tta  
risultanza pracritica ne è tth, che però a formola iniziale si 
riduce, quasi necessariamente, a fTi ; e il raddoppiamento del
l'esplosiva è potuto parere l’effetto di una assimilazione* *. Ma 
per noi d’altro non si tra tta  se non di questo: che in ta li esiti 
pracritici la esplosiva andando, come ragion portava, più s tac
cata o spiccata dal successivo h , di quello che non fosse in 
una mera aspirata, e avendovisi perciò una doppia consonante 
che faceva posizione, la scrittura ritraesse l’energia di codesta 
pronuncia col carattere della mera aspirata, preceduto da quello 
della non aspirata che le corrisponde (p. es.: atthi = at-hi = ahii 
= asti)**. Che sia corretto questo nostro raziocinio, si può 
riprovare per due modi. Imprima per il fatto positivo, che la 
geminazione ha luogo pure in quei prodotti della formola in
vertita, nei quali l’ipotesi di un’assimilazione resta affatto 
esclusa; p. e. b b h -v h -h v  (gibbhd = givhd = gihyd), o ggh=jh 
= hj (guggha = gujha = guhja). E poi per il fatto negativo, che 
dove la risultanza pracritica consta di semivoc. + A o di nas.+A, 
locchè vuol dire dov’essa è necessariamente rappresentata da 
un nesso di caratteri indiani, e la posizione cosi è manifesta, 
senz’altro, pur nell’ordine grafico, ivi la geminazione non s’ha; 
p. es. vh (givhà), jh  {gujha), mh {amba- = asma-).

X X V III396; cfr. H. 63, W . 413. -  Noto ancorapadivahkha H. 212 (A), 
allato a padivakkha H. 162 ccc., sscr. pratipaksa contro-parte, av
versario.

* Cfr. Zeitschr. f. vgl. sprachf., X V I 443 447 n.
** Cfr. Fonol. in d c -it.-g rp. 211-12.



Or come kkh è k-h = hk = sk, cosi è parimenti kkh  = k-y = ks, 
dove però forse concorre tuttavolta la particolar densità della 
spirante.

In una ulterior fase pracritica, questi Uh kkh ecc. si possono 
risolvere in mere aspirate, e quel di voce che se ne perde, può 
esser compensato per l 'allungamento della vocale che precede *, 
al modo stesso che avviene dov’era la doppia per l’effetto d’un’as- 
similazione. Dirà cosi l'indostano: hdth per il pr. hattha, sscr. 
basta mano, o sùkhd, pr. sukkha, sscr. guska secco; e ugual
mente màkM ’makkhi, sscr. maksikd mosca; come pur dice: 
dudh , pr. duddha, sscr. dugdha latte; o sdt, pr. satta, sscr. 
sapta- sette.

7. Quasi superfluo avvertire, che l'attività delle leggi, di cui 
in queste pagine si studia, non si può dire interrotta perchè 
gli antichi nessi rimangano incolumi in parole che i vernacoli 
ripeton da meri influssi letterarj (cfr. p. 314 n.). Gli è come se 
nell’italiano, a cagion d’esempio, s’ ha acclamare e plenario, 
allato a chiamare e pieno.

Ma vi è bene una serie di voci realmente vernacole, in cui 
l’interruzione s’avverte. È la serie di quei composti, il cui primo 
membro, aderente a un’esplosiva sorda, uscirebbe, nell'antica 
figura, o per sibilante o anche per visarga. Pur qui si può avere 
la schietta elaborazione pracritica, ma il più delle volte ell’è in
termessa, altro non'avvenendo se non che l’esplosiva si gemini. 
Esempj meramente geminati, ne’quali il primo membro è un 
prefisso; pai.: nikkaruna, sscr. nis-karuna senza misericordia; 
nettisa, sscr. nis-trtga spada; dukkara, sscr. dus-kara difficile; 
dukltarita, sscr. dug-karita trascorso, peccato; duttara, sscr. 
dus-tara che mal si passa; nippàpa, sscr. nis-pàpa senza pec-

* Nei testi pracriti abbiamo, all’incontro, anche l’ortografia con 
la doppia aspirata, p. e. diththi = ditthi, sscr. dritti-, e cosi puro nei 
prodotti di assimilazione, p. e. sabhbhàva * sabbhàva, sscs. sadbhàva 
(H. 26); per la quale ortografia si posson confrontare le note 76 e 81 
del presente Saggio.
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cati; duppùra, sscr. dus-pùra che mal si riempie; sa k k a ta ,  
sscr. sa-s-krta sanscrito (Ma. 95); in luogo di n ikkh a riin a  
netthisa duhkhara ecc. ; -  e similmente nel pracrito: n ikka m a , 
sscr. nis-krama esci!; niMtala, sscr. nig-kala immobile; n ik -  
karuna; dukkara (Girnar: dukara). Esempj in cui il primo m em 
bro è ancora un prefisso, ma in cui si compie la schietta e la 
borazione pracritica; pai.: -nikkhamana (Child.), sscr. n is-k ra -  
mana p. 337 * ; niMtMta, sscr. nig-kita, p. 337 ** ; sakhàra ecc. *** 
p. 337, allato al sakkata che testé adducemmo****; e nel p ra 
crito: nipphàa, sscr. nispàja senz’acqua (Var. I li  35)*****; 
mKKhida p. 337 (nìMtida L. 259). Esempj geminati, di composti 
con altri elementi: pr. tirakkàra, sscr. tiras-kàra ing iuria , 
vilipensione; pr. parappara, sscr. paras-param scambievol
mente; pai. apardpara (vocale allungata in compenso della 
geminazione che cessa), sscr. aparaspara ininterrotto; pai. na- 
mahh&ra, sscr. namas-hàra riverenza; pai. manakk&ra, sscr. 
manas-hàra sentimento intenso (cfr. bhàkara alla n. 33) ******; 
pr. tabàkliarana, sscr. tapag-karana esercizio ascetico; pr. 
vihappadi, sscr. brhas-pati, il pianeta Giove, e vanappa[d]ì, 
sscr. vanas-pati albero, ai quali stanno contro: bhaapphal ecc, 
con s-p in pph, che rivediamo a p. 344. Cosi s-h in kkh nel pai. 
purakkhata collocato sul dinanzi, sscr. puras+krta M. I 23.

Come ora dobbiamo renderci ragione di codesta che si può 
dir normale intermissione del fenomeno? Se badiamo ai com-

321

* La stessa combinazione ritorna in nekkhamma = 'nàis-hramja, pur 
questo presso lo Childers.

** È in una lista del Muir, che lo Childers ha riveduto.
*** abhisàkhàra, -sàkharana, -sàkharoti, - sàkhata ; Child.
**** N ell’An. pai. : niRRharento, sscr. nig-Mrajant- che manda fuori 

26 (27: niMharà)-, duMharita 85 86.
***** Cow. 22 128, cfr. L. 84 102 261. L’esempio appar sicaro, 

rispetto alla costituzione del nesso (nis-p.), ma non così, rispetto alla 
ragion lessicale del secondo membro.

****** N ell’ analogia de’ composti, come anche vuole la regola ge
nerale del sanscrito (cfr. tuttavolta la n. 38): pai. hxjattana, sscr. 
lijas-tana hesternus.



posti con dus- e nis-, è ovvio imaginare, che si trasportasse 
anche dinanzi alle esplosive sorde la figura che per normale 
assimilazione si otteneva dinanzi alle esplosive sonore, alle na
sali, a l e v (p. e. pr. dugga[d\a, sscr. dur-gata malandato; 
dullaha, sscr. dur-làbha difficile da prendere; nigghosa, sscr. 
nir-ghdsa strepito). Ma, comunque appunto quei composti for
mino gran parte della serie, i residui, nei quali è il primo 
membro in -as, impediscono affatto codesta dichiarazione, quando 
non si voglia per essi ricorrere all’analogia di esempj vedici 
come usar-budh, che sarebbe davvero uno stento eccessivo. E 
bisogna piuttosto conchiudere, che il diverso grado di coesione 
che era nel proferimento deU‘antico nesso, secondo che egli 
formava parte della singola voce oppur sorgeva per la riu
nione di due voci diverse, venisse a importare una risultanza 
pracritica diversa. Questo si conferma anche per l’osservazione, 
che dei nessi dj e ts il pali ci offre, ne’ composti (ut+j., ut+s.), 
la mera assimilazione: j j , ss (M. I 16 22), laddove nella singola 
voce ne dà quella profonda elaborazione che a suo luogo si de
scrive (.§ II, i, C); ed è una differenza, che rimane avvertibile, 
per ts, pur nel pracrito (L. 142). Dei composti in cui il nesso 
obbedisca alla legge comune, altri si vorranno considerare come 
composti la cui sutura più non fosse sensibile o alla mente o 
all’orecchio, e altri come voci grammatizzate, che sarebbe un 
curioso esempio del lavoro letterario che contraffà la elabora
zione popolare*.

8. Le sigle, di cui si ò fatto uso nel Saggio precedente (v. p. 269-70, 
n.), continuano a essere adoperate anche in questo. E si aggiungono :
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* Cfr. L. 141-2, 227-8, 230 n., 230-1, 259, 261, 264; H. 27-8; E. 
K u h n , o . c. ,  65-6. Quanto a dukhha, sscr. du:hha o duskha, dolore, 
mal si saprebbe dire da qual delle due figure la voce pracritica pro
venga; ma ò ad ogni modo un composto 'sui generis’, e di certo 
sentito come voce scempia. Il sind. dukhu e l’ind. dukh risalgono 
manifestamente a du:kha col visarga dileguato (Trumpp, Zeitschr. 
d. d. m. ges. XV 744); e non vorremo'staccamo lo zing. dukh duk.
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An. pai. «  F. Spiegel, Anecdota Pàlica\ Lipsia 1345.
Cow. » E. B. Cowell, The Pràkrta-Prakàga: of Varar uhi ; s c e .  

ediz., Londra 1868.
D .« N . Delius, Radices pràcriticae\ Bonna 1839.
H. « A . Weber, Ueber das Saptagatakam des H àla . Ein B e itr a g  

zur kenntniss des p rà k r t , nel V voi. delle 'Abbandl. f. d. kunde d . 
morgenl. herausgeg. v. d. d. morg. g e s /;  Lipsia 1870.

Var. « VararuKi.
Tutte le voci paliche, a cui non è aggiunta alcuna ulteriore in d i-<

cazione, hanno per sè la guarentigia del dizionario dello Childbrs. 
11 bel lavoro di E. Kuhn: Beitràge zur pali-gram m atik  (Berlino 1875)* 
mi sopraggiunse quando il mio già era compiuto; ma ho tu ttavo lta  
potuto giovarmene, come dalle citazioni si vede.

Dico pracritico  un fenomeno comune al pali e al pracrito. Quanto 
a distinguere compiutamente le varietà del pracrito, non era qui il 
luogo di tentarlo. Gli esempj gam ici son distinti per la rispettiva  
citazione (W ., e anche: pr. b h .), e cosi, di regola, pur quelli che 
provengono da Hàla. E insomma per pracrito , senz'altro, va inteso  
quel complesso che si compone della varietà gàurascnica e della m a -  
hàrdstrica. §

§ IL

S ezione  p r im a : I n v e r t im e n t i p r a o r it ic i.

A, 1. IL h, OHE SI TRASPONE, È NELLA FASE GENUINA UN h INDIPEN

DENTE, CIOÈ TALE CHE NON ENTRA NELLA COSTITUZIONE DI UN’eSPLO- 

81VA ASPIRATA.

H J.- Questa forinola etimologica si ottiene, il più delle volte, 
per il connettersi del -h della radice verbale col j - dell’ elemento 
ascitizio. E il p a li la rende, col mero invertimento, per JH. 
Cosi: gujha segreto, sscr. guh-ja-m-, gàrajha (*girjha) bia
simevole, sscr. garh-jcr, gajha capiendus, percipiendus, sscr.
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gràh-ja (e ugualmente iu altre forme passive: gajhamàna preso, 
gajhatu sia egli preso); dajhati è arso, sscr. dah-ja-té; — 
dujhati è munto, sscr. duh-ja-tè; najhati egli lega, najharia 
legamento, sscr. nah-ja-ti; mujhati si turba, sscr. muh-ja- 
-t i ; à-rujha à-rujhitvd avendo asceso, sscr. à-ruh-ja\ vaj- 
hamàna, sscr. vàh-ja-màna portato via (An. pai. 90) ; a-sajha 
irresistibile, sscr. a-sah-ja1.-  Si aggiunge: majhd mibi, sscr. 
mahjam9. Nel p ra c r i to  non siam limitati al mero inver
timento, ma vi abbiamo G'G'H, per l’inasprirsi d i j  in g, come 
avviene a formola iniziale (ga- = sscr. e pai. ja-, tema del pron. 
relat. ; ecc.), o nel nesso dj (p. e. viggà, *vidgà, = sscr. vidjà 
scienza; nel qual caso il fenomeno è pur comune al pali, cfr.
A, 2); e nell’esordio vedemmo come g + k si rappresenti nor
malmente per ggh (p. 322). Ora gli esempj: guggha segreto,
B. 359; gugghaa (pali gujhaka), sscr. guhjaka, nome di una 
classe di semidei8; geggha = gràhja (Mu. 102) v. s. ‘; dag- 
ghanta arso (dah-j-)s\ ligghai, sscr. lihjatè è leccato, Var. V ili 1 * * * 5

1 Con j j ,  anziché jh  : lejja lingendus, Child. 219 220, sscr. lèhja\ 
ed è un esito da confrontarsi coi pracr. unno. = unha ecc., v. le nn. 11 , 
15, 19, 22, 27, 29, 61.

9 Cfr. la n. 6.- E. Kuhn (o. c., p. 48) adduce vujhali, sscr. uhjatc, 
è portato, aggiungendo che in questo esemplare possa a jh  subentrare 
ih: vulhati. Ma vuthati, malgrado l’u breve, dee provenire dal part. 
perf. pass.; v. la n. 71, e cfr. la n. 31.— Hj iniziale ò nel sscr. hjns 
jeri; ma il pali (del pari che il pracrito) qui risparmia la metatesi, 
mercè l’ inserzion d’una vocale, che è fenomeno assai frequente : htjo 
hijjo (pr. hijn L. 285), hìjattana*  sscr. hjastana hesternus (per Vij 
i j j , cfr. pai. bhtjo bhijjo <= sscr. bh[ù]jas piti ). — La formola intatta, 
come nei testi palici può avvenire per ogni caso consimile, s’ha in 
bàhja esterno, sscr. vàhja\ etihjà tradizione orale, sscr. àitihja-m.

8 Cfr. L. 82, exc. 44; M. Ili 536, il quale ha inteso, nel piU cor
retto modo, il rapporto fra ggh  prcr. e hj sscr.

* Non vedo bene perchè il Weber, H. 209 237, non si appaghi di 
codesta parificazione.

5 In dhaggate dhaggadi D. 91, è la metatesi dell’aspirazione. - La
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56 (59), cfr. Kram. 29 (dove s’aggiungono duggh e vaggh) ; — 
saggha sopportabile, resistibile (Qàk. ed. Chéz. 46,8; ed Boehtl. 
34,22 ) ; vagghaa esterno, sscr. vàhja+ha, Var. I li 28 ; mag-
gha mihr* 6 7 *. Nella stessa letteratura s a n s c r i ta  vedo un esem
pio d ig h -* jh -h j  \ ed è in uggh ugghati, abbandonare, da ri
condursi a *ud-hjati (Fonol. tndo-it.-gr., p. 177).

HV. - Il p a li ha VH, cioè il mero invertimento, in givhà  lin
gua, dvi-givha bilingue, sscr. gihvà, d v i-g ih va a vh à , avhaja , 
denominazione, nome, sscr. àhvà, àhvaja; Itakkavha Anas Ca
sarca, sscr. Kakr&hva; .bavhàbddha, molto malore, che ha 
molto malore; nel quale esempio si ebbe HV da un HU che in
contrava Va iniziale del secondo membro del composto (sscr. e 
pali: bahu + àbàdha)'1.-  Col v in b e il normale raddoppiamento: 
gabbhara caverna, sscr. gahvara; e BBH ritorna nel riflesso 
pracrito dello stesso vocabolo, come in parecchie propaggini 
pracrite di gihva, di che s’è già toccato a p. 273. Ancora si 
hanno i pracriti vebbhala B. 359, vibbhalida L. 270, sscr. vihvala 
vihvalita, agitato, confuso. Ma qui sarà pur lecito conside-

base hj è sottratta al pracrito, per il vocalizzarsi del j , nelle se
guenti forme: genhia, gerundio dei verbo grah (3. ps. pr. sg. genhadì 
« ssc r . grhnati)\ anu-ggahìadu, 3. ps. sg. imperat. pass, del verbo 
stesso; à-ruhia, ger. di ruh; sahiadw, 3. ps. sg. imperat. pass, di 
sah (D. 91-2). E  per igga^*lja^ìa (cfr. L. 160 359) in dahigganta 
arso, Mu. 97.

6 L. 465 (apabhràga), cfr. 330-31. La voce corrispondente, nel pro
nome di seconda: tuggha (*» pai. tujha tujhà), od è foggiata su questa 
della prima, oppure riviene al sscr. tubhjam, per bh in h. L ’integro 
bhj avrebbe dato un pracritico bbh. E perciò mabbha, mihi, del pracr. 
della Bhag. (W . 421), può parere, alla sua volta, foggiato sopra un 
#tu b b h a  » tubhjam9, senonchè ò da ricordare che per bbh vi è tra
scritto un nesso grafico, che ha pur le funzioni di ggh (cfr. W . 389-91).

7 Analogo a questo esempio, già correttamente inteso anche dal
MUller ( 1 1 9 ) ,  si aggiungerebbe guvhati « sscr. guhvati sagrificano
(-àu-afi), che lo stesso Mtiller altrove allega (II 256). Il Childers non 
registra questa voce.



rare l’antico DHV, in quanto si riduca primamente a un pra- 
critico HV. Stanno cosi in corretta analogia con gli esempj che 
precedono: -vhe -vha, desinenze paliche di sec. pi. del medio, le 
quali, per *-hve *-hvà risalgono alle corrispondenti sanscrite 
-dhvé -dhvam (M. I 19). E pure il pr. ubbha = sscr. ùrdhva, 
eretto, innalzato (v. p. 299 n.), può risalire all’archetipo per 
*uvha (=urvha) *urhva; ma anche semplicemente per *udvha 
(=urdvha), secondo le analogie addotte a p. 273 n. 5 8, e al
lora l’invertimento concerne la formola DHV (A, 2), anziché il 
solo HV.

HL. - È LH nel pracrito alhàda, sscr. àhlàda giubilo, L. 80 
[95], M. Ili 538; cui si aggiungerebbe, dalla stessa radice hlàd: 
ni-lhàda L. 2709. E ancora si vegga di HL nella seconda se
zione di questo paragrafo.

HR. -  HRa in RAHa occorre nel pali e nel pracrito, dove 
è da confrontare, rispetto all’ a inserto, l’epentesi consimile che 
abbiamo sotto SN e’ SM, ma in ispecie il RAH del pali e del 
pracrito per l’etimologico RH (p. e. pai. garahati, pr. garahaì 
VfA\5,*garhati egli biasima). Dunque, HR R[A]H: pai. rahada, 
sscr. brada stagno profondo, M. I 18; pr. bh. rahassa, sscr. 
hrasva raccorciato, W. 41510 il. Analogo esempio, da uno HR 
ottenutosi per contrazione, è in nota a pag. 356.

HN.- È NH nel p a l i  e nel p ra c r i to :  pali Rinha segno11,

II. L* INVERTIMENTO DELLA FORMOLA fi + CONS. ; § I I , I. 329

8 ubbha starebbe poi al par pr. uddha (H.) così a un dipresso come 
-ppana a -ttana, v. ib.

9 II pali sfugge pur qui alla metatesi, mercé l’inserzion di vocale: 
hilàda piacere.

10 Non è dunque punto strano questo esempio, che tale al Weber 
pareva. Piuttosto hanno un carattere singolare i riflessi odierni che
il Beames (134) attribuisce, e assai probabilmente con ragione, al 
sscr. àhri piede: edi ecc. Sarebbe cioè da porre: *dirhi *aidhi e d i; 
che vuol dire, per tutti codesti riflessi, r  in d  e l’aspirazione smar
rita o non piti manifesta.

44 E pure senza metatesi, ma coll’inserzion di vocale: Rihana. Il 
pracrito passa poi da Rinha a Rindha, coma già vedemmo a p. 293. Ma
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sscr. kihna ; pali -anka -anha, pr. -anha, sscr. -ahna giorno, 
p. es. nel palico msgghanha mezzogiorno, sscr. madhjàhna, o 
nel pracrito avaranha dopomezzodl, sscr. aparàhna Var. I li 8, 
H. 176; pali ganhàli (* *granitati), pr. genhadi, sscr. grhnàti 
egli prende; pr. ni-nhuda, sscr. ni-hnuta celato*9; pr. vanhi, 
sscr. vahni fuoco; ganhu, sscr. gahnu, nome di un antico re e 
soprannome di Visnu; Var. Ili 33.

HM. -  Passa similmente in MH: pali gimha obliquo, a-gimha 
dritto, sscr. gihma agihma ; pr. bamha, sscr. brahman Bra
ma, Var. V 47, H. 220 (A) ; bamhana bramino, sscr. brahmano ; 
v. p. 294 n.*2‘

A ,  2 .  IL il, CHE SI'TRASPONE, È NELLA FASE GENUINA IL SECONDO LI.E-

MENTO DI UN’ESPLOSIVA DENTALE ASPIRATA.

Se al j  sanscrito precede consonante esplosiva che non sia 
dentale, le riduzioni pracriticbe lo mostrano assorbito o assi
milato; così: pai.jogga, p r .gogga, = sscr.jògja conveniente; — 
pai. a-kkhàtì egli narra, sscr. à-khjàti ; -  pr. vi-hkhàda, sscr. 
vi-khjàla, celebrato ; pai. labbhati, pr. labbha'i, egli è preso, 
sscr. labhjaté. Se, all’incontro, la esplosiva che precede il j  
sanscrito è una dentale, allora il j  resiste non solo, ma anzi 
volge in esplosiva palatina, sonora o sorda, secondo che sia 
sonora o sorda la dentale a cui sussegue, la qual finisce per 
andar essa assimilata al continuatore del j .  Cosi nel già ad
dotto viggà (*vidgà), che è del pracrito e del pali per il san
scrito vidjà (cfr. l’it. véggio, cioè véggo = vidjo video; oggi 
hodie; ecc.); o nel pai. à-paggati (pr. -baggadi), sscr. à-padjatè, 
egli sopravviene; e similmente, per il nesso colla tenue, nel

pud essere legittim o anche Hinna (= Rinha), che ci sarebbe offerto  
dal grammatico KramadTgvara (L. exc. 46); cfr. la nota 1.

19 Qui ancora il pali si sottrae per l ’inserzione: hanute egli si ce la .
*9* Singolare nell’orissano: huhmàra allato a kumhàra, = sscr . 

kumbhakàra vasajo, B. 298. Vi avremmo dunque: hm da mh («=mbh); 
cioè ottenuta, per invertimento, la figura a cui di solito per in v er -  
mento si rimedia. Ma si veggano le pag. 359-62.



pai. e pr. (Cak. ed Chéz. 13, 8-9) saRìta, sscr. satja vero, o nel 
pai. Rogati, pr. Raadi, sscr. tjagati egli abbandona.

Ora, dato il nesso con una dentale aspirata (dh +j, th+ j), 
l’esito pracritico è la corrispondente esplosiva aspirata^ palatina; 
p. es.: maggha = madhja medius; e il fatto di questo 'plus’ nel
l’esito pracritico, corrispóndente al 'plus’ della combinazione 
fondamentale, è sempre parso cosi semplice, che nessuno, per 
quanto io sappia, si è mai fermato a studiar più da vicino 
codesta risultanza13. Ma egli è pur manifesto, che il j  non 
essendo tramontato in questi esiti e anzi durandovi come prin
cipalissima parte, il k, che era l’elemento di mezzo nella com- 
binazion fondamentale, ha cambiato di posto col riuscir l’ul
timo nella figura pracritica; com’è ugualmente manifesto, che 
l’esplosiva dentale e il j  dovevano essere attigui fra di loro, 
cioè non separati dal h, acciò ne risultasse la esplosiva pala
tina. Perchè dhj dia ggh, oppur thj dia RRh, occorre dunque 
la formola intermedia djh oppur tjh, occorre cioè quel medesimo 
invertimento di hj che s’aveva, nel numero precedente, per il 
nesso hj dietrq a vocale. G passiamo agli esempj.

DHJ. -  La formola col mero iirvertimento, cioè DJH, non può 
vedersi neppur nel pali, per la ragione che dj passa in -gg- (g-) 
pure in questo idioma, come testé si avvertiva ; e abbiamo dun
que G'G'H, si per il pali, e si per il pracrito. -  P a li:  gh&jati 
egli medita, sscr. dhjàjati; ghàna meditazione, sscr. dhjàna ; 
abhi-gghà cupidigia, sscr. abhidhjà; maggha, sscr. madhja 
medio; dveggha doppiezza, sscr. dvdidhja; meggha puro, 
sscr. médhja; sanghà sera, sscr. sandhjà crepuscolo, M. I 
16; igjhati egli prospera, sscr. rdh-jati; sam-igghate, sscr. 
sam-rdhjatè si compie (Rasav. 24,5) ; -  kugghate si adira, sscr. 
hrudh-jatè {-ti) ; -  gigghati è avido, sscr! grdh-jati ; -  bugjhati 
egli riconosce, scorge, sscr. budh-jatè; -  jugghati combatte, 
sscr. judh-jati] -  apa-ragghati egli si rende colpevole, sscr. apa- 
-ràdh-jati; -  anu-rujghati egli si compiace, approva, sscr. anu-

I I .  l ’ in v e r t im e n t o  d e l l a  f o r m o l a  h  + c o n s . ; §  I I ,  i. 33 1

13 Cfr. tultavolta B. 326-7.
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-rudh-jaté ; ni-rugghanti, sscr. ni-rudhjantè, si dileguano (R a - 
sav. 24,19);- nibbigjhali agli trafigge, sscr. ni-vidh-jati; -  su g -  
ghati egli è puro, sscr. (udh-jati; bagghati è legato, sscr. 
badh-jaté; agghahkha sovrintendente, sscr. adhjaksa (adhi
*aksa), efcc.; agghabhàsi* ad’ii+■a-bhàs-i, allocutus est. P r a -  
c r i to :  ghàanli, sscr.dhjàjanti méiitano, Var. V ili 24 (25-6), 
cfr.H. 98: nigghàat=nir-dhjàjati contempla; maggha; sag
gila-, viggha, sscr. vindhja il Vindhja, Var. IV 14, L. 272 
(anche nel pali: vingha, Mu. 81 ); buggha\d\i\ -  aba-rag-  
gha[d]i;- gugghai (judh ja ti);- vigghai (v id h ja ti);-  sigghadi 
perficitur, sscr. sidh-jatì, D. 59-61 ; bagghanti son legati; — 
tlaggha, sstr. vadhja, da uccidersi, H. 83; uatfghàa, sscr. upd- 
dhjàja maestro, agghàa, sscr. adhjàja capitolo, lezione, Var. I l i  
28 (cfr. pai. sagghàja = sscr. svdihjàja  lettura divota a voce 
bassa).

THJ, passa analogamente in TJH, onde K'K'H. -  Ma è scarsa 
la messe degli esempj: pai. takltha, sscr. tathja verità, M. I 
15; pai. e p r .nuhhhà, sscr. mithjà falsamente; pr.pdRhha,
sscr. pathja-m appropriato, Var. I li 27; pai. r^pahhha, sscr. 
népathja acconciatura ; pai. e pr. ràKkhà, sscr. rathjà s trada14.

Resta qui di ricordare, per la combinazione DHV, ciò che ne 
è detto sotto HV (§ II, i, A, 1).

B, 1. IL h, CHE SI TRASPONE, È NELLA FASE GENUINA UNA SIBILANTE

CHE PRECEDE A NASALE.

CN, SN [K]SN, SN [T]SN, si riducono, per la fase intermedia 
di *HN *HN, a NH NH.

CN. - I soliti due esempj: pai. panha, pr. panha, sscr .prugna 
domanda; pr. sinha, sscr.ptgna penis.

v v
SN e [K]SN. -  Pr. vinhu Visnu, sscr. vtsnu ; pr. ginhu,

sscr. gisnu vittorioso, L. 261; pai. e pr. unha caldo, sscr.

14 II pai. katheti, discorre, darebbe al passivo, oltre kathìjati, pur 
halhjati, collo thj intatto. Cbild. 193.



usna ; pai. e pr. tunhi {-%) silenziosamente, sscr. tùsnhn43 ; — 
pai. tanhà, pr. tinhà, brama, sete, sscr. trsnà; pai. e pr. hanha 
nero, Krisna, sscr. hrsna. pai. abhinha ripetutamente, sscr.
abhihsnam15 16 * 18 19; pai. e pr. tinha acuto, sscr. izksna47 ; pai. 
e pr. sanha gentile, dilicato, sscr. glaksna, Mu. 87, H. 146 
(L. 26348). Vedi ancora *susna, nella n. 21.

SN e [T]SN. -  Pr. pa-nhu-da**, sscr.pra-snu-ta che manda 
umore (dà latte) ; » pai. gunhà, pr. gonhà, sscr. gjòtsnà chiaro 
di luna20. Notevoli le vicende di nh iniziale, combinazione 
molesta, a cui principalmente dava occasione lo sn di snusà, 
nuora, di snèha, amicizia, e del radicale snà, prendere un bagno. 
Di *nhusà9 nuora, si dilegua il n nel pai. husà; e si assimila 
airincontro il h nel sindio nuhu (=*nusu, v. p. 3 1 0 ) Questa

I I .  l ’ in v e r t im e n t o  d e l l a  f o r m o l a  ft + c o N s.; § I I ,  i. 333

15 Circa unna tunriì L. 262, cfr. la nota 1.
Insieme è nel pali, collo ks in kkh (p. 320) e Tepentesi di vo

cale : abhikkhana.
47 Nel pali pur tikkhina (v. la nota che precede); e nel pr. pur 

tikkha, per ks in kkh (p. 320) e il n  normalmente assimilato.
18 II Lassen avrebbe piuttosto voluto $ilanha\ ma s- « pi- ritorna 

anche in semha che incontriamo sotto s m.
19 E pannuda L. 267, cfr. n. 1.
20 Col t in dileguo, ma senza l'invertimento di sn (hn), in grazia 

dell'epentesi: pai. hasina tutt*intiero, sscr. krtsna. [Il dileguo del t 
di tsn è affermato dalle voci addotte nel testo, e si oppone all’acuta 
ipotesi di E. Kuhn, o . c., 36.]

34 S’ebbe inoltre il raetate^ico susnà (= snusà), onde il pai. sunhà, 
pr. sonhà {sunà Mu. 24 80; mar. svina B. 347), come già vide il Las
sen, 267, cfr. B. 348. La forma pracrita nonhà, che sarebbe data da 
Kramadiqvara, o ò un errore di scrittura, o confonde insieme le due 
legittime forme sunhà e nuhà (nusà). A ogni modo il Trurapp si sba
glia nel raccostare a questo nonhà il sindio nuhu (Zeiischr. d. d. m. 
ges., XV 746), che il Beames, all’incontro, ha inteso giustamente.— 
Un’altra antica metatesi di snusà dev’essere stata: sunsàf che po
trebbe spiegare così il pai. sunisà come il pr. susà (susàl), Mu. 24 
80 e Child. s. husà.
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assimilazione riconosceremo pure nel pr. neha3i, sind. nthtt, ind. 
neh, -  snèha amicizia. Quanto a nhà- = snà-, la formola è in 
tegra nel pr. nhdna (ind. nhdnà B. 347, cfr. Mu. 17)=sscr. snàna  
bagno33 34 35; ma il pracrito stesso rimedia, per epentesi, alla du
rezza dello n h n a h à is s a  mi bagnerò; e questa epentesi si fa 
costante nel pali: nahdna bagno, nahdjati prende un bagno, 
nahdpeti egli fa prendere un bagno, sscr. sndjatì sndpajati3*. 
La figura epentetica è anche nel pai. nahdru tèndine, che si 
confronta giustamente col sscr. sndjuas.

T ▼
CM, SM [K]SM, SM, si riducono, per la fase intermedia di 

*HM, a MH36 37.

CM. - Pai. amhamaja di sasso, sscr. agmamaja*1. -  Pr. kam~

33 Allato all’integro nheha (-nheha), L. 88. Di nn  per l ’assim ila 
zione di nh che sia interno, v. la nota 1. Ma per affermare con piena 
sicurezza che in neha si abbia n-**hn-, gioverebbe veder codesta  
vece, col doppio n n -f nell’ interno di un composto. Il Lassen (285) vi 
reputava eliso il s-; e cosi nel nonhà di Kramad., che ò però sicu 
ramente un esemplare illusorio; v. la nota che precede.

33 Anche in nhààmi mi bagno, di una particolare varietà di pra
crito, L. 433; che nel D. si riproduce, per isv ista , co ll’epentesi : na-  
hààmi. Ancora: nhàà**snàtà H. 137.

34 La stessa radice è nel pai. nahàpita barbiere; onde viene bella  
conferma alla reintegrazione che per il sinonimo sanscrito ha pro
posto il W eber: nàpita* *$nàpitar,

35 Epentesi di età o d'indole affatto diversa è quella che avviene 
nello sn intatto e ne risparmia l'invertim ento: pai. sinàna, pr. sm ilza , 
Mu. 87, Child. s. nahàna, L. 267 (Kram ad.), b agn o;-.p r . sineha 
saneha amicizia; pai. siniddha , pr. siniddhat sscr. sntgdha affezio
nato, Mu. 87.

36 Di una diversa evoluzione di codeste formole, è trattato qui sopra, 
a p. 285-88. <*

37 La formola si conserva allo stato pressoché genuino in asma 
pietra (cui si aggiunge: asmarì (name of a plant' Child., che sarebbe 
dunque cla petrosa’ ) ,  e in altri esempj palici, v. M. I 2 4 .— P o 
trebbe congetturarsi, che nei due esempj da noi allegati a p. 285



bhìra (*kamhira, v. p. 203), Sscfr. kagmtra Cashmir, cfr. p. 286-7. 
Questo esempio mi è offerto da P. Goldschmidt, che allega 
HémaSandra II 60.

SM e [K]SM. - Pr. umha, sscr. usman caldura, Var. I li 32; — 
pai. e pr. gimha, sscr. grìsma estate; pai. semha M. I 24, 
pr. bh. sem-ì)*ha (v. p. 293), sscr. glèsman muco, flemma. — 
Pai. e pr. pamha Mu. 83, Var. I li 32 {pamho, cfr. L. 295), sscr. 
paksman le ciglia; pr. pamhala, sscr. pahsmala dalle lunghe 
ciglia; y. sopra, p. 29128.

SM. -  Pai. e pr. a m h i  sum, sscr. a s m i ; a m h a  (e pure a m h o  

nel pr.) sumus, quasi * a s m a [ s ], sscr. s m a s  ; pai. e pr. a m h a - 
tema del pron. di 1. pers. plur., sscr. a s m a - ;  pai. -m h à  •m h i  

= sscr. - s m à t  -s m i [ n ] t p. es. in t a - m h à  da questo, sscr. t a - s m d t , 
t a - m h i  in questo, sscr. t a - s m i n ; cfr. p. 287 n .* 98 99; pai. m i h i t a

(massi* pracrito e anche palico, masàna pracr., » gmagru gmagàna 
deKsscr.; cfr. p. 303 n.) si avesse 1’invertimento a formola injziale, 
con la successiva assimilazione di h (mhassu massu, ecc.), cosi come 
ultimamente si poneva per neha ecc. Ma starebbero contro questa 
ipotesi: l.° il mancare ogni testimonianza per la fase dello mh (cfr. 
B. 135 348); 2.° il rimanere scempio il m di masàna nell’interno del 
composto, L. 285.

98 Ma insieme, collo ks in (p. 320), e l’epentesi di vocale,
il pai. pakhuma (gG-pakhuma dalle ciglia di giovenca); v. sopra? 
p. 291 n. Analogo sarebbe il caso, posto da Var. I li 63: pr. khamà « 
sscr. hsmà terra; ma l’avremo per un esempio incerto, o anzi illu
sorio, valendo fterra’ anche il sscr. ksamà. Circa il pai. lakkhi, pr. 
la M h i, sscr. laksmi, v. sopra, p. 291.

99 Nel pali ò forse l’aspirazione dileguata in apamàra epilessia, 
sscr. apasmàra, che sarebbe allora un caso da raccostare al pr. -mmi 
a-mAis-smt, considerato nel luogo citato di sopra (cfr. tumm a-*=tu- 
m ha- nel pron. di sec. pers., L. 329, Mu. 92). Senonchè, può anche 
supporsi, in cotesta forma palica, l ’effetto dell'illusione etimologica, 
per la quale paresse d’aver pur qui un composto il cui primo mem
bro uscisse per as\ di che vedi ancora la n. 33. — Insieme è nel pali 
anche apasmàra, come pure asmi asma, tasma tasmx e simili; oltre: 
bhasmà cenere, ghasmara ghiotto, sscr. bhasman, ghasmara, M. I 2 4 ,  

Ch. 83 146.

II. l ’ invertim ento  DELLA FORMOLA ft + CONS.*, §  I I ,  I. 335
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(epentetico il primo i; cft\ SN), sscr. smiia sorriso; pai. vi-  
-mhaja, pr. vi-mhaa, sscr. vismaja stupore, cfr. p. 286 e  287 
n . ; -  e si aggiunge lo bhar di cui a p. 293-4.

B , 2 .  IL 7 i ,  CHE SI TRASPONE, È NELLA FASE GENUINA UNA SIBILANTE

CHE PRECEDE A UN*ESPLOSIVA30.

CK\ SK SK, ST ST, SP SP, passando per la fase intermedia 
di *HK' ecc., danno rispettivamente: K'H, KH, TH TH, PH, con 
la geminazione dell* elemento esplosivo a formola interna fra 
vocali, secondo che è dichiarato a p. 322. Per la fase interme
dia, pajono assai preziosi documenti l*ant. indost. puhukara  
(=puhkara)^ sscr. pushara, e il sind. nihilte (=nihKe; e simil
mente in altri vernacoli) = sscr. nigìtajax addotti dal Beames 
(307), dei quali incontriamo, a suo luogo, le figure con la  for
mola invertita so*. -  Dato poi il nesso genuino con 1* aspirata 
(SKH, STH, ecc.), l’esito pracritico ne coincide con l’esito del 
nesso in cui è la mera tenue, confluendo il h che s* inverte con 
quello che è parte costitutiva dell’aspirata della fase genuina.

CK'. -  Pai. tiraWthàna, tiràkkhàna-gata% bestia, *tiragH[j]à- 
n a 31; pai. e pr. paM hà, sscr. pagMt di retro; paìlkhima,

30 Cfr. la n. 78.
306 A ll’incontro, non mi fiderei punto dell’ ant. indost. puhupa (sscr. 

puspa, pr. puppha), B. ib.; poichò deve piuttosto non altro essere che 
il m etatetico phupa dell’indostano moderno, con la  ‘distrazione* del
l ’aspirata.

31 Questo doppio e importante esemplare occorre nella R asava bini 
(Ad. pai.: 35 ult. 1.; 40, 1. 12). La base è tiragk [à ] « tir ja n k . Circa 
i l  derivato #tira g M n a , o *tiragk jàna ì è da confrontare il sscr. t i r a -  

g k \n a \ e circa il composto * tirogK [j]àn a-ga ta  son poi da confrontare, 
sempre nel dizion. petropolitano: tir ja g -g a ta  e t ir ja [g ]g a .— Singolare 
è però la forma del pr. della Bhagav. colla gutturale aspirata (<trikhha, 
come legge il Weber, ovveramente t ir ik k h a ) , che risalirebbe a */?- 
r i s k a  od a *tir ih sa  (a  questo potrebbe rivenire anche il pr. tiriK K ha , 
Mu. 8 5 ) , e quasi parrebbe un compromesso fra le basi t i r ja k -  e t i -

0  che forse v ’ influisca un *tarahkha**tarak$a (cfr. p. 350)?



1.’ INVERTIMENTO DELLA FORMULA II + CONS. ; § 1 1 ,  I. :{3~

sscr.paghima occidentale; pai. aKUharijà, pr. ahhharia, sscr. 
àgharja-m prodigio; pai. vihhhika M. 124, pr. vthhta (Hémaft. 
ap. Weber, Zeitschr. d. d. morg. ges., XXV III407 n. 6), mnkhua, 
sscr. vrghika scorpione, cfr. B. 307, Mu.'19; pai. nihhhita, 
pr. nikhhida, sscr. nighita deciso, Ma. 82 (cfr. p. 323-4).

v v

SK SK, SKH.- Pai. e pr. sukkha, sscr. guska secco, Mu. 15; — 
p r .  pokkhara, sscr. pushara fiore azzurro di loto, lago, Varar.
I 20, III 29, B. 306-7; pai. abhinikkhamana, l’uscire (dal 
focolare domestico per farsi eremita), sscr. abhi-nìs-kramana 
(cfr. p. 323-4); pai. hhandha, pr. khanda, il dio Skanda, sscr. 
sbanda32 ; pai. e pr. hhandha, sscr. shandha, spalla, tronco
d’albero (la parte del tronco, onde escono i rami), sezione; 
pai. dhamma-kkhandha sezione della Legge (dharma); pai. 
hhambha-kata, che ha una mano o tu tt’e due appoggiate al
l’anca (having one or both hands resting on thè hip, Child.),
= sscr. skambha+krta appoggio+fatto (cfr. n. 38 in fine; il pr. 
vihhhambha appoggio, scr. viskambha, ci ricondurrebbe a sk); — 
pai. sahhàra, sscr. sUshàra preparazione ; pr. makhhara, scr. 
mashara bambù33. Pai. khalita, sscr. skhalita-m, l’incespi
care, il fallare; pr. hhaladi pari-hkhalanta, sscr. skhalati egli • 
inciampa, vacilla, pari-shhalant- vacillante.

V V V v

ST STH.- P a l i .  I, s tiitlh a , sscr Asta  desiderato;- kaftha,

3 *  L ’ a s p i r a z i o n e  e r r o n e a ,  c h e  ò  n e l l a  s e c o n d a  s i l l a b a  d e l l a  v o c e  

p a l i n a ,  v a  r i p e t u t a  d a l l ’ e s e m p l a r e  c h e  s e g u e ,  e  o c c o r r e  f r e q u e n t e m e n t e  

a n c h e  n e i  c o d i c i  s a n s c r i t i ;  v .  B o e h t l t n g k - R o t h ,  s. s k a n d h a ,  k .
3 3  I I  v e r b o  skand  s a r e b b e ,  s e c o n d o  i l  C h i l d . ,  n e l  p a i .  anu-pa-khag- 

ga  «  s s c r .  anu-pra-$kand-ja. N o n  f a r à  e c c e z i o n e  i l  p a i .  bhdkara  a l l a t o  

a l  s s c r .  bhàskara (bhà$ + h ara ,  f c h e  f a  l u c e ’ ) s o l e ;  p o i c h é ,  o  i l  p r i m o  
m e m b r o  d e l  c o m p o s t o  d e e  v e r a m e n t e  c o n s i d e r a r s i  bhd n e l  p a l i ,  c i o è  l a  

s t e s s a  f i g u r a  f o n e t i c a  c h e  i l  p a l i  s t e s s o  l e g i t t i m a m e n t e  c o n t r a p p o n e ,  

f u o r i  d e l  c o m p o s t o ,  a l  s s c r .  bhàs, o p p u r e  ( c h e  è  p i u  p r o b a b i l e )  s i  r i n 

n o v a  p u r  q u i  i l  f e n o m e n o  c h e  g i à  c o n s i d e r a m m o ,  p e r  a l t r i  c o m p o s t i ,  

a  p .  3 2 4 .  A l l ’ a n a l o g i a  d i  q u e i  c o m p o s t i  p a r m i  i n n o l t r e  a d a t t a r s i ,  p e r  

i l l u s i o n e  e t i m o l o g i c a ,  a n c h e  i l  p a i .  takhara% s s c r .  taskara  l a d r o ,  M .  I  2 3 .  

C f r .  l a  n .  2 9 ;  e  r i v e d i  f i n a l m e n t e ,  c i r c a  ftatukkà e e c . ,  l a  p .  3 2 4 ,  n .  6*
A s c o l i ,  s t u d j  c r i f i W ,  I L  2 2
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sscr. hrsta arato; -  hilittha, sscr. Mista tormentato; -  ghuttha 
vociferato, proclamato, sscr. ghusta ; -  dattha preso co’ denti, 
morsicato, sscr. dasta;- dittha, sscr. drsla veduto;- dittha, 
sscr. dvista odiato, inimico; -  duttha. sscr. dusta corrotto, gua
sto; -  nallha, sscr. nasta sperduto, andato in ruina; -  bhatlha, 
sscr. bhrs(a arrostito ; • bhatlha caduto, sscr. bhrasta decaduto ; - 
mattha, sscr. mrsta terso (marg) ; -  à-mattha, sscr. à-mrsta 
toccato [marg)’,- sittha, sscr. gista rimasto, residuato; -  hattha, 
sscr. hrsta eretto (per la commozione), lieto; hotlhu, sscr. 
kròstu sciacallo; tutthi, sscr. fusti soddisfazione;- mutlhi, 
sscr. musti pugno ; - ja tth i e latthi (pr. gatthi e latthi, L. 108 
195; cfr. n. 38), bastone ecc., sscr. ja s ti; -  vutthi (pr. vitthi 
Mu. 76), sscr. vrsti pioggia;- anu-sitthi ammonizione, comando, 
sscr. -gisti-, -  satthi, sscr. sasti sessanta; attha, sscr. asta- 
(cfr. p. 229 segg.) otto;- hattha, sscr. hasta cattivo, m alo;- 
itthahà, sscr. istakà m attone;- anu-tthubha, sscr. anustubh, 
nome di un metro poetico; rattha, sscr. ràstra regno; -  dàthà, 
sscr. daslrd dente canino, zanna34. II, s th:  kanittha, sscr.

34 La figura pr acritica, e anzi col digradamento di ih in 
dh, occorre nella variante lessicografica sanscrita : dàdhà 
(pr. danthà L. 272, e anche dàdhà, Var. IV 33, Mu. 77) 
= dastrà. -  Il pali, alla sua volta, digrada all’aspirata me
dia in ha4dhati egli trascina, kaddha che trascina, ecc., 
la cui base è senz’ alcun dubbio il partic. *hattha = sscr. 
hrsta; cfr. la nota num. 1, e quella che'ora segue. E la  
media, priva eziandio di aspirazione, sarebbe poi nel pai. 
leddu,-sscr. lèsfu zolla. -  Dal pracrito, finalmente, avremo 
ancora un esempio di [d]dA = *tth = st, in ve[d]dhai = sscr. 
véstatè si attortiglia (Kram. 15, 16; cfr. Cowell ad Var. 
V ili 40; e Weber, Zeitschr. d. deutsch. morg. ges. XXVIII 
375). Dove mi sarà lecito aggiungere qualche parola in
torno alla forma che nel pracrito ài dà per succedaneo 
di veddh-, ed è veli- (-vellal; sa-vellai uv-vellai, Var. 
V ili 41, Kram. 16). Dico dunque imprima, che 'a  priori’



kanistha  il minimo, il più giovane; - gettha, sscr. gjèstha il 
precipuo, il più vecchio; -  nedittha, sscr. nèdistha prossimo ; - 
mangettha rosso chiaro (il rosso della robbia indiana), sscr. 
màngistha; -  settha, sscr. grèstha il più cospicuo;- Khattha, 
sscr. sastha il sesto; gottha, sscr. gò-stha stalla delle vac
che, ecc. ; - ottha, sscr. ostea labbro (cfr. pr. Mu. 24) ; -  angui (ha, 
sscr. angustha pollice ; - kattha, sscr. kdstha un pezzo di legno ; -  
pittha , sscr.prsf/te dorso; -  nib-beth-eti egli distriga, sscr. m>- 
-vèsth-ajati. P r a c r i to .  I, Sf: kilittha, dattha H. 153, dittila,
duttha , nattha {i\-nattha), bhattha ( pari-bbhattha ecc.; bhrag), 
come nel pali, e cosi ruttila, sscr.rusta  ad ira to ;- upa-t»7/Aav 
sscr. upa-vis/a seduto;- silittha, sscr. (its.la stretto insieme; -  
mittha (miththd), sscr. miste saporito, Mu. 24, cfr. H. 9855; — 
JuMfti mutthi satthi attha dathà, v. s. ; - siitei, sscr. srs /i crea
zione; gitthi, sscr. grsti giovenca, Var. 1 28. II, sth : kanittha

l ’ invertim ento  d ella  fo rm o la  /ì + cons. ; §  I I ,  i. 3 3 9

ognun già vorrebbe accettare la conciliazione di codeste 
due forme, per [d]dh ih li II (cfr. la nota 71). E noto poi 
che, da un lato, il verbo véli, ondeggiare, piegarsi, in
cresparsi, del lessico sanscrito, altro non può essere che 
codesto stesso veli = veddh del pracrito ; e che, dall’altro, 
la forma intermedia velh ci è appunto conservata nel 
'Dhatupatha’ (vèhl^vèlh, v. p. 361).

Allato a m aU ha, terso, che di sopra si addasse, occorre nel 
pali, con F aspirazione smarrita, anche matta. Nel pracrito, o almeno 
nelle nostre stampe, ò frequente questo tt per tth. Così: ghutta  
{ud-ghutta), sscr. ghusta \ -  tutta (p ra -tutta ), sscr. tusta appagato, 
contento;- ditta  (uba-ditta , sa -d itta ), sscr. dista segnato ecc.; - e 
katt- per il nucleo verbale che si spicca da krsta (v. la nota che 
precede), onde, a cagion d’esempio, il partic. kattia (à-kattia) « pai. 
haddhita, tirato, trascinato (cfr. Mu. 103; e ora anche Weber, Zeit- 
schr. d. deutsch. morg. ges., XXVIII 375); cui si aggiunge, in una. 
varietà pracrita, per consimile estrazione morfologica, p it i -  (base 
pista, partic. di pis triturare). Tutte queste forme pracrite occorrono 
nel libro del Delius, nel quale anzi si aggiunge, con nuovo errore: 
kilitta per il corretto kilittha  (L. 87 98). Cfr. L. 81 n., 261; e pitta  
petti Var. I 12, L. G7 105 106, veramente: pittha  ecc. (cfr. Cow.).
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gettha settha, v. s. ; -  bhùitiha, sscr. bhùjistha il più 56 ; -  Rhattha, 
agutlha, kgttha, v. s puttha putlhi pittha (piththa) dorso , 
pitthido, sscr. prsthatas a tergo, Var. IV 20, Mu. 16 7 6 ;-  n i -  
tthura, sscr. nisthura aspro, Var. I li  1, H. 158.

ST STH. -  P a l i .  I, st (tth): thanita, sscr. stanila, rimbom
bante, tuonante, Mu. 82; thana, sscr. stana mammella; — 
thuti, sscr. stuli lode, Mu. 87; attha, sscr. asta gettato, sca
gliato31;- adhi-vattha abitante, residente, *-vasta, rad. vas ab i
ta re ;-  dun-ni-vattha mal vestito, *dur-ni-vasta, radice vas ve
s tire ;-  a-ssattha (cfr. pr. vl-sattha Var. I 17), sscr. à-gvas-ta 
Confortato; satthu maestro, sscr. gustar (-tu = -tar, cfr. M. II 
246-7);- vatthu, sscr. vastu oggetto, affare; -  atthi (pr. id.) althu, 
sscr. as-ti as-tu, est esto (3. ps.); nathu naso, cfr. sscr. na
tta',- attha tramonto ecc., sscr. asta (cfr. pr. atthamana=otto
mana H. 171);- hattha (pr. id.), sscr. basta mano; hatthi (p r. 
id.) sscr. hastin elefante;- matthu siero di latte, sscr. mastu ; - 
matthaka(pr. id.) capo, cima, sscr. mastaha',- katthùrikà, sscr. 
kastùrihà muschio; atthàra stendimento, spargimento, sscr. 
à-stàra;- abhitthuta, sscr. abhi-stuta laudato;- mahà-thùpa, 
sscr. mahà-stùpa, 'il grande s tù p a  (tumulo)’, nome di un gran
dioso tempio-reliquiario;- thoka, sscr. stòka, esiguo;- thena, 
sscr. stèna ladro; vattha, sscr. vostra veste;- a-satthena pa
cificamente, non colla spada (sscr. gastra)’,- satlha, sscr. gè
stro libro dottrinale; - itthi *i-stri, sscr. siri femina36 37 38. II. s th

36 È nell’ interessante composto: avididabhù\j\ittha, che ricorre 
nella versione 'bengalica’ della Cakuntalà (Chézy, 25), non nell’altra, 
e deve dire: 'passato pressoché come uno sconosciuto’ ; cfr. B okht-  

l in g k - R o t h , V 355 a.
37 II normale attha è in apattha «■ apa + asta. Senza prefisso, tro

vasi alta, con l’aspirazione smarrita. Cfr. bhadda-mutta, sscr. bha- 
dra-musta, una specie di cipero; e ancora le nn. 40 o 41.

38 bhastà mantice, sscr. bhastrà, mostrerebbe di aver subito una 
sola parte dell’alterazione pracritica. P er tth  (anziché tth)**st, che 
e all’ incontro quanto dire un’alterazione più profonda che non sia 
la normale, non si potrebbo far valere se non hetthà  (cfr. H. 32) »  sscr.



(Uh; fth): thaheti egli cuopre, sscr.sthagajati, Ghild. ap. Ma.

»
adhastcU di sotto (onde l’aggettivo hetthim a , che ritorna tal quale 
nel pr. della Bhagav., W . 404), voce in tutto il suo complesso molto 
degradata, della qual ritocco altrove.— Ma il Childers non sarebbe 
alieno dall’ammettere anche in Rhambh, ch’egli traduce
'essere allarmato, tremare, esser paralizzato dalla paura’ , e donde 
avremmo, secondo lui, Khambhitatta 'tremito, costernazione, stupe
fazione’, e a-KAhambhi 'intrepido, senza sgomento* (sscr. stambhatè 

irrigidisce, stabdha rigido, immoto; cfr. Mu. 88 n.). Ora io devo qui 
permettermi di notare imprima, sulle generali, e senza voler parti-*’ 
colarmente alludere al Childers, che ne’ più recenti saggi pracritolo- 
gici mi sembra invalere una singoiar facilità d’ammettere degli scambj 
la cui ragione fonistorica non sia punto dimostrata. E ritornando po
scia al nostro caso speciale, dirò che non procederebbe cautamente 
chi in favore di hhambh = stambh venisse a citarci senz’altro l’esito 
palatino che ò del pracrito in Kitthasi**ti-sthasi stas, fUtthadi «= fi- 
-sthati stat, o nell’incerto a M h i^ a s t i  est (a tacer del non meno 
incerto la K K h i^ la U h i^ ja s \h i bastone, Mu. 86, cfr. 94, o dell’erroneo 
gahiKKUa^juddhisthira  n. pr., cfr. Hoefer, Zeitschr. f. d. toissensch. 
d. spr.j II 465 470); poiché, in queste voci, l’ultima degenerazione 
pracritica è o sarebbe manifestamente promossa dalla vocal palatina, 
come già vedemmo avvenire anche nel beng. g h l « ind. dhl figlia, 
p. 127 n.; e cosi saremmo veramente, in ahkhi per esempio, a thi 
*thji tjhij cogli svolgimenti normali che qui studiammo sotto A, 2. 
[Circa il singolarissimo pahhàna (L. 428), che avrebbe a corrispon
dere a prasthdna , e la cui singolarità s’accresce per la particolar 
natura della varietà pracritica alla quale apparterrebbe, va notato, 
che appar voce superflua nel discorso in cui sta, e manca in effetto 
al miglior codice; v. M rM h a k a t. ed. Stenzler, p. 100, lin, 21 e 24, e 
p. 288.] Voglia del resto il lettore, anche a questo punto, ricorrere al 
PiscndL, Beitr. del Kuhn, V ili 143-4 (confrontando insieme la nostra 
n. 49); e lasciarmi ancora avvertire, che nel passo della Rasavahibl, a 
cui il Childers allude sotto Khambhitatta, si ha, con la media e senza 
aspirazione: gambhitatta (p. 20, ult. lin.). La qual forma, a dirla qui 
di passaggio, si connetterebbe esattamente, nell’ordine fonetico, col 
sscr. grambh  (cfr. pr. gambhàai Var. V ili 14); ma ci mancherebbe 
per vero, nell’ordine ideologico, qualche anello intermedio, per conci-

I.’ INVERTIMENTO DELLA. t'ORUOLA h + CONS.; § II, I. 341



28* 39 40; thaìa, sscr. sthala, terra ferma, ecc.;- -thdla, sscr. 
sthàla scodella;- thera = sthavira, v. p. 270-71;- thira, sscr. 
sthira fermo, Mu. 82; thàna, sscr. sthàna, posto ecc., Mu. 82; -  
santhàna, sscr. sas thàna forma, figura;- a-tthita che non istà, 
sscr. a+sthita;- Ttira-tthiti lunga durata, perennità, sscr. ftira- 
-sthiti;-  e cosi in altre derivazioni dal radicale sthdA0; atthi,

li are il frem ito’ e la Stupefazione* con lo Spalancar la bocca* e  lo 
Sbadigliare*, che son le significazioni del verbo sanscrito. E non si 
può lasciare questo gruppo lessicale, senz’aver per ultimo rammen
tato lo hamat del less. sscr. in Kamatkàra (stupore) ecc., per le cui 
dipendenze è intanto da vedere Mu. 29. — Quasi superfluo poi ricor
dare, che il pracrito khambha, pilastro, non riviene già al sscr. stam -  
bha (Var. I l i  14, Mu. 17), ma bensì al sinonimo skambha ( v. s. S E ) ; 
e di qui s'intenderanno, assai probabilmente, le doppie figure pracri- 
tiche: khdnu e thdnu per il sscr. sthdnu , tronco d’albero, il dio S iva  
(thdnu per solo il secondo significato; Var. I l i  15); khdna e thàna  
per il sscr. sthàna.

39 Cfr. H. 43 67. Qui pure, col Beames (314), gl' ind. thag briccone, 
thagnd giuntare. Circa i significati, lo stesso sscr. sthaga si direbbe 
di colui che 'nasconde' per 'ingannare'; dove è da confrontare i l  no
stro 'coperchiella*, e in ispecie il sscr. Jthadman, che propriamente 
direbbe 'copertura*, ma suol significare 'inganno* (v. Fonol. indo-it.-  
g r § 40, 6).

40 Lo tth ,  che ò nei nomi derivati dal radicale sthd , dipende dallo  
Uh che si è fatto permanente nella schietta conjugazione pracritica  
di cotesto radicale, e alla sua volta va ripetuto dalla figura con la  
sibilante linguale che il sanscrito aveva nel tema del presente e in 
numerose combinazioni di prefisso, e'radice (ti-sthati\ ati^sthàr9 adhi-  
- sth ita , anu-sthita , api-sth., abhi-sth,, ni-sth., pari-sth ., pra ti-s th .9 
vi*sth.\ dove ò notevole il mantenersi, di solito, il pracrito alla r iso -  
luzion dentale [tth] nelle forme causative, v. Del. s. r. e Mu. 22, per 
la  evidente ragione che il tema del presente qui non ha più, nel san
scrito, il nesso linguale). A tutto rigore, le derivazioni, che ora nel 
testo adducemmo, non si dovrebbero perciò collocare sotto questa ru
brica, ma bensì sotto quella di Uh »  sth. 11 normale prodotto pracri- 
tico dello sth (tth) era facilissimo che si estendesse, nella conjugazione 
e per le propaggini nominali della radice sthdf anche al di là dei con -
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sscr. asthi osso. P r a c r i t o :  thanida, thana, thui, vattha, 
v. s., thoa un poco, sscr. stòkam H. 90; thavaa, sscr. stabaha, 
mazzolino di dori, Var. I li 12; paiittha assente, partito, p ra  + 
vas + ta (sscr. prdsita), H. 243; samattha, sscr. sam-as-ta 
tutto, V&r. I li 12; tatiha• e taddha-, sscr. trasta trepido, Hem. 
ap. Cow. 204; patthàva, sscr. prastàva, menzione, occasione; 
patthara pietra, sscr. prastara  H. 217 (A), cfr. Var. 110; sa- 
tthara, sscr. srastara giaciglio, H. ib. ; kotthuha, sscr. h&ustu- 
bha, la gemma di Visnu, Var. I li 12; potthaa (pai. potthaka 
Mu. 82), sscr. pustaha libro, Var. 1 20 ;- thala, thira, thàna, ecc., 
v. sopra.

▼ v
SP SP, SPH.- Pai. e pr. puppha, sscr. puspa fiore; pr. va-

fini entro ai quali era limitato il fenomeno sanscrito di sth in sth 
(pur nel sanscrito uno sth-, e anche uno /- , oltrepassa, in determinati 
casi, i suoi confini naturali, va cioè al di là delle forme in cui ha la 
sua normale ragion d’essere; v. Benfey, Volisi. sskr. g r ., §§ 35 con 
le osserv., e 42); e per ciò che si attiene alle propaggini nominali, 
il pali si è forse inoltrato per questa via piti che il pracrito non fa
cesse. Così abbiamo nel pali: dhamma-ttha, che sta nel diritto, giusto, 
e altri consimili, allato al pr. eka-ttha (ind. ikatthd Mu. 19), che sta 
unito. Ma vediàmo il pali oscillare fra Uh  e U h  in ava-tthàna allato 
ad ava-tthiti (sscr. avasthdna avasthiti, residenza, insistenza; cfr. 
nel pr. patthdna » prasthdna partenza, H. 119); e anzi vi abbiamo, 
col mero ti (cfr. n. 37): maggha-tta (pr. ma^ghaUha H. 200), sscr. 
madhjastha, che sta nel mezzo, neutrale, e inda+ pa-tta , sscr. mefra- 
prastha, nome di città. — Ci resta collo U h  (**sth) il solo atthi osso, 
esempio tanto piti notevole, in quanto è pur del pracrito. Ma il sscr. 
gathara  (pai. id.), ventre, che è una figura pracritica e va di certo 
ricondotto a un primitivo gustar- (yaaT^p), sarà ancora, assai proba
bilmente, un caso affatto analogo ad atthi « àsthi, in quanto risalirà, 
nella fase immediatamente anteriore, piuttosto a gasthara che non 
a gastara. Se poi in questo esemplare sanscrito, pracriticamente ela
borato, abbiamo un’ulteriore riduzione di pronuncia o di ortografia 
(th  o non tth ), il fatto può parere strano, ma è in regola; cfr., per 
ora, la Fonol. in d o -it.-g r. 223-4, e il sscr. nata (pai. id .) , mimo, 
= narta, in confronto del pai. vattatì, pr. vattadi, vertit.

L’ INVERTIMENTO DELLA. FORMOLA h  + CONS.; §  I I ,  I.
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ppha, sscr. vdspa, nel senso di ‘calore’ (vapore) 41 * ; pr. sappila  
(Var. I li  35), sscr. gàìpa, erba sai nascere49 ; pai. -phassa,
pr. -phasa, sscr. -sparga, rad. sparg toccare; al part. perf. pass. : 
pr. phi(t[h]a = sscr. aprica H. 104 ; pr. phandana (Var. I l i  36).
sscr. span tana , guizzo, scossa, moto; nipphada che non dà 
guizzo, sscr. nispanda o nispanda, H. 73; pr. bhaapphai, 
sscr. brhaspati, Var. IV 30, vanapphai, sscr. vanaspati, W .  414. 
v. qui sopra a p. 324. Pr. phuradi pari-pphuradi, sscr. sphu-
rati pari-sphurati, tremola, erompe ecc.; pai. apphofd, una 
specie di gelsomino, sscr. àsphòta cfr. pr. phutaì (Kram. 9;
veramente: phuttai o phudai Var. V ili 53, cfr. H.), sscr. sphu- 
tati, scoppia, si fende, crocchia43 *;-  pai. phaiika, pr. phadia 
(phaliha Var. II 4 22), sscr. sphafiha cristallo di monte, Mu. 84; 
dove'è da confrontarsi il verbo phal nel sanscrito stesso.

C. D a te  le a n t i c h e  formolo  i n t e r m e d i e  khs ths phs, 
si c h i a r i r e b b e ,  per  il s u c c e s s iv o  e n e c e s s a r i o  i n v e r 
t i m e n t o  (cioè pe r  ksh tsh psh), lo RRh che  n e l l e  f a v e l l e  
p r a c r i t i c h e  è l’e s ito  comune di t u t t e  e t r e  le fo r in o le  
s a n s c r i t e  hs ts ps.

È noto che il sscr. ks si riduce facilmente a RRh (Rh-) p ra- 
crito (v. p. 320 seg.), come p. e. in rìRRha = sscr. rksa  orso; e

41 Mei senso di ‘lagrim e’, all’ incontro, il pracrito oppone vàha al 
vàspa (bàspa) sanscrito; ed d come dire che ph (°sp)  vi si riduca 
ulteriormente a h (L . 261), non diversamente di ciò che pud a vve
nire da gh dh bh kh th ph di fase sanscrita (L . 208-9). Cfr. dàhina 
-  dakkhìna °  daksina, L. 263 , àjahina pajàhina, àdaksina prada- 
ksina, ecc. W . 386 n., 410, e H. 29 42 259. — Il pali, alla sua vo lta , 
senza l’aspirazione: bappa lagrim a; cfr. pai. kaponi gom ito, a lla to  
al kaphònì del lesa, sanscr.

49 N el sanscrito stesso: guphita = guspila intrecciato.
43 Senza l’aspirazione: pai. appotheti, fa scricchiare le dita, s sc r .

à-sphòtajati, non saprei se per metatesi dell’ aspirazione o per ev itar  
lo due aspirate (v. la n. 68 in f.).
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cho i sscr. ts ps hanno per loro costante continuatore pracritico 
lo stesso KKh (Uh-), come p. e. nel pai. e pr. maKKhara = sscr. 
matsara  invidioso, oppur nel pai. laKKhati = sscr. lapsjati (labh) 
piglierà, e nel pr. sscr. lipsà (labh), studio di conse
guire, brama.

Abbiamo cosi dinanzi a noi, massime per ts e ps, un’alte
razione profondissima, le cui esatte ragioni, per quanto io sap? 
pia, nessuno ha mai tentato di chiarire (cfr. L. 266, B. 309 317). 
Se il prodotto si determinasse in mera esplosiva palatina (-Kit-, 
K-), parrebbe bastar l’ipotesi che s passasse in s pur dopo t ep , 
e la continua i  venisse poi accostandosi alla esplosiva c (K) 
sotto l’influsso dell’esplosiva etimologica che a poco a poco si 
doveva dileguare (cosi a un dipresso: ps pò *c cc; cfr. p. 276 
in fine). Ma, tacendo che l'ipotesi del s in s (nelle combina
zioni ts e ps) sarebbe affatto gratuita, donde si ripeterebbe poi 
l’aspirazione del prodotto, che è sempre KKh%

Noi tentiamo la soluzione del problema a questo modo. Fac
ciamo un’ipotesi, la quale sia conveniente per sè stessa e ci 
porti correttamente all’esito che ci studiamo di chiarire. Poi 
vediamo se questa ipotesi non possa corroborarsi di tali argo
menti storici e analogici, i quali la convertano, da ipotesi che 
eli’era, in una entità razionale che somigli alla certezza.

Se dùnque si suppone, in un periodo antico, lo sviluppo del
l’aspirazione nei nessi sanscriti che constano di esplosiva sus
seguita da sibilante, e in fondo altri appunto non sono, mas
sime per il caso nostro, se non hs ts e ps; se dunque suppo
niamo le antiche pronuncio khs ths phs, allora il ridursi di s 
a s, nelle ultime due combinazioni, ha per sè la ragion del 
suono gutturale che gli viene a precedere, cioè una ragione 
non diversa da quella per cui fu-s dà sempre ks (cfr. ancora: 
duisama ecc. da dussama ecc.), ed ottenutesi cosi le antiche 
figure khs ths phs, la evoluzione seriore ne dev’essere: ks+h 
ts+h ps+h, donde, come già s’è accennato, naturalmente si 
viene a kéh ‘eh rch ecc.

Orbene, fra gli antichi grammatici indiani si trova ripetuta-
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mente affermata una regola, secondo la quale i nessi hs9 ts9 p s , 
dovrebber veramente proferirsi: khs, ths, phs (vathsa = vatsa ;

= ecc.); e sarebbe singolare che questa re
gola, non mai invalsa nella scrittura (comunque non ve ne man
chi una qualche applicazione), avesse ora piena conferma dalle 
basi fonetiche onde le figure pracritiche si sono svolte44. Codesti 
hhs ths phs, i quali dall* *antica letteratura grammaticale del
l’India ci sono pórti con tale un’insistenza che non può non
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44 II seguente passo del commentario di Whitney al Pràtigàkhja 
deWAtharva-Vèda, ci offre una preziosa raccolta di notizie intorno 
alla regola della quale tocchiamo. Quel Prdtigdkhja limita il feno
meno al caso di esplosiva finale che s’imbatta in sibilante iniziale. 
E il Whitney annota: 'OjTthis point there is by no means an agree- 
( ment of opinion araong thè different Prdtigdkhjas. The doctrine of 
c thè Tditt. Pr. (xiv, 12) accorda most nearly with that of our trea- 
( tise, only omitting its restriction to thè case of a final before an 
c initial; and thè same view is by our commentator mentioned as 
c held by Cdnkhamitri, Cdkatdjana, and Vdtsja: his words are: apa-
* ddntdndm api gasasèsu dvitìjd bhavanti : iti gdnkhamitri-gdkatd-
* jana-vdtsjà: : tasjd agnir vathsa: ; - Qànkh. &c. say that mutes even 
f when not final become 'seconda* (cioè sorde aspirate) before g9 s, 
1 and s; as in thè instance tasjd agnir vathsa: (iv, 39,2).» The Tditt. 
c Pr. (xiv, 13). adds that Vddabhtkdra teaches thè conversion of thè 
' mute into an aspirate only before a sibilant not of thè same class: 
c and thè doctrine of thè Tditt. Pr. in this forra, as modifled by Va- 
' dabhìkdra, is by thè Vdg. Pr. (ìv, 119) ascribed to Qdundkay thè 
c putative author of our treatise and of thè Rik Pr. The Rik Pr., 
( ignoring all these view a, and itself holding, like thè Vdg. Pr., that 
( thè mute remains unchanged before thè sibilant, remarks only (vi, 
' 15, r. 54, ccccxxx) that some regard a 'tenuis’ before a sibilant as 
f to be aspirated, unless it be a final. Finally, a vdrttika to Pdn. vm, 
f 4,48, as noticed by Weber (p. 249), ascribes to Pduskarasddi thè 
c doctrine which our commentator attributes to thè three other gram- 
c mariana mentioned, and which is also taught by thè Tditt. P r .— 
1 viz., that a mute in any situation becomes aspirated before a sibilant. 
r This comparison of confiicting views is exceedingly curious, and
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avere avuto un qualche motivo nella realtà del linguaggio, ri
cordano poi le normali^flgure dello zendo, come hhsathra = sscr. 
hsatra regno, vàhhs-vàH^s discorso (nom. sg.), ecc. ; ed è 
un'analogia indo-irana che ci riporta all'a ltra  congenere dello 
-tha (=* *-f/ira = -fra sscr.) negli avverbj del pracrito e del pali, 
p. e. : pai. e pr. atha- zend. athra, sscr. atra, qui, quivi ; pr. hattha, 
pai. kattha e huttha = zend. kuthra, sscr. kutra  dove (cfr. L. 251). 
Non ci mancherebbe più dunque, a rigore, se non la riprova 
documentale per il trapasso di ths phs in ths phs, per il quale, 
oltre le analogie d'ordine più propriamente fisico, che si son 
di sopra avvertite, è pur pronta l’analogia d’ordine più pro
priamente storico, che è ancora nello zendo, donde citiamo, 
come il più facile degli esempj: -/Su (=-phsu) = -p[a]pu pecus. E 
del resto, se ci manca la diretta prova per ths phs nell’India 
antica, bisogna considerare che si tratterebbe, come già dicemmo,

* it cannot but inspire us with some distrust of thè accuracy, as well 
( as completeness, with which thè Hindu grammarians report one
c another’s views......... The manuscripts of thè A th a r m n  read always
' thè simple surd before thè sibilant, and in thè printed text we have 
c of course followed their authority rather than that of thè P ra ti- 
f gàkhja. Weber (p. 250) notices that a single Berlyi MS. of thè V a - 
fgasanèji-Sàhitd writes thè surd aspirate before a s not followed by
* a consonanti J o u rn a l  of th è  A m er. Or. S o c ie ty , VII 404; cfr. 
ib. IX 298-9 (gli sparsi esempj che il commentario indiano del Tàitt. 
Pr. ci dà per quest’ortografia, gioverebbe però raccogliere, e credo 
che quelli di muta non finale saranno pochissimi, se pur ve ne sa
ranno). Benfey (Vollst. gr.,% 15) cita anch’egli Pauskarasddi : 
'Nach dem grammatiker P. kònnen k h t t p  vor einem zischlaut oder 
c flhj als* vertreter von p, in ihre aspirata tibergehen, z. b. vathsara 
( statt des gewóhnlichen vatsara ; aphsaras, samràth sastha: statt 
'apsaras, samràt sasta:. Von dieser schreibweise linde ich in den 
( handschriften kein beispiel.’ Finalmente, la regola, o meglio la 
concessione, ha special conferma per il caso delle combinazioni h~k 
+ sib. ecc. : prànkhsu ecc., cfr. Benf. o. c. § 53, Boehtlingk, Bemer- 
kung. z . 2. aUsg. von Bopp's gramm., p. 23 (ad 82#), Whitney 1. c. 
IX 152. E vedi ancora qui più innanzi : invertim enti sanscriti’, G.

l ’ invertim ento  d ella  fo rm o la  /m - cons. ;  §  I I ,  I.
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di pronuncio non mai fermamente accolte nella scrittura, le 
quali avrebbero inoltre forse richiesto una gradazione interm e
dia fra lo schietto s dell'antichissimo hs (khs) e il semplice s 
dentale. Ma fra lo stadio dello psh (=phs) e l’ultimo esito p ra -  
critico (ftftR), ci rimarrebbe la preziosa figura dello pòh (cfr. 
§ II, ii, C), nell'ajjRAor = apsar[as] Apsara (ninfa), che ci è 
allegato dall* indostano antico e dal sindio (B. 309). La qual 
figura mi pare confermata anche dal pr. dbbharà, che alla sua 
volta sembrava enigmatico (L. 267), e di certo è assai profon
damente alterato. Ma partendo da apRhar, noi otteniamo, col 
nesso di sordo in sonoro: abtfhari$, ondaabbhar- sull’analogia 
dell’ indost. hubbà, sind. habò ecc., per il sscr. kubga gobbo, 
curvo. Del rimanente, noi ritroveremo, nel sanscrito stesso, un 
fenomeno congenere a questo del ts ecc. in HHh che il pracrito 
ci offre (§ II, n, C); e presumiamo che i due fenomeni s’illu
strino a vicenda, per guisa da rendere viemeglio persuasiva la 
ragione che ne diamo.

Ora veniamo, come il solito, alle serie degli esempj. -  I. RRh 
= KS (cfr. p. 320-21). Pai. Rhana (pr. Rhana, Var. I li 31 ; v. 
p. 321) festa, maha-RRhana una gran festa, sscr. ksana; pai. 
Rhamà (cfr. pr. Rhamà, Var., 1. c .45®) terra, sscr. ksamà; pai. 
Rhàrikà (cfr. pr. Ubarci, ib.) cenere, sscr. ksàra potassa; pai. 
Rhuddha, pr. Rhudda, sscr. ksudra, dappoco, vile; pr. Rhu- 
dhà, sscr. ksudhà fame (L. app. 44)46; pai. e pr. aRRhi, sscr.

4S Cfr. L. 263 (gh da Rh), e qui la nota che segue.- Malgrado il 
difetto dell’ aspirazione (cfr. pr. gahiggà allato al pur pr. gahihhhi, 
sscr. jathèKkham, giusta il desiderio, Mu. 91), merita poi che si men
zioni 1 ’dbgas che il dizionario sanscrito registra allato ad dpsas, en
trambi col significato di ‘figura*.

4s» Veramente, in questo luogo s’hanno Rhamà e khamà per con
tinuatori pracriti di ksamà, ohe il Cowell intende nel significato di 
‘pazienza’ ; e khamà s’ha poi anche per continuatore di Rsmà (ib. 63), 
della qual corrispondenza già d toccato alla n. 28. Nel pali mostra 
il Childers: Rhamà ‘terra*, e khamà ‘pazienza’, ed anche ‘terra*.

46 Nel sanscrito stesso: Rhurl pugnale, coltello, Rhurikà
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aksi occhio; pai. aRRha, pr. rRRha, sscr. rksa orso; pai.

(pai. id.) coltello, allato a ksurì ksurikà, pugnale, col
tello, ksura (m., pr. Rhurà Var. I li  30) rasojo. Cosi è pure 
del sanscrito: kaRRha (pai. id.), l’orlo della sottove
ste, ecc., allato a kaksa ; e anche lànRhita làhRhana, 
= laksita contrassegnato, laksana contrassegno. Fra 
gli esempj pracritici di Rh- da ks-, può a prima vista 
parere che vada pressoché sicuramente accolta anche la 
voce pel numero ‘sei’, la qual suona Rha nel pali, nel pra- 
crito (dove sarebbe importantissima, se si confermasse, 
la variante col kh, W. 415), nel sindio ecc., e cosi ci 
ricondurrebbe a *ksas, anziché al sscr. sas ; al quale *ksas 
sembra accennare lo stesso s iniziale della voce sanscrita, 
a tacer dello zendo khsvas ecc. ; aggiungendosi eziandio, 
per la riduzione sanscrita di ks in s, l’analogia di Raks 
Roste e lo zendo Rìs (p. 366 n.). Non mi ò qui dato di 
fermarmi, quanto occorrerebbe, a determinare il grado di 
probabilità che possa per sé avere codesto ragguaglio ; ma 
intanto posso avvertire, come a ogni modo s’entri, per 
questa via, in un piccolo gineprajo. Poiché s’ ha anche 
un esempio di Rh- p i r i t i c o  ben fermo, = g- sscr., ne’ ri
flessi di gàva gàbaka (gàvaka), pullus: pai. Rhàpa- Rhà- 
paka-, pr. Rhàvaa-, guz. Rhàvo, ecc. (Child. s. v., L. 100, 
B. 261). Il pali ha poi ancora: Rhava^gava cadavere, 
Rhahà = gakan sterco (di màtixRRhà ecc. v. la n. 78); 
e dal pracrito si aggiunge: Rhattabanna = saptaparna 
(L. 99, Cow. 121, cfr. Boehtlinqk, Qakunt. p. 165), 
T'Alstonia scholaris’; oltre lo Rheppa = gèpa, coda, di 
H. 43. E del sindio afferma il Trumpp (Sindhì-gramm.,. 
xvii ; cfr. Zeitschr. d. deutsch. morg. ges., XV 719 744), 
che abbia 'di frequente’ lo Rh per g o s del sanscrito, 
adducendone però, oltre Rha, di cui s’è già detto, que
sti due esempj soli : RhURharu = ganàigRara sabato (Sa
turno), e kiRhart = krgarà (-gara -sarà -sara; nel-
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e pr. kuMthi, sscp . kuksi ventre; pai. taràhUha, sscr. ta raksc

l’ indost., secondo lo stesso Trumpp: khitiri) cucinate 
di riso e semi di sesamo, seguiti da altri tre in cu i i 
Uh per s (J-) persiano od arabico. Ancora ricorderò le 
Uh (Jtfth) = ss = gr che in molti vernacoli occorre nella  
voce che il Beames (135 348 357) fa corrispondere al sscr. 
gmagru barba; e lo M h  che sarebbe ugualmente per 
ss = gr nell’aftft/m, lagrima, del testo della Cakuntalà 
nell’ediz. del Chézy (29, 8). 'Barbariem sapit’ dice il L as- 
sen (253) di codest’aKKAu; e ora vediamo che ci conduca, 
per sorda in sonora (v. L. 263; e la nostra nota che a 
questa precede, col rispettivo testo), alle forme vernacole 
con lo gh o lo g: peng. atfhu, guz. àgu, sind. hagha ,
B. 357, Tr. xxx 93; dove dal sindio si aggiunge haghu, 
sscr. hasa oca.— Veramente, non tu tti codesti esemplari 
parranno alla critica ugualmente validi. Cosi nel sind. 
hhahharu, dove il secondo Uh è normale risposta dello 
fk  sanscrito, l’iniziale si ripeterà piuttosto da assimila
zione di sillaba a sillaba (cfr. l’it. Cicilia ecc.). E lo Uh 
del pr. hhattabanna (propriamente 'il settifolio’), che è 
il più strano dì Jbutti, la voce .normale per 'sette’ essendo 
satta = sscr. sapta, potrà anch’ esso, per avventura, ri
petersi indirettamente da causa consimile; poiché abbiamo 
un sscr. saptahìthada (ancora il ‘settifolio’ e sinonimo 
di saptaparna), donde si spiegherebbe uno *Rhattak- 
hha[d\a, cosi a un di presso come hhahharu da *saltharu. 
Ancora si può chiedere se nel sostituirsi di Uh a p non 
c’entri talvolta la ragione di una particolar pronuncia 
tradizionale o regionale dello Uh ; dove intanto ricorderei 
il pai. hasira (allato a hiKllha) = sscr. hrhhhra penoso, e 
il pr. pus = sscr. pra+unhh nettar via, H. 244 (allato 
a pùKh ib. 177), e sa su f i  del marattico, per hha Khu 
Uhi del pracrito: pus-anè chiedere (pr. puhhh), suri 
coltello (sscr. e pr. hhurt), màgi mosca (pr. mahhhià), ecc.,

.T>0



jena (Rasav. 22, 13) 41 ; k s m : pr. laRRM, sscr. laksmì, v. 
p. 291. II. RRh = TS. Pai. kuRRhà kuRRhana, sscr. hutsàr 
kutsana biasimo; pr. nibbhaRRhida = sscr. nir-bhartsita mi
nacciato, rampognato; pai. maRRhà, sscr. mrtsà, terra di 
bell’aspetto; pai. e pr. vaRRha, sscr. vatsa vitello (figliuolo);- 
vaRRhala, sscr. vatsala tenero, affettuoso ; pai. sa-vaRRhara, 
pr. vaRRhara, sscr. vatsara sa-vatsara, anno; pai. e pr. 
maRRhara, v. p. 345; pai. RikiRRhati egli cura, sscr. Ri-kit- 
-sati, desiderativo di kit (Rit) ; nibbiRikiRRha che non ha dubbj, 
non esita, = sscr. nir-vi-Rikitsa; pr. RikiRRhidawa da essere 
curato, = sscr. Rikitsitavja; pai. diRRhati, sscr. ditsati (dà) egli 
vuol dare; pai. ìnbhaRRha, pr. bthaRR[h]a, sscr. btbhatsa nau
seabondo (dal desiderat. di bàdh) ; pai. gighaRRhati, egli brama 
di mangiare, ha fame, sscr. gi-ghat-sati (desiderat. di ghas)*9.— 
ts j:  pai. e pr. maRRha (accolto pur nel lessico sanscrito), sscr. 
matsja pesce; pai. maRRhandi, sscr. matsjandi, succo conden
sato della canna da zuccaro; pai. RheRRhati, sscr. Rhèt-sjati
3. sg. fut. di Rhid recidere (cfr. pr. RheRRha, sscr. Rhét-sjàmi
1. sg. fut., e cosi bheRRha, sscr. bkèt-sjàmi, rad. bhid fendere, * 47 48

l ’ invertim ento  d ella  fo rm o la  h + CONS.; §  I I ,  I. c '5 I

B. 218, cfr. Fonol. indo-it.-gr. 216 n. Quasi superfluo, 
finalmente, soggiungere, che bisogni addirittura elimi
nare gli esemplari bengalici in cui Rh è mero spediente 
grafico per s (B. 218-19 n., cfr. 261), ma che va insieme 
tenuto molto conto della ragione che ha portato il Ben
galese a tale spediente (cfr. B. 218).

47 Col solo R-, quasi si trattasse di una risoluzione del mero ks, 
anziché di quella dell’ intermedio khs (v. p. 345), il pai. Rulla, sscr. 
ksulla piccolo.

48 uRRhàdana, stropicciare il corpo con profumerie, ~ ut-sàdana, 
è entrato a far parte del lessico sanscrito. E cosi guRRha = gutsa, 
mazzo, mazzetto. Dei quali due esempj, il primo è abbastanza singo
lare, siccome quello che ha uno ts per effetto della composizione (ut-s.), 
e quindi si dovrebbe sottrarre, nello stesso pracrito, alla elaborazione 
che qui si considera. Vedine sopra, a pag. 325.
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L. 351) *9. III. Khh- PS. Pai. Muta affamato, scr. p sà ta  ; — 
pai. epr. àKMarà (oltre il pr. abbhard, di cui s’è testé p a rla to ., 
sscr. apsarà Apsara (ninfa); pr. IWthà, v. p. 345; pa i. g i-  
guìtMati; pr. guguJtKhadi, sscr. gugupsatì (desiderat. di g u p )  
egli si guarda da una cosa, evita, abborre; pai. iWthita, sscr. 
tpsila (desid. di àp) desiderato50; p s j ; pai. lahMati = sscr. 
lapsjati (fut. di labh), v. p. 345.

:;52

*9 Qui spetterà anche la 'radice’ pracritica ahHh, stare, ri
manere ecc. (e anche 'essere’: p. e. aRlihaf ecc. L. 346; 
e cosi tal quale nello zingarico akàv io rimango, io sono), 
circa la cui origine dice il Pischel (Beitr. V ili 144) 
che ancora gli rimanga oscura, e il Ghh.de&s (ap. Mu. 23 n.) 
non avrebbe veduto se non una metà del vero. Suppone 
questi cioè che il pai. gJthhati risalga a un anomalo atsa- 

. ti, da às, sedere, rimanere. Ma veramente dovremo ricon
durci a un àtsjati, perfettamente regolare; ed è quanto 
dire che codesto nocciolo verbale provenga dal tema del 
futuro, cosi come per il pai. dakhh, vedere (dahkhati 
= drahsjati), appunto credono il Childers e il Pischel, e 
io sempre ho nella mia scuola insegnato. Codesto rego
lare àtsjati (ds+sjati), o dtsjatè, non compare per vero 
nella letteratura sanscrita, che preferisce la formazione 
con 1’*»-: às-i-sjalè; ma tanto più sicuramente noi pos
siamo supporlo, in quanto un verbo sinonimo, che è vas, 
restare, rimanere, appunto ci dà, nella letteratura san
scrita: vat-sjati allato a vas-ùsjati.

*0 Del pai. iMthà, desiderio, potè parere incerto (v. Childers) se 
rivenga al sscr. iìtKhà o al sscr. tpsà, che entrambi dicono ugual
mente: desiderio, e sarebbero, anche secondo il less. di Pietroburgo, 
due voci diverse, la prima da is (tema del pres.: iRhh), la seconda 
da àp. Ma non sarà egli lecito di chiedere, se qui non s’ abbia, o 
almeno non s’incroci, un caso di AAh = ps nella stessa letteratura, 
sanscrita? A. iARhà~*psà, si aggiungerebbe, ugualmente e normal
mente pracriteggiato, ancora dal sanscrito stesso, Mìthu^ipsu bramoso.
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Sezione seconda: Invertimenti sanscriti.

Nella descrizione o nella ricerca delle serie che per l’ inver
tim ento  della formola h + cons. ci sieno offerte dal sanscrito 
stesso, seguiremo, per quanto si possa, l’ordine medesimo che 
d i sopra tenevamo nel descrivere o ricercare le serie che oc
corrano  per l'invertimento della formola stessa negli idiomi 
pracritici. E viene da sò, che qui non vadan già considerati i 
casi sporadici, più o meno frequenti, che per una data serie 
pracritica si trovan quasi anticipati nelle diverse fasi del lin
guaggio sanscrito, come in qualche parte ci accadeva di notare 
nella sezione precedente. Qui l’inversione non va considerata 
se non in quanto invalga come fenomeno costante o normale 
di lingua sanscrita; locchè naturalmente non toglie, ma anzi 
implica, la sua strettissima attinenza genealogica e storica con 
l’inversione che è delle serie specificamente pracritiche. Si tra tta  
d 'una spinta, la quale esercita la sua efficacia anche nel san
scrito per una serie o per più serie d’una determinata cate
goria, e finisce per invalere, negli idiomi pracritici, pur nelle 
serie residue, come paratamente sarà avvertito qui appresso.

A, 1. IL h, CHE SI TRASPONE, È NELLA FASE GENUINA UN h INDIPEN

DENTE (cfr. p. 326).

HJ HV ecc. - Per questa categoria, nulla appar di manifesto; 
ma avrei tuttavolta qualche osservazione che vi si riferisce, e può 
stare in questo luogo piuttosto che altrove. Una norma eufonica, 
che ora cito, e qualche argomento accessorio che vi si aggiunge, 
m’inducono cioè a credere, che hj hv hi hnhm  si pronunziassero, 
più o men costantemente, jh  vh Ih nh mh. Sarebbe questo però 
sempre un fenomeno seriore, poiché la scrittura rimane alla di
sposizione etimologica; e si dovrebbe attribuire all’invaler della 
pronuncia vernacola, cioè pracritica, nella lettura del sanscritoSi.

31 Comunque sia caso diverso, può qui essere rammentato l’esem
pio di ggh sscr. » d-jh =■ d-hj, che fu addotto di sopra: § II, i, A, 1.
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La regola, a cui alludo, è questa: Che un m  finale, quando  
s'incontri coi nessi iniziali hj hv h i hn hm, possa seguire l’ u n a  
o l 'a ltra  delle seguenti due norme: o mutarsi nel semplice 
a n u sv à ra ,  o assimilarsi al secondo elemento dei primi q u a ttro  
nessi, e mantenersi intatto dinanzi a quello del quinto89. O ra , 
se la prima delle due norme si potrebbe ugualmente ripetere 
e dal h iniziale e dal secondo elemento dei nessi di cui si di
scorre, dato che suonasse egli iniziale; l’altra, all’incontro, non 
si può affatto ripetere se non da ciò, che appunto suoni in i
ziale il secondo elemento di codesti nessi. Il Bopp e il Benfey 
tentarono bensì di spiegare lo strano caso, imaginando cosi fie
vole la pronuncia del h, da permettere che il suono successivo 
produca l’effetto di un suono iniziale88. Ma veramente, perchè 
da k im  h v-  si venga a k iv  hv-, e via cosi, bisogna porre che 
il h si taccia del tu tto ; e io non vedo alcun valido argomento 
che si aggiunga a confortare questa ipotesi, nè alcuno pur ne 
vedo che conforti, in generale, l'ipotesi'della molto fievole pro
pronuncia del h ; laddove all’ incontro sono pronti degli ottimi 
argomenti, che persuadono il contrario84. Di certo, si può ci
tare qualche caso in cui il sanscrito smarrisca il suo h; e cosi

89 Così, nel combinarsi di him co’ nostri nessi, avremo.: kx hja:, 
ht hvalajati, kx hlàdajati, kx hnuti, AIhm alati; oppure: kij h ja :, Aio 
hvalajati, hil hlàdajati, hin hnuti, him hmalati ; B knfet o. c., p. 58, 
cfr. Bopp, K urt e sskr.-gr., § 71.

88 B opp, nel luogo testò citato. B bnfet o . c. ,  p. 5 -8 :  ‘A wird in 
4 Bp* *xiA*v “  brahman zwar durch x  wiedergegeben, allein im anlaut 
‘ wird es nie ausgedrttckt, z. b. ’Epscvvofì&c; ■ hirarijabàhu: , und es ist 
‘schon daber sehr wahrscheinlioh, dass diesar hauch nicht starli 
‘ tOnte; dafQr sprioht noch mebr, dass in den anlautgruppen hn hm 
‘ hj hi hv statt des h der nachfolgende consonant auf den auslaut dea
* vorhergehenden wortes wirken kann , und endlich dass A in der 
‘ entwickelung der sanskritformen vielfach zwischen vokalen einge- 
‘ btìsst ist’.

81 Questo affermo senza dimenticare i dilegui di A nel pracrito delle 
strofe amorose, da cantarsi, onde si compone il Saptagataham  di Hàla 
(H. 29).

o5l
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nessun vorrà negare che ropajati sia il causativo di ruh. Ma 
saranno casi affatto speciali e sporadici ; e gli esempj a cui il 
Benfey più particolarmente sembra alludere, andrebbero anzi 
addirittura eliminati dal conto, poiché spettano ad elementi di 
flessione, e, comunque si debban dichiarare, risalgono ad età 
pre-indiana85. Vero è ancora, che nelle trascrizioni greche il h 
sanscrito si soglia dileguare. Ma come avrebbero i Greci potuto 
trascrivere lo schietto h che sentivano in mezzo alla parola? 
Il y doveva parer loro troppo forte, e rispondeva legittimamente 
allo -AA- (o anzi -AAA-), come in Aa^ivapàS^; = dahhhinabadha 
(idaksinrìpatha); e lo spirito aspro, che sarebbe stato un equi
valente tollerabile, non si scriveva in mezzo alla parola. Cosi 
poteva avvenire, che per gràha, a cagion d’esempio, scrives
sero y?aa (ypaat, coccodrilli?) quasi ypara ; e che altre volte 
oscillassero, in qualche modo, fra un’esagerazione e l’altra, 
cioò tra  il rendere codesto elemento sanscrito per una loro 
esplosiva aspirata e il non renderlo per alcun segno ; com’ è in 
un esempio che particolarmente conviene al caso nostro: Bpay- 
p.avs; bràhmana, allato a Bpap,ayapa= brdhmagara** \ cui si 
aggiunge Mo<pt; e Matr, per Moki, nome di fiume. Può bensì 
parere affatto contrario al nostro ragionamento il non essere 
ih alcun modo rappresentato, nelle trascrizioni greche, il sscr. A 
in principio di parola, dove lo spirito aspro ci poteva stare.

55 V. la nota precedente, e cfr., nell’opera stessa, p. 307 n.: -à-bhis 
#-aAis -àis nello strom. pi. dei temi in a ; p. 332: * *mabhi *mahi
*mai me, *tabhi ecc., gli obliqui atoni del sing. del pron. di 1. e 2.; 
entrambi i quali tipi son comuni pure allo zendo. Quanto alla rico
struzione *radhi *rahi ra i r a ji , res (ib. p. 331 n.; Wurzellex* II 209), 
e simiglienti, permetterà l’illustre alemanno che non le mettiamo nel 
conto neanch’esse.

86 Sarà nome geografico pur questo; e io lo prendo, insieme col 
Ypaat che testé citavo, da W e b e r , Indische beitràge zur geschichte 
der aussprache des griechischen (Monastb. d. preuss. ak. d. wiss., 
dee. 71), lavoro molto istruttivo, dal quale anche mi viene Mate 
(=Mo?i;) che il testo ora adduce.
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Ma, a tacer d'altro, gli esempj ohe si allegano riduconsi vera
mente a due soli, per V uno dei quali (yI|/.ao$ ’Hfua&J;, Himavant 
Haimavanta) c 'è il correttivo dell* Remodus ; e per r  a ltro  
(9E>avvopda? Hiranjavdha) c’è da dire, che non vi abbiamo g ià  
una mera trascrizione, ma bensì una riduzione greca (èpaw o- 

ftóa;87, dal romore delizioso)58. L’argomento che si vuol rica
vare dalle trascrizioni elleniche ci par dunque, pur non con
siderato se non in sè medesimo, di assai poca forza, comunque 
v’abbia un esempio in cui i vernacoli indigeni pajan coincidere 
colla riproduzione greca59. Che se ora ci rivolgiamo alle testi- * 88 89

57 Cfr. Tupavvopoa?, nel ‘Periplus*, nome di una città del Dekkhan, 
che indianamente doveva sonare: *tarani-vaha\; Lass. I li  181 188.

88 Nelle trascrizioni indiane di voci greche, troviamo normalmente, 
e giustamente, reso per h lo spirito aspro: hdrà a, heli c'HXtot, ecc.; 
laddove non mai v’incontriamo un h iniziale superfluo.

89 Maaypaa(xov, un’ antica capitale dell’ isola di Ceilan, sarebbe 
nella pronuncia odierna: Magama, e si risale a un sscr. Mahagràma 
(Lassen, I 201); ma, tacendo che questa riduzione, e pur qualche 
altra riduzione consimile, possa ripetersi da pronunzie tutt’ altro che 
sanscritiohe, vedo poi che si scriva Mahagam (Lassen, III 222 n.). 
Si potrebbe ancora da taluno pensare, per ma « mahd, a maratha 
« mahdrastra; ma qui avremo veramente la contrazione mahrdtha 
(così il Carey scrive: Mahratta language), onde si potrebbe anche 
venire a "marhatha maratha; e a questo affatto consimile sarà il 
doppio esempio sindio: sa-rahó giubilante, a-rahó contristato, #sa- 
-hraho #a-hraho, pr. sa-harisa a-harisa, sscr. sa-harsa a sharia ; cfr. 
Trumpp, Zeitschr. d. d. m. ges. XV 732-3* . Àlblruiu (XI sec.) ha la

* Dopo scritte queste linee, m’imbatto nella seguente nota, che il Gar-  
rez appone al suo bell’ articolo intorno al Hàla di Weber (Jonrnal 
asiat., aoùt-sept. 1872): (L’orthographe mar batte, usi tèe dans les 
ouvrages européens, est tròs-légitime ; elle vient de la forme $&ura- 
aenl marahatta (Colebrooke, Mise. Essays, II, 90; Bàlaràmàjana, 
p. 72), par l’intermédiaire de l’hindustànT, où elle se prononce régu- 
liérement marhatt (p. 202).’ E in marahatta non vedremo già una me
tatesi, alla quale anche s’opporrebbe la quantità della seconda sillaba ; 
ma bensì mar[a]hatta da mahratta, in perfetta analogia del R[A]H 
da HR etimologico, che avemmo a pag. 329.
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monianze più decisive, cioè a quelle che si ricavano dall'India 
medesima, l’ estrema fievolezza o il frequente dileguo del h ci 
risultano, in fondo, cose affatto imaginarie. Non mai si dilegua, 
nel pali, un h sanscrito iniziale a cui sussegua vocale, o me
diano tra  vocali; e la medesima tenacità ci è generalmente 
mostrata dal pracrito (cfr. la n. 54) e dagli stessi vernacoli 
odierni (B. 262). Quanto poi a’ nessi da cui ora moviamo, noi 
ne vedemmo, nella precedente sezione, il normale invertimento 
pracritico, e a formola iniziale e a formola interna; ed ò quanto 
dire, che il h non fosse mai taciuto nella fase precedente60. Di 
più avemmo qui sopra (p. 292-3 n.) qualche prova di partico
lare energia per il h di -nh-, sia che questo nesso fosse etimo
logico, o sia che si ottenesse per l’invertimento, e cosi per 
quello del nesso mh, che non occorre facilmente se non per 
l’inversione6'. La conclusione è dunque, che mal si possa adot- * VII

corretta figura mahrat-dis, regione dei Maratti (Journ. asiat., sept.- 
oct. 1844, p. 228); esempio questo, il quale, riproducendo forma ver
nacola, ci giova, a mostrar l’equivalenza fonetica del h indiano e 
dell’arabico, pib che non quelli in cui si pub imaginare che il sapiente 
Alblrùnì trascriva esattamente l’ortografia sanscrita, anziohè la pro
nuncia; come p. e.: mahd-dev (1. c. 254), maha-dat (Rbinaud, M i- 
moire txtr l’Inde, p. 335), ùdehik (» uddéhika, n. 1., ib. 117). Ancora 
citeremo, da fonte arabo-persiana (che ha origine nell'X I sec.): 
iahadèb « sahadéva, nome di uno dei figli di Pandu, allato a naul 
( J j i ,  e indi erroneamente Jj^)»na[à]ula, nome d'altro di quei figli 
(Jourh. asiat., aoùt 1844, p. 135137142); e finalmente, comunque sien 
tutte cose che in realtà sovrabondino, pure un esempio di trascri
zione cinese: lohulo, la città di Lahor, in Hiuen-thsang, scrittore del
VII sec., che si fa corrispondere a lóhara del less. sscr., nome di 
regione, lauhàur di Alblrùnì (Rbinaud, Mém. sur l'Inde, p. 155; cfr. 
Journ. asiat., sept-oct. 1844, p. 230).

«° Qui giova ricordare anche il caso di h°>hv, citato a p. 273.
61 Cosi stgh (singh) = siha, ecc., dove ò bello aggiungere sughila 

(sankhita) per sàhita (opera collettiva eco.), che si ricava da Albì- 
rùnf (v. Reinaud, Mémoire sur l’Inde, p. 336), e confrontare il caso 
di -ngh- «* -nh- ■» ns, che è riproposto nel luogo cit. a p. 309, n. ***. Qui

l ’ in vertim en to  d e lla  form olà  h  + CONS.; §  I I ,  II.
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tare 1*ipotesi, secondo la quale dovremmo ripetere dall’estrem a 
fievolezza o dal dileguo del h il fenomeno generale dell'effetto 
che si produce dal secondo elemento dei nessi iniziali hv hn ecc. 
sul m finale della voce che precede.

Supponiamo all1 incontro che codesti nessi si leggessero se
condo pronuncia pracritica, e tutto appar sùbito chiaro, e con
sentaneo alle ragioni isteriche. Avremo cioè veramente: kil 
Ihàdajati, kiv vhalajati, hin nhutè, kim mhalati ecc., come 
normalmente si può avere kil labhaté ecc.6*. * 63
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cade anche in acconcio notare come si risolva 1*enigma del curioso 
doppione geografico che è pure di noi Italiani, i quali diciamo Ceilan 
la nota isola e Singalesi i suoi abitatori. Gli è dunque che il sanscrito 
sìhala (Singalese, Ceilan) si riduce, dall9 una parte, al pai. sìhala, onde 
normalmente il Sic&Xxi, Singalesi, di Tolomeo, e il 2isXs-$fpa di Cosma 
( « sìhala-dipo, isola de*Singalesi; Lass. Ili 213), che ci avviano alla 
forma Ceila-n (Qeilo-n);- e diventa, dall’altra, stghala (sin-g-hala), 
cho ricorre tal quale nell'aggettivo, o nome di popolo, degli Europei. 
Entrambe le figure fonetiche ritornano in Alblrùni, il quale al vul
gato Serendìb contrappone il piti genuino Singeldib (Sinkeldib; Journ. 
asiat., sept.-oct. 1844, p. 234).— Del rimanente, nessun pensa a ne
gare che il h de l l a  formola i n v e r t i t a  potesse affievolirsi di 
molto e andare assimilato. Ne venimmo citando gli eseinpj (nota lece., 
cfr. Varar. 1117, e L. 475); e ancora ricordiamo, quasi prova indi
retta, L. 271 318 319, dove è da confrontare W. 411 424, Mu. 19 
(H. 28; cfr. qui sopra, la n. 54).

63 Gioverebbe investigare quanto sia antica questa regola. Nei Prn- 
tigdkhja io non riesco a trovarla. Si potrà dire, che se nelle antiche 
grammatiche pracrite si ha la regola che i sscr. hn hi hm sei mutino 
nei pracr. nh Ih m h ì ne risulti che l'e tà , alla quale risalgono quei 
canoni, distinguesse per bene l'una pronuncia dall'altra; e io non 
intenderei già di trascurare codesto raziocinio. Ma non potrebbe essere 
il caso, almeno in parte, dell'orfo^ra/Sa volgare, opposta all'orlqpra- 
fia classica, anziché di due pronuncio diverse? Il modo in cui Va- 
rarufti enunzia la regola, mi sembra degno di nota, siccome quello 
che par proprio accennare piuttosto a scrittura  che a pronunzia. Egli 
dice: ‘dati i nessi [sanscriti] hn lil hm (ne' quali la scrittura indiana
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Di codesta tendenza a leggere il sanscrito in modo eh9esso* 
risenta le normali alterazioni pracritiche, io credo poi di aver 
pronte anche altre e diverse prove indirette65, una dèlie quali

sottopone n ecc. al h), la collocazione di n l e m è [nel pracrito] in 
alto’; hnahlahmèsu nalama sthitir urdhvam III 8 ; cfr. ib. 33. E il 
suo espositore: ‘la collocazione di n l m, che starebbero sotto, av
viene Mn alto’, cioè al di sopra’; adha:sthitàna nakàralakàramakà- 
ràna sthitir urdhvam uparisthàd bhavati.

65 La piti manifesta di queste prove sta nel fatto, ricordato dal 
Weber (W. 387), che nei mss. sanscritici si abbiano rgr e rgj per 
rgg (cioè per il nesso rg in cui il g si gemina per effetto del r). Gli 
è che P ‘equivalenza pracritica’ di gr e gj è appunto gg\ e analoga
mente occorrono, in manoscritti pracritici, gr e gj in scambio del gg 
ottenutosi per assimilazione di gn ecc., e anche tr per tt**pt W. 387-8. - 
Qualche prova si aggiungerà anche dalle trasorizioni sanscritiche di 
voci greche; e qui mi limito a considerare àsphugit e rispha (o rispha), 
che rendono 9A?po$fo) e Or come si pu<tspiegare Paggiunta di 
codeste sibilanti? Si spiega per avventura da ciò, che fosse diventato 
indifferente, per la pronunzia, lo scriversi ph (pph) oppure sph e 
sph\ poichò sph e Sph si leggevano  pracritamente: ph (v. sopra, 
fra gli esempj pracritici: apphotà^dsphótdì e nel sscr. stosso: gu- 
phita~guspita\ p. 344); e la scrizione con la sibilante poteva sem
brare, per giunta, piti le t te r a ta .  Del conguaglio ri ~ rispha (una 
delle mansioni astrologiche) toccava imprima il Weber come di cosa 
dubbia (Ind. stud. II 276 281); ma piti tardi lo affermava sicuramente, 
e il less. di Pietrob. l’ha pure- accettato. Senonchd il Weber così 
ragionava intorno allo sph (1. c., 281 n.): ‘ursprtlnglich wol rùpham: 
‘dem ph wird, falls es aus fremdwòrtern hertlbergenommen, hàufig 
‘ein visarga vorgeschlagen, welches letztere dann den gesetzen der 
‘indiseben euphonik folgend sich in ì  verwandelt’. Ma dove sono 
codesti frequenti esempj di :ph per un esotico p h , che dovrebbe in 
fondo dover dire per il greco 9 ? Io confesso di non ne conoscere che 
questo caso solo (cfr. 11 Weber stesso nei già citati Monatsber., p. 617 
e 621); e vorrei piuttosto, ohe ri:pha sorgesse accanto a rispha, sul
l’analogia del frequentissimo du:kha allato a dushha% o, piti rimota- 
mente, come effetto della regola per la quale s’ha, a cagion d’esempio, 
dhnnu: potati, allato a dhanus patati. — Si aggiunge finalmente an-

L'INVERTIMENTO DELLA FORMOLA A + CON3.; §  I I ,  II .
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' concernerebbe appunto uno dei nessi che testò avevamo iniziali 
« ora avremo a formola interna. Si oscilla continuamente nel 
lessico sanscrito fra -hi- e -lh~. Cosi vi rinveniamo le varian ti 
Kalhana Qilhana Mattana Rilhana, allato a Kahlana Qihlana 
Mahlana Rihlana, nomi proprj mascolini (i primi due, e anche 
il terzo, nomi d'autori); il nome pr. masc. Ditta,, allato a l 
fem. Dihld ; e silha allato a sihla sihlaha sihlasdra, tu tti per 
'olibano'64. Qual delle due figure sia l’etimologica, e quale l’ in 
vertita, non si può per ora sicuramente discernere in codesti 
esempj. Ma poiché un hi etimologico si leggeva pracritamente 
Ih, come per la formola iniziale prima inferivamo, ne veniva 
che tanto facesse, per la pronuncia, hi o Ih, e di codesta in
differenza si dovessero aver facili prove, massime dove l 'e ti
mologia non parlava, o non parlava chiaramente, per l’ una 
figura piuttosto che per l’a ltra644. Poteva dunque aversi, e anzi * l.

che qualche d i r e t t a  testimonianza per l'invaler della pronunzia pra- 
critica nella lettura del sanscrito. Un compendio fonetico, che spetta 
al Jagus bianco e ci è fatto anch’esso conoscere dal Weber (Veber 
ein sum toeitsen Jagus gehóriget phonetisches compendiarti, das p r a 
ti#  n à s ù t r a ; Mera. dell’Ac. di Beri, del 1871), consente, per lo Btudio 
memoriale del testo e altre occasioni consimili (p. 70,86), alcune 
modifioazioni della pronuncia, tra le quali son le pili spiccate queste 
due, ohe appunto s’incontrano con la tendenza pracritica o Vernacola:
l .a il proferir g perj  iniziale oppure susseguente a r  od a h (al We
ber, 80-81, pareva affatto aliena dal pracrito la trasformazione di hj 
in hg [gh ], locchò noi di certo non vorremmo affermare; v. § l i ,  i, 
A, 1); 2.* il proferir kh per «, con determinate eccezioni (cfr. p. 318).—
E vedi ora anche la nota 64*.

6* S’ha anche hahldra halhàra ninfea alba, la prima delle quali 
figure si attribuisce fermamente al sanscrito, la seconda al pracrito. 
Cfr. n. 62.

64» Mentre si correggono queste prove, la solita munificenza del 
Governo delle Indie, per la quale mi permetto qui rendergli pubbliche 
e divotissime grazie, mi fa pervenire il seguente libro: The Vikra- 
mahkadévaharita, a life of King Vtkramàditja-Tribhuvanamalla o f 
Kaljdna, composed by his vidjdpati Bilhana. Edited toith an tn/ro-
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sembrare più letterario, uno -hi- per un etimologico -ZA-; ed 
esempj quasi sicuri di tale scambio saranno pravahli pra-  
vahlikd, allato a pravalha pravalhikd, motto enigmatico, poi
ché il verbo, onde queste voci provengono, è sempre valh nella 
sua conjugazione, e questa figura radicale ha ben più genuine 
apparenze che non ne avrebbe un ipotetico e pressoché impos
sibile *vahl* 6S. Esempio affatto sicuro di codesta illusione let
teraria stimo poi la fotma vèhl (v. Westergaard e il Less. di 
Pietrob., allato a vèlh in Benfey, Vollst. sskr.igr., p. 385 442), 
sinonima di vèti, ondeggiare, piegarsi, incresparsi, che già ri
conducemmo a vèst (veli velh velh vedh; nota 34). Altrettanto 
sicuro esempio potrebbe ancora, a prima vista, presumersi nella 
trascrizione di un nome forastiero di paese e quindi di popolo,

duction by Oeorg B C h l e r  (Bombay, 1875). Intorno al nome del poeta, 
cosi si esprime il dotto editore (p. 6, n.): ‘I follow thè usage of our 
‘ Pandits, though I adrait that Bihlana or Vihlana may be thè reai 
4 name. This question cannot be decided satisfactorily until thè ety- 
4 mology of thè word has been found. Nasals and thè letter Z, though 
4written after h are now invariably pronounced before it. For thè 
4formation of thè word compare Kalhana, Sulhana, etc/

65 S'aggiunge anzi, in favore di valh, l’assai probabile o pressochò 
sicura ragione etimologica. Poiché nel cDhatupàtha* valh è tradotto per 
pràdhànjii prevalere, e quindi saremo veramente a un denominativo 
da vddha (bddha vodka, § II, li, A, 3), valido, forte, onde normalmente 
vàlh ecc., cfr. le note 71, 34 ed 1). Anche fra i nomi proprj, testò 
allegati, pih d’uno si presta facilmente a tal dichiarazione, onde 
risulta più genuina la figura in coi ò Ih. Mi limito a Dilhaì che può 
essere riduzione pracritica (v. le note testò ricordate) di drdha% fermo, 
resistente, forte; cioò riduzione di un grado più profonda di quella 
che avremmo nel drilo dei Drilo-pkyllitai di Tolomeo (Lass. I li  175).- 
Noterò qui ancora, per un altro dei nessi onde moviamo, che se real
mente v’ò un gahman ed ò forma accessoria di gambhan, profondità, 
come afferma il lessico di Pietroburgo, noi avremmo pure in questo 
esempio la figura apparentemente più sanscritica (Am) in luogo di 
quella che la etimologia mostrerebbe più genuina (mh\ *gamhan 
agam[b]han).
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cioè nel nome che corrisponde a ‘Balkh’, il quale nei lib ri san
scriti è quasi costantemente bàhli bàhli bdhlika; dove il Lessico 
di Pietroburgo ha appunto preferito la lezione bàlhi ecc., che 
non occorre mai, o quasi mai, obbedendo manifestamente alla 
presunzione che in (Balkh’ si abbia una figura fonetica ben 
genuina. Ma il vero è, che risaliamo a un bakhd- paleo-iranico 
(zendo bdkhii, ant. pers. bàkhtri), e che da idiomi seriori del- 
l’Irania potè all’India venire cosi bahl- come balh-. Consimile 
avvertenza si dovrà pur fare intorno al sscr. pahlava, che vai 
'Persiano’; e qui l’altra pronunzia, cioè * palliava (indiana o 
iranica che veramente sia), ha per sè la variante pollava  dei 
codici sanscriti; dove è ancora da confrontare il n. pr. Sultana 
allato al n. pr. Sulhana.

[HQ; v. di duKMund, alla n. 78.]

[HTH. Ah, 'parlare, dire’, ha un perfetto con le funzioni di 
perfetto e di presente, la cui 2. ps. sg. è dttha (= a-ah-tha). Que
sta voce non occorre peranco nei Vedi veri e proprj ; e l’analogia 
generale vorrebbe un prodotto ben diverso (*ddha ’dudha, v. A, 
3, e cfr. p. e. f?cfóa = lih+tha, 2. p. pi. pres.). La grammatica se 
ne cava con la dichiarazione meccanica che h passi in t. Noi al
l’incontro diremo: il normale *dhitha perde l’t in un’età non gran 
fatto antica, cioè in una età nella quale il h ha a un di presso la 
sua odierna pronunzia (cfr. A, 3); e *dhtha si riduce normalmente, 
secondo l’analogia pracritica (p. 336), ad d-th-h-a = àttha.]

A, 2. IL h, CHE SI TRASPONE, È NBLLA FASE GENUINA IL SECONDO ELE

MENTO d i u n ’e s p l o s iv a  a s p ir a t a  (c fr .  p .  330).

Quando l’esplosiva aspirata sonora di una radice riesce ade
rente al t di un elemento ascitizio (p. es. labh+ta), e quindi si 
ottiene il nesso ht (*hl), avvien costantemente che questo nesso 
s*inverta (*th), e insieme il t si assimili all’ esplosiva della ra
dice, passando di sorda in sonora (labh-ta; *lab-t-ha, labdha)66.

66 L’esito ò dunque, che la esplosiva sonora aspirata della radice
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P e r  l'aspirata sorda chó venga a contatto di t (th+t e simili), 
credo mancare gli eserapj, ove si prescinda da qualche voce di 
regola, come mdmat-ti m&mant-ti -*mà[n]ma[ri\th-tit presunto 
intensivo di manth (cfr. -dhaktam a-dhat-ta, p. 364 366). Il 
pracrito  estende, o compie in qualche modo questa categoria, 
dandoci l’ invertimento anche per la formola esplos. asp. + se- 
fnivdc.; cioè per le combinazioni dh+j th+j (p. 331 seg.), che 
son quelle in cui la semivocale non soggiaceva aìl’ assimila
zione67.

Seguono esempj di -gh -dh -bh, all’u s c i ta  della radice, che 
si combinino col t- dell’elemento ascitizio.

-GH(-H)+T, in gdh. Non avremmo esempj, realmente a noi 
guarentiti da testimonianze letterarie, che provengano da verbi 
nei quali il gh appaja incolume; poiché gl'intensivi sà-sagdhi 
(sagh+ti), tè-stigdhi (stigli*ti), che sono riportati dal W e- * il

(p. e. bh) appaja una sonora semplice (p. e. 6), e il t dell’elemento 
ascitizio passi nella sonora aspirata dh.— Se l’iniziale dell’elemento 
ascitizio è th, il processo rimane il medesimo (h-th, thh, ecc.), ma 
l ’esito non si può distinguere da quello in cui entra il semplice t 
(cfr. p. 336). Così labh farebbe nella 2. sg. med. aor. : a-lab-dhàs 
(labh + thds = sthàs, v. la nota 68); e budh alla 2. pi. att. pres. del
l’intensivo : bo~bud-dha (-budh + tha), dove si addimostra che l’aspi
razione della radice è trasfusa nella desinenza, dal rimanersi intatto
il b della radice, sul quale altrimenti l’aspirazione rifluirebbe. Circa 
le desinenze che incominciano per dh, va distinto il -dhi dell’impe
ra t., nel quale si trasfonde l’aspirazione Anale della radice, dal ~dhve 
-dhvam della 2. pi. med., dinanzi al quale codesta aspirazione si ritrae, 
per rifluire, ove il possa, sull’elemento iniziale della radice stessa. 
Così si avrebbe l’imperat. ved. bódhi (per bóddhi«  budh + dhi; v. B e n -  

f e t , Gloss. al Sàmav., e B o e h t l . - R o th  s . budh), ma a-bhud-dhvam 
alla 2. pi. med. aor. Tutto il che si vede piti sicuramente ricorren
dosi a una radice come duhy che vale per *dugh ; e perciò: dugdha 
= dugh +tha^2. ps. pi.; dugdhi = dugh + dhi ; ma dhugdhvè** dugh + 
dhve.

67 L’invertimento che si è compiuto nella fase sanscrita (labdha ecc.) 
resta naturalmente nei riflessi pracritici (laddha * labdha ecc.).

l ' in v e r t im e n t o  DELLA FORMOLA /i+C O N S.; §  I I ,  II.
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stergaard, risultano mere voci di regola. Ci offrono all’incontro  
ben sicuri esemplari i verbi duh, dàh, snih (*dugh, *dagh, ‘sn igh , 
v. Fonol. indo-it-gr., § 36, 3): dagdha abbruciato, M a g h - t a  ; 
dugdha munto, M ugh  + t a ;  snigdha attaccaticcio, ‘s n i g h - t a .  
Nel Veda occorrerebbe un anomalo ati-dhaktam (anziché d a g -  
dham; v. la n. 66), 2. du. aor., che il Benfey riconduce a dak  
( Vollst. gr., p. 381, n. 5) e il Lessico di Pietroburgo a un‘dagh 
affatto diverso, che dice ‘raggiungere’,

-DH f T, in ddh. Per questa serie abondano gli esempj, e sa
rebbe superfluo il darne molti. Ci limitiamo a vrddha= *vrdh + t a  
cresciuto, vrddhi = *vrdh + t i  accrescimento, radice vardh; — 
banddhum » * bandh  + tu m  legare, baddhvd = * b a n d h + t v a  
avendo legato, baddha = *badh  + t a  legato, radice bandh; — 
ùuftlAè >*indh+té  accende, àinddha = 'à - i n d h + ta  egli accen
deva, radice indh.

-BH T, in bdh. Pur questa serie ha non pochi esemplari. Ma 
noi ci contenteremo di aggiungere, dalla radice labh: labdhi 
= *labh-i-ti presa, conseguimento, e labdhar = * la b h + ta r  pren
ditore; e un solo nuovo esempio ancora: stabdha = *stabh+t a,  
rigido, immoto, radice stambh.

Veniamo poi a qualche più peregrino esemplare, in cui l’a
spirata, che viene a contatto con la dentale dell'elemento asci
tizio, è veramente, anziché il suono finale, l’i n i z i a i  della radice. 
Questo può imprima farsi aderente, per dileguo di vocale, alla 
sibilante onde la radice si chiuda; perde in codesta connessione, 
secondo le attuali esigenze del linguaggio, la sua qualità d’aspi
ra ta ; ma riafferma questa qualità quando la sibilante deve di
leguarsi anch’essa, ed egli perciò riesce attiguo all'esplosiva 
dentale dell’elemento ascitizio. A tanto ci conducono in ispecie 
le figure reduplicate: *tfaghas (ghas) , onde gaks, consumare, 
mangiare; e ba-bhas (tema del presente di bhas, masticare), 
onde baps (in bàps-ati, a cagion d’esempio, masticano); dai 
quali gaks e baps dipendono poi le forme seguenti: gagdha 
(quasi tfagh + ta, anziché tfaks + tei), babdh&m (quasi babh + t&m, 
anziché baps-tdm), forme in cui sta veramente uno solo dei tre

304
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suoni radicali, e alterato anch’esso (g = ghas, b = bhas) 68. -  Al-
l ’ incontro dadh (per da-dhà) non trasfonde mai la sua aspira-

68 Oltre il pàrt. gagdha, occorrono nella letteratura, da 
gaks: la 2. sg. dell’imperat. gagdhi, l’inf. gagdhum, il 
ger. gagdhvà, e ii nome astr. gagdhi. Di bhas, all’incon
tro, non vedo esemplata o allegata altra forma che faccia 
al caso nostro, tranne babdhàm, la quale occorre in un 
passo citato dal Nirukta (V, 12: babdhà iè harì dhànà 
upa rftsU gighratàm consumino i tuoi fulvi destrieri le 
biade, fiutino i resti spremuti del Soma), nella regolar 
funzione di terza duale.— Ora, come si dovrà precisamen
te intendere questa'che appare quasi una reviviscenza 
dell’aspirata? Ci ripugnerà egli l’aminettere che nel punto 
in cui *bapstdm si riduceva a *baptàm, o *gaksta (-la) a 
‘gakla, il linguaggio riavesse il sentimento della qualità 
etimologica di quel p  o di quel h, cioè rivolesse la genuina 
efficacia dell'elemento che solo ormai della radice qui ri
sonava? L’ammettere codesto non ci deve ripugnare, 
cred’io; poiché anche per tfahs, se pur se n’era formato 
un costante nucleo verbale che più. non lasciava scorgere
lo gh, era tuttavolta viva e pronta l’aspirata, nella•
mente di chi parlava, non meno che per bhas, sempre 
coesistendo, allato a gaks, il suo sinonimo e generatore: 
ghas, il quale assume egli stesso, in certe voci del per
fetto, la figura di ga-hs-, e anzi dà egli medesimo gdha 
= *gh-ta = *gb[a]sta, -gdhi = *gh-ti = *gh[a]sti, v. Bbnf. o. 
c., p. 358 n. 1, 396 (§ 859), e Bobhtl.-Roth s. api + ghas 
e sa-gdhi. Di certo sarebbe assai più audace e improba
bile il ripetere l’eliminazione della sibilante da una fase 
idiomatica in cui l’aspirata si reggesse incolume dinanzi 
alla sibilante stessa; p. e. ba-bhs-tàm ba-bh-tàm ecc. A 
ogni modo, la grammatica ora discerne tra  l’uno e 1* al
tro dei nostri due esempj, insegnando circa gaks, che 
lo As vi sia trattato, nelle congiunture di cui parliamo,

ti’ INVERTIMENTO DELLA FORMOLA A + CONS.? §  I I ,  IL
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zione nella desinenza, ma la fa rifinire sul iniziale (cfr. n. 66) : 
a-dhat-ta = *a-dadh-ta sTÓSr.-re, ecc.
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come gli (Bbnf. o. c., p. 44), e rimandando per a
una regola, giusta la quale deve elidersi il $ che riesca, 
in parola semplice, fra due esplosive, e queste atteggiarsi 
come se fosser venute a imbattersi imraediatamonte fra 
di loro (cfr. Bbnf. o. c., p. 42-3). Nell'ordine storico mal 
si potrà però staccare l’un caso dall’altro; comunque sia 
vero, che in un altro ma diverso ecempio di la 
semplificazione avvenga in danno del : Rahs+tè 
(Raks, comparire, annunziare ecc., cfr. lo zendo Del
restante, non panni che le grammatiche, o quelle almeno 
che mi stanno presenti, riescano a parlare in modo ab
bastanza perspicuo, o compiuto, intorno ai diversi tipi 
in cui occorre, o par che occorra, il dileguo di s che 
vien tra due esplosive; e io mi farò lecito di qui ritoc
carne, anche perchè uno di essi ci dà nuovi esempj per 
l’invertimento sanscrito della formola h + cons., e un al
tro mi riconduce, quasi mio malgrado, agli invertimenti 
pracritici.- Son dunque tre i diversi tipi sanscriti cui 
ora si allude: I. espl.+s rad ic . + espl. d e n t., che è 
rappresentato dal *bap-s-tàm di cui teste si studiava; 
IL espl.+ sf sth che le accede n e l l ’ao r., p. e. a- 
-bhid+sta abhitta (Bbnf. 1. c.), cfr. T£ru<p.9-s = *':eTu--3.Sx; 
III. il t del pref. ut dinanzi  a s + espl., come in 
ut+stambh uttambh.- Ora, intorno al secondo di questi 
tipi voglio anzitutto notare, come vi si spieghi assai piu 
facilmente, che non nel primo, quel fenomeno che dianzi 
chiamavamo della reviviscenza di una aspirata. Poiché, 
data per un esemplare di questo tipo la particolar for
mola espi. asp. (o h = gh)+st sth, il prodotto che ne 
rimane, dopo la elisione del s (p. e. *a-bhauttam *a-drukta 
o *a-dhrukta ; rad. budh + stara, rad. druh + sta), si tra
sformerà o ripristinerà agevolmente, sotto il doppio im-
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A , 3. IL h t CHE SI t r a s p o n e , è  il  secondo  e l e m e n t o  d e l l a  c o n t in u a

ASPIRATA * * zh .

Presumo di aver dimostrato, nella Fonologia indo-italo-greca, 
che amendue le favelle ariane 4®11’ Asia ci offrano due diverse

pulso della genuina figura radicale che in tante yocì 
risuona e delle forme in cui l’aspirata era sempre stata 
attigua a un’esplosiva dentale (cosi, a cagion d’esempio, 
il part. drugdha, druh+ta, e drògdhar, druh+tar, sa
ranno come il modello per drdgdhàs da *druh\s\thàs, 2.sg. 
aor. med., addotta dal Bknf. o. c., p. 388 n.). Poi mi vol
gerò all’affermazione che il -s della radice, volto in t, 
come doveva, dinanzi allo st- o sth- delle voci aoriste, 
rimanga t pur dopo dileguatosi il s, e cosi a-vàt-tam 
(rad. vas), voi due dimoraste, faccia prova per l’anteriore
*a-v&t-stam. Quanta fede merita dunque veramente co- 
dest’affermazione, o supposizione che sia? Il v&t o vat 
di a-vàt-sam o a-vat-si ecc., cioè di tutte le voci in cui il 
s- dell’aoristo è seguito da vocale e sempre perciò rimane, 
non poteva estendersi analogicamente anche alle voci 
residue? E quante son poi le voci sul modello di a-vàt- 
-tam, che realmente ricorranno? Io per me confesso di 
non saperne aggiungere alcun’altra; e noto ancora, che 
la letteratura ha ornai opposto il suo avàstam aH'av£l- 
tam della grammatica (v. Bobhtl.-Roth s. vas 5). Scossa 
cosi la fede circa il valore di avàttam come testimonianza 
della fase in cui si aveva *a-vàt-stam e analogamente 
*a-bhit-sla (phid) ecc., e senza perciò voler punto impu
gnare, in modo assoluto, codesta fase, vengo ora finalmente 
a chiedere, se non sieno troppo larghi, e di gran lunga, i 
confini che la grammatica segna alla ettlissi di s nell’ao- 
risto. Poiché la grammatica vuole questa ettlissi, oltre che 
dopo le consonanti (escluse le nasali e le semivocali), pur 
dopo ogni vocale breve; e quindi insegna p. e. che s’ab-
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continuazioni alterative per ciascuna delle tre gutturali origi
narie, cioè per k, g, e gh. Le alterazioni, a cui alludo, si pos-

bia pure a-kr-ta per *a-kr+sta, a-gu-tam per *a-gu+stam 
(B enf . o. c., p. 388). Ora, in tali forme è affatto incredi
bile il dileguo del s ; e mi par ben lecito il domandare 
se la serie a-kr-ta ecc., e similmente, almeno in parte, 
la serie a-tut-ta (tud) ecc., non s’abbian piuttosto a con
siderare come sempre state prive del s, tali cioè che 

'  spettino, secondo la realtà storica, a una formazione del- 
l’aoristo semplice. La grammatica dà cosi al verbo kar, 
nel sing. aor. med.: akrsi akrthàs akrta, dicendo dile
guato il s nelle ultime due voci; e dà al verbo ar  la 2. 
sg. aor.! med. rthàs (àrthàs) e la 3. rta (ària), asse
gnandole a un aoristo semplice, cui di solito manchereb- 
bero le residue voci del medio. Ma non sarà piuttosto 
vero che akrthàs e akrta sien ‘voci di aoristo semplice, 
le quali si vengono a coordinare, nella conjugazione, con 
voci di vero aoristo composto? Un simil conserto delle 
due formazioni, comunque ragioni la grammatica, nessun 
potrà di certo negarlo in un coordinamento come è que
sto : adàm adàs adàma, adisi adithàs adita adismahi ecc. 
Più ancora mi par decisivo l’aversi, nel Veda, la 1. di 
aor. med. bhèdi, allato alla 2. bhitthàs. E rimane, 
per questa curiosa digressione, che si ritocchi del terzo 
tipo in cui accadrebbe l’ettlissi di s; quello, cioè, in cui 
il s troverebbesi fra due esplosive, in séguito alla pre- 
flssione dell* ut. Si danno questi tre esempj : ut-thà = ut- 
-sthà ; ut-tambh = ut-stambh ; ut-kand = ut-skand. Ora, 
io non vorrei parere uno scettico o tal che sollevi dei 
dubbj inopportuni. Ma pur non so astenermi da qualche 
obiezione anche intorno a questo tipo. Dico dunque im
prima, che l’ettlissi non si potrebbe punto ripetere, nel 
composto, da alcuna norma generale di eufonia sanscrita. 
Cosi, a tacere di tat-stha, inerente a questo, e di ut-sihala,



so n o  brevemente indicare, nella loro schietta determinazione 
indo-irana, con le trascrizioni che ora seguono, e illustrarsi con
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nome di un'isola, abbiamo pronto: brhat-sphig, e nulla 
vieterebbe che gli si aggiungesse brhat-stana. E noterò 
poi, che ut-kand è un esemplare mal certo; e che degli 
altri due, l’uno (che insegnano doversi pronunziare ut- 
-tthS) sarebbe una schietta figura pracritica, come in 
fondo pur samulphàla (rad. sphal), e l’altro (che analo
gamente s’ insegna doversi pronunziare ut-ttambh) punto 
non si sottrae alla dichiarazione stessa. Potrebbe, cioè, 
ut-stambh avere subito, oltre l’elaborazione pracritica, 
anche la perdita dell'aspirazione della dentale, non tol
lerandosi nel sanscrito un nucleo radicale qual sarebbe 
thambh, vale a dire il nucleo con le due aspirate (ut- 
tambh continuerebbesi poi tal quale nel pracrito ; Mu. 88). 
Vedremo fenomeno analogo nel bhik- = *bhikh- » bkihs-, 
questuare, delle antiche iscrizioni (Mu. 112), e pur nel 
pai. dhanka=**dhankha*dhvàhksa cornacchia, e nel- 
l’ ind. kadh, spalla (Tr., Z. d. d. m. g., XV 745), rimpetto 
al pr. hhadha = skandha, di cui a p. 337 ; e sarà per la 
stessa spinta che il pali ci mostra khudà = hsudhd fame, 
khudita = ksudhita affamato (v. ancora la n. 43), cioè 
l’aspirata organica smarrir la propria aspirazione, per 
effetto della nuova aspirata che l’elaborazione pracritica 
importa (cosi come nell’ esempio zingarico che adducemmo 
a p. 113); comunque nel linguaggio pracritico in genere, 
e nel pali in ispecie, si tolleri il nucleo con le due aspi
rate; p. es. nel pali: bhakh = sscr. bhaks, e appunto 
bhikh-* sscr. bhiks-, e thambha ■» stambha Mu. 84, ofr. 
pr. avatthamha ib. 82. Superfluo finalmente aggiungere 
parole per mostrar lecita la supposizione della riduzion 
pracritica di voci sanscrite, e di tali voqì. Cfr. ancora: 
ugghati = 'ud-hjati, § II, i, A, 1, e gathara n. 40 in f.

A s c o l i ,  Studj critici, TI. 24
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gli esempj sanscriti che si annettono a queste, sempre f a c e n 
dosi precedere la men grave alterazione alla più grave: 

k : R e g\ vak (uk-tà), dig (dis-ta) ; /•
g: g e z; jug  (juh-tà), marg (mrs-td); 
gh: gh e zh; dah (dag-dhà), vah (ù-dhà).

Nei casi, in cui il h sanscrito è il continuatore di z h 69, cioè 
della più profonda delle due alterazioni indo-irane di g h , ci 
appare dunque, prescindendo per ora dalla ragion della vocale 
antecedente, che dh sia la risultanza di h-t (e cosi di h-th h-dh ); 
ovveramente, per parlare con qualche maggiore precisione is to - 
rica, e ancora prescindendo dalla ragion della vocale, ci appare 
che dh sia la risultanza sanscrita della combinazione indo-irana 
zh-t ecc.

Che l’enigma di codesto singolarissimo esito sanscrito (ù-dhà 
-vah+ta ;  lt-dhd = lih+ta; ecc.) si avesse a risolvere per un 
duplice effetto assimilativo di z  (il quale rendette cioè sonoro 
e linguale l’elemento sordo e dentale a cui precedeva) e ancora 
per h trasposto, è  per me chiaro da un pezzo 69*. Ma ho pur lun
gamente esitato circa il modo in cui si avesse a determinar 
compiutamente codesta evoluzione importantissima. 'Lo zh  indo
ran o  manzi a vocale o a semivocale sempre si ridusse nel
l’India a una fricativa semplice, che è stata sonora (pressap
poco i), e poi s’è fatta sorda (A)* 10; p. e. : *vazhati, zendo vaiaiti, 
sscr. mhati. Ora, se noi supponiamo questa riduzione anche per 
lo zh  indo-irano cui viene a susseguire un’ esplosiva, saremmo 
portati al seguente schema:

69 Quasi superfluo avvertire, ohe questo z h , ricavato teoricamente 
per la fase indo-irana, non va confuso collo zendo zh (z), comunque 
questo ben possa coincidere con quello (p. e. in azhi anguis). Il nor- 
mal continuatore zendico dello zh  indo-irano, è z  (i).

694 Y. sopra, p. 152-3 n. (1867), e Fonol. indo-it.-gr., p. 188 193 
(1870).

10 Una prova indiretta, ma assai conclusiva, per il provenire del h 
sscr; da uno z  di fase anteriore, s’ha nell’aversi -d per -h, come 
s’ha -t per -s; così, a cagion d’esempio: a-vàd n,ell’aoristo di vah.
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z-t , z t 9 z d , hd , dft.
Se all* incontro ripetiamo l’evoluzione dalla schietta fase dello 
zh, riusciremo all’altro schema che ora segue: 

zh4, z th , zdhy [z\clh,
cioè a uno schema perfettamente analogo a quelli che risultano 
dalle serie precedenti (bh-t, bth, bdh; ecc.), tranne la differenza 
che il primo elemento del nesso qui si venga legittimamente a 
dileguare, non senza però lasciar di sè legittime traccia, come, 
qui appresso andremo mostrando. Nel primo dei due schemi, 
il h che s’in verte sarebbe dunque il continuatore di tutto lo zh  
indo-irano; nel secondo, egli non sarebbe se non il»secondo ele
mento di questo zh.

Ma, oltre la generale analogia, sta decisamente per il secondo 
schema il fenomeno concomitante a cui pur testé abbiamo ac
cennato. Appar cioè, a evoluzione compiuta, che la vocal della 
radice: i, ù, d, ceda rispettivamente il posto ad z, u , à  od au  
(d), come dicono gli esempj, che per comodo del lettore qui ora 
son raccolti.

i. lih l i n g e r e :  tidha (lih + ta), Hdhè (lih+té), Udhvà (lih+tvd); — 
mih m i n g e r e :  mìdha ( m i h  +  t a ) .

u. ruh  c r e s c e r e :  rudha ( ru h + ta )\ muh s m a r r i r s i ,  c o n f o n 

d e r s i :  mùdha\ guh  c e l a r e :  gùdha\ vah  v e h e r e ,  c o n t r a t t o  

i n  uh: ùdha  ( uh±ta ) ,  c f r .  a.
a. bah (bah) r a f f e r m a r e :  bàdham (bah+ta-m )  f e r m a m e n t e ,  d i  

c e r t o ;  sah s u p e r a r e ,  s o s t e n e r e :  sàdha  e  sódha (sah + t a ) 9 
sódhum (sah  +  tum) ; vah  v e h e r e  ( v .  u) : vddhum (vah + tum), 
avddha (a-vah  +  [ $ ] < a ) * 7 1 .

a l l a t o  a d  avévèt n e l l ’ i m p e r f .  d i  vis. N e  r i s u l t a  c h e  h f o s s e  i l  c o r r e 

l a t i v o  s o n o r o  d i  s ,  e d  è  q u a n t o  d i r e  c h e  f o s s e  z .  D i  p i t i  n e  d i s s i  e  

d i c o  a l t r o v e ;  e  c i r c a  l a  s p i e g a z i o n e  m e c c a n i c a  d e l l e  g r a m m a t i c h e ,  

g i u s t a  l a  q u a l e  i l  h ' s a r e b b e  t r a t t a t o  c o m e  d h \  s i  v e g g a  q u i  p e r  o r a  
l a  n o t a  7 6 .

71 C i r c a  i  v e r b i  i n  - arh ( - rh ) ,  e  l e  v o c i  c o l  ' g u n a ’  d e l l *  * o  d e l l ’ u ,  

v .  l a  n o t a  7 5 ’. -  A zdhz s u b e n t r a  p o i ,  n e l  R i g v e d a  e  n e l  p a l i :  lh\ o n d e  

s i  a r r i v a  a  s i n g o l a r i s s i m e  d i v e r g e n z e  d i  f o r m e  c h e  p u r  s o n o  f r a  d i  l o r o  

i d e n t i c h e ;  p .  e s .  : ulha-9 l a t .  v e d o l a t .  mieto-.
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Ora codesti ampliamenti di vocale non possono non essere c o m 
pensativi; debbon cioè provenire dalla dissoluzione di u n 'a n t ic a  
consonante; e siffatta ragion d’essere non vi si può r i t ro v a re , 
se non a grandissimo stento, quando si parta dal primo d e i 
due schemi proposti di sopra* 79; laddove essa è chiara e neces
saria quando si parta dal secondo, che noi definitivamente a d o t
teremo7**. Circa poi al modo della risoluzione e del compenso, 
deve imprima considerarsi, che le formole izdh uzdh azdh  non 
si potevano reggere intatte nella favella ariana dell’ India, come 
non vi si poterono mantenere intatte le formole izd uzd a zd  
(is+d ecc.). Codesta favella non ha serbato alcuna sibilante 
sonora; e dov’ebbe, in un’antica fase, le formole izd uzd azd  
(nelle quali uno s era fatto sonoro per virtù della esplosiva 
sonora in cui s’imbatteva), noi troveremo per ultima loro ri
sultanza : iid uud aud9 rinverremo cioè risolta questa sibilante 
sonora nella mera vocale i od u ; e la fase intermedia sarà 
sempre stata un r  (r), più o meno distinto75. Si osservino: 

*ni![à]da *nizda *nirda n u da «= m da9 nido74;
*dus + dabha *duzddbha *durdabha duudabha ■ dudabha, ‘che 

ò mal da ingannare’;

79 Bisogna ciod imaginare, in questo caso, la geminazione pracri- 
tica (v. p. 322-3): *li-ddha *va-ddkum  ecc., e poi quella risoluzione del 
d  ( va-udhum ecc. ) che vedremo legittima per uno z  di antica fase. 
Ripugnerebbe anche la ragione cronologica, cioè la tarda età a cui 
per questa difficilissima via si ridurrebbe il complesso avvenimento 
del quale studiamo.

79* Mentre si correggono queste stampe, mi arriva parte di un lavoro 
di Ermanno Mòller (Die palatalreihe der indogermanischen grund-  
sprache im germanischen. Separatabdruck, p. 17-66; Lipsia, 1875), 
nel quale, partendosi dalle premesse che vi sono riconosciute per mie, 
si viene, quasi compiutamente, alle rigorose conseguenze che ora io 
stesso qui determino.

75 V. le note 75 e 76; e cfr. édh (aidh)» ardh  ecc., Boehtl.-Roth 
s. gèh.

74 nlda fu ricondotto a ni + sad  per primo dal Pott, sin dalla prima 
ediz. dello sue Etym . forschungen (I 248).
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*sai+ dopa "sa zelala * sarda pa sondala » sodala, sedici.

Ora, con la più corretta analogia, si otterranno, per l’identico 
processo, le riduzioni iidh uudh audh dalle foratole di antica 
fase izdh uzdh azdh, delle quali è particolarmente qui studiato 
(e nelle quali lo z  è sonoro di propria sua natura). Si confron
tino, coi tre esempj testé addotti, i tre che ora seguono (v. p. 371) :

*lizdha •lirdha liidha = Udha\
*uzdha *urdha uudha >= ùdha 7S ;
*sazdha *sardha saudha ■= sòdha ; ecc. ie. * 76

15 N e i  r a d i c a l i  i n  -arh  ( - rh ) ,  n o n  s i  a v v e r t e ,  d i  s o l i t o ,  a l c u n  c o m 

p e n s o  d e l  z  (tarh, trdhd ;  darh, drdhd; vcurh, pari-vrdha), o n d e  v e r r à  

c o n f e r m a  a l l a  f a s e  d e l  r  ( r )  d a  z ,  c h e  d a v a ,  p e r  q u e s t o  t i p o  d i  v e r b i ,  

l ’ a n t i c a  r i s o l u z i o n e  * t [ a ] r r d à a  e c c .  E d  è  m i r a b i l e  i l  f a t t o  c h e  o v e  i l  

- r -  d i  u n o  d i  c o d e s t i  r a d i c a l i  r i e s c a  a  s e p a r a r s i  d a l l ’ e l e m e n t o  s u c 

c e s s i v o  p e r  i l  na d i  s e t t i m a  c l a s s e ,  i v i  i l  c o m p e n s o  s i  r i t r o v i  ;  o n d e  

s i  r i s o l v e  l ’ a p p a r e n t e  a n o m a l i a  d i  trnèdhi trnedhu, ■ = "tr-na-idhi 
(~rdhi -zdhi) e c c . ,  d a l l e  q u a l i  v o c i  i l  nè  p o i  p a s s a  n a t u r a l m e n t e  i n  

q u e l l e  p o c h e  a l t r e  a  c u i  l a  g e n e r a l e  a n a l o g i a  l o  p o r t a v a . -  I l  c o m 

p e n s o  c e s s a  n e c e s s a r i a m e n t e  d i  a p p a r i r e  a n c h e  i n  q u e l l e  v o c i  d e i  v e r b i  

c o n  t  o  c o n  u  r a d i c a l e ,  n e l l e  q u a l i  s i  a b b i a  i l  ' g u n a ’ *, c o s i :  lédhi 
= "laiidhi ; rSdhum  = *rauudhum .

76 La grammatica veramente suggerirebbe *liddha ecc. per 
prima trasformazione di *lizdha ecc. ; suggerirebbe cioè 
quella stessa trasformazione che abbiamo di zdh (= s+dh) 
nel ved. vividdhi (e con leziosa ortografia pur vividhdhi) 
= vivisidhi 2. sg. imprt. (cfr. pindhi pindhi =pin[s\+dhi 
pin[s\+dhi), e anzi dello stesso zdh con la sibilante so
nora di sua natura, nei ved. mimiddki ririddhi (e con 
leziosa ortografia pur mimidhdhi riridhdhi)=mimih+dhi 
ririh+dhi = *mimizdhi ecc. Analogamente porrebbe il 
Benfey, anche per gli esempj di z-d (= s+d) che testé 
adducemmo, la fase col doppio dd ( ’nidda ecc.). E codesta 
fase del dd, o rispettivamente dello ddh, potremmo di 
leggieri ammettere noi pure (se pur nell’ordine storico 
ci possa parere mal certa o superflua), poiché d  s’acco-
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Io posso illudermi; ma queste ricostruzioni mi pajono andar 
davvero fra i più singolari e più importanti trionfi, che la fo
nologia riporti sull* azione deleteria del tempo.

sta di molto a r, e dd riuscirebbe il prossimo precursore 
di rd. Ma il Benfey, che riconobbe per lòdaga (las + daga, 
*sazdaga), sedici, o sódant (las + dant 'lazdant), dai sei 
denti, la corretta serie dd rd ud (laddaga ecc., 1. c. § 112), 
non è all’incontro riuscito a riconoscere la serie analoga 
in vòdhutn sddha ecc. (vah+tum sah+ta ecc., cioè "vaz- 
dhum ecc.); e viene per l’ò (au) di queste forme a delle 
ipotesi che a noi devon parere affatto vane (1. c. § 55). 
La solita dichiarazione delle grammatiche, secondo la 
quale il h di vah Uh ecc. sarebbe trattato ‘come se fosse 
dh’ (cfr. la n. 70), era del resto una dichiarazione mec
canica, anti-istorica per eccellenza, come ora mi par che 
risulti in un modo più che mai perspicuo. — V* hanno 
poi due antichi esemplari, nell’uno dei quali crederei la 
combinazione etimologica as + d passata in *az-d anzi
ché in *az-d (cfr. l’indo-irano alt da ag + t), che è purò- 
-dag, specie di focaccia sagri ficaie (^purau-cfàg, *purar- 
•dàg opurad-ddg, = 'puraz-dàg, puras+dàc; v. all’incon
tro Benf. 1. c. § 112); e nell'altro vedrei un etimologico 
as+t> passar similmente in *az-v anziché in *az-v, che è 
anad-vàh toro, 'tirante il carro’ (= anar-vàh = *anaz-vàh, 
anas+vàh; cfr., collo schietto r: anar-vig, che si asside 
sul carro, allato ad anò-vàh, bestia da tiro, che è iden
tico Vanaql-vàh, e inoltre: usar-budh = usas-budh, che 
si desta all’aurora, ecc.; Benf. 1. c. pag. 248-9, Bobhtl. 
Bemerk. ecc. p. 19-20).- Ma poiché da z-d z-d ecc. si 
arriva normalmente a r-d ecc. (durdhara = dus +dhara ; 
dhanurbhis = dhanus-bhis; anarvig e simili, che testé 
si citavano; bharv bhar-va-ti allato a bhas; ecc.), e 
poiché, tacendo della vocalizzazione normale, che si r i
caverebbe p. es. da anò-vàh - anau-vàh = anar-vàh, e
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B. IL  h , ‘c h e  s i t r a s p o n e , è  n e l l X f a s e  a n t e r io r e  u n a  s ib il a n t e

CHE PRECEDE A ESPLOSIVA (cfr. § II I, B, 2).

Ho altrove ripetutamente mostrato, come da uno sk  originario 
si venga, per una determinata serie di esemplari, a sh (gh) in-

dojnanderebbe a ogni modo un lungo e cauto discorso, 
abbiamo la sieura serie aid ecc. » ard ecc. (édh = ardh 
n. 73), poiché tutto questo realmente è, noi siam final
mente condotti a domandarci se il sscr. édhi (aidhi), teS-s, 
esto, non abbia anch’esso a dichiararsi, per sibilante 
sonora (i) risolta in vocale, cioè per un’evoluzione che 
si potrebbe rappresentare a questo modo: as+dhi * *azdhi
*ardhi aidhi. Qui veramente la grammatica ha pronta 
un’obiezione poderosa. Secondo una sua regola, la fase 
intermedia avrebbe ad essere ad-dhi; e la regola, che 
per sè stessa varrebbe poco o nulla (cfr. Benf. 1. c. § 62; 
ma però lo stesso aut.' anche nella Memoria sulle desin. 
pers. sscr. che incominciano per r, al § 15), si conforta 
col fatto che la combinazione d-dh, in cui il d sia or
ganico, possa ugualmente ridursi a idh. Cosi accanto al 
vedico da-d-dhi, dà (zendo da-z-di), sta il solito dèhi 
= da-i-[d\hi, e similmente dhehi, poni, per 'dha-d-dhi 
(cfr. p. 365-6); ai quali esempj si aggiunge, con più si
cura e manifesta riduzione, il ved. kijédhà = hijaddha 
(kijant + dhà), capax; v. Benf. gloss. al Sàmav., s. 'mè- 
dhas’. A mèdhà vigore, intelligenza, sapienza, médhas 
sagrificio (cfr. médha), mijèdha cibo offerto agli dei, si 
contrappongono poi li zendi mazd&o mjazda ; e cosi r i
torniamo a idh sscr. = zd iranico, senza però poter dire, 
con sicurezza, a qual generatore indo-irano qui si risalga. 
Il dh, che è ne’ riflessi sanscriti, esclude però da codesto 
generatore la presenza di un suono linguale ; e all’ in
contro è affermata la presenza di un tal suono dal dh 
sanscrito di midha (sostant. n.) e mìdhvas, che il Benfey
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do-irano, e questo sR soglia poi ridursi, nel sanscrito, a  Uh 
(-RRh-). Cosi, da SE1D, si ha l’indo-irano sRid (gRid), che sem -

ha di recente con molta felicità ricollegato allo zendo 
tnìzda, gr. ecc. (Nachrichten v. d. k. gótting. ges. d. 
wiss., 1874, p. 365 segg.). Questa serie ha dunque biso
gno di ulteriori indagini; ma intanto la nostra rassegna 
non va chiusa senza che r i  si tocchi pur degli esponenti 
sanscriti -dhvé -dhvam -[a]dhjài, che ò quanto dire delli 
zendi -dhwem (-dùm ; entrambi = -dhvam sscr,) -djdi, al
lato ai greci -<r5s -<r5at. Parecchi linguisti hanno ima
ginato che le forme fondamentali si debban porre: -sdh- 
vai ecc. Ma il ridursi di -sdh (o, più correttamente, di 
■ddh) a -dh, che nel sanscrito si potrebbe dir normale, 
non saprebbe ammettersi cosi di leggieri per lo zendo. 
Quanto poi alle traccio che della sibilante si presume di 
trovare nelle due favelle asiatiche, io confesso che mi 
pajon tuttavolta assai incerte. L’assegnarsi all’esponente, 
piuttosto che al nucleo verbale, lo i  (z) delle forme zen de 
bùzdjài (quasi un greco <p6e<i3-ai) , thràzdùm custodite 
(2. pi. imperat. ; sscr. trà-dhvam), si risolve per ora in una 
mera ipotesi. Maggiore attenzione parrebbe meritare il 
fatto che s’abbia o si possa avere -dhvé -dhvam, an
ziché -dhvé -dhvam, nel perfetto e nel precativo sanscrito, 
quando la desinenza sia preceduta da tal suono che fa
rebbe volgere un s in s, e per conseguenza in esplosiva 
linguale la successiva esplosiva dentale. Par dunque di 
vedere la risultanza di uno -sdhvé (-zdhvé) ecc. di fase 
anteriore (cfr. Benf. o. c., pag. 377, n. 2). Ma io temo 
forte che pur questo sia un indizio illusorio. Poiché, dal- 
l’ un canto, questi -dhvé -dhvam mancano affatto nei 
tempi speciali, dove pur dovrebbero esser promossi, in 
molti incontri (p. e. lih-t-dhvam; ecc.), dalla medesima 
spinta; e, dall'altro, ne’ tempi generali c’era l’analogia 
dello -dhvam per -dhvam nell’aoristo, il qual realmente



pre è ancora dello zendo; e nel sanscrito: Uhid pra-M hid , 
recidere* 77.

La via, per la quale da sk (gk) si arriva a kh (-kkh-) san
scrito, ho insieme esposto che sia quella medesima per la quale 
da st ecc. si arriva a th (-tth-) ecc. nel pali o nel pracrito 
(§ II, i, B. 2); ed è quanto dire la via per la quale da sm ecc. 
si arriva negli stessi idiomi a mh ecc. (§ II, i, B, 1). Pongo 
cioè: sìl hit Uh (-RKA-)78.

l ’ in v e r t im e n t o  d e l l a  f o r m o l a  A + co n s . ; § I I ,  i i .  377

consegue lo -dhvam per effetto di codesta evoluzione, ma 
ripetendo il s- dalfausiliare (-$-mahi9 *-s-dhvam, ecc.).

77 V. in ispecie la Forni. \ndo-il.~gr., § 40, 6 ; dove è da aggiun
gere, per la fase dello sk intatto nel nome, allato allo sk (gk) del 
verbo: an-àvraska, che non isquarcia o distrugge (cfr. vragk e a-t?ra- 
gkana). Si vogliano anche vedere le due note che ora seguono.

78 Circa i tentativi, che altri avevan fatto, per chiarir la genesi 
del sscr. Uh e le riduzioni pracritiche del tipo th— ho di
scorso nella Zeitschrift del Kuhn, XVI 442 segg., e nella Fonol. indo- 
it.-gr., §§ 40 41. Il B e n f b y  ne ha piti tardi ritoccato nel § 13 del
l’importante suo lavoro: Ueber die entstehung und vertoendung der 
im sanskrit mit r  anlautenden personalendungen (Gottinga, 1870; dal 
XV voi. delle Mem. di quella Soc. delle scienze), ponendo la succes
sione: sk skh gkh Mh. Ma c’ò imprima da obiettare, che il terzo 
grado di questa scala dovrebbe ancora essere riportato a età pre
indiana; poiché, se è vero che i suoni gutturali digradano ben di 
frequente in palatini, ò vero insieme che questa digradazione non 
avviene sul territorio indiano, ma risale costantemente all’età indo- 
irana, come si addimostra dalla perfetta concordanza che ò tra zendo 
e sanscrito (e anzi indiano in genere) in ordine ai confini entro ai 
quali il fenomeno si compie (Fonol. indo-it.-gr,% §§ 15 25 40 41)* 
Quanto poi alia supposizione che ancora si rinvenga intatto in testi 
sanscriti o pracritici codesto stadio dello gkh (gk), io devo permettermi 
di rimandare a ciò che ne dissi in nota al § 40, 6 della Fonologia testò 
citata (cfr. p. 315, n.); qui solo ancora aggiungendo, che con lo gg*kh9 
del dialetto gakdrico dei drammi, si viene a rasentare il marattieo 
* (g) « kh9 di cui già ci accadde far parola alla nota 46 in f. E circa 
l’analogia che il Benfey vorrebbe ricavare dagli idiomi pracritici per
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Cosi il sanscrito anticiperebbe, per quest*unica forinola, la  
evoluzione stessa che poi si compie negli idiomi pracritici p e r  
tutte quante le formole della categoria medesima. E gli esem
plari in cui sH (gh) ancora rimane incolume nel sanscrito, n a 
turalmente finiscono per subire essi pure, nella fase pracritica, 
1* evoluzione di cui si parla (p. 336-7). Di Mid pra-RJthid, 
(SKID, zendo gkid) che testé si citava, o di Khad pra-Kkhad* 
coprire, nascondere (SKAD, zendo gKad, ingannare), e simili, 
può dirsi quindi che sieno i legittimi precursori di quella r i
duzione, che poi, facendosi generale, vuole anche un pr. paMihd 
per il sscr. pagliài (di retro, dopo), ecc.il * * * * * * * 19.

il passare di gkh in Mh, deve sembrarmi che parte se ne risolva in
un*illusione e parte in una petizione di principio. Si tratta veramente
di RKh pracritico da gii sanscrito; e appunto si tratta di vedere per
qual modo un antico gd (cioè uno gli indo-irano o uno gH di com 
b in a z io n e  sanscrita) si riduca, o nel sanscrito o nel pracrito, a
Mh. Finalmente, circa il vedico dudhhund (dus+gund), mala sorte, per
il quale si vorrebbe dal Benfey la successione duggunà dugdhwid 
dudhhund, il secondo dei quali gradi è arbitrario e il terzo si fonda 
sopra una parte dell’ipotesi che testò combattemmo, dirò che dal 
normale du:gund (cioè duhguna) si potè venire, per l’invertimento 
di hg in gh (del quale è specialmente discorso nella rubrica seguente), 
a du-g-h-und (<dugghund), pronunzia che mal si poteva rappresentare,
in scrittura indiana, altrimenti che per le lettere che noi trascriviamo 
duhhand ( = duMhund, p.322). Un esempio analogo a questo, dove 
però c’entra a ogni modo anche un altro A, e anzi forse questo solo, 
vedrei ne’ riflessi pracritici dei sanscriti màtutfvasà 'sorella della 
madre’, pilu:sva$d 'sorella del padre*, o mdtrsvasa ecc. Vi siamo 
ridotti a -hhhd = -:svasd o semplicemente -svasa (così: matu-hhhà 
nel pali ; piu-[h]Khà nel pracrito, H. 32); e porrei: -shvasà -sshasà 
ssh[a]hà ecc. ; v. p. 308-10, e cfr. la n. 46.

19 In favella irana, all’incontro, si ha facilmente la riduzione del
l’antico gh (fase indo-irana) a una mera sibilante (v. Fonol. indo-it 
gr., § 41, 2; p. e.: zendo ^ap«=sscr. *= GASK). E appunto del
vocabolo che dice 'diretro, dopo*, si conserva ancora neli’Irania la 
figura primigenia (cioè quella con lo SK), allato alle riduzioni gli g :



Un esempio (sui generis’ per la riduzione che qui si con- 
tempia, sarà uMthati (zendo *ugaili), si fa chiaro (il giorno), 
che riviene al radicale vas, e risale quindi a un indo-irano 
'us-sha-ti. Son cioè due s che vanno qui travolti, cosi nella 
riduzione indiana, come nell’iranica* 80 81.

C; LO R A INIZIALE DA £, PER EFPETTO DI UN SUONO CHE È FINALE DELLA

VOCE PRECEDENTE, SI CHIARISCE AL MODO CHE S*È FATTO PER LO -RRA-
PRACRITJCO DA ts ECC. (§ 11̂  I, C).

Data la combinazione -f+p-, ne suol risultare: -R+RA-. Cosi, 
da tat fruiva  ('questo avendo udito’) si ottiene: iaR Rhrutvd;- 
da ut-fista: uRRhisia (rimasto, avanzato); - da brhat+gravas: 
brhaRRhravas (quel dalla molta gloria). E data la combinazione 
-n+£-, ne suol risultare: -n-ft+RA-. Cosi, tari (hos) precedendo 
a gruivàt ne esce: iàh-R Rhruivà*'.

Veramente, i due fenomeni si ridurranno a un fenomeno solo; 
poiché v’ha una regola che ammette l’ inserzione di t fra un n 
finale e ogni sibilante iniziale82; e perciò da tà n \fru iva , a

zendo pagkàb pagRa, pers. ant. pagà\ onde qui abbiam raccolte, per 
una voce stessa, la figura primitiva (sA), l’indo-irana (sR), la riduzione 
indiana. (RA), e T iranica (g).

80 V. la n. precedente. Esempio consimile potrebbe essere iRRhati 
(zendo igniti), desidera, ricondotto ad is (zendo iS)\ ma vige il dubbio 
che forse non vi si tratti se non della semplice base i (*i-ska-ti), 
quasi un 'potere* nel senso di 'rogare*.

81 Vedi in ispecie: Benf., Vollst. sshr.-gr.> §§ 113-14; Whitney, 
Pràtigdkhja dell*Atharva-Veda, II, 17 ; e cfr. qui appresso, la nota 84.

82 V. Atharvavèdapràtig.y II, 9; B e n f . 1. c. § 53.- Questo che la 
grammatica dice un t in s e r to , può spesso parere un t etimologico, 
p. e. in mahàn-t sa;; come ugualmente può parere etimologico il k 
in prat.jan-k soma;, che^la grammatica vuole regolarmente in s e r to  
fra n e s. E saranno questi in effetto, come già altri in parte rico
nobbero, elementi etimologici, i quali sopravvivendo in determinato 
combinazioni a loro favorevoli, vi assumono poi le sembianze di mere 
aggiunzioni eufoniche e promuovono, per via analogica, i casi di vera

l ’ in v e r t im e n t o  d e l l a  f o r m o l a  7(+c o n s . ;  §  II, i l  379
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cagion d’esempio, si otterrebbe primamente: tàn-t^ grutvà, fi- 
gara ch,e ha bella conferma nell’insolita ortografia tàn-Tt-grutvà, 
essendo ft il normal succedaneo di un t che precede a g.

Ora, da tg a ts, e da questo a è (ft) essendo breve il passo, 
potrebbe e potè a taluno parere Che fosser con ciò chiarite 
senz’altrq le trasformazioni delle quali qui si tocca (v. W h i t n b y , 

Atharvavèdapràt., ad II 17, Tàittirijapràt., ad V 34). Ma, 
pur tacendo del Tt geminato, c 'era ancora la aspirazione (taR 
Rhrutvà, ecc.) che domandava la ragione sua.

Noi già potemmo vedere (p. 345-7), come la grammatica con
ceda che le mute si aspirino dinanzi a sibilante, si nella sin
gola parola e si fra parola e parola; e come anzi di codesta 
concessione v'abbia particolar conferma per una categoria d’ac
cidenti nella quale appunto entrerebbe il caso di 'tàn-t grutvà 
(da san + sa i, a cagion d’esempio, si verrebbe a san-t sa:, san- 
-ih sa:). Orbene, data codesta aspirazione (taih grutvà, tan-th 
grutvà) e dato l’invertimento della formola h+cons. che tosto 
o tardi si fa nell’India inevitabile, noi otteniamo, per i due 
tipi dei quali ora si tra tta : *tat-ghrutvà *tàn-t-ghrutvà, o anzi 
più correttamente : *taR-ghrutvà 'tan-R-ghrutvà, e riabbiamo la 
piena intelligenza d’ogni cosa* 83.

Cosi nel sanscrito ci occorrerebbe, tra  voce e voce, e nella 
composizione, un processo non diverso da quello che invai con
tinuamente, nell’interno della singola parola pracritica, per le 
combinazioni ks ts ps (§ II, i, C)8*. E la combinazione, per la

inserzione. Si veggano, per ora: Bopp, Gramm. d. stkr.-spr. in kùrz. 
fass., nella nota al § 145; Bobhtmngk, Bemerk. ecc., p. 27 ; e all’ in
contro W hitnet, Atharvavèdapràt., ad II 9 (thè insertion of these 
tenues after thè nasale is a purely physical phenomenon).

83 Cfr. p. 3 4 5 .  Curioso l’osservare come ben si risolva, per q u e s t o  

modo, la complessa obiezione che il Whitney acutamente moveva nel 
suo commentario all’Atharvavèdapràt., II 17.

** Ci limitammo a toccare di g sscr. in Uh nella combinazione -t+p-- 
Ma la grammatica ammette la trasformazione stessa anche per le 
altre combinazioni di muta e p. Così potremmo avere, a cagion d’e-



quale il sanscrito anticipa, in qualche modo, il movimento pra- 
critico, qui ancora sarebbe un nesso dal secondo elemento pa
latino {t’Q ecc.), come appunto era quella per cui il sanscrito 
stesso anticipava il movimento pracritico nella categoria dei 
nessi di sibilante ed esplosiva (sft; § II, n, B)85. * 88

sempio: anustup hhdradi da anustup gdradi. La evoluzione è affatto 
legittima (p-p, phg, pgh ecc., v. p. 345), e trova il suo esatto paral
lelo nella fase indostana apìthav « apsara (p. 348). Fu dunque a torto 
imputata di leziosaggine (v. W h it n b t , Tdittirijaprati V 36); e, in 
generale, veniamo qui scoprendo la importanza storica di ciò che 
poteva parere un mero raffinamento dei grammatici indiani. Al qual 
proposito giova soggiungere, che se le abituali risultanze di -$+p- ecc., 
considerate nel testo, ci si manifestano sanamente istoriche, anche 
le altre inusitate risultanze od ortografìe, che per queste basi etimo
logiche si registrano (v. B e n f . 1. e. §§ 113-14, B o b h t l . Bemerk. ecc., 
p. 18), hanno la loro lucida ragione, eccetto quella con le due aspi
rate (p. e. vàkhHheté =» vàk+getéy tàh-Hh-hhrutvà), che ci deve parere 
leziosa o anti-istorica, ma entra però in una larghissima analogia 
tradizionale (cfr. p. 323 n.).

88 In questa stessa analogia entrerebbe anche il caso di ;p di cui 
alla n. 78. Finalmente si può ricordar qui ancora, che il sanscrito 
conosce un’inversione più specialmente analoga a quella di sn (hn) 
in nh degl’idiomi pracritici, cioè l’inversione per la quale s’interna 
il n dell’esponente di classe (#jug-na-nti ju-n-ganti; cfr. hg da gh 
in qualche varietà pracrita); e che le classi dove questo » non s’in
terna, non contano alcun verbo che esca in palatina, laddove abou- 
dano i verbi di tale uscita nella classe in cui il n s’interna ( v. Studj 
ario-semit., II, nota 48).

l ’ in v e r t im e n t o  d e l l a  fo r m o l a  /i + co n s . ;  §  I I ,  il  381
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i.

T h e ó s .

P a r  sempre, e non a torto, che la questione dell'essere o 
non essere tra  di loro identiche, o almeno d’ identica radice e 
dello stesso intrinseco valore, le voci che fra gli Italioti e gli 
Elioni dicono 'Iddio’, abbia un’importanza che passi i confini 
delle ricerche etimologiche. Onde potrebbe, senz’altro, avere 
scusa la riproduzione che qui si fa d’ alcune pagine, nelle quali
10 mi adoperava a ricongiungere codeste voci, valendomi di 
certi accorgimenti che prima non s’erano imaginati e sempre 
ancora a me pare che ci dischiudano la verità. Si aggiunge
rebbe il conforto dei molto autorevoli consentimenti, che il mio 
tentativo ha riportato1. Ma la spinta maggiore mi viene, il 
confesso, dalla qualità delle obiezioni, che un giudice eminente 
e benevolo m’ ha mosso contro.

Questo giudice ò Giorgio Curtius* * * * 9; e la prima sua obiezione 
verte intorno al partire che io fo da una forma greca (’Si/'-ed-,-), 
la quale avesse il medesimo accento che ha la forma vedica 
(div-ià-s). Pare al Curtius, in generale, cosa molto arrischiata
11 volere inferire dall’accentuazione del sanscrito all’accentua
zione che s’avesse nell’età anteriore alla separazione delle varie

1 Cfr. S c h w e iz b r - S id l b r , Zeitschr. f. vergi, sprachf., X V II142-3,
e ora anche Max MHl i .b r , Lectures on thè scìence of language, II*
447. La mia dichiarazione è riferita, e non avversata, pur nel Wur-
zel-toòrterbuch del P ott, II 24.

9 Orundzùge der griechisch. etymol., 3. ed. p. 471-2, 4. ed. p. 508-0.
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favelle indo-europee; e afferma egli poi, nel caso particolare, 
che ti’.fzó; ripugni affatto alla foggia accentuale del
greco, poiché gli aggettivi in -io-; sien sempre baritoni.

Orbene, io devo pur dire, che tu tta  codesta obiezione, la qua
le par cosi formidabilmente composta di teoria e d’esperienza, 
si risolve in un’allucinazione molto singolare, nella quale è 
impossibile che l’ illustre alemanno più lungamente persista. 
Poiché, nel porre un greco Si^ed; ($1/ ’-io;), io non invento già, 
0 per amore d’alcuna teoria 0 perché faccia comodo al mio 
assunto, un tipo di accentuazione che in qualsiasi modo ripu
gni alle condizioni storiche del greco; ma bensì aggiungo, molto 
semplicemente, l’esempio Si/zó; = sscr. divjàs, a far serie con 
èred; = sscr. satjàs, xeved; = sscr. gùnjàs, avepeót = *starjàs. Son 
dunque, 0 non sono, ét eòi xeverf; crreperf; altretanti aggettivi greci, 
in ja  originario ed ossitoni ? Il Curtius stesso é naturalmente 
il primo a riconoscere che lo sieno5. E come mai potè egli 
dunque accampare codesta sua obiezione? Anziché impugnare 
la legittimità del tipo accentuale Sired; ( fio; ), non si dovrà 
piuttosto dire che i cospicui esemplari, che già se ne avevano, 
conferiscano al nuovo esempio ben di più che non il mero ca
rattere della cittadinanza greca? Poiché gli aggettivi greci in 
-ja originario i quali convengano, anche per l’ossitonia, con 
le corrispondenti voci indiane (e in questa serie importante 
entra pure ay.xi6t = savjàs *; cfr. Xatd;), resulteranno, in tutto 
e per tutto, ante-ellenici, come al nostro Xi/'ed; ben si conviene, 
e staranno bellamente allato agli ossitoni indo-greci in -w, come 
agii- dix’j- , laghi’t- i\xynj-, ecc. 3 4

3 V. ib. 3. ed. p. 555-6,,4. ed. p. 594-5.
4 Dell’antichità dell’accento che fosse in *skavjd *sjavjd, e di un 

probabile suo effetto, ho toccato nella Zeitschr. del Kuhn, XVI 449* 
A proposito del qual vocabolo aggiungerò, per incidente, che pare 
abbastanza probabile la sua esistenza anche fra’ Celti : cambr. asseu 
assuy sinister, Z.1 785, Z.9 832; Miscellànea celtica by thè late R. T. 
Sieofrid, collected, arranged, and edited by Whitley Stokes (Philo- 
logical Society), p. 31.
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Superfluo, d’altronde, che qui si torni o si anticipi a  r ic o r 
dare, come la relazione, che sarebbe, in ordine all’accento, t r a  
Sto; (Si^jo; Su^o;) e 3só; non riuscirebbe diversa da
quella che intercede fra <rretpjc (a-rip-j x) e <rrepe<5; (ovEp-jó;), o fra  
l’eolico xévvo; (x£v-jo;) e xeveó;. Ma intanto il Curtius, movendo 
ancora dalla pretesa difficoltà del tipo ossitono (Si/'srf;), passa 
a un’obiezione ulteriore, che è però esposta in tali term ini, da 
tradir l’indecisione in cui egli veniva a trovarsi. Scrive cioè 
quel valentuomo: ‘non gli voler peranco parer probabile, che,
‘ data la inclinazione ad accentar la sillaba di stipite, l’ i si 
‘ perdesse per sincope, il $ (di Sjr) passasse in 3-, e cosi questa 
‘ singola propaggine dello stipite div riuscisse tanto dissimile 
‘ dalle altre, alle quali il vincolo de’ significati potea pur sem- 
‘ pre mantenerla unita’. Ora ognun vede facilmente che questa 
nuova argomentazione manca d’ogni forza, e per esserle sot
tra tta  l’affermazione onde moveva, e anche per l’ intrinseco 
suo. Io affermo che l’i della radice si dileguasse, appunto per
chè affermo che l’accento non fosse portato da quella vocale 
(cfr. dies e Iri-duum ecc., presso il Curtius stesso); e quanto 
alla dissomiglianza che si determinerebbe, in causa della evo
luzione fonetica, fra e gli altri vocaboli greci che proven
gono dalla medesima radice e rimangono ad esso congiunti 
anche per la ragione de’ significati, io domando perchè debba 
ripugnarci 3/v l; allato a o anche a S/'tiv (diu), quando
abbiamo -yyu (rpó-yvu; cfr. sscr. pra-gnu) allato a yów e yvù;? 
Nel caso di -yy» ecc. la diversificazione riesce anzi ben più sin
golare, i significati essendo identici; laddove tra  £’/'«£; e Si/to; 
si determinerebbe, come suole, insieme colla divergenza fonetica 
anche una distinzione d’ordine logico, 5ed; non valendo più il 
‘celeste’, ma si veramente ‘Iddio’. É benché si tra tti di casi 
più o meno diversi, giova pur ricordare ancora, che, per entro 
alla flessione di una voce stessa, le evoluzioni fonetiche pote
vano importare tali distanze da aversene un nominativo Zs-j; 
(Sjsu;) allato a un accusativo Aia (St/'a), o un futuro s;to (heA-) 
allato a un aoristo éspv (sAh-).
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Finalmente obietta il Curtius, che pure ammessa l’equazione 
3-eói = divjàs, non ne verrebbe ancora che la voce greca per 
‘Dio’ fosse identica con l’indiana, l'italica e la lituana; poiché 
il lit. dévas riviene al sscr. dèvas e non a divjas, e il lat. deus 
mal si può ricondurre ad altra forma fondamentale che non sia 
deivos = dévas ; e cosi ci rimarrebbe pur sempre la differenza 
che Indi, Italioti e Lituani chiamasser Dio 'il luminoso’ (diva), 
laddove i Greci l’avrebbero chiamato 'il celeste’ (divja).

Quest’obiezione riesce doppia: s’avrebbe ancora, viene a dire 
il Curtius, malgrado la radice identica, una diversità di forma 
la  quale insieme importa una diversità di concetto. Ma lasciando 
stare che io punto non rinunzio all’assoluta idenficazione for
male di 3x8; e deus (cioè a portarli entrambi a divjas), la di
versità dei significati, che il Curtius ancora suppone tra  divjas 
e dèvas, è affatto imaginaria, poiché entrambi dicono identica
mente 'il celeste’, come insegna e mostra il gran lessico petro- 
politano s. E se pure deus rivenisse a dèvas, e non a divjas 
come qui si fa rivenire con 3-e<fc, chi vorrebbe dunque per ciò 
dire che vi fosse discordia tra  il nome italico d’iddio ed il greco? 
A parlare con voci latine o anche italiane, dio o divo sarebbe 
stato sempre il 'celeste’ e quindi 'Iddio’* 6.

8 II quale appunto si compie, mentre si stampano questi fogli; e 
se il posto ne fosse piti degno, vorrei io pure di qui mandare un 
saluto di ammirazione gratulatoria, e di riconoscenza profonda, agli 
eroici autori di quell’opera colossale I

6 Mi sopraggiunge, durante la stampa, il quarto volume dei Chips 
di Max Mubllbr, nel quale è nuovamente considerata, con benevola 
imparzialità, la mia dichiarazione di 3*8; (p. 241-2; -446-7 del quarto 
voi. degli 'Essays’ di M. M., voltati in tedesco, Lipsia 1876). Ammette 
pur questo poderoso autore ohe io sia riuscito a legittimare l’equa
zione 3*8;»divjàs; ma poi ripete l’obiezione ideologica che mi era 
mossa dal Curtius e consiste nella pretesa diversità dei significati fra 
dèca e divja. Ora quest’obiezione non si reggendo affatto, come di 
sopra s’& visto, non vedo qual difficoltà possa piti rimanere per lo 
stesso Mailer. Circa la relazione grammaticale fra Ì|J8o|*o; 87800; e

As c o l i, Stufy critici, II . 25
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Ecco perchè io diceva che appunto le obiezioni del m aestra 
alemanno mi sono il miglior conforto nel riammannire che fo  
codesto mio saggio. Le ragioni, che una lente cosi acuta h a  
creduto di trovar contro di me, si convertono in valide ragioni 
a favor mio. Sia dunque nuovamente raccomandato ai com
pagni di studio questo mio T h eó s ; e mi sia ancora lecito r i 
cordare, per quello che concerne la rassegna degli anteriori 
tentativi, come io non potessi conoscere, quando componevo il 
mio saggio, la rassegna che di quelli ha dato il Pott, nel suo 
Wurzel-wOrterbuch, I 991-1001.

385

©e<5;, e 3*6(1- in 3 I<i9«tg; ecc.

[Rendiconti del R. Istituto Lombardo; 1867.]

©erfc non può ragguagliarsi ai sanscrito dèva-s (daivas), o al li
tuano dèva-s cdio’; e quindi parve doversi disgiugnerà anche dai la
tini deus e diou-s. Quando pure si conceda che il dittongo (ai) si 
riducesse ad e greco, rimane sempre inesplicabile l’aspirazione della 
consonante iniziale (3). Ben si addussero, in sulle prime, a legittimar 
codesta aspirazione, altri esempj in cui 3 greco iniziale trova d ini
ziale sanscrito (3uYàTijp, sscr. d u h i t d r 3upoc, sscr. dvàfra-); ma ap
parve poscia, come fosse fallace l’ inferire da questi casi a 3s<?c 
~daivds. Piti tardi, si volle ripetere l’aspirazione greca dall’azione 
che il digamma, comunque non attiguo (*$sc/'oc), riuscisse ad eserci
tare sulla consonante che lo precedeva; ma nessuna sicura analogia 
potò addursi per questa singolare efficacia, che pretendevasi attri-

It:t& di cui egli tocca nello stesso incontro, mi permetterò di
rimandare ai mio articolo La genesi dell9 esponente greco -rotto, e il 
rammollimento delle tenui in SpSojxo-  e 6yZoo-, inserito nella Ri
vista di filologia ed istruzione classica (IV, 565-84), e confortato 
d’un favorevole giudizio di Bréal (Revue critique del 7 ottobre 1876).
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buire al digamma lontano. Nò guari rainoravasi lo stento coll'iraa- 
ginare, come si fece, che il digamma prima si riducesse a spirito 
aspro (*Sei6<;), e questo poscia si gettasse sulla consonante iniziale. 
Parve dunque inevitabile che Serf-; andasse staccato da d éva s , 
deus, ecc., comunque tal separazione dovesse, del resto, ripugnare.

C. HofFmann e lo Schweizer-Sidler, primi tra i comparatori, per 
quanto io possa vedere, che a questa separazione si decidessero, ten
tarono dal canto loro un'etimologia del vocabolo greco, per la quale 
egli era in fondo ricondotto, con Platone, a Seui (Se/to), o più pre
cisamente al radicale che in forma originaria sarebbe dhav, e avrebbe 
nelle origini significato : 'scuotere* e 'procedere con impeto* 7. Lo 
Schleicher8, alla sua volta, credette di confortare questa derivazione 
coll*analogia di Wuotan (Odino), che proverrebbe, a detta sua e di 
Grimm, da vat-an (meare)9. Ma è chiaro, a ogni modo, ohe una tale 
etimologia di Serf; non avrebbe per sè alcun argomento storico, al
cuna effettiva probabilità; sarebbe una mera e vaga ipotesi.

Considerando il solo S e p o te v a  almeno dirsi, in favore di questa 
derivazione da dhav, che, nell’ordine fonetico, ella non incontrasse 
alcuna difficoltà rilevante10 11 *. Ma surse il Curtius 11 ad opporre, che 
Sea- e non Ss/'- sia la figura che ci mostrano i composti SeWcro; ecc. 
E messosi egli medesimo sulle orme del Dòderlein, opinò che Ss6% e 
S*a- sieno da ricondurre a *Seao; (donde normalmente *Se5;, Sg^), e 
quindi si rappicchino alla radice Se;, implorare, che si vedrebbe in 
Ssff<ràp.e>oi ecc.f9. Direbbe dunque Serf;, stando al Dòderlein e al Cur
tius, M’implorato’. Ma tacendo che malgrado le analogie che il Curtius 
invoca per l’accezione passiva di un siffatto nome13, questa mi par-

7 Zeitschrift fùr vergleichende sprachforschung, I 158.
• I b IV 399.
9 Grimm, Deutsche mythologie, terza ed., p. 120. [Cfr. Grohmann, nella 

Zeitschrift s. c., X 274.]
10 Ora parrebbe avere per sé anche l'enigmatico 0IBOZ di una moneta cre

tese; ma vedine la nota 21.
41 Qrundzùge der griechischen etimologie, II 95.
11 I b I 220 (4. ed., p. 509).
48 Cita >oc?rÓ£, irnyòs, Topóc. Ma per Xocttóc c’è da confrontare re~liquus

(-liquo: Xoitto : : -coquo [prae-coquo-] : irfrrov-); per tnjyóc, c’è il perfetto in
transitivo iréirriyot; — e ropóc non veggo che diea ‘tagliato’, ma bensì ‘ta
gliente’ [s'omette, difatti, questo esempio nella terza e nella quarta edizione
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rebbe, nel caso nostro, tati’altro che scevra di difficoltà, e tacendo 
dell’incertezza che pur dee venirci dall’essere affatto oscura l’istoria 
del verbo £sc (£e<r<rs<r5a(), v’ ha sempre che pure questa etimologia, 
cui del resto lo stesso Curtius dice mal sicura, andrebbe confinata 
in quel limbo che d la sfera del mero possibile.

Entrò ultimamente in lizza Riccardo Ròdiger4*, il quale opponendo 
al Curtius la difficoltà di dichiarare 5eofaToc eco. da *5e<rfyaToc ecc., 
e in ispecie l ’i delle forme doriche cirfc <ri« ecc.f5, imagina, per conto 
suo, che debbasi con Erodoto risalire alla radice £* (t(5i)[m; sscr. dhdt 
dddhami), e precisamente a queste due formazioni primitive: *dh-ja-s9 
che avrebbe a dire 'conditor’, e si rifletterebbe, senz’alcuna infrazione 
della fonologia, così in 6$ cede, come in — e *dhas, normal
mente riflesso da e di significazione non diversa da *dhjaz. Que
sta dichiarazione avrebbe ^per sò, in quanto concerne il significato, 
l’indiano dM rtdr% 'istitutore’, 'creatore’, e altre applicazioni simi
glienti; ma suppone tali forme, per le quali il Ròdiger non può 
allegare alcuna sufficiente analogia; e così restiamo, per doppia ra
gione, nel dominio della semplice ipotesi. Se, del rimanente, il Ròdiger 
ricorda di essere stato prevenuto, circa la scelta della radice, dal 
Windischmann, poteva a questo aggiungere il Goebel, che tuttavolta 
imagina, per di piti, una forma radicale accessoria:

Gli stessi autori di questi diversi tentativi non esiterebbero di 
oerto a preferire una dichiarazione, la quale pur potesse legittimarsi 
dal lato fonetico, e lasciasse le nostre voci greche in seno alla loro 
naturale famiglia (daivas, deus, eco.). Ora una tal dichiarazione io * **

d e l  l i b r o  d e l  C u r t i u s ] .  E d  e g u a l m e n t e  c o n c h i u d e r e b b e r o  p o c o  o  n u l l a :  x u p ó c  
( c u r v o , ‘ c u r v a n t e s i ’ ) ,  ( ‘a r d e n t e ') ,  ? A o c  ( ‘ a m i c o ’,  a m a n t e ,  a m a t o ;  c f r . ,  n e l  
r i s p e t t o  i d e o l o g i c o ,  i l  s s c r .  p n j ’d ,  c a r o ,  a m a t o ,  a m a n t e ) .

** N e l l a  Zeitschrift s .  c . ,  X V I  1 5 8  s e g g .
11 Q u e s t a  o b i e z i o n e ,  c h e  e g u a l m e n t e  c o l p i s c e  o g n i  a l t r a  i p o t e s i  i n  c u i  s i  

r e p u t i  r a d i c a l e  e  g e n u i n o  l* c  d i  £ c ó c , n o n  è  c o s ì  d e b o le  c o m e  a  p r i m a  v i s t a  
p o t r e b b e  p a r e r e .  I m p e r o c c h é ,  s t a n t e  i l  f e m i n i l e  e c o ,  n o n  s a p r e b b e s i  a m m e t t e r  
d i  l e g g i e r i  c h e  q u i  s i  t r a t t i  d i  co c o n t r a z i o n e  d o r i c a  d i  co ( v .  A h r e n s ,  De 
grasce* lingua: dialectis, I I  212) ;  n è  s i  t r o v e r a n n o  f a c i l m e n t e  a l t r i  e s e m p j  
d i  i  d o r i c o  in n a n z i  a d  a l t r a  v o c a l e ,  n e i  q u a l i  e g l i  n o n  s i  p o s s a  l e g i t t i m a r e  
a l t r i m e n t i  c h e  p e r  a l t e r a z i o n e  d e l l*  c  c h e  g l i  è  d a  a l t r i  d i a l e t t i  c o n t r a p p o s t o .  
[ C i r c a  Bhfatroc d a  «toc, e  s i m i l i ,  v e d i  o r a  C u r t .  * 4 7 2 ,  * 5 0 9 .]  

i% Z e i t i c h r i f t  s. c . ,  X I  5 5 .
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intendo qui proporre; ma prima di entrare a parlarne, debbo ancora 
toccare d’altri due tentativi, che volevano anch’essi portarci, per vie 
più o meno indirette e decise, a una resultanza di questa specie, e 
stanno, nell’ordine del tempo, tra quelli del Curtius e del Ròdiger. 
Abbiamo cioè imprima il Grassmann*7, il quale imaginò, che la den
tale aspirata si trovasse in una forma ante-greca (vale a dire, o un 
verbo dhiv allato a die, come sarebbevi la coppia dhinv e dine, per 
Rallegrare’, — dove però ci manca ogni esempio per la seconda 
figura, — oppure un dhaiva a lato a daiva), così come vi sarebbe, 
nel sanscrito, didhi (didhi) oltre che didi (didj) per Rispondere’, nella 
qual forma reduplicata si dee cercar la radice primaria onde rampolla 
il div Rispondere* che è in daiva- eoo. Senonchè, la costruzione del 
Grassmann, che si risolve anch’essa in una mera ipotesi, oggi forse 
più non sarebbe sostenuta pur dal suo autore, avendoci mostrato il 
Lessico di Pietroburgo che dt (dtdt, didi) e dht (didhi) debbano an
dare tra di loro ben distinti18. Resta il BQhler19, il quale si crea 
un sanscrito #dhijd, che avrebbe a significare Odorato’ oppur 'savio’, 
se derivasse da dhi, 'considerare’, e avrebbe all’incontro a significare 
Raggiante*, se provenisse da *dki 'splendere’. S’incontra il Bfihler, 
nella seconda ipotesi, col Grassmann, e quindi nella stessa difficoltà 
lessicale che a questo opponemmo. Rimaniamo con *dhijd in quanto 
possa dire 'adorato’ o 'savio*; ma, per la prima di queste accezioni, 
manca ogni buon fondamento lessicale* 90, e v’ha eziandio quella stessa 
difficoltà morfologica in cui prima ci parve inciampare il 'im
plorato* del Dòderlein e del Curtius; sicché veramente ci ridurremmo 
all’ipotesi di un nome di Dio che dicesse il 'cogitabondo9, il 'consi
derante9, o alcun che di simile. Comunque, a questo *dhijd il Bfihler 
ricondurrebbe non solo il greco Sed;, ma ancora il nome islandese

,7 L. b. c., XI 4-5.
<s di, splendere, risplendere (cfr. dtp, dio), dht, parere, considerare (cfr.

dhyà).
19 Orient und occidente I 508-13, II 338-40.
90 dht-s, a cagion d'esempio, ha per valori fondamentali: ‘intelligenza’, ‘in

tuizione’ ; indi appena: ‘meditazione’, ‘divozione’, ‘preghiera’. [Onde viene, che 
anche il F ick mi paja fondar su irarena, quando attribuisce il significato 
d’‘esser di voto’ alla radice originaria dht dh;3, e ne trae un europeo dhaja 
= 3*óc dto-r (v. il testo più innanzi), Vergi. toòrterb. der indogerm. spr., 2. 
ed., 102 368.]
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che ci sta dinanzi nella figura plurale dtar (d~dh originario), e deve 
dire fiddìi9 o ‘divi*; e quindi parrebbe finalmente trattarsi di un’e ti
mologia cui non manchi un qualche appoggio reale.. Ma, dall’u à  
canto, il Bùliler s’illude circa la facilità di stabilire un proto-greco 
$tócm*dhijas (dinas), «donde collo scambio non infrequente di e 
per antico i», tanto pili che gli fa di mestieri Vi lungo che ritrova 
in duxr** ; e dall’altro, non veggo con quanta sicurezza questo plu
rale islandese ci riporti al tema *dhta. Bvar si direbbe foggiato su l
l’altra forma plurale islandese fivar (txv~**div~ originario), riddii’, 
mancante anch’essa della voce singolare, che il Grimm non si è pro
vato a determinarci. 11 quale grande maestro già aveva, del rima
nente, notato, come s’abbia talvolta, però di rado, arche la forma 
di ar, la quale meglio si combini con che non con 5To?a*. In con
clusione, la concordanza 3«  d (dh orig.), in Seót e citar, certo mi pare 
degna di nota, ma non sa dissuadermi dal cercar di conciliare Ssó? 
con daivas ecc. Il Grimm medesimo mostrò di non credere alla ori
ginalità del d (dh orig.) di diar, posciachè raccostava questa forma 
a nel punto stesso in cui faceva risalire £s<£; a "Se/'o*.

Facendomi ora senz’altro al mio proprio tentativo, ricordo imprima, 
come una stessa voce potendo avere nella medesima lingua due di
verse accentuazioni, e la differenza dell’accento potendo importare 
evoluzioni fonetiche tra di loro diverse, ne venga spesse volte, che 
le due figure, le quali primamente si distinguevano sol per l'accento, 
riescano poi ben più notevolmente discoste l’una dall’altra. Avremo 
.così, a dir di un primo esempio greco, la doppia figura paleoellenica 
àWpoc ed #àvep4$, nel genitivo di àviop; e la figura ossi tona perdendo, 
com’era facile, l’e, diventa l’àv§p<fc (an’rós andrò*; come nel francese: 11

11 Jà., 5 1 0 - 1 1 .  C f r .  L .  Meyeb , tà. 8 3  (  9 6 ) ,  == Vergleich. gramm.% I 127 
( 1 4 1 ) .  —  Il C u r t i u s ,  n e l l a  s e c o n d a  e d i z i o n e  d e ' s u o i  Grundzuge ,  c b e  m i  s o 
p r a g g i u n g e  m e n t r e  s c r i v o ,  d i c e  ‘ a r r i s c h i a t i s s i m a ’ p r e s u n z i o n e  q u e s t a  d e l  B u h l e r ,  
c h e  £ c ó c  s i a  l a  f o r m a  a n z i a n a  d i  £ r ó c  ( p .  4 5 4 )  ; - e  p r e f e r i s c e  s e m p r e ,  d a l  c a n t o  
s u o ,  l a  d e r i v a z i o n e  d a l l a  r a d i c e  £ c c  ( 4 5 5 ) ,  m o s t r a n d o  c o s ì  n e l  m i g l i o r  m o d o  
c o m e  n o n  l o  B c u o t a  i l  0IBO2 d i  d u e  m o n e t e  c r e t e s i ,  T u n a  d e l l e  q u a l i  qpo- 
c n / o ,  1* a l t r a  passabilmente moderna^ c h e  s i  v u o l e  p a r i  a  3 c ó c .  N è  a l t r i ,  c h e  
l e g g a  l ’ e g r e g i o  a le m a n n o  ( 4 5 1 - 2 ) ,  p o t r e b b e  e s s e r e  g r a n  f a t t o  s c o s s o  d a  q u e s t o  
e n i g m a t i c o  0 I B O Z .  [ V .  o r a  l a  4 .  e d i z . ,  a  p .  5 0 5 .]

*9 Deutsche mythologie,  t e r z a  e d i z . ,  p .  1 7 6 ,  n .  4 ;  c f r .  Deutsche grammo-  
tik, I> 4 6 4 .
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cendre, gendre ecc., da cen're, gen're , ecc. ) ,  che il solito dialetto 
oppone all’epico àvepos. Altro esempio ellenico, che fa piti specialmente 
al caso nostro, è quello di ertfpo-; (cioè <m?pa f . , sterile) e crTgperf-c 
(duro, forte, rigido), che ambo rivengono alla stessa figura fondamen
tale: *ster-jo-s; dove la figura parossitona (stór-jo-s) favorì quell’ in
ternamento del.;, che ritorna in teÉvcd, Tefpw ecc. (#ten-jò, *ter-jò eco.), 
ed anche negli ossitoni (jonici) xeivtfe creivi; (*xev-jo-; *<rcev-jo-c ) ; e 
a ll’incontro l ’ossitona (*ster-jó-s) mantenne l ’originaria disposizione 
dei suoni, dandoci normalmente etf « jó t come in = sscr. satjd-s , 
xeveó-s =» sscr. pww/d-s.

Noi dunque faremo che l ’aggettivo originario (e sanscrito) divjà-s, 
celeste, divino (divus), arrivi in Grecia e ossi tono e parossitono, vale 
a dire in quella precisa condizione in cui lo riabbiamo pur nell’ India, 
accentuandosi nel Veda: d iv jd s ,  laddove Panini ha-dt'tya-s296. Ora 
la  figura parossitona dava normalmente un greco 8To? (*8i / ' io ; ) ,  il quale 
piti innanzi arguiremo che stia alla forma originaria così precisamente 
come <rrsTpoc (arsTpa) a •stér-jo-s; -  laddove la  figura ossitona dava 
altrettanto normalmente un greco *8i/'eoe, cosi come *ster-jó-s diede 
cTeperf;. Questo 'St/'crfc, per la ragione stessa che ci condusse da àveprf; 
ad *&vprf{, sarebbesi fatto ’ S/'ctfc. La sparizione dell’ » della radice 8tj? 
in avrebbe anzi il suo esatto riscontro nell’ identica perdita
subita dall’ identica radice in altro ossitono originariamente bisillabo; 
cioè in 8oxv»8^v, che il Benfey, seguito dal Meyer, dal Curtius, dal 
Corssen e da altri *3, ha sagacemente ricondotto a #8/'à-v •Si/'à-v (cfr. 
diu  lat.).

Ma avutosi questo * 8 / ^ ,  il digamma risultava attiguo al e se, 
come credo coi piti e forse con tutti, Ijf può dare — se cioè non 
vuoisi negare che il digamma possa esercitare talfiata quell’ azione 
aspiratrice che alla lor volta talfiata esercitano così p e X come p 
e v, — il Ss6$ della letteratura = divjàs) sarà alla fine compiu
tamente chiarito. L ’t della forma laconia (<rtrf;) avrebbe così auch’esso 
la  sua legittima base etimologica. E non potrebbe efficacemente op
porsi, che in or,v ecc. non si vegga l ’aspirazione del 8 come in Setf? 
si vedrebbe. Posciachè, tacendo che la  elisione sarà, nei due casi, * **

m  [Cfr. B o p p ,  AccentuaUonssystem, § 122; B b n p e y ,  Volisi. gr ., §§ 500, 
615, nr. 10, 6.]

** V. Corssen, Beitràge zur lateinischen formenléhre,  p. 499.
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avvenuta in epoche, e quindi in condizioni di pronuncia, notevolmente 
tra di loro diverse, trattasi, come già fu di sopra accennato, di ta le  
azione del digamma, che essenzialmente è sporadica. Avremo, in ugual 
modo, ^-e-3po-, a cagion d’esempio, allato a vlp-e-Tpo-, senza che sia  
dato avvertire alcuna ragione del perchò il t nel suffisso dell* *• un 
esemplare si aspirasse, cioè risentisse l’influenza aspiratrice del p, e 
non cosi nell’altro. Il digamma sarebbesi certamente estinto in àjrt6$ 
ben prima che non in e simili, anche in causa dell’aspirata; e 
quindi il primo non farà più posizione, laddove il secondo ancora in 
Omero la fa. Nè, d’altra parte, più si reggerebbe l’obiezione del Cur
tius, circa 1*incongruenza dell’essere (3eTo;) aspirato, quando 
SToc non l’è; posciachè nell’una forma tratterebbesi di *8/* e nell’altra 
di #8i/% E Analmente, trattandosi della combinazione iniziale *8/* (*3^), 
non potrà validamente opporsi alla presunzione del digamma il fatto 
che vada privo dell’u il lesbio 3tde.

Un’altra difficoltà fu però opposta, in ispecie dal Bùhler e dal 
Grassmann, ed era, per servirci delle parole del secondo, che più riso
lutamente l'accampava, questa che segue: «che sul terreno greco, 3 
iniziale non poteva nascere, per effetto di aspirazione, se non da t, 
e non mai da 8»; ed ò come dire, che sul terreno greco, 3, o almeno 
3 iniziale, rappresentasse esclusivamente la pronuncia di th (tenue 
aspirata), non mai quella di dh (media aspirata). Senonchè il Grass
mann medesimo non può, come ò naturale, sostenere a oltranza una 
tale affermazione, e non può quindi escludere 94 un periodo greco in 
cui ancora si avessero, e iniziali e interne, le aspirate medie, e quindi 
3 colla pronuncia di dh. Al quale periodo noi faremo risalire il no
stro 3/'srfc, come vi risaliranno fcv3-d-c allato al sscr. pAantf-ra-s, 
rcpd-̂ vu (#itpdyvu), ed a ltri99. Più tardi, il 3 di 3erf« ebbe necessaria
mente, cosi come ogni altro dh venuto o surto in Grecia, la pronuncia 
di th\ pel quale grado intermedio arriviamo in pronuncia laconia a  
cirfc.

*4 ZeiUchrift s .  c . ,  X I I  1 1 7 - 1 8 .
*• V .  Curtius, Grundsùge, I I  9 8 - 1 0 0  [4 . e d . ,  p .  5 1 0 - 1 2 ] ;  Corsskn, Bei- 

tr&ge, 4 9 9 .  C i r c a  faàpwtoc, c h e  p o t r à  q u i  a g g i u n g e r s i  ( v .  Curtius, n .  4 2 2 , 
P o r r ,  Elym. forsch.) I P  9 2 2  s e g g . ) ,  n o t e r ò ,  p e r  i n c i d e n z a ,  c h e  r i c o n o s c e n d o  
n e l l a  s e c o n d a  s u a  p a r t e  i l  s e m p l i c e  oty ( v i s t a ) ,  r a s e n t i a m o ,  s o t t o  i l  r i s p e t t o  
i d e o l o g i c o ,  i l  s a n s c r i t o  n r k d k s a s  ( c iv f y o  + ty).
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Passando ora a tutti sanno che oltre a div, ciclo, giorno (al 
nominativo: djdàs, al locativo: d jd v i) ,  il quale si riflette nello Zsóc 
Ab Aiós di Grecia, Djovis Jovis dell’ Italia, il sanscrito ha pure di
vaga, ugualmente per (cielov e 'giorno’ ; il quale divasd  presuppone 
la  più schietta forma neutra divas *6, cosi come tamasd nabhasd ecc. 
8tanno allato ai neutri tdmas (tenebra) ndbhas (nube, atmosfera), ecc. 
Anzi io credo, che divas, cielo, giorno, non solo sia implicito in di
vasd, e ricompaja in Italia, come più tardi vedremo, ma ci stia pure 
ancora dinanzi nella stessa letteratura sanscrita*6*. La quale imprima 
ci dà nel Veda il genitivo duale divdsprthirjó« (del cielo e della terra), 
dove piuttosto che un obliquo singolare (il genitivo di div) nell’ in
terno di un composto copulativo al duale, che ò quanto dire una figura 
morfologica, per la quale non trovo che si possa addurre alcuna 
esatta analogia s7, vorremo vedere una combinazione assai antica dei 
temi divas e prthivi. E i grammatologi indiani verranno indiretta
mente a darci ragione, quando statuiscono che din, entrando in com
posizione copulativa con prth ivi, si mostri nella figura di divas, e 
quindi ci offrono il nominativo duale divas-prthivjàu*8. Si aggiun
gerà, per avventura, divas-pati, 'signor del cielo’, vocabolo non vedico, 
ma che pur potrebbe risalire ad assai remota antichità. Vuole il Les
sico di Pietroburgo che vi si abbia il genitivo di div, così come s i  
avrebbe div-as (in funzione ablativa) in divèrga  'che nasce dal cielo’, 
ed altri congeneri composti del linguaggio vedico; e similmente vuole, 
che nel vedico bfhas-pdti (nome di un Dio) siavi il genitivo di un 
nome di azione brh\ il qual nome di azione d veramente una mera 
ipotesi, g ià  fatta dal Benfey*9. Un astratto neutro brhas (altezza; 
forza), all* incontro, che fosse parallelo al neutro divas di divas-pati 
(cfr. tàpas-pati), avrebbe il suo esatto riflesso nello zendo barexanh, 
'altezza’. Il doppio acuto di divds-prthivj-6s e bfhas-pdti non sa
prebbe distoglierci da codeste dichiarazioni; come il doppio acuto di * 29

*• Benfey, Gloss. alla e re s to m cfr. P o rr ,  Elym. f o r s c h I1 96, Bopp, 
Vergi. gramm., Il* 147 n.

[m  Vedi, a conforto di quanto segue, Gbassmann, Zeitschr. s. c., X I5-8.}
*’ V. Benfey, Vollstdnd. gr*, §§ 631, 4 e £, e 635.

V. Benfey, 1. c., g 631, 4; Boebtlingk-Roth, III 619.
29 Gloss. al Samav• e alla erestom.
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vdnas-pàti non vieta al Benfey 30 di ammettere che il tema vanas possa  
costituire la prima parte di questo composto. Finalmente abbiamo 
l’avverbiale -djus (p. e. in ubhaja-djà*, in due successivi giorni; e 
si aggiunge il -djas di sa-djds), circa il quale vorremmo rito rnata  
in onore l'opinione di Pott e di Bopp31, che ci videro l’accusativo 
neutro divas.

Ora dunque l’originario divas ('giorno’, 'cielo*, e quindi 'dio*, come 
djàùs ecc.), che esiste, per lo meno, in fondo al sanscrito divas-d, 
ci conduce normalmente a un greco *8 il quale avendo di solito 
dovuto, come primo membro del composto, aver l’accento sulla se
conda sillaba (p. e. Separo* •Si/'àx-wro-), quando pure non dovesse 
andarne privo affatto (come in 5s<r7re*ios), venne a ridarsi a Se?-, per 
quell’identica vicenda che di sopra avemmo in 5*^ = *liprtés •8/'soc.

Ma alla equazione: 3s;- greco e divas-  sanscrito, che noi così riu 
sciamo a stabilire, verrà a porsi allato, sì che a vicenda si confer
mino, l’equazione: dies- latino (dies-piter 'padre del cielo*) * divas- 
sanscrito. Dal quale dies- non sarà diverso il dies 'giorno’; e, in 
sostanza, avrà quindi ragione il Corssen 3a, il quale però con troppa 
sicurezza parlava di un 'sanscrito divas\  Quindi, anzichd essere co
stretti a stabilire, per &<?-, una soluzione della continuità isterica, 
la quale olremodo ripugnava, avremmo intanto in 3g<r- » dies- un 
nuovo e prezioso documento di quella intima unità greco-italica, la 
quale, checché si dica, viene ogni giorno confortandosi di nuovi ar
gomenti. B ulteriori studj forse mostreranno, come a questo non si 
limiti il guadagno che il nesso italo-greco ricaverebbe dalla restitu
zione qui tentata. Co'ì, per dire ora di un esempio solo, al cretese 

(che deriva da pel suffisso -ivo, come <3<rreVvo- da 8<rWo-, e 
altrettali33; e quindi è *8i/'«o+ivo,» *81/̂ 0 + ivo) potrà rispondere quasi 
a capello il latino cftrànu-s, che solo avrebbe lungo, come suole in * **

10 Gloss. alla crestom.
** LI. cc. alla n. 26.
11 Beitr&gs, p. 498, cfr. 504. E il Benfey, Orient. u. occidente I 48-9, du

bitava a buon dritto della esattezza del solito pareggiamento dies djàus.
”  Il Curtius crede (Grundzùge% *455, i509), che la dieresi di £«fróc sia 

una traccia della spirante che susseguiva &U’ c; ma òorctvo-, c'rclvo-, yh  Ivo-, 
hanno tutti ugualmente la dieresi, che solo stacca la vocale della formazione 
anteriore da quella del nuovo elemento ascitizio.
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fa v e lla  romana, l ’ i del suffisso. Imperocché mi pare che troppo sicu
ram ente oggi si pareggino dìvus e deus a daivas (dèvàs) originario 
e  sanscrito14, su ll’appoggio dell’osco d e im i  (divae) e delle figure 
epigrafiche latine detrae e deivinam . Codesti et epigrafici sono ben 
lu ngi dal guarentirci un ai fondamentale, ed anzi altro con sicurezza 
m ai non provano se non la lunghezza dell’ i che con essi si avvicenda, 
il quale del resto può naturalmente in sò compendiare un antichissimo 
d itton go55. Di certo , a citar qualche esempio, l'et dell’ epigrafico 
veivo-s (v ivu s) non ci farà credere a un at originario o veramente 
organico, quando vediamo le lingue ben piti ricche di dittonghi star 
tutte così ferme sull* t (sanscrito gìvd-s, zendo gìvja-, 'vivo*, lituano 
gy'va-s, c io èg tva sf id., greco |5fo-;, vita), e siamo rimandati, per avere 
altrove un ei, al futuro omerico fUopou (jfcopai). Deivino-  non assicu
rerà l’originaria figura di ai al primo % di dìvìnus piti di quanto al 
secondo non l ’assicuri l ’ epigrafico peregreino-. Lo stesso ex dell’osco 
deiva i potrebbe essere un semplice succedaneo di ì  * 34 * 36, e il tema che 
n ell’ umbro vi corrisponde è stabilito da Aufrecht-KirchhofF nella 
figura di cfto37 38. Si aggiunge, che pure staccando dìvus da daivas 
(dévas), avremmo un ei piti legittim o che non sia quello che senz’al
tro si avvicendi col semplice t. Quando cioè si riammetta che dìvus 
sia pari all’originario e sanscrito divjas , riusciamo veramente a un 
italo-greco diivos (Si/no; Su/'o? STo; dtrus; cfr. *ffxa/'io;, sscr. sar/a-, 
zendo havja-y slavo su j, cxaufe, scaivus38 ), donde dìvus oppur dei- 
tws 39, e quindi dius deos. Di questa guisa, (e 8To?) e deus
dìvus risalirebbero identicamente a divjas. L ’identico aggettivo sa
rebbe venuto, cosi nella Grecia come nell’ Italia, anche alle funzioni

34 Grassmann, Zeitschrift s. c., XI 4; Schleicher, Compendiami 2. ediz.,
р. 90 e 91, § 49.

85 Cfr. ScHWEiZER-SiDLER, Zeitschrift s. c , II 356 ; -Corssen, Aussprache, 
V 230.

34 Cfr. Corssen, Zeitschrift s. c., XI 330 358.
37 Die umbrischen sprachdenkmàler, I 116, II 404. [Cfr. B réal, Les tables 

eugubines% pp. 71 318 373.]
38 E ancora, checché siasi detto in contrario, -fiuti*, *-fetuos, -fatya*, v.

Kuhn, Zeitschrift s. c., VII 309.
38 Ricordo, benché punto non me ne voglia far mallevadore, la dissimila

zione d't» ( y )  in e t ,  ammessa per altri esempj latini; A u f r e c h t , Zeitschr. s.
с. , Ili 202, C o r s s e n ,  Ausspr., Il* 395.
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di sostantivo; e quindi affatto legittima la ulteriore derivazione che  
entrambi gl'idiomi identicamente ci mostrerebbero: ditlnus, 5eiv<fc. 
Intorno a Silos, altra derivazione greca, non accade spendere parole, 
stando 5Iio- a S16-  così come Xuxeto- a Xuxo- (cfr. eziandio: Strrjo- 
Auxiqio-), e via così per cent’ altri 40.

40 Esce in questo momento, nel Journal des Sanante (octobre 1876), un 
beH'Articolo di Bréal : La (angue indo-européenne, nel quale d parlato delle 
varietà dialettali che devono essersi avute anche nella lingua madre, onde 
provengono tutte le indo-europee, e in questo incontro d detto: ‘Qnelquea 
‘mota qu'une vraisemblance parlant plus haut que les règles de la phonétique 
4nous invite à identifier, comme Sto* et deus, corame Svpa et dvSr, doivent 
‘sana doute s'expliquer par le mélange des dialectes au aein de la langue 
‘mère.’ Ora, non sarò io di certo quello che voglia negare le variazioni dia
lettali che anche per la lingua madre devono essersi prodotte nel tempo e 
nello spazio (v. (Lingue e Nazioni' nel Politecnico, aprile 1864, pag. 83 e 
seg.). Ma lo stabilire due varietà primordiali non per altro che per conciliar 
due voci della famiglia che altrimenti appajano irreconciliabili, sarebbe, come 
ognun vede, un cader nell'arbitrario, o anzi un confessare che la conciliazione 
ritorna impossibile. Il Bréal vuole manifestamente due forme dialettali: dhaiva 
(Stò<) e daiva (deus), proprie tutte e due della lingua madre, e con ciò ri
torna all'ipotesi del Grassmann (v. p. 389), il quale però tentava almeno, 
sebbene indarno, di legittimarle per via storica. Il caso di Sùpat allato a dvàr 
è affatto diverso; poiché e il got. daur e il lat. fovee risalgono, insieme colla 
voce greca, a dhvar-, e altri termini europei stanno come neutri fra dàuor- 
e dvar-; le due forme son qui dunque storicamente dimostrate entrambe, a 
tacer della ragion probabile che dell'aspirazione si vede nel nesso di esplo
siva e u. E, in generale, dove il tipo europeo si disgiunge dall'asiatico, la 
deviazione non è già rappresentata da una sola delle lingue europee, e greco e 
latino non discordau mai fra di loro; v. F ic k , Spracheinheitder Indogermanen 
Europas, p. 173-5. Il breve elenco d'esempj che per tali discrepanze si ad
duce, va, del resto, ridotto ancora, di che ritocco altrove. Qui mi permetterò 
solo di notar brevemente, che il sscr. hrd, e lo zendo xared di saredhqja ecc., 
risalgono a un indo-irano 5rad = grad, armeno gird, Ut sirdis, ecc



II. HKMBRA ECC. 397

IL

H buéra.

Le sorti non parvero avverse alla soluzione che d* un assai 
difficile problema etimologico era tentata nell’articoletto che 
ora qui si riproduce ed è dell’agosto del 1867. Il Brugmann 
(negli ’Studien’ del Curtius, IV 101; 1871) scriveva: 'Verilo- 
'quiorum quibus voces i iu -a p , dor. a p ia p ,  et t y i i p a  tentatae sunt 
'maximam probabilitatem illud habere mihi videtur, quod Asc. 
'(E . Z. XVII 403 sq.) proposuit.’ E il Fick dà in effetto la 
stessa mia dichiarazione, quando nella seconda e nella terza ri
stampa del suo Vocabolario indogermanico egli scrive (s. 3. vas) : 

p ^-piaT-oj n. Tag fttr jreu-aap verh&lt sich zu sskr. us-man 
'Brand, heisse Jahreszeit, wie goth. dag-a-s m. Tag. zu lit. da- 
' g a s  m. heisse Jahreszeit, Herbst, Erndtezeit.’ *. I quali conforti 
non sono punto turbati da un esame agro-dolce, e quasi lasciato 
in tronco, che del mio articolo si legge nella grand’opera del 
Pott ( Wurzel-toórterb., II u, 350 sg.). Trova il Maestro, e dice 
con cipiglio da maestro, che io abbia posto ma non provato il 
digamma del mio / ’ea-p.ap, e soggiunge che 'se taluno reputasse 
T u  di Tipiap essere un «u raggrinzato cosi a un di presso come 
T d di iipt, potrebbe facilmente avere altrettanta ragione’* 9. Ora

1 Sin dalla prima edizione (1868) egli adduceva, sempre sotto 3. 
vas: 'JJ-pwp, ^-|*xc-ot n. Tag?’, senza però comprendere questa voce 
nell’ indice greco. In tutte e tre le edizioni 6 sempre stampato, per 
isvista, Jj-pap ecc. '

9 'und wQrde, wer i) in 3pop etw a in fthnlicher W eise aus ocu ver-  
schrumpft glaubte, w ie in 3pi, leicht eben so im Bechte sein’.
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è da rispondere in prima, che quanto a 'provare' il digamma, 
nessun poteva presumere che fosse addotto un documento q u a l
siasi in cui si vedesse il di /'Yìu.ap, poiché tu tti sanno e co n 
fessano che un tal documento non esiste, e tu tti vedono ancora, 
che, se egli esistesse, non si sarebbe speso tanto inchiostro in 
torno al nostro problema, o anzi il problema sarebbe andato 
sciolto come da sè. La prova 'diretta’ dell'esistenza del digamma 
mancherebbe qui dunque come manca, a cagion d’esempio, per 
ojo$ n. o per èpiw, omerici entrambi, a cui pur nessuno lo nega. 
Ma per ed èptiù> (Om.: alpi’ èpticov, è^uicsie) manca eziandio 
ogni diretto 'indizio'; laddove a ?)aap sta allato inuipa, il cui spi
rito aspro, che par dimenticato dal Pott, può aversi, come ognun 
sa, legittimo continuatore del digamma ossia 'del v originario, 
cosi resultando il rapporto che ò tra  Viptipa ed \uLxp non diverso 
da quello che tra eTpt.<x ed ia $ o ;  o tq8ovt?i ed Quanto poi al
l'ipotesi di *au-;xap, che il Pott contrappone, come di passata, 
riferendosi ad .Tipi, mi sia lecito dichiarare, senza che ne soffra 
la riverenza da tutti dovuta a tant'uomo, eh'essa dovette pa
rermi pressoché uno scherzo. Poiché, per combinare, nel modo 
ch’egli vuole, (cioè "ausari *auari *avari aari, efr Pott, ib. 
342 348, Curtius 4402 679) con fy*?» dovremmo veramente con- 
dur questo ad un ausamar (*auamar ’avamar aamar); ed ò 
come dire, che per isfuggire la combinazione vas-mar> confer
mata dall’analogia sanscritica (us-man = vas-raan), dovremmo, 
pur mantenendo gli stessi componenti etimologici, crearci un 
curioso mostro, tanto per aver la soddisfazione di non intender 
più in verun modo lo spirito aspro di -fy/ipa!

Ma un altro indizio del p  di jre^ap  io ricavava ancora dal- 
1*aversi t - ,  quasi da e re -s s / * , nell'attico rfyxepov per <rnu.£pov 

(<y-/~/)}z.epov), come è t t ì t s ;  per <t$ t iq (s -jt 'S T e ;) .  E siccome del g -  

di codeste forme, ch’era un altro problema, io cercava ragione 
in Vt;-/'Tnjxepo; ecc. (allo stesso modo che per il lat. s-uper s'è 
ricorso a *ens-uper)t il qual composto direbbe: 'che si circoscrive 
al dato giorno’, 'in giornata’, 'l’oggi', cosi il Pott si fa a darmi 
una severa lezione circa il valore della preposizione ei;, e grida
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che i confronti di Sfi-fiwo; e di èvi-xuirrfc3, che io adduceva, non 
si reggono, non vi si avendo Tel;, e che affatto diverso è il caso 
di ti; aopiov o di è; Tpmnv, e simiglienti, trattandosi in cotali esempj 
del futuro. Ciò vuol dire che il Maestro sa trovare una diffe
renza, la qual sia decisiva pel caso nostro, fra è; rà wapedv ed 
èv t <*> TfapóvTi, fra èv t ?ì ÓGTepatqt ed vixstv ei; ttiv  ùcTepaCav, o ei£ 

£7T3tTa ed èv re} ckzitcc ; ma io confesso di non arrivarci, e lascio 
giudici gli altri. Chiuderò dunque la prefazione, già troppo 
lnnga, coll9avvertire che alla riproduzione di quest'articolo 
eteroglosso viene ancora qualche particolare scusa dalla stretta 
connessione che per <nnpiepov cOxov ecc. egli viene ad avere con lo 
studio che deve susseguirgli in questo stesso volume.

rijzap tytlpa, <rfi[iepov TYjpiepov, t ?ìt €s , èvtatnrd;,

ouxov tuxov (t u x x ) .

[Zeiischrift di Kuhn, XVII, 401-412.]

Àhrens (zeitschr. I l i ,  161) stimmt dem Benfey’schen versuche 
(wurzellex. II, 208) bei, f,(A- (%-) in ^pi-epa ( V -*?) aas àjSv (vergi, 
skr. nora. djàu-sy loe. djàc-i, himmel, tag) zu deuten, das er in ĉóc 
aus (eb . 163) wieder erblickt; meint aber, dass %-epoc und
3(À-ap nur eine zuffillige fihnlichkeit des suffixes haben und in wahr- 
heit ganz unabh&ngig von einander seien, in dem er ersteres mit bil- 
dungen wie vuxT-epo-s und dergl. zusammenstellt, letzteres hingegen, 
aucb wegen des suffixes, mit skr. aà-ar ah-an (ta g ; angeblich aus 
dah m dav «  djàv) vergleicht (166 f.). W enn der treffliche forscher dabei 
bemerkt, es werde durch keine analogie glaublich gemacht, dass aus 
der neutralen bildung (ripap) das femininum jipepot hervorgegangen sei, 
so vergass er vielleicht 6$ocpd-« aus 58a>p 68ai-, vgl. Kuhn zeitschr. I,

5 Profitto deiroccasione, per notare con molta compiacenza, come 
in ordine all'etim ologia d’iviocuTrfc io mi sia perfettamente incontrato, 
senza saperlo, col P ott (Et. forsch. I* 236 315 n .). Cfr. Curt.4 208.
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376. IV, 42. Ist ferner fyxe'p-x voa haus aus ein substantiv, so l&sst 
sich damit, in betreff der weiterbildung, skr. usàs-à neben uìas (au
rora) vergleichen; an italien. giorno (tag) » diurnus ist hingegen za 
erinnero, falls ^pipa als eine adjactivische bilduag gefasst werden 
soli. Das inschriftliche -A MA P A N  (dierum), das Savelsberg zeitschr. 
VII, 382 herbeizieht, hebt auch die kleine schwierigkeit in betreff 
des vocals auf. Es bliebe noch der von Àhrens fùr die absonderung 
der beiden formen geltend gemachte umstand tibrig, « dass 7)l**p wie 
skr. ahar gar keinen rest des ursprtlnglichen consonantischen anlau- 
tes behalten hat, w&hrend in jjpipx der spiritos asper als solcher za 
betrachten ist » ; hiefùr wird aber wohl genllgen, auf Curtius n. 652 6 1 
4u verweisen.

Weicht Savelsberg von Ahrens ab, indem er die beiden formen, and 
zwar guten rechtes, nicht von einander trennt, so stimmt er hingegea 
mit Àhrens und Benfey darin liberein, dass er 3p-xp fjfx-cpa theilt 
(a. o. 379) und p. dabei aus f? entstehen l&sst (382), greift aber frei- 
lich zu einer ganz verschiedenen wurzel, n&mlich zu dem guniertea 
reflexe (*aus) von skr. us (383 f.), leuchten, welcher das s der skr. 
form «ganz hat fallen lassen » (genauer: dessen a vor vocalen und 
p sich lautgerecht verfltlchtigt) und in afta* u. s. w. (*ausas, skr. 
usas, 380) anerkanntermassen vorliegt. Aus aSpiov ■fc'pio; 3p' erschliesst 
Savelsberg (382) ein snbstantiv ^ e p  ^ a p ,  woraus ^ap , und von der 
entsprechenden skr. wurzel soli ein mit demselben suffir gebildetes, 
gleichbedeutendes nomen, n&mlich usdr, morgen, loc. usri yj'pt 9 
besteben (383). Dem von Savelsberg aufgestellten ?[p^ap«*<x/'-ap steht 
aber erstens, wie dem von Benfey, Ahrens, Christ (lauti. 153), Meyer 
(vgl. gramra. I, 87) vertretenen 3jx-xpo*8ja/'-«p (*)pipa « djavara) die 
sehr grosse, wenn nicht geradezu unttberwindliche schwierigkeit ent- 
gegen, inlautendes pi zwischen vocalen aus jr  hervorgehen zu lassea 
(vgl. Curtius grundz. II, 169 f.; 2. ausg. s. 525); zweitens ergibt sich 
aber, dass die historische parallele (angebl. skr. us-ar), die Savel- 
berg’s hypotbese untersttltzen solite, blosser trugschein ist. Denn ein-

1 Dieso bezeichnung (652 b) bedarf 'feiner erklàrung. Die nn. 652 und 653 
sind nàmlich in beiden ausgaben aus versehen wiederholt: 651 (II 79), 652 
(II 91), 653 (II 92), 651 b (II 118), 651 c (II 119), und d&nn nochmals (II 
124 f.) 652,653. [Der hier gemeinten nummer entspricht in der 3. und in der 
4. ausg. n. 656.]
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mal mutaste das angeblich'e mit 3pucp angeblich gleichgebildote usar 
eia neutram nach art von dhar (dhan, tag) oder ùdhar (udhan, euter) 
sein, w&hrend hingegen unter dea formen, woraas Aufrecht zeitschr. 
IV, 259 skr. usdr erschliessea will, usrds als acc. piar, erscheint. 
Andererseits hfttten wir im sanskrit nicht usar sonderà usar zu er- 
warten, und usri u. s. w. kdnnten wieder auf usar nicht zurttckge- 
ftlhrfc werden. Im petersb. wb. ist weder usar nooh usar za findon, 
und usrds (gen. abl. sg. aco. pi.) wird daselbst unter usrd, morgen* * 
licht, hingegen twrt unter usrd, kuh2, angeffihrt.

Kuhn hatte inzwischen (IV, 42; vergi. Pictét §. 370) 3p*pa skr« 
jdman, gang, wandel, vermuthet, wobei die grammatikalische ttber- 
einstimmung sioh dadurch grósser herausstellt als sie unser verehrter 
herausgeber anschlug, dass skr. jdman auch als neutrum vorkommt 
(vgl. Benfey gloss. z. simav. u. z. chrest.s), folglich : p̂utp : jdman 
: : &$wp : udan. Musa aber jedermann zugeben, dass aus v/z.jà, gehen, 
eine benennung des tages oder welch'immer einer zeitabtheilung 
entspringen k5nne, wofttr skr. jam a, achttheil des tages, skr. jota, 
zeit, und altbaktr. jdre, jahr, zeugen sollen, so wird jedoch zugleich 
niemand verkennen, dass eine solche ety otologie («gang» als «tag»), 
insbesondere wo es sich um einen so problematischen anlaut handelt 
wie der unseres grieohischen wortes es ist (urspr. a, j ,  v, s, sv sind 
nftmlich dafttr annehmbar), aus dem bereiche der blossen mOglichkeit 
nicht heraustritt, wenn ganz speoielle historische anhaltspunkte nicht 
da sind, die in unserem falle, so viel ich sehen kann, g&nzlich feh- 
len. Auoh zieht Curtius 2. ausg. s. 525 (4. ausg. s. 582) die deut un g 
aus wurzel jd  dea tibrigen zwar vor, spricht sich jedoch zugleich 
dahin aus, dass eine schlagende erklftrung dieser gel&ufigen wdrter 
noch nicht gefunden ist. Freilich ist dabei nicht ausser acht zu 
lassen, dass tjpwp und jdman hinsichtlich des suffixes nach Curtius9 
ansicht nicht so enge ttbereinkommen, wie es Kuhn und noch andare 
sprachforscher behaupten mdchten. Diesa fraga berùhren wir so- 
gleich wieder.

Nun dQrfte, meiner ansicht nach, eine historisch evidente erkla* 
rung von 3pwcp fjpipa erzielt werden, indem man dafQr mit Savelsberg

401

* Sftj. zur stelle: u sri gdjuktam  bhefagam. Im petersb. wtb. ist èpa statt 
dpa verdruckt»

* [jdm an  n.’ heisst es jetzt bei Boehtu-Roth.]
A s c o l i ,  SttUV critici, II. 26
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an der in atout (*aus-os ui-as aur-ór-a) vorhandenen wurzel f e s t -  
halt, jedoch auf ganz andare weise zu werke geht ala er es gethan.

Allgemein bekannt ist es, dass skr. us, leuchten, woraus usas, 
frtihlicht u. s. w. entsteht, in ursprilnglicherer gestalt als ras auf tri t t ,  
eo im perf. u-vàs-a, in rasp a r, aufheller, và$~tu {vdstós diluculo, 
Rotti erl&ut. z. nirukta 119), vàs-ard, ved. leuchtend, sp&t. tag, und 
wohl auch in vas-anta, frtlhling, als glftnzender Rem skr. us vas  
steht der diphthongierte gr&koitalische typua (aus) ge genti ber: ao**oc 
aus-o$-a u. s. w. Es ist hier der ort nicht, die untersuchung fort* 
zuftìhren, ob dies au ein guniertes u oder nicht vielmebr die umstel- 
lung von urspr. ra  sei; bier braucht nur der umstand hervorgehoben 
zu werden, dass im gr&koitalischen der ungetrfìbte reflex von urspr. 
va neben der dafttr auftretenden aw-gestalt fortleben kann; so z. 
b. lat. veg- und aug fveg-eo, vig-or, aug-eo; àrisch ug vag), und 
griech. /'ex- neben aut- bei der sp&ter zu berilhrenden benennung des 
jahre3, ja  bereits unser ras, leuchten, wenn man erstens auch /'c&p 
(*vas-ar, lit. vas-arà sommer), frtlhling, nach der eben angedeuteten, 
so ansprechenden erklarung, neben otowt (ausos) u. s. w. darauf zu- 
rttckflihrt, ferner nach Christ’s tlberzeugendem vorschlage lauti. 239 
2ut aus /'eeut deutet.

Neben skr. us vas leuchten, steht bekanntlich skr. us brennen; 
und obwohl die beiden v$rba sich allenfalls sehr frtih differenzierten 
(vergi, lat. *ows tiro us-tu~s; •aus-os-a aurora), so wird doch scbwer- 
lich jemand, um dies im vorbeigehen zu bemerken, deren ursp riin gli che 
identitat anzweifeln wollen. Àls parallele ableitungen kommen vor: 
usa («wsds) frtlhlicht, morgenròtbe, morgen, neben spaterem usàf 
das brennen, glUhen. So wftre neben dem aus dem rigveda nicht 
belegten usman usman, gluth, ein zweites usman, morgenròtbe, ganz 
natllrlich, und als dessen ursprttnglichere gestalt ware anerkannter- 
massen ras-ma» anzusetzen. Sehen wir aber von dem auslaute einst- 
weilen ab, so verhalt sich lautlich genau

55uuxp : vasman : (òpeTt) : jusma- (skr. jusma),
d. h. v xxndj verfltlchtigen sich auf normale art (ttber die anlautende 
spirans in 3[xap spater mehr), w&hrend der sibilant durch assimilation 
(ad. upL{xet, dor. 6j«g) untergeht, und als ersatz dafllr der vorangehendo 
▼ocal verlangert w ird, ein vorgang der sich bekanntlich auch bei

402

4 [Vgl. jetzt Boehtl.-Roth uni. 2. ras, 1. tastar, 1. tdstu, vàsard, vasantd.]
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>jtu- « sk.r. asma- (ad. aptjxs;, dor. àusV, den spir. asper erachte 
ich mit Curtius in àas? *ìjxe?<; als unorganisch) genau wiederholt. Was 
nun das sufflx nàher betrifft, so ist erstens der Ahrens’sche von Sa- 
velsberg angenommene satz (zeitschr. IH, 166, VH, 381), dass «keines 
der analogen wòrter ein jx-suffix hat * durch das leider nur im nora.- 
acc. sg. belegte xex-piap (vgl. lat. *e[c]mtm-), welches Curtius (2. ausg. 
8. 525, 4. ausg. s. 582) vergleicht, hinlanglich widerlegt. W ir er- 
halten somit griech. -jxap -pax : skr. -man : : griech. -ap -ax : skr. -a*. 
Wer tlberbaupt den historischen zusammenhang solcher bildungen auf 
-an -ar -a[r]$ (jakrt jakan ?j7wcp fjTrax-, udhar udhan ouSxp ou5xx-, u. s. 
w.) laugnen will, der scheint mir mit der hellsten evidenz in wider- 
spruch. Ein solcher zusammenhang ist aber freilich nicht so aufzu- 
fassen, als ware bei jedem einzelnen beispielo die unmittelbare identitat 
der in einer und derselben sprache oder unter verschiedenen sprachen 
auftretenden variarionen zu behaupten; sonderà so, dass diesa varia- 
tionen, wie auch imraer ihre genealogie sich herausstellen mòge, bei 
einem und demselben thema in der grundsprache gleichzeitig abwech- 
selten, und diesa saffixen-iris sich spater auf verschiedene weisen nach 
ihren einzelnen farben vertheilte.

Der spiritus asper in fj(iip-x ist nicht die einzige spur die ich ftlr 
die gegenwart der anlautenden spirans von /̂'ajxpwcp- vasman zu 
erkennen glaube. Einen zweiten wink, dermich viel weiter flihrt als 
es vielleicht die grànzep dieses aufsatzes vertragen dùrften, erblicke 
ich in ? % 3 p o v , dor. aàjxspov, att. arpe,pov, rr^ e p o v .

• Die behauptung, dass, strengattisch x̂ piepov, neben strengattisch 
x^xt; (c7,xe;, dor. caxes, att. c^x«;, x/jx*;), die ursprtlnglichere gestalt 
des voran angeftlgten elementes schlechthin fortsetze, erachte ich 
schon an und fflr sich, trotzdem sie von einer autoritat allererster 
gròsse vertreten wird (Pott II8, 755), als unstatthaft. Sehn wir einst- 
weilen von att.-bdot. -xx- «= dor. -co- ab, so ist attisches x alè direkter 
reflex von ursprtlnglichem zu dor. or herabgesunkenen t an und ftlr 
sich eine annahme, die augenscheinlich der gesammten analogie der 
beziìglichen griech. dialekte trotzt (dor. xu, <p«xf, att. <ru, yri<ri u. s. w.). 
Ueberdies ware tlberhaupt griech. (murspr. t vor einem a-laute (aq-

ti pov ffxpispov) nicht so leicht ohne weiteres anzunehmen, wie ich schon 
anderwflrts (rendiconti deU*istit. lomb. 4. bd. 6. heft) angedeutet habe. 
Andererseits darf aber wieder anlautendes attisch. x «= alterem c nicht 
blindlings angesetzt werden. Versuchen wir nun da9 ràthsel zu lòsen.
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Indem ich moine ansicht ùber das lantliche verhfiltniss von T^pupov 
c^res za cxpupov aStec ar^spov cTfrec d. i. za der alterthQmlicheren 
griech. iautgestalt ftlr das schlusswort verspare, fasse ich v o re rs t 
die entstehung der fraglichen bildungen n&her in’s auge. Àn d re t
erici l&sst sich dabei denken.

Erster versach: aus tò /^[wp* (vgl. hodie) tò /rtxts* ist durch 
innigere verbindung T-z'ijp.sp- entstanden, daon hat sich t
untar einfluss des vau  aspiriert und weiter zu e abgeschliflen ; also 
•5-^jw p- •$-/'»te;, a-ymjfwp- v -fe z ii , womit sich urspr. tva- 
9,/rt cs, urspr. -frana (•-T/'ove) •S/'uvi) ht/ 'uvì] -covi) vergleichen lAsst. 
Entgegen steht aber erstens, dass ein solcher lautwandel bei einem 
erst auf speciell griech. boden, d. i. nachdem to$ zu to geworden 
war, gewonnenen tj* nicht leicht eiozurftumen ist. Diesen einwand 
dadurch zu erledigen, dass man mit Bopp vergi, gramm. §. 345, Ben- 
fey wurzellex. I l ,  230 eia wirkliches compositum d. i. to (co) ale 
reines thema + i){up- u. s. w. ansetzt, wird, so viel ich sehen kann, 
durch gar keine griech. analogie gestattet. Es solite nach jenen bei- 
den sprachforschern To + yjjwp- (ao + ijuep-) u. 8. w. ein adverbiales 
compositum nach sanskritischer regel sein; selbst im sanskrit wfire 
aber eigentlich ein solches avjajibhàva unerlaubt, vgl. Bopp. kl. 
gramm. §. 607, Benfey vollst. gr. §. 682, und auf das sehr abge- 
sohliffene adja (a-dja, hodie) wird sich hier sohwerlich jemand beru- 
fen wollen; eher mòchte man an den aoo. cìqos bahuvrThi-adjectivs, 
in adverbialer function, vgl. tàd~apas dies-werk- (ala gewbhnliches) 
habend, ala adv. ingewohnter weise, denken. Weiter ist aber einzu- 
wenden, dass eben das dorische, obwohl man z. b. cŵ pocuvx als do* 
risch aufstellt, wenigstens fQr den anlaut durch sein tu ti  einer 
solchen hypothese (5-^uep- u. s. w.) sich entzieht.

Zweiter versuch: co in *co-/*j)|Mp- "cô stk ist mit Bopp (vgl. 
gramm. §. 345), Àhrens, Curtius (nom. 603), Christ als das arai te 
pronominalthema sa za betracbten. Dass urspr. sa eine selbst&ndi- 
gere declination gehabt haben mag, gibt jedermann leicht zu; als 
neutraler stamm ist indess das einfache sa unerh5rt, und in diesen 
speciell griechischen a g g re g a te n  (denn wirkliche composita vermò* 
gen wir darin, nach dem oben gesagten, nicht zu erblicken) wird ein 
solcher acc. neutr. wohl nicht stecken. Selbst als erstes glied wir-

* [Ueber das digamma in f?ine (Ixoc), vgl. Cort. num. 210.}
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klicher composita w&re sa ala echtes pronominalthema eine ùberaus 
kùbne vermuthung. Bopp glaubt albanesische parallelen daffir be* 
nutzen zu kOnnen, indem, seiner ansicht nach, urspr. sa in folgenden 
albanes. adverbien fortleben soli: so-d co-t , beute, fùr ao-dfre; — 
to'-vt*, diesa nacht» fùr co-vi-ce; — heuer (Rj^t jahr). Es ist
dies allea sehr verffthrerisch, jedoch barer trugsohein, wenn ich nicht 
irre; and fiberhaupt ist bis jetzt, sehr wenige aasnahmen abgerech- 
net, die bunte sprache der Skipetaren auf sehr unglftckliche weise 
sa vergleichenden zwecken verwendet worden. Albanes. atpjfr (sivjet, 
heuer) ist, wie ich glaabe, trotz geg. simvjet, weiter nichts als das 
altgriechische wort selbst: svetes *svjet(es) sivjet; wie auch ferner 
alban. copp adj., hentig, weiter nichts ist als das durch metathese 
entstellte griech. ci)psp-o-: <r’pp *vpi*’ ver£l* tosk. xoupp&j zollst&tte 
(commercio) neben xeupcpxj (Hahn II, 17 ; III, 50). 24-vts (dieso nacht, 
▼erflossene nacht) aber, wozu nooh bei Camarda to-|xsv6ts (diesen 
morgen) sich gesellt, sind nicht mit tot (hente) gleiohgebildet, son- 
dern e n t h a l t e n  dasselbe: Vod-vate *<rod-[i«vxTc, heute-nacht haute* 
-morgen ; und so bleibt uns nur sod tot selbst tibrig, dessen deutung 
aus TO-dfoe eine rein hypothetisohe ist; ich vermothe darin ganz an- 
deres, n&mlich ein durch altgr. c-^pEp- hervorgerafenes zwitterwort: 
c-hodie; vgl. geg. e-ota-p. (d. i. s-otinm), heutig, worin d  eben so 
wenig anorganisch sein wird als z. b. p in xocTgp-p, auch irtìrr^pe, 
antere (vgl. posterus), neben s, unten. — Uebrigens w&re die 
erhaltung des anlautenden primftren s  bei der hier bestrittenen by- 
pothese (TO-/*v){up- p- u. s. w .) aus der alten lautgruppe <rjr 
leicht crklftrbar, so dass sich diesa beispiele an die bei Cartias grundz. 
H, 265 (wo jedoch tô c wenigstens in der 2. aasg. aus ver* 
sehen erscheint6) anreihen wtirden; vgl. nooh cxplcx a&ptsv* capere* 
( vo/'api5-ja) neben got. ' s v a i r d ,  ahd. s v è r t , ags. sveord  («urspr. 
svardh, svirdh ), fodera sich wurf- and schneidewaffen leicht vermen- 
gen (s. Pictet §. 250; zu skr. o s i jedoch Benfey or. und occid. I* 191), 
ferner cflxov 's jr tx jro- weiter nnten, und auch «r/'opxts càpxtc cupxcc 
bei Àhrens aeoi. 79.

Dritter versuoh: c^pepov c9|tsc gehen auf die adjective #tì;-/'Tr1p«p-o-4 
Vtc-^mrjc («w/'ijpepoc evc/'t'njc) zurtlck, indem sie eine bei so gel&u- 
figen wòrtern gewiss nicht befremdende aphftrese erlitten; vgl. lat.

• [Vgl. 4. aasg. s. 685.]
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s-i*per s-u5, woftlr Curtius scharfsinnig *en$-uper *ens-ub, mithin d ie  
identischo verkrtlramung der identischen pr&position, verrauthet, f e r -  
ner neugr. exv neben tSxjxv, wie, und fthnliches. El?-/'r<pisp-o-$ elc-^exrt<z 
hiessen: dies-tàglich, dies-j&hrlich, wobei zun&chst wegen der speciel- 
len entwickelung der bedeutung an ai; Iviauxrfv au f das ja h r , auf e ia  
j&hr, ferner an in g io rn a ta  in der italien. umgangssprache: h e u t -  
z u ta g e , zu erinnern ist ; weiter aber als genaue compositionspar&llele : 
Iv-jmjv-q-; (£|xp]vo;), monatlich, ganz besonders angefllhrt zu w erdea 
yerdient. Els-z^p-ep-o-; eU-/'aTifc einer- und Ipi-pwjv-o-s lyyavr  ̂ u. dg l. 
andererseits, gehóren hiasichtlicb der gestalt der praeposition zwei 
verschiedenen sprachschichten an [vgl. z. b. ei'rBpop̂  èvBpop-r,]; und 
eine dritte scbicht (eie Ève, av, ivi, s. Curtius n. 425, u. vgl. z. b. 
ttffxpfvb) neben lyxptao ivtxpforo) ist durch ivi-aux-^e vertreten, woffir 
man zu *weit ausgeholt hai (Benfey wurzellex. II, 3491, Christ lauti. 
251» vgl. Curtius unt. n. 210); es stelli sich jetzt dies wort als ge
naue parallele von *&U-jrvzrt$ fpL-pLr,v-o-« heraus, indem wegen der be- 
sondern lautgestalt der jahresbenennung (aut neben / 'et-oc, vergi, skr. 
vat ut in sam-vat par-ut) au<x- neben /'ed- « urspr. vas hier oben 
verglichen werden mag. In ivi-aov-^-;, von haus aus ein adjectiv, hat 
sich die alJgemeinere bedeutung : die jahre betreffend, jfthrlich, aus- 
gepràgt, so dass es als substantiv: jahrperiode, jahr, besagt. — Nach 
gegenwftrtiger deutung, die ich bei weitern vorziehe, ist die erhal- 
tung des alten e- in a/'r^epov o/^Tec doppelt gerechtfertigt, da es 
sich eigentlich um s + /  handelt. Nur scheint hier, wie auch beim 
ersten versuche, die l&nge des vocals in eine kleine schwierig- 
keit zu machen, wahrend sie beim zweiten, nach Bopp, aus co-m? 
(hingegen postulierten wir alien fai la a-^ere;), sp&ter <re-sTtc, erklàrt 
werden soli. Es wiirde sich aber demnach zu der grossen seltsamkeit 
des pronominalthema und zu detn ungewdhnlichen fortbestehen eines 
einfachen vor vocalen anlautenden sf ein abnormer vocalwandel ge- 
sellen. Mithin wtìrde schon an und fùr sich eine solche deutung der 
vocall&nge in ô Tec sohwerlich in’s gewicht falien; durch dorisch 
aSTê  wird aber der angeblichen, auch von Christ lauti. 53 angenom- 
menen contraction, wohl alle wahrscheinlichkeit entzogen, und wir 
erkl&ren lieber das (und auch den accent) in e?frac durch an&hnli- 7

7 Pott berlin. jahrb. 1840 s. 660, bei Benfey citiert, ist mir leider nicht 
sur hand.
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ehung a» arjp&pov, wie eben Ahrens dor. 144 bei eStsc neben £to; die 
analogie von *£pL£pov gelten l&sst, oder greifen za [*7txoc neben altbaktr. 
maganh («makas), za sedes neben SBo; u. dgl.

Sp^epov <rjrÌTiq (o,/ '7]re;) stellen wir also nach alien drei hypothe- 
sen als die unmittelbar frtthere lautgestalt auf, und die aussprache 
der durch assimilation daraus entstandenen lautform m6chten wir 
una auf folgende weise veranschaulichen : ggemeron ggetes, vgl. z. b. 
•xer/'oipe; #Te5/'ape; Teecrape; teggares. Selbst unter den reflexen eines 
uralten sv im anlaute eines einheitlichen wortes wftre die annabme 
einer solchen lautstufe vollkommen gerechtfertigt, und ein beispiel 
daf&r glaube ich wirklieh im folgendem za erkennen; ja  es wird 
durch die fragliche lautstufe eine l&cke in der reihe der verschiedenen 
gestalten gefllllt, die je nach den verschiedenen phasen dea v altea 
anlaut. sv im griechischen annimmt: — nuli fi &fw svid); — spir. asp. 
tind digamma (f, /'f-Bio-; sva); — s (gemeingr. aiyétù swigen); — gg 
(auxov ggtikon, theb. xtJxa, s. sp&ter) ; — sv sb (a-peo’— cpevvupti svas) ; —  
sp $ph (<sit6y'(os <r̂ YY0<; Curt. n. 575, <r<ps- sva). Hat man aber dies 
sporadiscbe ani. gg (ggemeron cgetes) zugegeben, so ist strengattisch 
T̂ fxepov t^te; meiner ansicht nach ganz in der regel, d. i. T̂ p.epov 
: ĉ piEpov (ggemeron) : : srpàTrw : npourou (praggó), wiewohl die beiden 
gg als gleichartige produkte von gr und verschiedenen lautgruppen 
dastehen,

Dieser schiusa mag als ein ziemlich reactionfirer erscheinen, indem 
er den satz voraussetzt, dass attisch ( and bòotisch ) tt in irpàTT» 
iXdcTiwv a. s. w. als eine reine lautliohe alterierung von àlterem gg 
zu gelten habe. Dass aber, trotz des grossen scharfsinns den aus- 
gezeichnete forscber zur historischen begrttndung der att.-b5ot laut
form angewendet haben, dem wirklieh so sei, steht bei mir, indem 
ich trotz Curtius spàteren ansichten auf dessen eigenem standpunkt 
in « tempora und modi » hinsichtlich der allgemeinen auffassung die- 
ses lautverhàltnisses verharre, seit langer zeit fest. Ich ftlhre dies 
anderswo vollst&ndig aus, und muss mich hier auf eine kurze, gleich- 
sam rechtfertigende andeutung beschrànken 8. Bei den durch j  her- 
vorgerufenen, vielfach besprochenen lautfusionen, kommt man, meiner 
ansicht nach, indem sich j  zu i  erhebt (vgl. z. b. frz. j  = lat. j)  und 
bei vorangehendem harten laute sehr leicht weiter zu s wird, von

* [Vgl. jetzt den folgenden aufsatz.]
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peXtT-jot darch melitia za melissa endlich meligga peXtroa, von fjx-jtov 
durch héksòn za hessòn endlich héggòn ifaorcov, von &»x.-j«v &YX"jov 
darch elahsòn ankson za elassón àsson, elaggón àggon IXaaawv iwov 9, 
ebenso wie bei der media von tpot-weS-joc W J *  durch -pedza
pregiò magia za -pezza preiiò maiia endlich mit doppeltem fran - 
zòsischen (slavischen) z  za -iuta fs&o Keia fortbesiehen von
urspr. t , kein umsprang von x z u t  oder von x za ^ i0 119 kein abnor- 
raer verlust der aspirationy keine.abnorme assimilation ist weiter z a r  
erklfirung der a t t  (bòot.) formen \Ukma &<£tt<*v eto. anzusetzen, 
ebenso wenig als es von nòthen sein wird einen umsprang von y z u  

8 zar erkl&rung von bòot. p888oc (■» (*&(«), £e88co att-jon. Ip&« (» 
#lpC(o), oder eine entziehung von j  bei bòot. Suytfv = 11 and dergl.
anzunehmen. Sonderneinfach and allein: attisch-bòòt. tt aus aa(gg)f 
und vielfach in griech. dialekten, selbst dort wo <t<j attisohem tt  ge- 
genòber herrscht, ani. 8 ini. 88 8 a u s  C (88: C: :**:*»). Lauthisto- 
risch mag einstweilen damit ossetisch fA»alt. g {faraih-e\t.paragu9 
axt), alt- and neupers. d«&lterera z  (arisch azam9 altbaktr. asetn, 
altp. adam9 ich; arisch irà irdaja9 herzy altbaktr. zaredhaja, neup»

9 Folglich: rotx-juv 5ax-swv thassdn gauz in der regel wie s. b. Tpi%-

10 Wenn sich Cartine erlaaternng. 37 fur diesen angebl. nmsprnng anf lat. 
patritius neben patricius n. e. w. bernft, so acheint er dabei za vergessen, 
daee c and t in solchen lat. f&Uen darch be ideree itige  assib lla tion  in 
einander gehen; hier musate man aber, um z. b. von fx-jv* darch dv-ioiv 
za ìtt»v za gelangen, ein durchaue gesandes t zar verfagung haben.

11 Ueber den grand der darch C bewirkten position, wird man leicht einig,
vgl. den folgenden aufsatz, g VII, 5. Hingegen eind gans beaondere and, so viel 
ich eehen kann, nicht gehòrig eròrterte hjsterogene verdichtongen von ani. 
i  and i  im alteranischen wahrzonehmen ; so worde urepr. gnà (kennen) zaerst 
darch gnà za fnà  (vgl. altb. ititi = gnn = g[a]nay knie), and !  hat sich weiter 
im altpersiechen hhsnà-g (yi)yvù<rxM% altbaktr. AA/nff, za khf verh&rtet and 
verdichtet; aaf àhnliche weise ist das aus jufm a- (pron. 2. pere, pi.)
verstummelt, zu hhfma- im altbaktrischen geworden [vgl. za hkinà Justì 
363 nam. 71, za AA/ma- hingegen ebendas. nam. 78, Spiegai altb. gr. 185 
371, Hovelacque gramm. d. 1. lang. zende 101]; and altbaktr. kkìtas, sechi, 
woranf man so vieles gebant, hat una wahracheinlich darch sein Ah betro- 
gen. Die arsprungliche gestalt diesar zahl ist wohl stahs, woraos Srìsch 
stahf s ta f ftas [vgl. s. 349 n.].
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dii « *xirdj osset. xerde), yerglichen werden. Dass kein xx aus 00 « sj, 
weil hier weder ursprtlngliches noch durch umsprung erhaltenes x 
yorlag, erscheine (Schleicher §. 148 b), ist eia illusorischer einwand. 
Tx aus uva)/konnte es deswegen nicht geben, weil aus *j weder 
s i  noch gg jemals entstanden ist; sonderei es handelt sich einfach 
dabei um eine ganz leichte assimilation wie bei u. s. w. 13 Mit 
besonderer energie stachen beide consonanten hervor in der anlau- 
tenden gruppo xj» so dass ohne alle assimilation sich zuerst x* er- 
gab: fi**  (urspr. ghjas gestern), woraus, durch 7iPestaX ^
enstund.

Sr^epov eSJxec, d. i. nach obiger auseinandersetzung: ggemeron gge- 
tes9 neben und alter ale att. x^pepov xTJxec, dUrften jetzt ihrerseits als 
eine nicht unerhebliche sttltze ffir unseren allgemeinen satz: attisch- 
-b6ot. xx (x-) aus gg (00), wie auch immer in den einzelnen beispielen 
letzterer laut entstanden ist9 erscheinen. Es kommt noch gemein- 
griechisch cSxov neben thebanisch xuxov (xux«) hinzul5, woftir ich mit 
Kuhn und Grassmann (1V9 17; IX9 8) von svakva («si. smokva, got. 
smakka) apvx/'o- ausgehe, so dass ich wieder zu sporadischem ani. 
gg gelange9 das bGotisch (thebanisch) durch x- ersetzt wird9 wie eben 
regelm&ssig bfiot. -xx- die stelle Yon àlterem - 00-  vertritt. Àhrens' 
vermuthung dor. 64 f.9 dass in dem namen eines theils yon Syràcusae 
do r i sch  Tuxov«auxov stecke, wogegen, wie er selbst sah, schon 0uxfe 
auf den heracleisch. tafeln sehr laut sprach, verliort jetzt yollends 
jeden rest yon wahrscheinlichkeit In irgend einer gr&koitalischen 
nebenform hat hier v noch krftftiger reagiert, so dass daraus
entstund, das im la t ficus fortlebt, wie bereits unser verehrter he- 
rausgeber a. a. o. erkannt hat, indem er auch dabei nicht umhin 
konnte, das yerhftltniss yon xfttov zu cSxov auf jene weise zu erfassen9 

die ich hier nfther zu begrtlnden suchte.

M a i l a n d ,  im august 1867. * 11

11 [Vgl. jetzt den folg. aufsatz, §§ IV u. Vili z. e.]
11 [Es war also wirklich das geschehen, was liypot in seiner streitsache 

gegen T«v erst befurchtete (Lue., Jud. toc., § Vili) : . . .  ov ptrpfoc in i xov- 
xocf cryfltvoxxw itati irtpirpotpatt dideòc p i  x» XP0**? **1 xà 0vxa xvxà tic óvo-
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III.

I PRODOTTI ELLENICI DELLE COMBINAZIONI FONDAMENTALI 

IN CUI./ SUSSEGUE A UN’ESPLOSIVA (fl + j) f.

Assunto.

§ I. Tra i fenomeni più appariscenti, che occorrano in fone
tica greca, è quello dell’aversi ora co e ora tt nelle identiche 
voci, secondo le diverse ragioni dei dialetto e del tempo o degli 
autori. À codesto scambio va parallelo, in sino a un certo punto, 
l’altro fra £ e SS; ma se i due scambj si appajan bene nel- 
l’ordine fisico, la loro coincidenza in ordine a’ dialetti è tu t -  
t ’altro che piena. L’attico ebbe tt, di contro al co che pure è 
d’un’antica serie di scrittori attici (cfr. § VII, 1) e del dialetto 
dorico e del jonio; e codesto tt è inoltre comune ai parlare dei 1

1 Adopero in questo lavoro le sigle che qui sono risolte:
Ahr. s Ahrens, De graecae linguae dialectis; due voi., Got

tinga 1839 1843.
Chr. «C hrist, Orundzùge der griechischen lautlehre; Lipsia 

1859.
C4 =• Curtius, Orundzùge der griechischen etimologie; quar

ta edizione, Lipsia 1873.
Cu. vb. a Curtius, Das verbum der griechischen sprache 

seinem bau nach dargestellt ; due voi., Lipsia 1873 1876.
Ktthn. s KOhnbr, Ausfùhrliche grammatik der griechischen 

sprache ; il primo voi. della seconda ediz., Annover 1869.
Pott E. F.1, a » P ott , Etymologische forschungen au f dem 

gebiete der indo-germanischen sprachen ; due voi. ; 1 . ediz., 
Lemgo 1833 1836 ; 2. ediz., Lemgo e Detmold 1859 1861.

Pott WW. a P ott , Wurzeltcórterbuch der indo-germani-
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Beoti e a quello dei Tessali. Ma l’attico non contrappone SS a 
K ; laddove il beoto ha pure questo scambio, pel quale s’accom
pagna col parlare dei Laconj, e pure, a quanto sembra, con 
quel dei Megaresi, dorici entrambi. Il beoto ò cosi il solo dia
letto che ci offra riunite le due correnti e SS = £; ed
egli ancora si distingue per la particolare estensione che alla 
prima concede *.

Le basi fondamentali, onde sono originati i doppj esiti greci 
a  cui s’allude, constano solitamente d’una esplosiva susseguita 
da j  (v . p. 416-18 n .); e la considerazione istorica delle due 
diverse apparenze in cui un’identica base si risolve, ò l’assunto 
principale del presente mio lavoro.

Il f e n o m e n o .

§ II. Non parrà superfluo che s’incominci da una modesta 
ma attenta rassegna di quelle categorie di fa tti, intorno alle 
quali il nostro ragionamento dovrà poi versare. La composizione 
di questo prospetto riuscirà tale senza dubbio, che paja anti
cipare o come suggerire, per non poca parte, le conclusioni del 
ragionamento stesso; ma non mi sarebbe agevole, nè mi par
rebbe opportuno, il far diversamente. Sempre ne sarà ravvivata, 
come io spero, una schietta e giusta idea dell’ àmbito nel quale 
il fenomeno si compie.

§ III. Ci volgiamo imprima alle combinazioni di esplosiva 
sorda e j , e con ciò a <sa = t t  9. È noto che l’attico sempre * 1

schen sprachen, cinque voi., ib., 1867-73 (fa anche parte 
della seconda edizione delle E. F ., per modo che i due 
primi voi. del WW. sieno due continuazioni del sec. voi. 
delle E. F., e indi il III del W W -III delle E. F. eoe.), 

ztschr. o Zeitschrift fuer vergleiehende tprachforschung, he- 
rausgegeben von A. Kuhn.

1 Y. § VII, 1, § II a  6, § IV 3, § V; e cfr. Ahr. I 175-6 , 220, 
222, II 96-7, 100-101, 415, Kllhn. 20, 127.

3 Circa il oc che paja provenire da espi. son. +j, si regga per ora 
C4 658 segg. (cfr. Pott E. F. Il* 825: -i»aa = della qual com-

III. I PRODOTTI DI * + j .  -  § II.
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s* astiene aneli* egli, in dati casi, dal tt*; ma .non si potrebbe 
determinare esattamente per quanta parte di ciascuna seri* 
(zj / j  t j  ecc.) egli in effetto se ne astenesse; poiché, a  tacez 
delle imperfezioni che ancora ci saranno ne* nostri spogli e  delli

binazione ritocchiamo nelle nn. a p. 414 420); e viceversa per lo  C, 
che paja provenire da espi, sorti. + j,  sia intanto citato, senza ulte
riori coment!, Ebel ztschr. IV 335 (cfr. Pott ib. 897). Solo si conceda 
che io annoti, come a ogni modo mi pajano un po’ troppi i circa 
dieci verbi primarj il cni ce abbia a dichiararsi per il fatto che fosse 
imprima sordo il carattere della radice che ora appar sonoro (*t*x 
Tox-ju Tom», Tay; ecc.); e che potrebbe darsene taluno, il quale do
vesse la sorda al ~r- del tema del presente, accresciutosi poi anche 
del -3-. Vorrei cioè valermi delle analogie de* temi di presente con 
doppio suffisso, come fxvcopat (-n-o/a-) e anche xpevo* (^n-ja) e forse 
pxfvw (-n-ja-). Allato a fw-t-w è Jnr-r-cw ; allato a rax-r-w è xtx-ww; 
e per consimil modo poteva aversi nn tak-t-jó (rad. T*y), onde nor
malmente tqwntm (cfr. ecc. al n. 14, e anche gli esempj pro
posti a p. 419 n.). E <r<px£u>, cioò <T<pay-ja> (ic^à-pjv) starebbe cosi a 
afdLrrai (sphasso), cioè sphak-t-jd, in nn rapporto analogo a quello 
che è fra netxc* e Anche può esser lecito qui ricordare, per
ropposta corrente di Crespi, sord.+j, quella digradazione di suono 
sordo in sonoro (tj in ój, o meglio J>j in dj, e quindi i j ), per la quale 
avviene che p a la t io -  dia all’ital. palazzo e palagio, o V e n e tia :  
Venezia e Vinegia9 ecc.

1 Si potrà consultare, intorno a questo, la rassegna a cui è dedi
cato il presente paragrafo. Intanto qni si ricorda, come pqja prefe
rito il co anche da scrittori attici che sogliono adoperare il tt, dove 
questo avrebbe importato una tautofonia: c. . .  Pro xtwtwv Jacobsius 
Aeliano VII. 19. e codd. restituit «nóccsiv, prò StairTUTrrfptva Piai. 
Legg. IX, 858. E. editt. vetustissimae SiantuTTrfpcvz [vedi sotto y-j 
num. 10] exhibent neque fortuitum videtur quod iidem scriptores, qui 
PpdLvTie, t4ttw , constanter scribunt, tamen m fww, xrfara, xtwvvw, 
praeoptant.* Lobeck, Paralipomena, I , § 7. — Di ce tt nei nomi 
proprj, si può intanto vedere lo stesso Lobeck, Pathol. 411 415. — 
E come curiosità, piti che altro, vuol qni ancora ricordarsi il ‘piato’ 
del XfyjMt contro il Torti, specie del ve contro il tv, cioè il Judicium 
vocalium di Luciano (v. qui sopra, p. 409 n.).
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incerta o affatto oscura etimologia di non pochi esempj, è natu
ra le  che ci vengano a mancare, nell’atticismo di quelle età o 
meglio di quegli autori in cui il fenomeno si manifesta, i riscontri 
d’una parte degli esemplari col co che nell’altra e già accen
nata  serie di scrittori attici ricorrono, non che i riscontri d’una 
parte degli esemplari che sono offerti dalla rimanente grecità <. 
Resulterebbe nondimeno, che il t t  non solo più abondi in ragione 
assoluta, ma pure in ragione relativa, per la formola in cui la 
esplosiva ò gutturale, che non per quella in cui è dentale (cfr. 
§  V ili in f.); e qui ho procurato che il numero degli ésempj 
mantenesse, in qualche modo, le proporzioni delle serie intiere.

A .  T - J .

1. -/-cT-ja, cioè il fem. del suff. / t v t ,  dà -z<j<jz : y xpUaax, xl- 
fAaTÓecc* ecc. L’Ebel, cui si deve la corretta restituzione della 
base -fer-jx (ztschr. I 298), non bene s’apponeva, all’ incontro, 
nel mettere -sa ss i  fra i prodotti di Tj pe' quali ci manchi l’att. 
t t  (ib. 302); e in generale resulta esagerata la sua sentenza 
circa la scarsità degli esempj in cui t t  risalga a T j .  —  Giove
rebbe ricercare quali e quanti esemplari veramente attici s’ab
biano col s s ,  da contrapporre a ( « X it o Ot t i x ,  o iv o O m x , entrambi 
d’Aristofane, e riportati entrambi anche da Esichio (o iv o O a a a .. .  1

IH. I PRODOTTI DI 4 + j .  -  §  IH, A.

1 Il caso inverso, cioè il caso in cui manchi il riscontro non-attico 
di un esemplare col rr, parrebbe rappresentato da ipjx̂ TTto, chi ba
dasse al Passow, confrontando Ktthn. 127; ma ci è poi dato &pprfsa«> 
(Ippocr. ; dial. jon.), Ktthn. 778. Quanto a o4tt», del quale si disse 
(Pott WW. Ili 675) che rifugga dal sa per evitare la tautofonia (a-es-), 
Ippocrate ci dà anche per esso la schietta figura jonica (aiaso ; e cfr. 
Stef.), e probabilmente non s’avrà mai, o non s’avrà correttamente, 
la figura col tt in autore non attico. L’esempio che il Passow par 
eitare da Erodoto con l’infinito ozttuv, ha nel testo il participio 
aoristo (rógonruc). Rimarrebbe {ÌXIttm Ktthn. 127, con un esempio an
che dai framm. sofoclei, ma adducono, dubbio bensi, anche (JXkow 
(Pass.), e anzi il Pott (E. F. Il* 789), non so da qual fonte, dice a 
dirittura: PXìttm, jon. pXfoaw. Cfr. Stef.
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oìvoSccai Jtal o lv o r n a t ; -  |AeXiTo3r[T]a* * f/„a£a etc., tò $è auro xal jxe— 

XiTie-rox). S’aggiungono, col t t : 7rpo;coroOTTa da Polluce, p u r  
quest'esempio confermato da Esichio, e 1*epigrafico MuppivoQTTx, 
intorno al quale è da vedere il Boeckh, nel Corp. inscript., I ,  
p. 403. Di questo tipo, sarà qui ancora toccato in appressa 
(§ VII. 1)*.

2. Sfaoa (3viT-jx) mercenaria; att. S-fiTTa, ma solo da Suida.
3. a* Kp/icca (KpriT-ja) la Cretese, tragici e Antologia; MayvijG- 

ca (MayvTiT-jx)f Teocr., Callim. e orph. lith.
4. TfcévTidcra (;;evTéT-jx) povera; Esichio e scrittori cristiani*.
5. piXicca, att. piiXixra.
6. rcpócow (-po-xjo-; cfr. ut;-tio-;), omer., onde spicca ecc. (cfr.

1 Come -sera* a -sxjx (-/'Exjx), cosi riconduceva l’Ebel a fxxjx £rjx 
le forme del participio femiuile del verbo sostantivo: (xavx t<x<xx, che 
avrebbero a esser doriche, e la seconda pur lesbiaca (ib. 296-7, cfr. 
Àhr. I 146, II 324-25, Ktlhn. 667 668 670, Cu. vb. II 117); e pib 
sicuramente ha il Grassmann veduto un esempio di -ox-jx, cioè del 
feminino di -ovx privo del v, in 6 sp{x<ó$o?<rx (nome d-* un’Amazzone, da 
©cppLoiSctìv, -ovxoc, nome di fiume; Pott, ztschr. V ili 431). Ma, del 
resto, nessun dialetto ci dà di -xvx-jx -ovx-jxecc. un esito che risponda 
a quello che di &Y/-j°v abbiamo in a<r<rov (naturalmente prescindiamo 
dal n. 1. Becera B7,<rx, cfr. Bantia). Il xj di quelle combinazioni si con
tinua sempre per un suono scempio, preceduto dal v o dall* allunga
mento di vocale che lo compensa (cret. e arg. ^spowa, dor. ytpcoffx, 
lac. êpcoi, jon. att. cprfpouffx); non mai dunque esse ci danno il doppio 
oa, nò mai quindi il doppio xx; ed ò perciò che il nostro prospetto 
non accoglie di codesti tipi (fepovx-jx, Xu<xxvx-jx, 7rxvx-jx, ecc.). Vedi, 
del resto, il § V ili in f.

* c....... et (AsXtcax sive jieXixxa ut in ilio genere, quod §. 1. [p. 409J
tractavimus, SxXxaox et 5xXxxxoc [v. qui, 8. /-j, n. 3], sed nunquam 
'&VXTTX [cfr. n. 14] vel xoóptxxx, pxXxvtxra vel aliud motione sexuali 
'declinatolo, ne apud infimos quidem Graecorum qui (jlxyioxx, jjlxv-  
'xtdax, ^Yidax, xoX̂ Tiaax ecc. admiserunt, statimque explosus est qui 
'PxafXixxoc dixit ut fuXixxx [cfr. Lue., jud. voc., 8], v. Meinek. Hist. 
f Com. 256. etsi 8 p?xxx [v. s. x-j, n. 3] probatur et Mxx6xxa., Lobeck, 
Pathol. 415-16; cfr. Steph. s. MxxeSrfve;. E circa la genesi dell’-trox 
di paff(Xi<r<jx ecc., v. qui le nn. a p .‘411 e 420.
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il seg. num.) C4 285. Il medesimo suffisso ritornerebbe in w epia- 

ctó; (Ebel 1. c. 302, C4 291; ma cfr. qui appresso, la nota al 
n. 13), che ha accanto a sè l’att. T reptTT^; e in o sc o ; 8co ;, óttó c 

c o ;  ó ttó c o ; ,  ecc. (Grassmann, ztschr. XI 25; cfr. Pott E. F. Il* 
753), dove ci occorre il beot. órcorra, Àhr. I 177. Il Pott, ib. 
I* 272 527, sembra trascurare la forma col o c :  wpócco>. 1 

7. x p e t a r o v  (x p e T - jw v 1 * 3) ,  att. x p & iT r u v .— Singolare la evoluzione

III . I PRODOTTI DI * + j .  -  §  I II , A.

1 Intorno a T p E s i c h . ,  xpUcó; Teognost., non ò forse per ora
possibile una sicura sentenza. Il Fick pone con molta sicurezza xpŷ -jo 
(nella sec. ed. è xpux-jo, per errore di stampa); ma xpuw e xptyw re
sultando sinonimi, potremmo anche risalire a tru-tjó, cfr. xpuxó;, dove 
per le ragioni morfologiche sono anche da ricordare £;io< e vvr.cto; ; 
e in favor della base dentale starebbe lo scempiarsi di co, cfr. § Vili 
in f. - L'u di xpua è sempre lungo, sec. il Pass.

3 À proposito delle forme con 1’» propagginato: "xpsitjov Vsiyjov 
(v. p. 427 n.), perfettamente intese dal Curtius (4669-71) e dal Christ 
(158), siami qui lecito ricordare ciò che si raccoglie nell*,<4rcA»0. glot~ 
tol. ital., I 512 a (e 485), intorno al fenomeno della propagginazione 
in generale ed a certe sue determinazioni nel giro delle favelle neo- 
-latine. Insieme si rivegga ancora : Pott, E. F. IP 741-2 n. Bel resto» 
anche il caso deirallungamento della vocale nel tipo xofyuc £Saoov ecc., 
si risolverà, a intenderlo bene, in un caso di propagginazione: xaĵ jov 
thàkzon ecc. Vi avremmo, ciod, la vooale allungata per oompenso 
del j  che viene a tacere. E ohi sa, se la regola, secondo la quale la 
vocal caratteristica del tema del presente 8* allunga npgli altri temi 
verbali, non abbia essa pure per semplicissimo fondamento questa 
medesima ragione di compenso? Tipico, cioè xcpajco, darebbe IxipUCj-oâ  
onde il dorico 1tl'pS<toi, e col solito scadere deira in q att. e jon. (sca
dimento a cui si sottraggono i comparativi): Wpwjaa; e ugualmente 
cpiXsjco darebbe cpiXxj-oco, onde l’att. e jon. e dor. ytX̂ cw; ecc. Si con
fronti questo tentativo di dichiarazione con quello del Curtius (Stud. 
Ili 401), considerandosi ancora, che il tentativo nostro porgerebbe 
insieme un qualche nuovo argomento per la conservazione del c tem
porale, in ispecie dell’aoristo, che ora resulta fra vocali; poiché ve
ramente il greco avrebbe avuto, nella grandissima maggioranza de’ 
casi, il e cui precedesse consonante : come -xorc-ea, così ancora •? iXq"-*
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fonetica che s’ ha per questo esemplare e per un altro del n u 
mero che precede (ttpdccco rcpricco Tropea Tropico; kratjon krasson  
karson, dor. xàpk5ov), la quale si riassume nell’equazione

8. 9. acca, acca (à-n[v]a, à-Ti[v]a), att. Srra, arra. Cfr. A hr. 
II 277, C4 712-13, Ktlhn. 470. Il eà (= ti[v]x) dei Megaresi può 
aversi per un esempio di cc iniziale da rj, quando in ispecie 
si consideri che il megarese va fra’ dialetti dorici e perciò non 
potea dar facilmente ci da ti con Vi vocale. Sarebbe dunque 
questo c à s tjx  un buon parallelo per £4 = Sjx ($ia) che a  suo 
luogo incontriamo (§ V, a)* *.

10. Wccojxai (XtT-jo-jxat, cfr. Xfroptai), col cc anche nell’esempio 
platoniano (Xiccrfpievoi, civ. 366 a)5.

-ca; ed anche -Xuj-coi (-Xu-cx). Anche si confrontino, pel -c- personale, 
Tetu'^at xe?p(Xìj<iai (cioè irê p fXtjcou ) allato a <ptXetj (Tuirr*[c]«t j t-
X*[j]e[c]at). Ma di più altrove, e intanto si vegga Cu. vb. II 278.

* Non ne mancherebbe par qualche altro esempio; v. Pott, E. F. 
Il* 745-6. Ma il Pott (ib., cfr. 453 e 827) non era bene ispirato, 
quando gli pareva che il ^  del dor. x£$uv si potesse immediatamente 
ricondurre a pr (px-twv).

9 Cosi andrebbe disgiunto il c del ai di Megara da quello del et («vi) 
di Pafo; cfr. M. Schmidt, ztschr. IX 367.

* Manca un verbo primario, di sicura determinazione, che ci mo
stri per questa serie e il cc e il t t . Potrebbe tcXx c c u i,  att. icXx t t » ,  

risalire a nXxT-jw, ma anche a irXxS-jw (come pongono Pott, E. F. I l1 
30 34, cfr. però II* 793, WW. IV 168 538, Chr. 159, L. Meyer vgl. 
gr. I 254, di certo perchè badino più specialmente a rcX&Savov; cfr. 
C4 279), a tacer per ora d'un* altra base possibile (v. § IV). M a 
sempre sarebbe verbo di Carattere’ dentale, e non m’è dato d 'inten
dere perchè Cu. vb. I 314-15 ora l'ometta, in tanta scarsità di for
mazioni primarie per questo ‘carattere*. — Arrivati poi come siamo 
ai primi esemplari delle serie de* temi di presente nella cui base è 
pur da noi riconosciuta la forinola espi, sorda +J, è giocoforza ritoc
care, una volta per sempre, della tenace opposizione che fa il Pott 
a tutti gli altri linguisti, ostinandosi a vedere in codesti temi altret
tante formazioni per -to anziché per -jo. La risposta che gli dà il 
Curtius (4651; cfr. vb. I 290), corretta senz*alcun dubbio, può ren-



11. wàccerai egli mangia, glossa esichiana; cfr. ^aféo^xt. C4 
270-71.

dorsi, di leggieri, ancora piti stringente e conclusiva. Il Pott vuole 
dunque che spacca), a cagion dvesempio, risalga a Ttpàxxw e questo 
a  Ttpax-Tw; <puX&raa> a fuXàxxw *«puXotx-x&> ; Xfoaopiat a *Xi t - t o -[aoci ;  e cosi 
sempre. Ora, non solo è vero che nessun giudice spassionato potrà 
trovare un’effettiva analogia tra la serie normale delle formazioni sul 
tipo xp4xx(*> ecc. e i singoli esempj d’assimilazioni dialettali quali sono 
A ó tto c  « A óx to? (città cretese, E. F .  II* 756, efr. C 4 160) o il pindarico 
xrfroatc, dov’è anche da considerare l'arbitraria distinzione che ne 
Terrebbe tra le forme participiali collo x-x mantenuto (p. e. ocmxxdc) 
e il tema del presente collo x-x livellato (aivfcxofxai); -  non solo è 
inoltre vero che ip£rx<*> da lpex-xw o ’XltTopLat da Xi t - xo- jmw contraste
rebbero alla fermissima legge per la quale codeste basi dovrebbero 
non altro dare se non ip«<rx<*> e XtcxojMci (e l'invocare un’imaginarià 
attrazione analogica dell’imaginario xx-xx,  sarebbe davvero il piti 
disperato di tutti i ripieghi, nò meglio varrebbe rimaginaria suc
cessione: x-x ex se; cfr. ib. 791, 792, 909);- ma è ancora vero, che 
pur cqncesso un éperao da lpsx-xu> o un 7cX«xx&> da wX«3-xw o  un 
7rpaTT(d da icpocx—t(i) ecc., non se ne può ancora ricavare Ip&aco wpà*- 
<tci) ecc. se non inventando una regola apposta, cioè supponendo che 
t t o  e t t s  si debbano ridurre a to m  e c m ,  ohe ò un’ipotesi affatto 
arbitraria, non confortata da alcuna effettiva analogia (oirca l’isolato 
faecov che può parere da ftrexov, v. i 'Rendiconti dell’Istit. Lomb.\ 
1867, p. 159 n., e il Pott medesimo, ib. 643 703 787). Nuove e ben 
gravi difficoltà s’aggiungono poi sotto il rispetto morfologico. *Àvxetroi, 
a oagion d’esempio, ò anche per jl Pott: àv*xx-ja (E. F. Il* 739); e 
àvacato, all’incontro, dovrà egli essere un verbo seco n d a r io  deri
vato per t o , e risalire ad àvocx-xw oppure àvocxx-xw, o, peggio ancora, 
essere un denominativo senza suffisso suo proprio: àvxxx-w? 0  indurai*) 
essere f(Aa[v]x-ia>, e via cosi discorrendo? Il Pott non vorrebbe di certo 
impegnare troppo fermamente la propria autorità in veruna di code
ste ipotesi (cfr. ib. 793). E per la serie dall’esplosiva media (&(<* 
«ag-jo, ecc., cfr. ib. 751, 814, e pur 793-4 , 911 prM 913, e anche 
909 pr., dove però non son sicuro di capir bene : il secondo $ forse 
vi sta per isbaglio in luogo di un p), per la serie della media dovrà 
egli finalmente esser vero e giusto ciò che non dovrebb'essere nò vero

III. I PRODOTTI DI *+j. -  § HI, A. 417

Asc o li, Studj critici, II. «7



418 SAGGI GRECI.

12. i[ii<T(r<*> (ZiU’ft[v]T-jft>, Ebel ztschr. I 298; ma&joc); n o n  rj 
corre la variante col tt.

13. èpéccco (spsT-jw, cfr. C* 345); col <jg anche in P lu ta rco ; m  
Luciano e Eliano d. n. a.: sfèrra*.

nò giusto per la serie dall*esplosiva tenue? - 11 Pott/del resto (li 
piena buona fede, che s’intende), attribuisce a’ suoi competitori un’o
pinione stravagantissima, eh’ essi di certo non. si sognano d’avere, c 
si perde a combatterla con una grand’energia. Imagina oh’essi pon
gano, tra il caso dei comparativi, quello de’ feminili e quello de’ temi 
del presente, una correlazione o congruenza d’ordine ideale o mor
fologico (v. ib. 740 751-2 769-70); laddove essi di certo non hanno 
mai pensato e non pensano, come già il Curtius ha avvertito, se non 
ad affermare l’identico effetto fisico d’una stessa causa fisica. È sin
golarissimo il sentire come il Pott c’incalzi con delle domande che 
somigliano a questa: cQual relazione etimologica o ideale può mai 
aversi tra il caso di 8pqtx-joi ecc. e quello d’un <ptx-j<o ecc. ?* Nessuna, 
per certo, rispondiamo noi; e altro noi non vogliamo se non questo: 
che x-j ecc. dia ugualmente *<x (tt) in entrambi i casi, come y-j ecc. 
dà alla sua volta C (8$), anche per confessione di voi stesso, in en
trambi i paralleli di media. - È forza perciò che il Maestro rimanga 
solo in questa sua tenace resistenza; ma, d’altronde, il dovergli con
traddire si rende qui appunto piti che mai doloroso, quando si con
sideri la feconda potenza con la quale egli s’accostava il primo a 
codesti problemi (E. F. IP 29 segg.), e anche intravvedeva intera 
quella che oggi a tutti gli altri par la verità. Consoliamoci col sog
giungere, da ultimo, che la sua opposizione resulta, in certi momenti, 
men rigida di quel eh’ egli stesso per avventura vorrebbe ; cfr. E. F. 
II1 292 401 787 n. 792 f. WW. I 771, III 178 f.

1 Fra i denominativi col 'carattere’ t, pone il Curtius (vb. I 368) 
anche irup&aw (xupsTtfc), att. xupeTTw, e afpxujaco (ocipLocT-), att. af̂ aTTo»; 
e io non intendo di contraddirgli senz’altro. Ma pur nessuno vorrà 
trascurare il carattere gutturale che si produce in nuplgo) Ixupegx tu- 
xópt^a, ftópegic, irupexTtxtfc, al|xa£w, aYpagtc, afpLaxTrfc, che veramente vuol 
dire in tutte le forme critiche (cfr. Ebel ztschr. IV 335); dove in 
in ispecie avvien di confrontare: imOfa (xac8-; firousoc), xotlgopou ecc., 
Kaifptfc, xoilxTetpoi ecc. (v. la n. 1 a pag. 422). - Di itivucau e àwev&rew,
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14. Un doppio esemplare in cui può restar dubbio se debbasi 
risalire a x t j  o non piuttosto a x j,  è a v a r o *  àvàroa>  (à v a x [T ]- j- ) ,  

cfr. Cu. vb. I 368. Entrambe le voci sono estranee alla prosa * 4.

B. S - j .

1. péroo; f/iroaTo; (j/.eSjo), col ro scempiato per tempo, e per
ciò mancante il t t  pur tra ' Beoti (j* ico ;, Ahr. I 177).

2. xiro<fc, conciliato per xtS-jo col latino hedera (Win-
disch in Curt. stud. VII 184; cfr. Pott E. F. II1 43-4, II* 826); 
a tt. xtTTtfc.

3. c à p i r o a  c ip r e a  ho qui sopra tentato di ricondurre a o / ' a -  

pi^-jx (german. sverda, p. 405); càptTTa solo in scrittori bizan
tin i; v. il Passow, s. v.

III. I PRODOTTI DI * + j. -  §  III, B.

che il Curtius con altri deriva da x i v u t v. Ktihn. 893 8. tttvóext*. -  
E ofr. Pott E. F. IP  792 909. Passando a forme nominali, riman 
poi dubbio se da r j  o da xj s’abbia a ripetere il r o  di v7,rooc, att. v^rra; 
cfr. Pott E. F. II1 43, II* 739, C4 317 ; — e lo stesso dubbio si ripro
duce per BiroA; xptrorfs, att. Sctt6$ xpirrós (cfr. Chr. 158, C4 238; Pott 
E. F. Il1 42, Grassmann ztschr. XI 23 25), dove s’aggiunge la com
plicazione dello ? nelle forme joniche, il quale par veramente ricon
durci a *8r/jo- ecc., v. J. Schmidt ztschr. XVI 437 segg., Beermann 
in Curt. stud. IX 65. — Anche in Tceptrorfc, che s* è addotto di sopra 
al n. 6, il Grassmann (1. c., 29) vede ro^xj, non so con quanta for
tuna, e lo manda insieme con fatrooct e piTocrooci, cfr. Ebel. ztschr. IV 
207 (I 302-3), C4 209, Pott E. F. I* 488-9. - E circa vtororf;, a t t  
v s o t t Ebel 1. c. I 303, L. Meyer vgl. gr. I 254, C4 316, Pott o. c. 
IIS 756; e Beermann nel 1. c.

4 Qui però va compreso fra i ‘poeti’ anche Aristofane (&vxroa). 
Un caso di xxj (cfr. p. 412, n. 1) potrebbe anche aversi in irpo-troojxou 
(framm. d'Àrchiloco) allato a ^po-tx-n)?, circa la cui radice, del resto, 
non mi par che il Curtius (4667 n., vb. I 311) dica abbastanza chiaro o 
compiuto il suo pensiero, quando cerca di accostarla al sscr. iAMh ecc. 
Egli forse pensava al rapporto che è iv&praKKh e precor ; ma intorno 
a questi mi sia permesso citare la Fonol. indo-it.-gr.} p. 228 n., e
circa ihhh questo stesso voi., p. 379, n. 80.- Vedi ancora di'Arooc 
e&xttoc ecc., il § V ili in f.
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4. 5. (pTiS-ja), puaod? (^uS-jo), cfr. C* 460-7; e il secondo 
s’è accolto col co anche in Aristotile e in Eliaoo d. n. a.

6. pótaeorf (P«5 -j(ov). Va con le voci del numero precedente, 
e proviene da Epicarmo, autore dorico ( (3à<wov t ò  x<*>pi°v» A.hr. 
II 463).

7. xopùaatù (xopu£-jb>, xsxopuOpévo;). Non ricorre la variante col 
tt (cfr. EQhn. 127 850 e Pass.), e perciò è strano che appunto 
si citi nn Jtopórra quasi esempio tipico, p. e. in C* 655.

Di un verbo primario che possa rivenire a d-j, r .  in nota a 
T-j 10.

C. x-j.
1 . •Pobnaox, tpoinmx, poiviamo (fomx-jx, <potvix-jfr>). Pare che l’a t

tico serbasse anch’egli costantemente il oc in questo gruppo 
d'esempj (compare tuttavolta un «poivi-rre», v. Stef.)*.

2. KD.taca (KiXtx-jx). Gol <t<t anche l’esempio di Senofonte.
3. ep^aact (epqpc-jx) in Platone, Bp&rrx in Aristofane e in 

un’iscrizione attica d’intorno alla 91. olimp.
4. izlaox (nx-ja), att. mirra *.
5. koOccov (Xo-jx-jo), iUmidollo bianco dell’abete, col solo esem

pio di Teofrasto *.

420

1 Cfr. il passo di Lobeck, che s’d allegato a p. 414 n. L’Osthoff
(Forschungen im gebiete d. indogerm. nomiti, stammbild., Jena 1875,
p. 65-6) riconduce poeiXtaaa mavSJxieaa a powiX-ixjot irav5ox-i>ga. Non
dirò che la persistenza del «r contrasti a quest’ipotesi, ma di certo
non la favorisce.

9 Cfr. C1 * * 4 * * * 8 163, Fick s. pikja (europ.). Quanto al sscr. piRRhà, per
il quale il primo di questi autori propone e l’altro afferma la deri
vazione da piskà, mi permetterò di ricordare, che il generatore di 
pikKhà potrebbe essere, non meno legittimamente : piktà ; v. qui so
pra, p. 348-9, in n.

8 Cfr. C4 160. Un esempio di xa da x-j, cui par sempre mancata 
la variante col tt, sarebbe eziandio xpoxx6( xpoirawT̂  (frangia, fran
giato), se veramente si combina con xxpxo;, o meglio con xpdxq xpo- 
xf< xpoxu;, cfr. Pott E. F. II4 42.
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6. xoXoccd? (xoXox-jo C4 152); Diodoro: xoXorroùc Ojtoorfica;.
7. y\ccm (àx-ja>v); att. fivrm, non estraneo pure aU’atticismo 

d’Euripide.
8. yXóccwv (yXox-j»v); è in un esempio che la lessigrafla ci 

ha conservato, e va attribuito, non già ad Aristofane, ma a 
Senofane. Del verbo èyyXuccw (cfr. fyyXuxo;) non s’ha in effetto 
se non l’esempio d’Erodoto, riprodotto da Esichio (syyX6c«ei).

9. fiKuam (jAax-jwv), poet. e jon., v. Krflg. 437, Stef. e Pass.
10. nrhaa<o imbaca (wrfix-ja> ecc., xara-irraxcàv), Eùhn. 900, 

Cu. vb. I 312-3, II 207. Il cc par che si mantenesse perenne- 
mente anche nell’attico, per una specie di dissimilazione (v. p. 
412 n.).

11. $ei&<roo(Aat Se&TTO'xai, Cu. vb. I 310, II 207, Kahn. 796.
12. yXaóccw (yXaux-jw), dov’è in ispecie da ricordare l’iiiro- 

yXaóccecxs di Mosco1. Manca la forma attica.
13. Xeucoca (Xeux-jw), poetico; v. in ispecie Cu. vb. I 311-12.
14. à-f*6ceto, cfr. C4 535-6, vb. I  316. La forma col tt in 

Aristot. e Diod. i i i , 29. In Plutarco ora pongono ì [mcc- dap
pertutto.

15. -JAUffffM (jJWX-jiù, C* 161) : 7tp0-p.U3ff£0, àirO-(XUTT«.
16. <fp(ccit) (fpu-jio -xéfpuca); a tt. «pptTTto * * 9.
17. àicacù (àix-jto, aCxti ), att. cicca) ed irta), cfr. Kttfan. 763, 

Cu. vb. I 316.

III. I PRODOTTI DI *+ j. -  §  HI, C.

1 Non so perchè il Curtius ora ometta ylotvaao) nel suo Verbum
(cfr. Grundz. 4177).

9 Qui va ricordata la serie cui spettano it piscio itp& xxw, titano xix- 
t <■>, ecc., della quale s’è toccato qui sopra, p. 411, n. 2. Essa anche 
oi porta a irissaXo?, att. itdtTaXo;, ohe ben risalirà, come altri pon
gono, a irxxjaXo; (rad. pah; C4 268, Osthoff, o. o., 174 180 195 202), 
ma del cui j  non mi pare che ancora abbian dato sufficiente ragione. 
Sarà ic&aaaXoc un nome secondario; e dovremo porre un nome jiasso- 
o patta (cfr. x k  mjxTdt), come in ispecie indicherebbero : &(m (ofr. § V o), 
Aga, à?#Wo<; 96?* fuCSXio?. Per il modo di codesta derivazione secon
daria, quasi superfluo ricordare: ipdc èpaXde, x * ^  X^*!**^5> 
èmaMot, Il diverso accento non ci pu6 turbare.
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18. .SupTicffu (5a>p7ix-jw); manca la variante attica; c fr . 
Kùhn. 836. I due esempj d’ Aristofane son di futuro:

19-23. fapiJLàacco (/.ocràcea é\ie<j<o x-npuocG) (<puXàx-ja>; ecc.),
att. ^uXìttco ecc. *.

D. x-J-
1. yMkroa (y>a>x-j*t cfr. yW>![ y^»X^» ecc< > 0 yjo->x£ flin - 

gua’ e 'sermo’), att. yXfiTra.
2. Sp£c<jx (TPlX“Ja* cfr- TPlX£xW tP1X£0 ‘» A risto t: Splrrz.
3. ^àXacffa (T[a]pa^-ja, v. C4 655); att, 5àXaxra, 'da Platone

impoi\ dice il Passow, ma ò par d’Aristofane e d’antiche epi
grafi attiche. Cfr. il nnm. 11. 1 * 3 %

4. <|rtic<ra c^* ^ X w ^XP^O rhombus, psetta = att. <JtfiT?oc.
5. Ppàcccov (Ppax'jwv C4 659-60, KCLhn. 428) ; aie. Xey. om.
6. icàc<itov (ieax-jwv); solo in Omero.
7. acaov (àyx-jw)» in Omero, Erodoto, Ippocrate, ne’ tra 

gici ecc, e non senz’esempio nella comed. attica, cfr. Stef.
8* tkxGGW (eXâ -jcav), att. èXàttov.
9. Sàcccov (vax-jwv); att. SaTrwv.
10. wtóccw (^Tu^-jw, Ktlhn. 900, Pott E. F. II1 34, cfr. C4 490 

498); mancherebbe la variante col tt, forse perché manchino 
esempj del tema del presente in autori che avrebbero a (farcela, 
o per la ragione allegata al num. 10 di x-j. Tuttavolta, in Plat. 
leg. 858, si continua a stampare StarcTurrópLEva. Cfr. Stef.

11. 5pàcdw e Tapioca (T[a]pax-ja, cfr. num. 3), att. Spirva e
TapàvTW ».

1 Apparisce gutturale, ma incerto se aspirato o no, anche il ca
rattere di Ttviroc* (cfr. la n. a p. 418-19): Ttvo&o TcvixTtop 
Mancherebbe la variante attica, e pure in Aristofane è tivìtowv. Circa 
lfetimologia, v. C4 482, Fick s. tane (indo-gara.); ma lfc breve non 
favorisce di certo l’ipotesi del secondo autore (Ttve-ox-ju).

3 Di T p y .  la n. 1 a p. 415.
5 Spacow e Tapioca sarebbero due esempj diversi (ma sempre al 

caso nostro), se badassimo al Fick (s. targh indoeur. e tark eur.); 
ma ò manifesto eh* egli fa violenza ai significati di 3piocw 5pay^.
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12. 13. (polito, òp6oou (Pn̂ -jco ©cc.), att. (Wittu, òpurrco.
14. [*eiX£ootó ; manca la variante col t t ; cfr. il n. 10

[ma v. tnttavolta lo Stef.]. - Plut.: |asiXi<kj3[«vo; , De Al. m. 
fort. I , 8.

15. fiopóoow (cfr. Mdpô o;, Pott 1. c.); manca la variante col 
tt ; cfr. il n. 10.

E. tc-j *.
1. foro (òic-ja, cfr. éty 077-3;) voce; att. fora * 9.
2. (pàooa (<pa7u-ja, cfr. 'h <pà<j( <p*P-3;), att. fàrra. «bieca e 

feminili entrambi, significano, è vero, due diverse specie di co
lombi selvaggi; ma se non fosse stato il pregiudizio sistematico 
di volere escluso ogni oo da - j ,  nessuno di certo avrebbe vo
luto sostenere che i due nomi risalgano a radici affatto diverse 
(v . Curtius temp. u. modi 106-7, Schleicher z. vgl. spr&ch- 
gesch. 55; ma all’incontro Pott E. F. I l’ 467 739).

3* 4. fooe (òitj-s) i due occhi, focolai (òw-jo-piai, cfr. Ò7v-<7o- 
-ptat ecc.). Veramente, la formola *+j, si ponga r,j o xj, non ha 
più ragion d’essere nel dat. sing. fora (cfr. rcdXei), il quale ci 
porterebbe a un tema fom, onde si poteva avere il duale òecjs; 
e cosi potrebbe parerne suffragata l’ipotesi ótc-ti òjt-ci bum, od 
altra di simile. Nò sarebbe dato affermare la formola *+j per 
I’-otti di xpioTTi; (rptoTTiS-), e a stento parrebbe che ciò fosse 
per l’esichiano fovt; da fort-e; = fysi;, il quale, del resto, par-

HI. I PRODOTTI- DI 5+ j. -  §  III, D, E.

1 Questa serie ò alquanto scabrosa; ma anche ha per sd, e mèho 
scabra, la serie parallela del § V, o.

9 Curtius, Schleicher e Christ, se pur danno <3x-ja per generatore 
di foca (v. § VI in f.), sempre risalgono alla radice /'ex ( / ox) come 
per ty eco. Il Fick, all’incontro, vede neU’éx-ja, onde trae foca, la 
radice che è in oculug fyt; ecc. (v. qui il num. 3-4), e riesce a questa 
non felice innovazione coll’ impartire a foca il significato di 'presenti
mento* (previsione), che in realtà gli ò affetto estraneo, e sarebbe sten
tatamente inferito da quello che si sviluppa nei derivati: forofopuci ecc., 
trarre auspioi dall’foca. Anche come opportunamente il Pott
ricorda (E. F. Il* 788), vale, al pari di foro, 'voce divina’.
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rebbe avere una desinenza non-attica (forse beota). Senonchè, 
con qoanta sicurezza ragioniamo noi intorno all’&rou addottoci 
dal solo Eustazio, o a zptorrlf Tpidmov 3-m; d’Bustazio o d’E s i— 
chio e sia pur d'Arcadio, allato a rpidmij Tpufoio; Tpio*(?1 P r e 
gevole intanto la dichiarazione d’Eustazio che xpiómov e trot
ti? sien voci attiche. A ogni modo, manca il riflesso di foce in  
autori che soglian dare <rr = aa; e è solo degli epici.

5. à-oaarniii omer. e à-ocat(ù in Mosco e Apoll. Rodio (i-6~- 
-jri-TKip ecc., ém», Stc-^o-v), cfr. Pott, E. F. II1 33, II* 788, W W \ 
III 320, Schleicher 1. c. 56, C‘ 453-4.

6. èv-(<j<rco ( èv-'.TC-jfc) ), allato a èvitvtw (èvtirn); solo omerica la  
prima forma, ma l’altra ancor più usata nello stesso Omero. 
Cfr. Curt. ztschr. I li 407 seg., vb. I 234; Pott E. F. Il* 638,
w w .  y  io.

7. néma («ew-jw, cfr. ecc.) e att. zéttm ; oltre isèitra, che 
già è in Ippocrate (KQhn. 890) *.

8. Questo numero ò dedicato ai verbi in -rota che non s’hanno 
se non dai grammatici, fra gli esempj 'eolici’ di = -tctw. Si 
presta veramente poca fede alle forme cui ora accenno; ma pure 
non par possibile che tutte si risolvano in mere finzioni. Ne 
tocca maestrevolmente, come suole, l’Ahrens (I 67), concedendo 
una probabile realtà ad uno almeno di codesti esemplari, a  
x.óog(ù 3 x($7vtw , cui sta allato nóceoc schiaffo, voce di grecità 
cristiana. S’aggiungerebbe, in favore di xdooiù, l’esichiano xdrrav 
(TU7mtv)* * * 9, quasi attico, onde otterremo xóamo (xoit-ju) e xdrr» al
lato a xÓtttw, come prima nécca (ftCTc-jce) e nlzza  allato a itiircu ; 
cfr. Pott.W W .V 30. Circa (3Xéc<i» giova poi notare, che è piutto-

1 Va anche ricordato, col Pott (o. o. 789), malgrado il x di SaXwipd?,
residuano X f X t Y d [ x e v o « ,  allato al pare esich. SaXó^ai,
54X<j«t, itvpGtocu.

9 Curiosa la coincidenza col mod. oipr. xottO, xtvxG (Sakellarios, 
Kypriaka III 313), ma illusoria di certo. Malgrado l’Q, questo mod. 
cipr. xottG starà a xiytu» (n6mu>) del comune romaico, come il mod. 
cipr. b£ttm a «4fTio tu»), che ò dello stesso ciprioto e del rom. 
com. — Cfr. la nota che segue, e quella al § VII, 1 in f.



sto una finzione la forma {ftéxTto con la quale si vorrebbe com
binarlo per amor della regola <ro = ttt ; e che {JXéaoto (pXex-jw) 
starebbe a pxéxw, unicq forma che veramente occorra, come 
p. e. iaSUì ad £a3w. Ultimo sia qui ricordato aceto, che avrebbe 
a corrispondere ad Swxto, per l’etimologia del quale si veggano 
C* 501, e all’incontro Chr. 159, Pott W W . V 278 «.

§ IV. Ora passiamo a considerare il <xc in quanto provenga 
da altre basi che non sian quelle della formola esplos. +j, con 
l’intento d i  ricercare se e in quai limiti occorra il t t  anche 
allato al s s  di codeste altre maniere. È una prima e non facile 
ricerca, ma non riuscirà, per avventura, infruttuosa del tutto. 
I casi, ai quali s’ ha riguardo in questo luogo, sono i seguenti: 
1. s s  da s p \  2 .  s s  da «j; 3. s s  che surge per assimilazione dalla 
formola cons. +?; 4 . s s  schiettamente nativo.

1. s s  da s / ’, nella qual formola il s  potrà essere o primario 
o secondario.— Mi sia lecito incominciare da un esempio, in 
cui appunto il s s  non si vede, ma in cui forse lo ripristiniamo 
Con molta evidenza. Non so se nessun linguista abbia mai con
siderato che TptTTu; (anche TptTÓf, v. la nota), ò voce essenzial
mente attica, e quindi presuppone, pressoché sicuramente, un 
*Tpiffcu;. Ora *xpt- s s ù - t si combinerebbe con rifu-ou-; (da fif/u-eou-?, 
cfr. [ lé sso s  [ d s o s , e in ispecie gli esempj di s  =  s s  =  s p  che se
guono qui appresso), e risalirebbe questo -ceu a -sva primario, 
cosi come il s s »  su di n é s s ups* •ouv» a -sva secondario (= iva), 1

IH. I PRODOTTI DI *+j.— §  IV, 1. 425

1 Non si può negare, che l’aversi anche «forno = *iitT» fra gli esempj 
'eolici* di w - n ,  scema fede a tutta la serie, poiché «faro abbia un 
jet tutto di radice (siit[i]t>m). Ma ò pur vero che é possibile un «i- 
-n-r-jio, onde ben si riuscirebbe a xfoew (nella base di è «Tt non
xtj). nfotriu cosi starebbe a iti*t», come flXfoeto ((SXtx-jto) a pXfoto (v. il 
testo), o, meglio ancora, come XtXotfo|uu (Xi-Xkc-co-|mu) a X4w (Xotc-u). 
Nessun Conforto, all’incontro, può venire a codesto «fosco da un mo
derno «forca («ixr») di cui è toccato nella nota che preoede. Né, d’al
tronde, può venir da «boia alcun valido ajuto alla teoria pottiana ohe 
vuole so da tt m «t (v. p. 416-18 n.).
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incontrandosi collo -sva zendo di thri-sva terza parte *. IL 
qc = <5j? s’è scempiato per tempo in I<ro;, rimanendo feoos a g l i

4 La riprova che questo -sua (thrisva, acc. thrisum) risalga a -sva 
originario, s’ha in ciò, che, ove egli sia preceduto da a, se ne vede 
normalmente la riduzione zendica -a-h-hu (che d quanto dire -ahva 
= -as»a). Così l*'01d zand-pahlavi glossary’ ci porge, allato a furi
ava e hithrusva: hapta-n-hu-m, aSta-ù-hu-m (terza, quarta, settima, 
ottava parte).— Il Curtius (num. 453) voleva combinare TptTTuc e 
fipiou; col supporre nel secondo il suffisso -tu affievolitosi in -<ru; ma 
ora, giustamente come io credo, ne desiste. Si può vedere nei 'Ren
diconti dell’Istituto lombardo9 (1867, p. 158-9 n.) quel che io dicevo 
di codesta combinazione, negando in massima che v’abbia <r greco 
da t innanzi ad u, tranne i casi in cui la vera base d tv. Così non 
v’ha alcun esempio di -tu in -<ru fra i molti astratti greci che si de
rivano per questo suffisso. — Quanto poi al mandare TpiTTuc con 
IxocTOffróc e simili, come vuole il Benfej (ztschr. II 220), prescinde
remo dal #TptTTo ch’egli invaginerebbe di ricavar direttamente da tritja 
(v. qui sopra, in n. a p. 419), per entrar piuttosto a discorrere della 
grande diversità che è nella ragione del significato, o della deriva
zione, fra TpiTtó; ed éxoctoctu? ecc. Quello dice effettivamente 'la terza 
parte’, e questi 'la quantità di cento, la centuria’ ecc. Vero è che si 
vuole eruire per TpiTTuc anche il significato di 'tre’ o 'terno’; ma 
poiché, nò questo può derivare da quel di 'terza parte’, né viceversa, 
dovremo piuttosto credere che le due forme Tpircu? e Tprruc, comun
que ora vadano insieme confuse, non fosser già due mere varietà 
ortografiche, ma bensì due voci diverse, la prima delle quali (*tp«tou<) 
corrispondeva allo zendo thrisva, terza parte, e la seconda altro non 
era che un astratto greco. Contrattosi in -<r<ru l’antico -soa, Tpirruc 
ricadeva naturalmente in grembo alla declinazione dei sostantivi in 
-u, come fipiffuc in grembo a quella degli aggettivi dalla stessa de
sinenza. — Rimane il Pott che vorrebbe TptTruc da #TptxTÒc, fondandosi 
sopra TrrpoxTuc 'il numero quattro’ (Zàhlmeth. 223; cfr. E. F. Il* 756). 
Ma alla grave difficoltà che oppone il significato diverso, come testò 
s’avvertiva, tornerebbe così ad aggiungersi quella gravissima diffi
coltà d’ordine fonetico, nella quale l’illustre alemanno pare ormai 
che si compiaccia d’impigliarsi, come in una specie di circolo vizioso 
(cfr. p. 416-18 n.). Poteva egli del resto citare delle forme che meglio

426
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Eolj soltanto (cfr. C* 381-2); e così avviene che pure il beoto 
risponda per a  (non per tt): /> tm x é \ix  Ahr. I 177. Un caso 
di co da secondario è in t£ccx p t t ,  che si ragguaglia, per
T t a / ’x p t i  r e r j r x p e t ,  col sscr. K a t v à r a s  ecc. Più compiutamente 
anzi porrei, con altri compagni di studio: Tec^ape? r t $ / ’xpe; 

Tcv^ape;; e appena ho bisogno di soggiungere, che stimo legit
timo anch’io il doppio a<t delle forme eoliche, serbateci da Esi- 
chio: iréoirupe; n é c a v p x  ( ic zT jr x p tf  ecc.), alle quali l’om. iticupe$, che 
& un tribraco, sta come fiico? a fiéa a o f, omerici entrambi *. Il 
tt dell’attico r é x x x p e : ,  e del beotico n é x r x p x ,  è poi per me un’ al
terazione del c e  di 'tèa o xp e;  e di *% éacxpx  «eoi. iré c c u p a , e non 
g ii un esito diretto dello r j?  di TST^ape; m x f x p x  (t/ r  in tt) 9. 
È un ritorno fortuito a una sembianza di forma più genuina, 
analogo a quel di pi&iTTa ecc. Prescindendo dal complesso delle 
ragioni che in questo scritto si fanno valere, l’equazione tt = t v  

sarebbe affatto arbitraria, sarebbe, vale a dire, non solo non 
confortata, ma anzi contraddetta, da ogni esperienza fonologica 
che si possa fare intorno al greco3. Il doppio t dell’attico x é x -  

r x p e t  e del beotico n é r r x p x  va dunque tenuto ben distinto dal t * 1 * * * * * VII

I II . I PRODOTTI DI * + j .  -  §  IV , 1 .

ancora facevano al caso suo: TpixTÓoc Tpixuóa, allato a Tpcirua; ma 
sarebbe stato un ajuto illusorio pur questo, e qui ritorneremo effet
tivamente alla 'quantità di tre’, al 'terno’, al 'sagriflcio ternario’. V. 
Steph. s. TpiTTu; e Boeckh Gorp. inscr. I, 811 a.

1 Circa l’i di xlmpt( (cfr. C* 702) non sarà superfluo ricordare lo
zendo K ithrusva  citato a pag. 426 in n., che d accompagnato dalla
seguente annotazione: 'corrected from R ithru ’.

9 II Pott, che vuole, a ogni costo, piti antico il tt che non il ero-, 
dee fare gran oonto d’un lesbiaco i t ix x x p x ,  che ò da lui ripetutamente 
citato (Z&hlmeth. 141, E. F. II* 754). Ma è un’illusione: egli s’à con
fuso con la forma beotica.

3 Vedi p. e. i 'Rendiconti', che testd si citavano, p. 158-60, e cfr. 
Kuhn, ztschr. XV 398-9. L’esempio imaginato dal Benfey (ztschr.
VII 115): x p * T /- - io v  xp«T T -tov  ecc., si risolve in un’ipotesi superflua 
ed arbitraria (cfr. la n. 2 a p. 415), e non mi par probabile che l’egre
gio uomo vi persista.
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scempio del pure attico wrpa- (-rerap-), che è jonico insieme, e  
per la cui ragion fondamentale sono anche da confrontarsi i  
latini quadra- quadri- ecc. (quadra-ginta, quadri-vio- ecc.) a l 
lato a quatuor (quattuor); e va istessamente ben distinto da l v 
del dorico riTope; (reT^ope;, cfr. Ahr. II 101 279), onde il da tivo  
pindarico rérpanv. Qui ancora rivengono i casi di e (ve
ramente va) iniziale da vj? primario o secondario. Alla norm a 
generale che riduce a spirito+ voc. la forinola iniziale origina
ria s+voc. e anche sv + voc., si sottrae abbastanza facilmente 
il caso di se, per il fatto che il e  si assimili al s e cosi lo  
renda più tenace, più robusto (ve). Dovremmo per conseguenza 
chiederci, se anche questo c- (va-), qual ci occorrerebbe in <ny«w 
(v/’iy) vófiy (vfofin) e altri, non si avvicendi faldata con t-. E  la  
risposta affermativa a codesta domanda s’ è giù voluta dare 
nell’ articolino che precede, dal quale ricaviamo: tOxov (-rùxa) 
tebano = cùxov, e Tfirt; rriotpov dell’atticismo più sincero o spic
cato, per cflxt; (riijapov (v-feze; ecc., v. pag. 403 segg.) '.  Anche, 
più generalmente, non ripugnerebbe di concedere, che il a non 
riuscisse a mantenersi iniziale, dinanzi a  vocale, se non a patto 
di esagerarsi o quasi addoppiarsi, come avvien delle altre due 
fricative j  e v (̂ euyvupu oosi, allato a 8t; BOA (ìoOXopai allato a  
iwupu od i'Ultù), e quindi possibile un r- attico o beoto anche per 
un s iniziale che sin dalle origini immediatamente precedesse a  
vocale. A ogni modo, abbiamo ss- in veto, come ci ò mostrato da 
ano-vasto àvx-amzo; ecc. ; dal quale esempio passiamo a Sta+voto 
(via, <rfi3<o, ecc.), che appunto ci dà gli attici ^iK-vràu ^là-rrnoi;, 
ed è un caso che davvero c’illumina (cfr. p. 431 n.). Allato a  1

1 Qui potrebbe taluno pensare a tupfoSa»>«<rup£io (rad. tvar), ma 
l’esempio, dato pur che fosse genuino, non varrebbe, poiché non 
proviene da fonte attica o beota; cfr. Ahr. II 22 66, C4 357. Piut
tosto merita d’esser notato che ruppr) appar veramente voce attica, 
di contro a cbpfb) che avrebbe ad esser la forma jonioa e comune 
(ofr. ap. Pass, eópp« eópfh) <rupP>)v»u; oup|b)vtfc). Ma ohi oserebbe, per 
ora, ricondurre cópfb) a svar (cfr. susur-rus), e staccare tóp|b), pur 
nel solo significato di 'strepito’, da TupfìàSw turbare !
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oapyàvYi treccia, lavoro d’intreccio, di vimini, ecc. (v. Pass. 3. v.), 
abbiamo ancora dai lessicografi: Tapy&vn, che addirittura s’af
ferma voce attica (v. Stef.); e aapyàvvi ricordando in singoiar 
modo il sscr. srag  'ritorta’, catena di metallo, di fiori ecc. (v. il 
less. di Pietrob. s. v.), si direbbe, anche per ciò, la più genuina 
delle due forme. Ma è tuttavolta un esempio che ancora implica 
delle incertezze1. Appare all’ incontro più lucidamente accer
tato, che ttìXi» sia il correlativo attico di <m\lx (cnXfc ct&Xlov) 
e la forma più genuina sia quella coi c- (v. Pass. s. vv., e Ktlbn. 
126), di guisa che si ritorni al càa> che testò ci dava Sia-TTaw* 2 3 *. 
Nessun lume d’etimologia rischiara paranco la serie attica tsu-  
tXov tsutXiov teutXi;, allato alla jonica csOtXov osut̂ ov geutXC;; ma 
tu tte  le ragioni dell’analogia storica ci portano a giudicar più 
schietta la seconda (cfr. <rn4uepov ecc.). Finalmente, pur nel caso 
di <sik<pti = Ti\<pn, malgrado la presenza dell’ t che parrebbe legit
timare la digradazione di ti in <j«, la presunzione di maggior 
schiettezza etimologica non sarebbe ancora esclusa per la forma 
col c, se quella col t ò appunto l’attica, come appar certo 5. Ma

* Esich.: aocpYdevoti. Btcjiol ecc,; T«pY^vat« irXoxaì, euvBwets, to- 
8otc. -  VotpYavTj sive attico TotpŶvTj E. M. ex cro^vi) conversum dioit
interposita litera rho; aliam vero originem obscure signi ficat Hesy- 
chius Tp&pi ^r7rXeY{uvrl., Lobeck, Patbol. 178.-— Il Pictet vorrebbe 
conoiliate le due forme col riportarle alla radice starg, e il Curtius 
(num. 577) troverebbe analogo il oaso di TÓpfh) allato a aupfb) e all’iso
latissimo <m>pp<££<0 (v. la nota che qui precede). Anche il verbo san
scrito sarfr, col quale si suol connettere, ma senza alcuna evidenza 
o sicurezza nell’ordine de’ significati, il nome sscr. srag addotto nel 
testo, potrebbe risalire a starg secondo l’ipotesi del Kuhn, ztschr. 
IV 25-6.

3 II Pott, cui nulla sfugge, ha gi& posto in relazione il t- di TijXfe 
col tt di Sta-Tiduo Sterroc (WW. 1 1340); ma per noi non ci sarebbe
una particolar dipendenza di quella forma da queste; bensì ci sarebbe, 
in queste e in quella, l’eguale effetto della stessa causa.

5 I nomi loc. beoti: TiX̂ fficaoi eoe. (v. Ahr. I 173 e Pass.) non si 
prestano ad alcuna illazione che possa qui giovare; poiché, dall’un 
canto, non farebbe meraviglia, nel beoto, un t- da a-, come qui s’ai-

111. I  PRODOTTI DI f + j . -  §  IV , 1 .
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la lista degli esemplari di t attico scempio, pel a scempio d’a l t r i  
dialetti, che cosi s’esaurisce, resulta appunto circoscritta al caso  
di <s (t) iniziale. E noi intanto siam dovuti uscire dal giro delle 
voci in cui si riconosceva lo ap, per tentarne di quelle che non 
avremmo saputo dov’altro collocare senza maggior difficoltà.

2. ca da cj.— Primo qui si pone il classico esempio: wrtma 
(tt[T]-.G-j£D,)> del quale già era toccato a p. 409. Ma se è vero che 
pur gli Attici soglion dare questa forma, non è poi vero che 
t:[t]£tto> ci manchi affatto, e legittimamente egli occorrerebbe 
appunto in Aristofane (cfr. Lobeck, Paralip., I, § 7; e qui sopra, 
p. 412 n.). Quanto poi a Xóoca, allato ai sscr. rus rds- 
-ja-ti ecc., è ormai manifesto al lettore, che l'aversi, da Seno- 
fonte impoi, la variante attica Xórra, non può parermi che turbi 
o escluda la ricostruzione Xw-jx* 9. Di r.acca, att. tcìtto, non

tribuisce all’attico, e, dall’altro, il beoto, a differenza dell’attico, va 
col dorico nel mantenere il vt originario. Cfr., del resto, in
Curt. stud. I ii, 101 n. — Circa ceùtXov, v. anche Lnc., Jud. voc.

4 Circa la difficoltà che sempre s’incontra in wftopov, noterò che l’ul
tima ediz. dei 'Grundz.’ del Curtius (p. 489) si riferisce a un passo delle 
edizioni precedenti eh’ essa veramente ha eliminato. Cfr. Pott V W . 
II ii, 433.

9 Cfr. C* 543, e Fick all’ artic. *ruk (zhrnen, indogerm.)’, che nella 
terza edizione si dichiara 'dubbio’. In effetto, il migliore argomento 
per 'ruk-ja' sarebbe il got. in-rauh-t-jan ; ma & esso pure un povero 
argomento; cfr. Diefenbach, Vgl. wtb. d. goth. spr., li  166-7.— E 
come Xuttk non escluderebbe la ricostruzione Xue-joc, cosi l’’OAwrrtóc 
(cioè OXutsu;, che occorre quattro volte in iscrizioni di vasi ; Roscher, 
in Curt. stud., IV 198 201, cfr. Pott WW. IV 33) non escluderebbe 
un’etimologia di ’03o<rff*u? che movesse da una radice in sibilante. 
Locchè è naturale che io qui noti, senza perciò voler punto entrare 
nella storia di codesto nome. — Stabilisce il Grassmann, alla sua 
volta (1. c. 22), che «  da »j non s’abbia se non quando gli preceda i. 
Ma ognun vede, come questa sia una di quelle regole, che mancano 
d’una ragione effettiva; e dedotta com’era da due esempj (v£a<roixat 
utforno), rimaneva che cadesse quando un terzo (poniamo: irptaaoi) 
pih non le obbediva. Il caso solito è certamente, che, dato per esem-
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s’è ancora scoperta la radice vera (v. Pott W W . IV 168). Fosse 
mai quella che ricorre in n£o;, sscr. pasas ? Allora risaliremmo 
a  «ac-jw; ma questa altro ancora non è se non una mera con- 
ghiettura. N i c c o ^ a i  “v e c - j o - u z i  C* 315 653 701, & soltanto 
epico e poetico; -  e à r iS - ta c o v  “ à - r ,S -E c - jo v  ib. 652-3, vb. I 368, è 
un aira£ ^ey^evov di lingua omerica, che Apollonio Rodio poi 
rifà. Di cj ancora si ritocca ai num. 3 e 4.

3 e 4. cd ottenuto per assimilazione regressiva, come in cvc- 
- c tó ^ w , è - $ u t a a - c e  (eoi.); e cc ottenuto per c + c ,  come in itpo;-c£p& >, 

so-oz (/•£; ; omer.).— Se in xzaaóa xàccupt* (v. C* 385, Pass, 
s. v.) si contiene l’esichiano x à ;  ( S é p |/ .a ) ,  allora abbiamo un caso 
di c + c (x a c -G u tù  o x a c - c j  jw); e il t t  delle forme attiche x s c t t Ó »  

x«TTU[ia xocttd ;  altro allora necessariamente non è, se non una 
degenerazione di cc. Ma vediamo insieme a che s* arrivi, pur 
ponendo l’altra soluzione del composto, cioè x a T [ a ] - c ó w .  Nessuno 
vorrà negare di certo, che x a c c ó w  ne dovrà provenire per quel
l’assimilazione di t  a c, che è cosi consentanea al gusto greco; 
nessuno, vale a dire, oserà sostenere che x a c c ó w  s’abbia a .far 
provenire da x x t t ó w . Orbene, x x t t u w , alla sua volta, potrà egli 
avere il suo t t  per l’assimilazione inversa, cioè per t  +  g  in t t ? .  

Se il t  di x x t - ,  da x a T % - ,  può sottrarsi, nei casi di contrazione 
accidentale, come in x a T - r à v u c a v ,  al rigore delle leggi che go
vernano il t  nell’interno di singola voce, ci sarà egli lecito, per 
questo, l’ipotesi di t - c in t t , tanto contraria alla fonetica greca, 
quanto appunto le è consentanea l’affermazione inversa di t - c  

in cc? Non torniamo noi alla conclusione, che per diretta ra 
gione storica non s’abbia se non cc, e questo poi s’alteri in 
t t , così tal quale come in JhaTràw (p. 428, cfr. Pott W W . I 
306 1349)? Ma in ciò appunto si compendia tutto il problema 
che ci affatica (v. i §§ VI-IX) *. Negli aoristi e futuri col cc

pio sc-j (<c-t), ne rimanga «t (rptc-jw ?ptt<o ; eco.) ; ma gli d come se 
tv- si riduca da un lato a jr  (/*«8 svad) e dall’altro a *- (ss- ; ciy 
svig). V. ancora il § V, c. '

4 S’è parlato piti sopra del c, che, per reggersi iniziale dinanzi a

m . i  p r o d o t t i d i 4+ j.-  §  iv ,  2, 3, 4. 431
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(eoi., dor., e omer.), si scemono dei casi di a prim. + a, ed a l t r i  
di e second. + c. Cosi l'om. reHaaa fra quelli, e l’eol. c&xaaoe 
($txx£-<ie) fra questi. Manca all’attico il riscontro d’entram be 
le serie; e non abbiamo esempj beotici per la prima. Ma per la  
Seconda: beot. xaTaaxtuàrm, xiiTti^àpt-rrat, xaTaSotAiTTacm (A hr. 
I 177, Cu. vb. II 273, Beermann in C urt stud. IX 67 83)*; e  
creda pur chi vuole a un tt che sia la re su lta la  di S = Xj + a, 
anziché la semplice alterazione di co.- L’-scci di dat. pi. man
tiene il co pur nel beotico.

§ V. Arriviamo a quella parte della rassegna, che si potrebbe 
dire del 'parallelo di media o di sonora’; ed ò dello £ che s’ot
tenga per vie analoghe a quelle che nei §§ III e IV ci portavano 
a oc, e s’alterni con SS ($>) al modo che ac veniva a alternarsi 
con t t  ( t - ) .  Ma qui il nostro discorso si potrà e si dovrà con
tenere entro limiti ancora più modesti.

A. £ da 8- j ; -  cfr. § III, a e b.
Ztù;, Zìi-v Zw-d; ecc. (Sjsu; ecc.). Xjt, X,x- ($jx Sta), v. C* 

602, e cfr. a(t (t j x ) qui sopra: vj nn. 8. 9. Il primo di questi 
due esempj di 8j iniziale ritrova la dentale esplosiva nel lac. Aeó;, 
beot. id. e Aàv * Zxv; epigr. cret. Aiivx accus., e TìWa TTHNA, 
v. C* 605-6, e cfr. qui sotto: t t  t -  = £ alle lett. B e D 9.

vocale, assumesse una pronuncia più vigorosa e quasi doppia (pag. 428). 
Ora qui pure potrà aversi la resultanza di x*t-o®uo>, tanto pio che d 
ammissibile una base -ojuco (sio); e l’unico esito immediato cosi sa
rebbe, tanto pih legittimamente, x«-ex6u> (cfr. xauijxi; * xatT[a]-/’a£aic).

4 S’aggiunge ancora: xo|MTTàf«vot; A. Fdhrer, De dialetto Boeo- 
tìca, Gottinga 1876, p. 14.

9 II Curtius (* 4606) trova che a questo easo stia parallelo pur quello 
del 8» -  di B a - u x io - i;  e altri, allato allo t « -  ( S i a - )  di ( 4 - x Xouto- c ecc. (Sa-: 
(a- : : A9iva : Z?ivx). Ma io di certo noi saprei seguire. Nel easo di Zcó$ 
Zìiva ecc. abbiamo un dj antico, ben fermo nella base generale della 
lingua de’Greci, il quale dà regolarmente e stabilmente quel prodotto 
di fusione (o ’zetacismo’) che è lo ( , e questo si riflette per 8- (tt-) 
in quo’dialetti cui s’addice un tal riflesso di (. Tutt’altro è il caso
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t i f a  0?€&-jo)f 6̂ 71 (&&-jn ò$-jto)f ecc., T. per es. C* 603-4;
e vadano insieme anche i verbi denominativi come fta&» xep*(£w 
(:raiS-jj> x,cpx’.$-j:*>) ecc., cfr. D. Qui spettano, col i lac. 
ĉnrctòSgt = rcpo;<£ei Àhr. II 96; i;a£$$a> ib.; e il beot. xpiSSipisv 

ridere, so in effetto riviene alla base xpi§-j>, ib. 1 175-6, cfr. C4 
607, ma anche Pass. s. xptò&w1.

B. £ da y-j;- cfr. § III, o e d.
[ i * £ x  ( j / .x y - j a )  ; (xst^w v ( a s y - j  a v )  ; <J<px£(*> ( ^ x y - j u ) ,  ( / ' p e y - j a ) ;

Gxki:'Z,(ù (tfa^-iyy-ja); ecc., v. per es. C4 604-5. Qui spettano, 
col W : il megar. (/.xSXxv = pix^av Ahr. II 97 (cfr. ib. 7upo[Aà&$a;), 
i beot. Gq>xXS&), pi$$a>, ctxXtuSSco, ib. 1 175; e insieme per certo 
pur l'epigr. cret. yAtàtù = *yAà£ci> = tpuXàGGco, v. Ahr. I I 101 421, 
C4 607-8. Ma ancora è importante V esichiano j/ìttov (= pieT̂ ov), 
senza indicazione del dialetto (Ahr. I 176 n.)t pel quale non si 
vorrà ricorrere a una base con gutturale sorda, comunque l’Ira- 
nia oscilli fra m a i- e mup-2; cfr. tt = £ alle lett. A e D.

C. X da £-j e /'-j ; cfr. § III, e.
Xà^ojxat (\ap-j>(/.ai); v&o (viji-j», cfr. vtyto ecc.);— a£<o (x/'-jco, 

cfr. il sinon. auto)3. Son da vedersi i §§ V ili e IX; ma giova

di $cwxio? e simili in Omero ecc., coll't meramente dileguato. Pres
sappoco lo stesso sarebbe da dire, passandosi alla formola mediana, di 
Ssf-S-u (da $e£-oi-w), che il Curtius (ib. 607, cfr. 645) vorrebbe paral
lelo a o$$u> a 5(b> e simili. Ma rimettiamcene al § VII.

* II Beermann, in Curi. stud. IX 68, ricorda a proposito di xpfòSo» 
rido: xatotxpt$«uw . . .  ?i xxTxyeXawxei Hesych. -  Cfr. Stef. s. v.

9 Curioso il |uffffa>v (a pcfcav), che si continua a attribuire al beo- 
tico, sull*autorità d'Eustazio, senza badare che il *<r vi ripugni; e 
forse d'altro non si tratta se non d’una specie di trascrisione^di que
sto {MTTOV.

3 Un quarto esempio sarebbe che il Curtius (vb. I 320 n.)
ricava dagli esichiani àu-xàSevToti (&van£uovrat) à u r à j a i  (tc«Cc« c), e fe
licemente riconosce Btare a xxuu> come &£<*> ad auto. Lo E di -xagott non 
isturba. Un quinto ne avremmo in $ol(oc, di cui veggasi il § IX, ì . 
E affermando non intendiamo del resto negare, che xXtfa e

*8À scoL i, Stutij critici, II.
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subito richiamare que’ tipi neo-latini fra* quali entrano i francesi 
rage e neige (cioè: r a s - B-J rabj-a, e nei- V*J niv-ea nivja), o , 
meglio ancora, zea = bje[i]a in più d’un dialetto dell’Italia (c f r . 
Arch. glott. ital., I I 140). E s'offrono in Esichio, comunque 
non.ben sicuri, i seguenti riscontri dialettali col SS: XócSSo it o  
(cod. XaSoiaTo) = Xà&RTo, Ahr. II 96; e ««SSx (cod. àx&x), ev— 
Seix* Axjuove; .  ooto)? ’ApiGvopxvrif èv yXaxJaxi; prò à^rt [x£x], u t  
etiam est egestas», ib.

D. C da j *.

Qui si consideran principalmente i noti esempj di £ per j  in i
ziale originario: fc'jyvup. £uydv, £&)[/.<>{, ecc., v. per es. C.* 609- 
- II .  Il S è imprima in Suydv, attribuito ai Beoti e ai Dorj, 
per questi aggiungendosi anche S ( v . Ahr. II 95), come per 
quelli : Afi3-o; = Zfì3o; (uno de' fondatori di Tebe), sulla cui eti
mologia non entreremo3. Ed Esichio ha ancora: Sxtìv (̂ /i-rs-.v), 
Ss^ov (^Xov), che si manifestano dorici o beozj, non meno che 
i pure esichiani txjaCx (^tî .cx), auva (̂ &>vt,), v. C‘ 606, e per il 
t le analogie che s’avevano alle lett. A e B, e s’aggiungono 
puranco nel seguente capoverso5.

Qui ancora sien collocati que' temi del presente in -x£u ecc., 
il cui li non si può direttamente ripetere da espi. *j ; ed è una * 1

simili possan risalire a xXe/ju (xXt/'-iw) ecc., v. Grassmann 1. c. 38-40, 
Cu. vb. I 299; al qual proposito giova richiamare ciò che s’avvertiva 
per tr-j (<r-t) in nota a p. 430-31.- Sono poi ancora da rammentare in 
questo luogo: fac-Capà«, (t'psdpov e CéXXto (oltre lo zacon. fe(o6pevc ), 
studiati nella Fonol. indo-it.-gr., p. 140-43. Cfr. Pott E. F. II* 787-8 
806-7.

1 Per il 'parallelo di sorda’, vanno qui confrontati i casi che vi si 
possan riconoscere di semplice s iniziale originario in <r(e)-, t - ;  pag. 
428-29.
■ 9 Ora pel beoto s’aggiunge: ftxpuc&omc (Ctjjìioùvtsc), oltre AtuStmto; 

e A«Oo;; Beermann in Curi. stud. IX 47 69.
s £  oscuro il rapporto etimologico e dialettale di Coyvfe (Cfyvit) 

•» 8uyvt«, cfr. Schleicher 1. c. 51, Pott E. F. Il* 802.
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Collocazione di mera opportunità, la quale per conseguenza non 
implica che io mi ponga fra coloro che voglion ricavare -a£tò ecc. 
da -xji» ecc. Son dunque i verbi come yu[/.và&a, woMfyo, e infiniti. 
altri. Il bb è ne’ seguenti esemplari beoti (Àhr. 1 175): lx- 
peiaS&ovroj (come fosse, nel greco comune, un *, èir&j/xipsSSs
(É7Ti-J/7i'|t̂ (o), ypaft»j(.aT$$ovTo;; S-spiSSw; -  nel megar. ^pfiSStTE (Ahr. 
II 9 7 ) ;-  e nei lacon. yupt,vàS8oxxi, tkàSSco, Svpa&bbta, y.vctbbo> 
(Esich. (AoudSSeta) = , TCxpx[xicuxtò$a, cui s’ aggiunge da
Esichio, fra gli altri: poìbba (cod.), felicemente corretto in jjupU- 
8st = [/.wÌSSei * pouct^et (ib. 96). Col tt finalmente (cfr. il preced. 
capoverso e le lett. A e B, ma però fors’ anche il -se» tarantino 
per -£&>, cfr. p. 452), gli esicbiani « potcMttovtxi, br,pirveiv ( tra 
dotto per èpî etv, quindi da e ^xyapiTTETa;, senza indica
zione del dialetto cui spettino; cfr. Ahr. I 176, testo e nota.

L a  dichiarazion e  che  oggidì p r e v a l e ,
B LE OBIEZIONI CHE LE VANNO MOSSE CONTRO.

§ VI. Prevale oggidì tal dichiarazione del fenomeno che qui si 
studia, secondo la quale le due resultanze fonetiche non dipen
dono l’una dall’altra, ma entrambe provengono separatamente, 
e anzi per vie opposte, dalla lor base comune. Non dunque t t  da 
ca o viceversa; ma una base, da rendersi pressappoco per t s , 
che si ridurrebbe in alcuni dialetti, mercè un'assimilazione pro
gressiva, a t t , e in altri all’ inverso, mercè un’assimilazione 
regressiva, a ce; ed analogamente, nel parallelo di media, una 
base, da rendersi pressappoco per di, che si ridurrebbe in al
cuni dialetti, con l’assimilazione progressiva, a bb, e in altri 
sarebbe cioè non subirebbe, nell’antica pronuncia, nessuna 
ulterior digradazione, sin che poi se ne arrivi al moderno £ = % 
(di z i  i). Codesta teoria era stabilita dal Curtius, che ne ri
peteva l’impulso da una serie di dimostrazioni dello Scbleicher. 1

IH. I PRODOTTI DI * + j . -  §  VI.

1 E 8oxtu&S6<i> ap. Beermann 1. c. 68.
9 Sia qui notato che il Pass, si sbaglia nella traduzione di powiSSu; 

pone cioè pouufc» anziché |w£fi[<o, v. Ahr. II 69 96 125.
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Ma questi non aveva ancora affermato la indipendenza etim olo
gica di t t  e SS, e anzi persisteva a negarla. Più tardi ra fferm ò  
egli pure, seguendo il Curtius; e il Grassmann, alla sua v o lta , 
giù era giunto, per opera sua propria, ad affermarla, p rim a  
ancora che uscisse la prima edizione della seconda parte de* 
'Grundzùge’ del Curtius *.

Le basi ts e di, che testé s’indicavano, sono però, anche p e r  
tu tti e tre i linguisti ch’arano insieme citati e pei loro seguaci, 
le modificazioni di tj e dj, che hanno ad esse preceduto. P o n 
gono cosi, a cagion d’esempio, il substrato etimologico j/aXit-jx  
(v. sopra, § III, a), onde melit-ia melit-sa; e da melit-sa, base 
greca fondamentale, derivano j/iXi<rcx (ts in ss) e piXtTTx (ts in 
tt); e pongono analogamente òS-ju (v. sopra, § V, a), onde od-zo, 
che resti cfoo dall’una parte, e dia SSSw dall’altra. Fa però d’uopo 
eh’essi ottengano la base ts, che è sempre quanto dire il sub
strato Tj, pur quando l’etimologia darebbe 3-j (v. per es. x(3-jo 
al § III, b), sentenziando che l’aspirazione dello th si dilegui 
al contatto del j .  Senonchè le medesime basi ts e d i,  e con 
ciò i medesimi substrati tj e dj, devono essi ancora stabilire 
quando l’etimologia darebbe xj y j, y j; e devono quindi porre 
che x e jr si riducano entrambi, per causa del j ,  a r  (cosi: -tx-jx 
a ^ i T - j  x  ; i l x y - j w  a è \ a T - j e v ;  v. § III, c e d), rimanendone inol
tre perduta o trasferita l’aspirazione del hh (vx^-jov S-av-jov); 
come analogamente devon porre ebe y si riduca a &, ancora 
per effetto del j  (p. es.: ®?xy-jw <><pxS-jw, v. § V, b). Cosi dunque
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* V. Schleicher, 2ur vgl. tprachgetch., 151 153 163, e circa tt SS : 
44 47 52-3 (aderiva aU’opicione che era prima stata pur del Curtius * 
'Tempora u. Modi’, 100 seg.);- Curtius, Qrundtùge 1. ediz., Il 233 
segg. (1862), 4. ediz. 653 segg.;- Grassmann, Zeitschr. di Kuhn, XI 
(1862) 34-38 ; - e finalmente Scbleicber, Compendium 2. ediz., § 148 b 
ed e (cfr. la nota alla pag. che ora segue). -  Ma il primo ad affermare 
che SS venga per assimilazione progressiva da dir, e a additare la 
genesi parallela di aa e tt, resulterebbe veramente L. Meyer : Vergi, 
gr. d. griech. u. lat. spr., I 252-3 (1861).



la loro teoria si riassumerà integralmente nell’egempio che ora 
segue:

èXa -̂jcov è>.«T-j'a)V èXar-tffov
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è 'X aT T w v èlzaam *.

E si compiacciono il Curtius e lo Schleicher di paralleli che 
stiman d’incontrare nei linguaggi neo-latini e ne’ germanici. 
Cosi, per es., il rumeno fatse, la faccia, ci darebbe f+s per k* j 
(facies ■ fak-ie-s fak-je-s) ; e ugualmente il frisone lisza (litsa), 
eguagliare, da lihkja. Che se il rumeno fatze ci rappresenta 
la fase èX oct- scov o mT-ox (= 7ri3t-jx)f il francese face, all’incon
tro, si combinerebbe con l’esito jonio-dorico èXà<y<7a>v 7xten.

Fra il Curtius e lo Schleicher dall* una parte, e il Grassmann 
dall’altra, interviene però una discrepanza, tu tt’altro che lieve,

* Il Grassman, a differenza del Curtius e dello Schleicher, non 
espone graficamente, ma solo descrive a parole, la fase che nel pre- 
sente esempio è scritta IXxT-<r<ov, e fa d’altronde seguire piuttosto in 
questa fase, che non nella precedente (la quale potrebbe riuscirgli 
superflua), il salto dell’esplosiva (1. c., 36 38); ma da ciò non risulta 
alcun essenziale divario per quanto si riferisce alla diramazione dello 
due varianti storiche, vale a dire, in un caso com’è il presente, alla 
diramazione in «r e t t . Si vegga, del resto, il § VII, 3. 4. — Il Cur
tius, dal suo canto, non paro ben fermo nel proprio schema, per ciò 
che s’attiene aU’esito con le due esplosive nel parallelo di media (£s'8- 
8<o ecc ). Poiché egli afferma in un luogo che 88 surga da dj nell* i— 
dentico modo in cui XX da i j  o vv (eoi.) da n j , cioè per immediata 
assimilazione del j  alla consonante che gli precede (4607, cfr. 605 
619, e Grassmann 1. c. 11); e in un altro luogo stabilisce la serie dj 
d i  88, affatto parallela a ij U tt (4657). — Finalmente va notato, che 
lo schema dello Schleicher sarebbe più precisamente questo che se» 
gue (cfr. § VII, 4):

IXâ -jcov IXocT-jcov

£Xà-TTWV iXfttf-jfOV od ìXqltcov

iXgowov.



in ordine a una ulteriore estensione della serie delle m om en
tanee, combinate col j ,  che si tramutino in dentali. Il C u rtiu s  
e lo Schleicber non vogliono aggiungere a cotesta serie le l a 
biali, non vogliono ammettere, per il greco, quello oh*essi c h ia 
mano il ’labial-zetacismus’; e per vero, adottata che s’abbia la  
loro massima, si dovrebbe anzi negarlo con maggior decisione 
eh’essi non facciano, negarlo come (a priori*. Poiché quegli a u 
tori hanno d’uopo d’una tramutazione che s'operi dal mero /  e 
dia un mero t; e se kj in tj è una tramutazione che non ripu 
gna d’ammettere, nessuno vorrebbe all’ incontro sostenere, e 
nessuno sa in realtà mostrare, quella di p j  in tj (cfr. § VII, 5). 
Degli esempj, eh’essi pur vedevano potersi proporre per lo ’ze ta- 
cismo labiale’, alcuni tentarono di eliminarne, e gli altri vollero 
dichiarati da una fase etimologica in cui fosse ancora una mo
mentanea gutturale anziché una labiale (cosi, a cagion d’esem
pio, vollero foca e £tt«, non da fcjx, ma bensi da óx-jx; cfr. 
§§ III, e, V, c) *. — Ma il Grassmann, all’incontro, ammette lo 
'zetacismo labiale, ingegnandosi d’ottenere t-j (o t-z che s’ab 
bia a porre, v. p. 437 n. e 445) anche da p-j, di che si ritocca 
nel paragrafo seguente (n. 3).

§ VII. Orbene, la dichiarazione che della genesi di tt = oc e 
88 -  £ è tentata nel modo che il precedente paragrafo mostrava, 
mi é sempre parsa incontrare un tal complesso di difficoltà, da 
impedire che la mente vi si acquieti. E le difficoltà, a cui alludo, 
son qui ora enumerate.

1. Incomincierò da un'obiezione, che veramente può parer la  
meno grave in ordine alla propria consistenza, e anzi risolversi 
in non altro che in un tentativo di sfibrare un argomento che 
si vanta favorevole alla dichiarazione qui impugnata. Ma è 
tale tu tta  volta, che ben parrà legittimo che appunto di qui 
s’incominci. 1

1 V. Curtius, Tempora und Modi, 104 segg., e Qrundz.4658 (s’ac- 
concià pero ad ammettere S = bj in ) ; -  Christ, o. o. 159 ; —
Schleicher, Zur vgl. spraehgesch., 54-57 58, Compendium §§ 142 
143;- e contro la sentenza di questi tre: Orassmann 1. c. 43 segg.
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Io, per vero, non mi sono mai soverchiamente fidato di quei 
raziocinj cronistorici, che s'esprimevano pressappoco a questo 
modo: 'Il t t  (= <w) manca affatto nelle due fasi estreme dell’A t- 
'ticismo; manca a Tucidide, ed è poco men che estraneo ai tra -  
'gioi, come in fondo avrà a giudicarsi pressoché estraneo alla 
'schietta favella popolare degli Ateniesi d’oggidì. Non appare 
'dunque nelle più antiche, e scompare nelle più moderne testi* 
'monianze del linguaggio d* Atene, come non è proprio, all’in* 
'fuori dell’Attica e della Beozia (cioè alla sezione orientale della 
'provincia dell’Eliade, e forse ancora a qualche distretto con- 
' termine della Tessaglia1 ), a nessun altro parlare de' Greci, o 
'antico o moderno), da Omero in sino a noi. Si protrae nella 
' 'lingua letteraria comune’, perchè la letteratura attica l’aveva 
'man mano adottato; ma la sua effettiva presenza, a ben ve* 
'dere, riesce singolarmente circoscritta nel tempo e nello spaziò, 
'preceduto e seguito com’egli è, nella stessa Atene, dal oc che 
'è  di tutti i tempi e pei Dorj e pei Jonj e per gli Eolj. Di bassa 
'e tà  e compresi in uno scarso periodo (da Aristofane al terzo 
'sec. av. Cr.; cfr. Ahr. I 165, II 514) son poi gli scarsi fonti 
'onde si raccolgono il t t  (= co) e il SS (= £) de’ Beoti9; e il SS 
' (=£)  de’Laconj non ha più antica testimonianza di quella che 
'ce ne porga la 'Lisistrata' (cfr. Ahr. II 416). Son condizioni, le 
'quali manifestamente disconvengono alla teoria che impartisce 
'a l t t  una cosi grande importanza etimologica, siccome quella 
'in cui sopravvivesse, e con una gagliardia fenomenale per sé 
'medesima e pressoché incredibile (v. il num. 4 ), la esplosiva 
'che si vuol supporre nelle basi comuni ( t -j ) . ’ — Non mi sono 
mai fidato soverchiamente di codesti raziocinj, il ripeto, perchè 1 * 3 * * *

I I I .  1 PRODOTTI DI * + j . -  §  V II, 1 . '  4 3 9

1 Ancora sarebbe il re stato proprio dei Kt-ruTf of mpl Kurcpov, se
condo Elio Dionisio, citato da Eustazio (Ahr. I 176 n.).

3 Nei frammenti di Corinna non d alcun esempio di tt; e il è»
occorrerebbe in quello che l’Ahrens ricostruisce cosi: ietr&px« icolcpua
(cioè itoXlpou), I 213*14 279, a tacer dei dativi plurali : «tXs-
xtffui, TocvaYpfttwrt.



440 SAGGI GRECI.

Tucidide è contemporaneo di Sofocle e pur d’Aristofane; e il 
tt , cosi fermo nel grande comediografo, non potendo esser nato 
o venuto in Atene di punto in bianco, m’è sempre parso neces
sario di concedere che i tragici, e anche Tucidide, preferissero 
o mantenessero una pronuncia diversa da quella eh* e ra  o si 
rendeva familiare tra il popolo ateniese1. Ma oggidì si vorrebbe 
addirittura escluso dall' antico e reale atticismo, non g ià  il tt, 
come prima si soleva, ma all’ incontro il <?a, perchò lo spoglio 
delle più antiche epigrafi non dia se non il tt; e con ciò si 
crede di aver conseguito un argomento poderoso o sicaro per 
l'&nzi&nità e l’indipendenza etimologica di quest’esito esplosivo9. 
Ora, quanta è, in realtà, la forza di codesto vantato argomento ? 
Nessuna, se io vedo bene. La raccolta dei tt  epigrafici non ci 
darà esempj che risalgano più in su del quinto secolo innanzi 
l’èra, che è appunto il secolo d’Aristofane* * * * 5 * * *; e altro non ne

* Riesce singolare che s’attribuisca il t t  aUvatticismo di mezzo e
al seriore (v. per es. Ktlhn. 20), quando egli ò cosi fermo in Aristo
fane, che ò fra’ rappresentanti dell’atticismo antico.

9 Y. in ispecie: Cauer, De dialecto Attica vetustioref I, in Curt. stud. 
V ili 223-302 (283-86).

5 Gli esempj anteriori all* Olimpiade 94*, a. 2 («403 a. C.), son 
raccolti dal Cauer, nel luogo testò citato (p. 286), ma sena’alcuna
suddistinzione cronologica. Se non teniamo conto dei nomi proprj (cfr.
il testo) e delle ripetizioni di un medesimo esempio nell’epigrafe stessa,
gli esemplari son 36, tra’quali T̂ rTotpcc conta per 15, e Tpirr4< 5*Xxttx 
per 4 ciasouno. In conclusione, le voci esemplate passano a mala pena 
la dozzina; e v’abbiamo cinque verbi: - ottwS ou, xparru> due volte, 
TaTTcì», cpuXxTTco, icXxTTw. Di questi, il frammentario -ottusoci (e cosi 
anche un frammentario -torre-, del quale non s’ ò tentata l’integra
zione), e uno de’due esempj di xpàrrc», occorrono in quelle epigrafi 
che parrebbero risalire, non si sa ben di quanto, più in su dell’ 80* 
Olimp. (460-57 a. C.); gli altri scenderanno alla 8 9 \ o più basso. 
E delle altre voci, soli ancora andrebbero, in quel più antico periodo, 
un T p tT T o a , e uno degli esempj di T t r r a p s c ,  che ò in iscrizione giudi
cata (Cimonis fere aetatis’ (500-450 a. C., Olimp. 70* a 82*).



resulterebbe se non questo, che gli Attici adoperassero nelle 
iscrizioni, sin da quel secolo, il loro caratteristico tt, come face
vano nella letteratura veramente popolare. Ma ciò non esclude 
che insieme potesse correre, nell’Attica stessa e in quel medesimo 
secolo, pure il cc\ nè punto esclude, in ispecie, che il tt possa 
tenersi un aa alterato; cosi come il d ( = i )  del persiano degli 
Achemenidi non esclude che insieme si conservi, nello stesso 
linguaggio, anche lo i ,  di oui il d era un’espressione alterata 
(cfr. § IX, 2, a). Chi vorrebbe mai credere, a cagion d’esempio, 
che non s’abbia a reputare veramente attica nessuna delle forme 
in -taax (yzoU^ax ecc.; XxpUcwx, pure in un’epigrafe, nome di 
donna attica ; cfr. Strab. VII vii Epir. in f. : Sotti S’Vj SxotoSeca 
-rii; Ilê ofTyiwTiSo; ©srraXla;; e Ti'Xofì'S'rx beot.), perchè Aristofane 
o qualche meno antica epigrafe abbia il tt pure in queste (v. p. 
413-4)1 Bastano essi, d’altronde, gli esempj che si hanno dalle 
epigrafi antiche, a provar costante il tt nella pronuncia squi
sitamente attica dei tempi di quelle iscrizioni? È una suppel
lettile scarsa davvero, e non è punto provato che sien tutti non 
attici i non pochi nomi proprj che in quelle epigrafi pur danno 
il aa (tipaccio; ecc.). A ogni modo, l’antichità del tt non s’ac
cresce guari mercè la suppellettile epigrafica; e resta, d’altronde, 
il fatto, certamente osservabile, della mancanza del tt nell’Ate
ne odierna1, com’è pur notevole che manchino moderne conti-

1 Gioverebbe un’indagine estesa ed accurata intorno ai 
riflessi vivi delle antiche basi in cni è tt = cc; e io qui 
non do se non le brevi note che posso. Nel nome, il mod. 
gr. è fermo al ca. Russiades (II 55) ha il tt in un solo 
esempio nominale: «tptTT6;, allato a usatoci. I suoi esempj 
sono: £a>aoca, jjti'Xiffffa, xoXocffS;, Staffò;, [xftoaao;], v?aff«, 
Wffffa, ^spianò; ireptTTÒ;, oltre fòaaiXtoffa ecc. Aggiungerò: 
jcaoctrepo;, y’X&aax, <pàcaa, it&aazXo;, 3-p£csx, xtacò;, nlaoz, 
xurcapfanov, Tiatrape;; e anche (rftaspov. Nel verbo, all’ in
contro, può parere che il tt abondi (v. per es. Russiad. 
ib. e I 250), e appare, di solito, accanto al aa; cfr. ap. 
Kind: nkiteati ecc.; ma v’è sicuramente molta
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SAGO! GRECI.

nuazioni del && = £ (di = £ nello zaeonio, v. il § IX, 1).- M a 
passiamo, senza più, alle difficoltà che son d’ordine veramente 
fonistorico.
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illusione, o anzi non deve quasi essere se non una mera 
illusione, e il tt doversi di regola a influsso letterario. 
Tutti concordano nel dire, che sia il solito succeda
neo di •rca o -ttm dell’antico linguaggio (Russiades I 
250, Friedemann 29, Mullach 263-4 ; cfr. le antiche serie 
jìpà'Tcw ppàrrw Ppà̂ to, e simili), e -̂ co accenna manifesta
mente a -<7<T6>, non a -rrw. Cosi il Russiades adduce anche 
yapaTTw (I 250), ma la forma viva è in effetto yapi^to 
(v. Rind); e ugualmente adduce Tapamo, ma la vera forma 
popolare è xasà^w, e nel mod. ciprioto Tapàaaa» (v. Sakel- 
lario, K jpriaka III 400, e cfr. Mullaoh nel 1. c.) ; o ancora 
adduceIxXXìttw, ma veramente si dice: «XXacca(v.
Kind, e cfr. cipr. mod. TtapxXXxaaa ap. Sakell. ib. 359, a 
tacer del mod. cret. StxvxaXX&CTst, Philist. IV 515). È qui 
poi di molta importanza il considerare quei verbi, che 
molto scostandosi, pel moderno significato, dall’antico, non 
son più cosi facilmente esposti agli influssi delle remini
scenze letterarie. Ci daranno essi la più schietta forma po
polare, e non sarà col t t . Cosi nel Rind abbiamo senz’altro : 
«pàrrw, fare, ma vi si sente l’influsso letterario, poiché 
è xàpw il solito verbo del gr. mod. per 'fare’; e all’in
contro nel mod. ciprioto occorre il legittimo «picce», com
prare e vendere, commerciare, che al Sakellario (1. c. 373) 
ricordava l’antico roicpauntu, ma altro manifestamente non 
è se non 'operare’ nel senso di 'negoziare’ (cfr. il ted. 
handeln, fare e negoziare). Cosi ancora è il t t  in «x-X tit-  
To>, sbalordisco (Kind èxwXfrrTw -twkh, cfr. Mullach 286) ; 
ma dove si sviluppa un nuovo significato, è fermo il cc: 

annojare (Kind ; mod. cipr. : rintristirsi, Sakellar. 
369), cfr. e «Mixtw. Un terzo esempio analogo sa
rebbe àpànijo) àpx^w jSàffTO) (senza la variante col t t ), ve
nuto alla particolare significazione di 'ancorarsi’ ecc. — 
Dal mod. cipr. addurrò ancora: irnccw (allato a iri&w Tc-nyto



2. Se fosse dimostrato che il oo si Avvicenda col t t  (e cosi 
o- iniz..-o c -, con t - )  pare in tali casi, ne’quali il substrato 
etimologico, o la base greea onde le due varianti devon ram-
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del comune romaico), ù l x o o a ,  GTxXXx<7<rei, e anche ipniccM, 
e poi itepiooéfixtt allato a irspiTTOu, che qui parrebbe fermo 
al tt. Ma non bene a proposito cita il Sakellario, all’ar
ticolo tcittx, il passo di Elio Dionisio, concernente il tt 
dei Kmct; cbe erano nell’isola di Cipro; poiché mzvx è 
in quel passo 'la pece’ (= s t e s a ;  e s t e s a  è pur del mod. 
cipr.), laddove il mod. cipr. s t e r a  è il romaico s t e a ,  torta, 
focaccia, col t addoppiato (cfr. mod. cipr. xxrarzipn * xx- 
twt£px, [AExXetTTspo; p te x X X e te r e p o ;  comparai, di ptex'Xo; 
= p u y à X o ;  ; xptT[T]xptv = x p u 3 à p to v ) .  Di xottS e s£ttm, V. a 
p. 424, n. 2 .— Nello zaconio, stuona più che mai: ? u -  

Xpittou , allato a T a p à s c o u  xXkxcaou spàaaou [ p t & s a o u ] ,  De
ville 113 119 123. ZittoO, che in quel dialetto risponde
rebbe, secondo il Thiersch, a sist» , naturalmente non 
entra nel conto.— Fra i coloni greci dell’Italia odierna, 
nessun caso di tt = oo, secondo il Morosi (Arch. glottol. 
ital., IV 26), tolto acetlù, oliera (T. d’Otranto), att. xitt<5;, 
a Bova (Calabria) : éissó. Ma, com’egli stesso ha veduto, 
Vii di aceitii rende mal certo il riscontro. Ed è curioso 
come questo a-cettù somigli al x t e r e o p  ( -p  -  -;) che Esichio 
attribuirebbe ai Laconj, i quali son Dorj e quindi alieni 
dal tt = <jc, e tradurrebbe appunto per x too6( (cfr. Ahr. 
II 72 101).— Questa notiziuola è poi nel Mullach (94): 
'Die Carpathier sagen auch ztxaxpt; zézaxpx statt zéaax- 
pti zéoaxpx.’ Càrpato giace fra Rodi e Creta.— Andrebbe 
Analmente frugato anche il lessico albanese. Ne citerò 
di passata: s t e s e  stes (rom. irtoox), x j i s x p t e s e  (alb. di Si- 
cil., ap. Camarda l i  112, cfr. Hahn, Albanesische stu-  
dien, III 57 ; rom. x u s a p t e s i o v ) ,  per fermarmi piuttosto a 
}jouoe Xjoóts X jo Ó T rep is  io prego (cfr. Hahn ib. 65), e b X j t e T e  

ape. Il Camarda (I 53, II 5) riconduce Xjoóre ecc. a un 
gr. XlzTOjxxi, e cosi potrebbe parere che l’albanese con
tinui entrambe le figure, tt e co. Senonchè, è imprima
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pollare, non contiene in qè un t nè yerun’altra esplosiva, o g n u n  
vede come ne andrebbe sconvolta la teoria che domanda p e r  il 
t t  uno t-<7 anteriore, il quale risalga a T-j o x-j ecc. E in e f
fetto i fautori di questa teoria la credono appunto risaldata d a l 
fatto che il t t  non appaja dove manchi un t nella base greca. 
Cosi lo Schleicher dice ( Compend. § 148 6) : 'Siccome a ll’ in 
con tro  7iti<7gù> sta per ptis-jo, e quindi un t qui non s’ i  m ai 
«avuto, ne viene che non gli possa stare allato un V tìttw.’ Se- 
nonchè, il - t £t t m  appunto non manca; e per negare che il t t  

s’avesse pur dove alla base è estraneo il r  (o un’altra esplo
siva qualsiasi), bisognerebbe che il nostro § IV si risolvesse 
tutto in una mera illusione. Il che noi per ora non siamo na-

d’avvertire, che appunto in quest’esempio il t t  punto non 
compare nel greco (v. § III, a , 10) ; e v’ ha, in secondo 

- luogo, che c’implichiamo con le veci albanesi di a e t , 

ancora ben lungi dall’essere chiarite quanto basti. Non 
solo cosi avremo: xj:. i t  allato a xjfce traggo, tolgo, de
sto ecc., tpbke e;xbk ecc. io sto, dimoro (Cam. I 295 
134, II 229; Hahn III 57: tose. xjk, gheg. xj:;, e cfr. ib. 
18 70 e II 85 per yMS; ecc. e js;), ma ancora l’alternarsi, 
o almeno l’apparente alternarsi del -s nella 1. pers. sg. 
pres., col -t nella 2. e nella 3.: <pX4c-s (<pXjà;) io parlo, 
9>£t tu parli, egli parla (Cam. I 36 86) ; yXàojt (yjitje) 
io somiglio, yXk (ib. 336) ; j£; io abito, j k  (ib. 95 122). 
Cfr. Hahn, l ì  72-3, Bopp, XJéber das albanesische, 12 
65-7, Cam. ib. 252. Ma bXjke bX jkr;, ape, che mal po
trà  staccarsi da p iX it t * e (ÌXit t m  (Cam. ib. 44 61), ap- 
par veramente notevole per la sua esplosiva dentale, 
doppia o scempia che sia (Hahn ha bXjke soltanto, III 
15164); e ci ricorda che i lessici negano o stentatamente 
concedono a {JXkTw la variante col <rc (v. p. 413 n.). Quanto 
poi a pjàXcToe o f/jàXTcs^e (cioè mjàlece o mjàlceie), che 
pur vale 'ape’, io di certo non oserei vedervi la  fase 
congetturale e antichissima che scrivono melitsa (Cam. 
ib. 79 344); cfr. il mod. cipr. p.eXi<reri&tx.
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turalmente disposti a  concedere ; e aspetteremo tranquillamente 
la sentenza degli imparziali, i quali, per valutare in giusto 
modo i fatti che in quel paragrafo sono esposti, non lasceranno 
di considerarne il numero e l’importanza anche in relazione 
alla rada quantità dei casi di ac proveniente da altra base che 
non sia 1’*+;, e in relazione alla diversa qualità del cu se
condo la sua diversa provenienza, com’è avvertito qui appresso 
(§ V ili in f.).

3. Già ci accadde notare (p. 437 -8) che il Curtius e lo Schlei- 
cher non ammettano t t  ac da rcj (<pj), oppur £ SS da Pj, e come 
anzi non li avrebbero potuti ammettere senza insieme sovver
tire le loro affermazioni fonistoriche. A quali disperati ripieghi 
debba venire chi insieme voglia riconoscere lo 'zetacismo labiale* 
e sostener la genuina natura di t t , ci è poi mostrato dal Grass- 
mann, il quale pone che il j ,  susseguente a un’esplosiva, diven
tasse un lieve 'quid’ dentale, onde ~ e p, non meno che x e y, 
potessero andar convertiti in t  e S ( cfr. qui sopra, la nota a 
p. 437). Ma, d’altro canto, il Grassmann è per noi nel vero, 
in quanto sostiene lo 'zetacismo labiale’ ; e a suo luogo (§ III, e, 
g V, c) erano qui stabilti gli esempj di oc t t  da n j , e di £ SS 
da pj e anche da / j .  Io ho creduto sempre, come fa il Grass
mann, che fosse un procedere artifizioso quello per il quale il 
Curtius e lo Schleicher volevan sottrarre allo 'zetacismo labiale’ 
gli esempj come v£«i> ecc., imponendoci di credere che il futuro 

ecc. avesse la radice in figura greca (viP+tw) e il presente, 
all’incontro, l’ avesse in figura ante-ellenica (non vtp-jw, ma 
vty-jj)); dove anzi aggiungerò, che la figura fondamentale, onde 
viene il tc o il p delle radici a cui s’allude, andando posta, come 
oggi ognuno di leggieri consente, non già c t x  (éx) o vty ecc., ma 
bensì ctx/r (ixp) viy/* ecc., noi in realtà riusciremmo nuova
mente, pure escludendo i n  vip ecc., a basi come c tx p - j iù  viy/'-j», 
e con ciò nuovamente allo 'zetacismo labiale’ (cfr. ò f-ja  à£w, 
§ V, c). D’altronde, tolti arbitrariamente tutti gli esempj in cui 
il * o il p provengono da kv e gv, la serie non è perciò esau
rita , e bisognerebbe ancora espungerne, con arbitrio anche

H I. I PRODOTTI DI * + j . -  §  VII, 3 .
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maggiore, gli esempj residui; locchè in effetto riviene a  d ire ,  
cho lo 'zetacismo labiale’ sta e rimane saldo e sicuro*. Ma s ’eg-li 
sta cosi saldo ed è incompatibile con la teoria che ha b isogno 
d’un t nelle basi greche, è chiaro che a quella teoria da ciò 
provenga una nuova scossa, e ben gagliarda.

4. Le obiezioni, molto gravi a mio credere, che si contengono 
ne’ precedenti due numeri, posson dirsi d’ordine fonologico in 
diretto; e ora altre se ne aggiugneranno d’ordine diretto. N on 
mi fermerò più che tanto alle difficoltà che incontra un’afferma
zione fonologica di questa specie: r-j (o sia pur £-j) = y-j , la  
quale mi pare ugualmente audace e priva di giuste analogie, 
sia che il y vi si consideri come la vera aspirata A+A, o s ia  
che si consideri come la spirante K che direttamente ne pro
viene. Ma passerò piuttosto a considerare questo fatto curioso: 
che quando si stabilisce quell’evoluzione per la quale ricorde
remo nuovamente i due esempj *xpET-acov (da xpe-r-jav) xpe[t]-Ti4v 
e *-/it - co>v (da Ax-jav) virrov (cfr. C* 654), si suppone un proce
dimento fonologico, che per doppio modo affatto ripugna alle 
ragioni greche. Dato uno t-s fondamentale per entro alla parola 
greca, la soluzione necessaria ne è [?]?; e data, d’altronde, una 
base la quale consti di un'esplosiva susseguita da ;, non si vede 
mai che il ;  venga ad assimilarsi alla esplosiva, e xa (i) o 
(4») cosi dia mai hk o pp, come ugualmente non si vede che un 
lat. hs o ps si riduca a un neo-lat. hk o pp (nexus o ipse ben 
daranno nesso esso ecc., ma non mai necco eppo o altrettali). 
Che se taluno volesse cercare la legittimazione di r-<r in tt in 
un aoristo beoto come -cxeuimi (v. § IV, 3), o, peggio ancora, 
nel composto att. xarrua = xxaaùa (zar-eòa; v. ib.), egli mi par
rebbe avvolgersi in una specie di circolo vizioso, come chi tenti 
di risolvere una difficoltà per la difficoltà stessa. Vero è all* in
contro, che, in qualche raro esempio, come nella formola fora 
Zsùj sfora Zeò;, il a del nesso o r tace o si assimila fra i Beoti e

‘ Cfr. Pott E. P. II* 739 , 783-4 , 787-8; e anche Ebel, ztechr. 
XIV 45-6.
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i Laconj (v. Ahr. I 177, II 103); ma il caso, corno ognun vede, 
è affatto diverso, e per l’opposta direzione del fenomeno assi
milativo che qui interviene, e anche pei limiti entro a’ quali il 
fenomeno stesso si r^ tr in g e 1. Il Grassmann era ridotto a voler 
trovare il motivo dell’ esito in t t  o  SS, di contro a quello in co 
o Kt 'nella predilezione o nell'avversione che il dialetto avesse 
'per le sibilanti (1. c. 35).’ E prosegue: 'I dialetti, che vanno 
'qui considerati, si possono per avventura disporre nella se- 
'guente progressione, secondo il grado d’ inclinazione, che è in 
'essi, a far posto alle sibilanti dopo consonante: -  dialetto beoto, 
'laconio, attico, dorico, jonico, lesbiaco;- il primo dei quali è 
'quello che piti rifugge dalle sibilanti, e l’ultimo quel che più le 
'gradisce dopo altre consonanti (ib. 36).’ E poi conchiude: 'Ve- 
' demmo che il j ,  prima di perdere affatto la vita sua propria 
'(cfr. ib. p. 36), doveva approssimarsi al carattere di un suono 
'dentale privo d'aspirazione (eines hauchlosen dentalen); ora, 
'd i dentali sorde non s’offerivano se non t e a, e di sonore non 
'a ltre  che S e la modificazione sonora del a; nulla dunque di 
'più naturale che il j  apparisse il più prossimo parente di & o 
' t  in quei dialetti i quali, almeno dopo consonanti, rifuggivan 
'dalla sibilante, e all’incontro apparisse il più prossimo parente

1 Di codesto caso si potrebbe forse cercar la ragione nella esten- 
sion particolare cbe prenda il fenomeno di s in h  (spirito aspro). Im
perocché, appunto i Laconj così riducevano pur quei $ primarj che 
ancora resistono nel solito greco, ed anche i secondarj (pióà = (aoD- 
«*, ecc.); e se finalmente sono venuti pure a ht *• et e a hk ■ ex 
(Ptrrrfv allato ad psaxrfv ; fccxrfp), il caso non sarebbe diverso da quello 
dei vernacoli bergamaschi, tra’ quali, come è hira  -  sera, così è meha 
a missa (la Messa), e cahtél ■* castello (cfr. le digradazioni franco- 
-provenzali : festa fehia fata, frese frehe ecc., Arch. glott. it. Ili 34-5). 
Ma, a ogni modo, né Beoti, né Laconj, ci danno mai essi pure 
o « t " f i  cioè non mai, nel nesso con la momentanea, quella assi
milazione progressiva che occorre nel nesso con le 'liquide’ (Xe ve, 
eoi. iottXXotv eco.), cosi come vi occorre la regressiva (ep «v; eoi. 
fppi ecc.).
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*di c nei dialetti contrapposti (ib. 38).’ Ma io confesso di n o n  
raccapezzarmi affatto in ta tto  questo discorso. Che differenza 
v’è fra il beoto e il lesbiaco, cioè fra i due estremi anelli della  
serie, in ordine al tollerare il a che sussegua ad a ltra  conso
nante ? Io non ne so vedere nessuna che conti, quando si faccia 
astrazione dallo £ e dal a che sussegua a sè medesimo (S-aXxoGx, 
èBbtxoce, Seco;); e in codesti casi, il secondo de’quali non redo 
bene se pur sia contemplato dal nostro autore, ci rigiriam o 
appunto nel problema che si tra tta  di risolvere *. Il beoto non 
rifugge in verun modo da ;  o t|<* 9; e se il Qrassmann vuol dire 
ch’egli rifugga dal a perchè mantenga il *ti, o per l’eccezionale 
riduzione di o r  in t t , della quale testé s 'è toccato, gli si con
trappone troppo facilmente che nel dorico, in ispecie nel laconio, 
riabbiamo gli stessi fenomeni e anche una decisa avversione per 
il e tra  vocali o finale, senza che ciò vi impedisca il oc ( = tt) 
o il sovrabondare di £; laddove l’attico, che ha il t t  ( s t o ), 
non sa all’incontro mantenersi al *ft.~ Chi, finalmente, voglia 
senz’altro imaginhre che il tt  provenga, per mera assimilazione, 
dal merovj (Schleich. Comp. § 148 b), vorrà proprio il rovescio 
di ciò che l'analogia greca richiede; poiché, lasciando che la 
fonologia greca non riconoscerebbe alcun altro esempio per l’as
similazione di questo tipo (doppia esplosiva da espl.+j; SS » Sj 
naturalmente non conta, come parte integrale ch’egli è del no
stro stesso problema), c’è di più, che dato p. e. un -Tjo fonda-

1 Non vorrà di certo il Qrassmann far qui valere lo E di £uv (cfr. 
la nota che segue) o lo C di Cx » Sii, che non sono peculiari all’eo
lico o al lesbiaco. Nò vorrà far tanto capitale di ZtfwuEo;, il cui E non 
è pur registrato dall’Ahrens tra i fenomeni eolici (cfr. Ahr. I 46 n.). 
All’eolico anzi s’attribuiva dxlyoc per Êp«< ecc. Ben piuttosto il la- 
conio, dorico com’è, abonderebbe di Eì e nella scala del Qrassmann, 
il laconio deve all’incontro riuscir prossimo al beoto.

9 Solo si potrebbe addurre lo E f ina le  in e (io, ed l<ra dinanzi a 
vocali, per tE, e un ittok ■» ir«p^; Ahr. I 214); ma, a tacer d’altro, il 
fenomeno ritornerebbe fra i Dorj (ib. I I 99). Cfr. Beermann in Curt. 
•tud. IX 64.
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mentale, dovremmo aspettarcene un - sto  attico, e un - tto  dorico, 
anziché l’inverso come in effetto vediamo. Son dunque
-vani sforzi di poderosi ingegni pur questi che si sono prodigati 
intorno alla legittimazione di un t t  che provenga da uno t s  

= rj. E mi parrebbe oramai superfluo d’ insistere sopra altre 
specie di stenti, come sarebbe quello del far che lo stadio dello 
sr-s si protragga in sino al tempo in cui dal medesimo ramo si 
dipartono l’attico e il jonio, per poi ridursi a tt nel primo e a 
ca nel secondo (la quale ipotesi importa l’affermazione che prima 
del separarsi delle stirpi elleniche si dicesse a cagion d’esempio: 
<P'jXkt-to> al presente e <p’Axx-s<o al futuro), o l’altro del dover 
dire che dj iniziale, sia esso organico o sia ottenuto per pro
stesi di d, si riduca al solo 8 (p. e. beot. Asu;, Suydv) per mero 
dileguo del j ,  laddove dj interno darebbe 88 = d i  = dj (p. e. la - 
con. $88w; cfr. la n. a pag. 437).

5. Mi rimane qualche obiezione che più specialmente s’attiene 
alle analogie neo-latine di cui s’ò fatto uso in favor della di
chiarazione qui impugnata. Le difficoltà, che per questa parte 
io muovo, riescono affatto accessorie, e potrebbero andar tra 
scurate senz’ alcun danno, se la critica volesse restringersi alla 
parte meramente negativa. Ma le non poche parole, che la loro 
esposizione richiede, saranno forse tollerate abbastanza facil
mente, perchè esse in parte giovano a disporci a quella solu
zione che è dipoi tentata , e ancora presumono di non essere 
incapaci di ben più larghe applicazioni.

Principierò dal ripetere un avvertimento intorno alla vera 
natura del c e del g  che son proprj a più favelle neo-latine, e 
all’ italiana in ispecie, ma insieme si ritrovano in più altre fa
velle dell’Asia e dell’ Europa. È un avvertimento, il so bene, che 
stenta ad essere accolto dalla maggior parte dei linguisti ale
manni ; ma sono insieme persuaso, che non si possa trascurarlo 
senza impigliarsi continuamente in molti equivoci, in molte il
lusioni, in molte difficoltà imaginarie. Ripeterò dunque, che il 
c e il g, come risuonano a cagion d’esempio negli it. selce e 
argento, non sono c o n s o n a n ti  co m p o ste , non si r i s o l -

A s c o l i ,  S tu d j  c r i t i c i ,  I I .
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y o n o  in ts e d i,  ma son d u e  m o m e n t a n e e ,  c i a s c u n :  
de l l e  q u a l i  si o t t i e n e  con u n a  s o l a  o p e r a z i o n e  dell* 
s t r o m e n t o  o r a l e .  È questo un fatto incontrovertibile pei 
quanti possano avere sicura contezza di codesti suoni; e  à  eie 
che altrove ne dissil, io qui non mi permetterò d’ aggiugnere 
se non una molto semplice e modesta indicazione di stre tto  
ordine sperimentale. (Jna prova molto facile e palpabile de l non 
essere c= is, o j j  ~ d i,  s’ ha cioè in questo, che chi pronunci 
sé o zg, vale a dire chi faccia susseguire a uno eh francese 
(=s), o a un j  francese ( - i ) ,  il c o il §  degli Italiani, sente 
nel modo più sicuro e più manifesto che nella sua bocca non 
si riproduce una seconda volta la disposizione che ci vuole per 
8 o per i .  È dunque manifesto, che sé non equivalga a  sts o 
zg a id i .  Ma il c o il la nostra momentanea pala tina  in
somma, è ottenuta d’un colpo solo nel proscioglimento del con
tatto che per la sua produzione si forma.

M’occorre poi di toccar brevemente della teoria 'degli aftie
volimenti progressivi’. È una teoria, la quale richiede infinite 
restrizioni, e si fonda per buona parte sopra erronei giudizj, 
ed altri d’erronei ne promuove. Nessuno cosi può dire che sia 
un ’affievolimento’ quella normale alterazione per la quale lo 
zendo viene ad agpa- (cavallo) da un agno indo-irano (p  da t>) ; 
o l 'a ltra  non meno normale, per cui l’italiano fa (fòvine (gio
vine) dal lat. juvene (g da j ) .  Nè si risolvono in altrettanti 
'aftievolimenti’ le digradazioni di sorda in sonora che sono cosi 
gran parte della differenza che passa fra lingue antiche e lin
gue moderne (cosi g  da k, nell’ital. pregare di contro a precari- 
o d da t nel pracr. piadama, carissimo, di contro al sscr. p r i-  
jatama ; ecc.); poiché una momentanea sonora non è men forte, 
ma anzi avrebbe a dirsi più forte che non sia una sorda. In 
codesti tre casi, come in tanti altri che si potrebbero allegare, 
altro veramente non abbiamo se non varj esempj degli 'ad a t
tamenti’ a cui le antiche pronuncio si devono piegare; l’ultimo
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dei quali sta nell'essersi fatta sonora la consonante, perchè' 
circondata da vocali, che vuol dire da elementi che son sonori 
tu t t ’e due. E gli 'adattamenti’ o 'agevolamenti’ che s’abbiano 
a dire, parte dipendono da spinte generali, parte da spinte spe
cifiche, o, per dir più chiaramente, da predisposizioni fonetiche 
delle varie stirpi.

Se dunque dai lat. juvene- jungo ecc., s’ottengono gli ital. 
g  ovine (fungo ecc., ciò avviene semplicemente perchè la frica
tiva  j  assurge alia momentanea e non solo è superfluo, ma 
è improprio, lo stabilire una figura intermedia d+j, cioè l’ima- 
ginar che s’aggiunga un'esplosiva inorganica, per poi cavarne 
uno d-z, che ancora non è l'it. §. Non c’è veruna figura com
posta tra  il j  ài juvene e il g di govane, come non ve n’ha 
alcuna fra il v dell’ indo-irano e sanscrito agva e il p  dello zendo 
agpa. E se l’antico j  si rafforza nell’italiano (come avviene, in 
periodi seriori, pur nell’indiano e nell'iranico) per modo che 
n’esca l’esplosiva altrove il suo rafforzamento può avvenire 
senza che s’esca dalla sfera delle continue, ma solo per ciò che 
il punto del profferimento sempre più s'inoltri verso i denti e 
si faccia sempre più gagliardo; onde s’ottiene la scala che è 
abbastanza correttamente indicata per questo modo: j  z  i  *i 
(p. es.ijuvine, frc. jeune = zOn, rum. zune, ven. ióvene, alle Alpi 
orient. *ióvin, ecc ). In codesto rafforzamento si può rasentare 
e anche raggiungere la fase di, ma è come una esagerazione, 
che avviene ben di rado, e anzi forse non avviene mai, se non 
a forinola mediana, da un pieno z i  di fase anteriore. Ora, nella 
scala j  z  ecc. si ritrova anche il gr. £ =j jungo  ecc.) ;
per il quale, punto non fa d’uopo dell’invenzione d'un interme
dio d-j, nè fa d’uopo d’adoperare un’esplosiva per la sua tra 
scrizione, cioè di renderlo per di. Pur quando il gr. £ risponda 
a un dj etimologico (Zeó;), sarà un mero arbitrio il volervi vedere 
uno d i  ; e ben piuttosto si deve porre : dj dz *i, riconoscer cioè 
la solita fusione de*due elementi, riconoscervi un esito univoco, 
più o meno gagliardo, com’ è esito univoco il g  dell’ ital. gomo 
cdjurno (dgorno gomo). La particolar gagliardia del gr. la
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quale si manifesta pur nel metro per ciò eh* egli produce posi
zione, si chiarisce anche per questo: che a formo la in te rn a  egli 
in effetto sarà sempre surto, nelle origini, dal nesso di espl.+ j, 
e quindi è legittimamente, cioè per ragione etimologica, uno  à i  
(<7<paY*j'> c'pay-io <r<paiio ecc.), come anche è a formola iniziale 
in Zz6; ed altri. Non mai veramente hanno sentito gli an tich i 
Greci il bisogno di due lettere diverse, o di un nuovo nesso, per 
rappresentare quel volume fonetico che abbiam nel loro cosi 
come ricorsero a due lettere diverse, o a un nuovo nesso, per 
rappresentare ks o ps. Per codesta energica loro fricativa, la 
quale pressoché sempre, qual pur fosse la sua genesi, risonava 
come doppia1, s* accontentarono semplicemente dello ia jn  del
l'alfabeto fenicio, che appunto rappresentava uno i  gagliardo. 
Non bisogna lasciarsi fuorviare da ortografie illusorie oppur da 
indicazioni teoriche o ciecamente tradizionali degli scritto ri o 
dei grammatici. Il delle antiche trascrizioni la tine9 è in
dizio ben più legittimo che non lo <j&, allato a nel testo, 
com'è a noi venuto, dei poeti eolici, o in un’epigrafe de’ tempi

4 Tutti sanno che solo in due casi lo C non fa posizione in Omero,
cioè in ZeXetoc e ZoxuvSoc. Ma giova, per la storia di C e in ispecie
per quella del suo effetto nel verso, non dimenticar mai la scarsità
che è degli esempj di C iniziale, particolarmente in Omero. Lo spo
glio omerico si riduce in effetto a questo: tra casi in cui risaliamo 
alla formola espl.-f; (Cono Zeus C*-); poi Ĉ po? Zecpupo;, di etimologia 
incerta, dove tuttavolta lo C parrebbe rispondere a piti antichi nessi 
iniziali (cfr. C4 * * * 695-6, Pott E. P. Il8 808-9); altri cinque, in cui si 
risale a (Cuy- Co;- Ce?- C>)T-, Ceixt), uno de* quali però non ricorre se 
non a principio di verso (Cr,xei); e finalmente tre nomi proprj: Z7,3o; 
ZeXetot Zàxuv5o;, in due de’ quali, come già ricordammo, lo C non fa 
posizione.

9 massa obrussa atticisso badisso eco. e hilarisso (ma pure obridia 
JppoC* ecc.), v. per es. Schneider gr. I 384-5, Christ 156. È una 
mera e vaga ipotesi quella ehe farebbe dipendere il ss lat. (« C) dal 
e? » C di qualche esemplare tarentino ; Ahr. II 98, Pott E. F. II1 799 
914, cfr. C4 660-61.



d*Augusto; il quale avrebbe ad essere lo d i  rovesciato e 
s ta re  in simmetria coi pretesi per £ e gtf per <j/, anch’essi 
a ttribu iti agli Eolj. Nel rendere per ss Io £ ( = i i )  de’ Greci, il 
Romano faceva quel di meglio che alla sua scrittura fosse con-* 
sentito. E le parole del solo autore che abbia tentato una vera 
descrizione del profferimento dello £, èd è Dionisio d'Alicarnasso 
(primo sec. a. Gr.), non solo non si prestano, senza troppa vio
lenza, all’interpretazione di chi voglia vedervi descritto uno d i, 
m a anzi molto bene convengono allo i i  o cioè a quel suono 
che pur dalle ragioni storiche a noi resulta4. Del resto, quando 1

III . I PRODOTTI DI * + j . -  § VII, 5. 453

1 Dionisio (De composit. verb., XIV), dopo aver detto che C £ ^ si 
chiamino doppj, o perchè sieno composti, il primo di a e 8, il secondo 
di x e or, il terzo di n e cr, per guisa che i due elementi si confondano 
tra di loro e assumano un suono peculiare àXXr4Xot; x*l
iSt'ocv <pa)v>,v Xaapavóvftov), o perchè nella sillaba tengano il posto di due 
lettere, e dopo aver nuovamente distinto C $ dalle altre f^^cova, 
siccome quelle che assumono un suono misto ( jaixtòv), viene alle de
scrizioni e dice: Molle residua tre lettere, che si chiaman doppie, lo 
'C piti delle altre accarezza 1’udito (pSXXov fjSuvEt t >,v Àxo/jv); poiché 
' mentre lo ; e lo ^ rendono il loro sibilo quasi per opera di x e w, 
' che son due mute (tò piv yàp 5, 8tà toU x, tò 81 8ià tou «, tòv cupt^pòv 
'àwoSfòwai, iJ/cXwv ovtwv àpcpoTepwy), questo all’incontro si rende aspro 
'inavvertitamente per lo spirito suo (toOto S’f,auyJ5 rcvEvpaxi 8a<ru- 
SeTat), ed è quella lettera che tra le omogenee meglio risponde alla 
'propria natura (tGW ópoyevuW yevvatrfTatov).’-  Ora, lasciando andare 
che Dionisio parla di s+d e non di d+$ (e così, p. es., pur Dionisio 
Trace: tò plv ? ix xou or xal 8, tò 81 £ Ix toTJ x x»l a, ecc.; Bekk. Anecd 
li 632); e lasciando ancora andare che il 8 potè inclinare assai per 
tempo alla pronuncia fricativa che oggi gli è propria; quale è vera
mente il significato pih naturale, o anzi il solo naturale, delle parole 
di Dionisio? Quando egli viene alle effettive descrizioni di £ C, circa 
i due primi dice: il x e il v  vi si sentono e par che mandino essi fuori 
il 9. Ma quanto allo egli piU non parla del 8 che ne entri a far 
parte; non lo sente; si tratta, all’incontro, di un esito univoco e con
tinuato, si tratta dell’individuo fonetico il quale rappresenti nel piU 
schietto modo la propria serie (così anche dice: Tpa^vtc 8à tò p, Hai
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pur si concedesse 1* antica pronuncia d i , ciò a ogni modo n o n  
toglierebbe che la ragione o la genesi di codesta re su ltan za  
fonetica (d i da Sj o yj o Pj) sarebbe stata ben diversa da q u e lla  
dello £ (e$e*.?a Bp£, deik-sa trikh-s, ecc.) oppure dello (Iket^ac 

leip-sa nib-so, ecc.). Qui è una mera giustapposizione, la d 
dove lo £ sempre sarebbe il prodotto di una elaborazione o fu 
sione di suoni. E perciò, cosi contro l’ipotesi di codesto d i  in 
dd, come contro l’ipotesi del suo invertimento nell’eoi. gè e 
altre somiglianti, giova che si ricordino le seguenti parole di 
Federigo Diez (I* 412 n.): 'Avverrà di rado, che alcun suono 
'composto, il quale nella coscienza del linguaggio valga per 
1 semplice (come g = di), si fenda poi, e lasci appunto cadere la 
'parte più essenziale di sé.’ * 1

foti xffiv ó(i.0Yevu>v yevvatÓTOCTov), il solo, cioò, di cui si possa dir davvero, 
secondo le definizioni prima date, che sia 'misto’, che (i due elementi 
vi si confondan tra di loro e vi assumano un suono peculiare/ — 
Tutti sanno, del resto, come non manchino pure antichi fautori della 
sentenza che fa dello C un suono semplice, il più esplicito de*quali 
ò Velio Longo; v. Schneider ib. 376-82. E chi volesse cogliere in 
manifesto errore la tradizione della simmetria fonetica per cui va
dano congiunti C l e non avrebbe se non a considerare il seguente 
passo degli scolj a Dionisio Trace (Bekk. Anecd. II 780): oùx r4v U 
(nei piti antichi tempi) xà xpfot xà tay^tvoc BtxXS, £ £ Sxotv Se
^3iXov dUYYp&J/ai Xe£iv fyouaocv ttìv xoti £ ix^wvTjatv, IyPoc? ov 9 xolì xò 

$ àvxì xoti ( , w<nrip xal viJv sópfoxopcv xocpà xoT; Acopietiaiv. Ora ognun 
sa, che tutti gli alfabeti arcaici esprimono ugualmente lo ( col sem
plice zajn.

4 L’Ahrens, che pur mostra non essere proprio lo <r$ alle vere fonti 
doriche (II 94-5), vuole insieme supporre che il 8$ dei Laconj (e cosi 
quello dei Beoti) provenga da uno *8 di fase anteriore (II 103, cfr.
I 177). Siamo proprio al massimo degli stenti: presumere che un in
vertimento di questa specie possa realmente avvenire (p. e. in Coy©-, 
c8uyo-; juga-)% e supporlo realmente avvenuto, per supporre insieme 
che un’assimilazione si compia nel gruppo invertito. Pur ci cade an
che il Pott (E. F. Il1 797). Quanto al preteso invertimento di uno 
di (« d etimol.) in id , nel lituano, si vegga lo stesso Sehleicher, Com-
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Come non è necessario, od anzi è improprio, lo stabilire fra 

il j  di jungo, e il §  dell’ it. fango, la fase intermedia col dj, 
cosi ò arbitrario lo statuire, che, fra il k più o meno antico 
(lat. cerno = kerno, carus) e il è neo-latino per cui egli si con
tinua (it. cerno, lad. car), debba essere intervenuta la fase col 
tj. Lo è altro non è se non unu momentanea palatina la quaf 
si forma in un punto della volta palatale più inoltrato verso 
i denti di quello in cui si formi l 'a ltra  momentanea palatina 
che pressappoco s'indica per M; e quindi otteniamo: kervo, 
Merco, it. éervo, oppure kane, Mane, lad. éan. Di certo è co
modo, nell’ordine teorico, l’imaginare una successione com’è 
questa che segue:
kervo Merco fervo tservo ------------------ tservo

o l ' analogo schema per le formolo CA OE ecc. ; e nessuno pensa 
a negare, e io meno d’ogni altro, la grande prossimità e il fa
cile scambio che è fra M e f .  Ma, d’altra parte, è imprima 
d’avvertire, in tesi astratta, come ben debba quadrare un svol
gimento fonistorico pel quale il c da un lato si inasprisca e 
dall’altro si rallenti, nel modo che per approssimazione si de
scrive col seguente esempio:

( ‘cervo tserv tserv 
kervo Merco cervo \

e, in secondo luogo, non vanno trascurati gl’indizj storici che 
stanno apertamente per questo schema e contrastano affatto al 
precedente. Cosi, a cagion d’esempio, l'ipotesi che riconduce il 
frc. cerf (la fase che in quello schema è serv) a tservo, è con
traddetta dalle serie francesi che non si posson dichiarare se non

vserv gerv;

p e n d § 192, 2. Altra cosa è se di contro al lit. di (« dj etimol.), 
i coi elementi sempre si riconoscono ben distinti nei lituano stesso 
(v. ib. § 191, 6), lo slavo ci offre il metatetico id  (ib. § 182, 4).
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mercè 1*antica presenza dell’esplosiva palatina (g da c) pur n e l  
romano delle Gallie K Era poi naturale, che c piu facilmente s i  
inasprisse dove egli doveva addoppiarsi, cioè dove per C, d inanzi 
a I nell’iato, si venne a cj9 onde cc (*c ts ecc.); e non è di c e rto  
un mero caso se il rumeno settentrionale risponde di reg o la  
per c, come fa l ’italiano, al C delle semplici basi CE CI, la d 
dove all’incontro risponde per zz  (tz) al cc italiano da CJ 
(FACJE-S faccia = faéca fatze, ghiaccio = ghiacce ghiatze, ecc.). 
Perciò si affida a un ausiliare ben problematico chi adduca u n a  
figura rumena, com* è ghiatze, a conforto della teoria d’un t -? 
greco da k-j9 ripartendo cosi quello tz per guisa che il t vi 
continui nettamente il K d’un antichissimo GLAKIE-S (=g l a -  
cies) e lo z altrettanto nettamente l’I o il J  di codesta form a2; 
senza poi voler qui ritoccare della pretesa che da uno ts (o tz) 
di codesta specie possa ancora ottenersi, «per assimilazione pro
gressiva, un tt (v. pag. 454). Finalmente va avvertito, che per

* Come fuir non si può certamente ricavare da fùdiere o fudiire , 
ma certamente è da *fvjere col g rallentato, cosi ancora avremo :

piacere plagere j che c* portano ai due esiti plaisir e plaire\

e analogamente per la formola CA: pacar pagar pagar pojdr ecc.; 
cfr. Arch. glott. it.f I 80 82 86 72 521 525 ecc.

9 E c’è non poco d'illusorio anche nel conforto che da mezzo = me
dio possa venire all'affermazione d'uno d i  « d-j. In ordine alle ridu
zioni della base DJ vanno distinte, in favella neo-latina, due serie 
diverse: quella, cioè, in cui v’è l'antica assibilazione del D, parallela 
a quella del T {m ei-jo , com e justig-ja  eco.), e l 'a ltra  in cui DJ mo
dernamente passa in g  gg (dg 9'$\ it. veggio «  vid-jo, lad. m iseri- 
corga ecc.), come parallelamente passa in è cc un TJ che s’ottenga 
in periodi seriori (in ispecie dinanzi a nuovi dittonghi o per ettlissi 
di consonanti; così perca  nel lad. ecc. « pertj[o]a; v. Arch. g lo tt. i t . f 
I 511 512 ecc.). In mezzo, che spetta alla prima serie, è uno z i  ina
sprito dove giova pur confrontare il g  di fagiuolo e simili,
cioè: FASJO'LO, onde correttamente, in pronuncia toscana, presso
ché fazuólo, ma nelle pronuncie romane: faguólo.
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riconoscere, in più schietto modo, la riazione e gli effetti che 
s'hanno dal J di cosiffatte combinazioni, bisogna appunto uscire 
dalle formolo in cui le consonanti, alle quali il J s’abbarbica, 
sieno gutturali o dentali; ed è quanto dire che bisogni guar
dare agli esiti delle combinazioni PJ BJ VJ. Come dunque s’a r
riva da ’apjo’ (apium) al napolet aééo, da ’pipjone’ all’ it. piccone 
(piccione), da 'deb-ja1 ovveramente 'dev-ja’ (debeat) all*it. elegga 
(deggia), o da 'pluvja’ all’it. piogga (pioggia) 1 Vi s’arriva ma
nifestamente per ciò, che il j  assurga alla mera esplosivi pala
tina, come avviene a formola iniziale (ga jam, ecc.), adattandosi 
insieme alla esplosiva sorda che il preceda, ma riuscendo final
mente a sopprimer l’esplosiva o a assimilarsela; perciò: dev-ja 
(deb-ja) deb-ga degga ; oppure apjo apgo (apco) acéo, ecc. ; dove 
son di bella importanza le forme provenzali come sapcha sapiat, 
o le ladine come ràbtja r&bies1.

L a dichiarazione che va preferita .

§ Vili. Mostrate le difficoltà, per noi insuperabili, nelle quali 
incappa l’ipotesi dello sviluppo parallelo delle due figure greche

1 Gfr. p. 276 n. Qui si rasentano altre serie, che domandano par
ticolari distinzioni e mostrano insieme tutta la grande e anzi troppa 
difficolta che è in cotali indagini. Si può cioè arrivare a c- (-cc~) da 
j j  ■= PL (éanze = pjànge[re] ecc.), appunto per la via che di sopra è 
indicata; ma e- (-<?<?-), ancora da j j  = P L , può anche venire da un 
hj di fase anteriore, la fase del napol. chidnere, sic. chidhciri (cfr. 
Arch. glott. it., II 456, e St. crit. I 61), la quale rappresenta un 
fenomeno analogo, ma tuttavolta assai diverso. È allora semplice- 
mente il j  ben robusto, il qual prevale per ciò, che promuove innanzi 
a sè un k palatino, anzichò permettere la produzione della esplosiva 
labiale; ed è il caso che ritorna nei macedoval. hearde *= piar de perde, 
luki (lupji) = lupi, ecc. (cfr. St. crit. I 61 70). Si confronti, a que
sto proposito, l’Ebel, in ztschr. XIV 36-7, cioè in quella sua scrit
tura (Zur lautgeschichte’, che di certo si è non immeritamente de
cantata, ma pur mi sembra, in alcuni punti, di un a ricercatezza che 
opprime e dà nel falso. Ciò sia detto senza mancarsi alla grande

HI. I PRODOTTI DI *+j. -  § Vili.
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<ro e rr, ora affermiamo e cerchiam di mostrare come la rag ione 
fonistorica si combini con la cronologia letteraria, e l 'u n ic a  
figura sia perciò, nella maggiore antichità ellenica, <w, com 'è 
£ nella corrente sonora ; donde poi, per mera alterazione fone
tica, la varietà dialettale che si scrisse tt o rispettivamente i l * *.

Come il j  primitivo iniziale potò assurgere fra* Greci a  uno z  
molto gagliardo (v. § VII, 5 ), cosi, e anzi ben più facilmente 
avvenne, a formola interna, quando il j  primitivo succedeva a  
una consonante momentanea. Dinanzi al j  cosi ingagliardito, 
s'eclissa la consonante che gli precedeva, cioè gli riesce assi
milata; ed è fenomeno perfettamente analogo a quello dell’ecl is
sarsi o assimilarsi della esplosiva originaria dinanzi a un u che 
assurge alla sua volta a dignità di esplosiva, p'. e. in Ts-o- 
= é"po = ekvo.

Ripercorriamo rapidamente le nostre serie, affin di riprovare 
il processo da noi affermato, incominciando dalle combinazioni 
di esplos. son. + j, e segnando per la resultanza del j  che 
assurge9. Avremo p. es.: òX-j» oà*iò oizd (V, a ) ;  poy-jx 
phugiia p h u iia  (JV, b ) ;  vip-jw nibHd n iiiò  v££w, e p u r 
col nesso /-j: dt^-jw at^io  a iió  (V, o, cfr. VII, 3 ) ; -  tutto sem
pre in corretta analogia coi fenomeni neo-latini che si possono 
rappresentar brevemente per gli esempj italiani: m e r ita  me
ridie-, gagga cavja (cavea), § VII in f.

reverenza ohe è dovuta all’ uomo egregio, cosi immaturamente rapito 
a’ nostri studj.

* Già s’è ripetutamente accennato, che un tempo anche lo Schlei- 
cher e il Curtius hanno creduto all’alterazione di <r<r in tt e ? in SS. Si 
rivegga anche l’Ahrens, II 416, e si consideri che il Bopp, nel clas
sico § 300 della Vergi, gr., limita il suo ragionamento al solo cn.

9 Secondo ogni probabilità, la successione compiuta vorrebbe una 
figura intermedia collo z (v. p. 407-8); ma per amor di brevità, e an
che per maggior cautela, qui non poniamo se non quella figura che 
s’ha realmente anche a formola iniziale, ed è come dire da
j - ,  in (tÓYvupt eco.
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Ove 1*esplosiva sia sorda, si fa naturalmente sorda pur la 
resultanza del j  che assurge, ed è come dire che si fa eg anzichò 
*z\ dove si può utilmente citare, dal greco stesso, x- hp  kv, 
allato a (ì- 'b gv, per non più dire delle analogie neo-latine 
(it. saccente -  sapiente, allato a sergente = serviente; ecc.). 
Avremo p. e.: pe^iT-jx mélìVga meligga pigiava (III, a); xopu$- 
-jw horuth'gò koruggd xopóatf» (III, b); <ppix-jw phrik’gò phriggd 
(pptcow (III, c ); xa^-jaw pahh’gòn paggdn xàcowv (III, d); òx-jx 
op’ga ogga foca (III, e).— Dato un t- iniziale, dato cioè il caso 
in cui nel greco è consentita la metatesi dell’aspirazione, que
sta segue correttamente nel punto in cui l’ antica aspirata è 
alle prese col *g; cosi: Ta^-jwv takhfgSn thah'gdn Sàacwv, e 
xpi^-jx Spicca (III, n), ed anche Spàccio e pur forse Salacca (ib.), 
delle quali ultime voci è ritoccato qui appresso (p. 460, n. 2). — 
È inoltre ammissibile che anche due esplosive vadano insieme 
cosi travolte nell'assimilazione promossa dalla resultanza del j ;  
p. e. àvaxT-jx anakt’ga anagga avocava, v. § III, a , n. 14 (testo 
e nota) *.

Cosi, sèmpre per uno stesso e ben semplice modo, il quale non 
implica alcuna conversione delle momentanee e altro non ri
chiede se non quell’inasprimento del j  che nel greco stesso è 
anche altronde addimostrato, noi otteniamo gg (va) per tu tte  
le combinazioni di espi, sorda-«-j, che erano rassegnate nel § III, 
o analogamente z i  (£) per quelle di espi, son.+j (e / ’+j), che 
si mostravano nel § V, à-o. I quali esiti posson d'altronde coin
cidere coi casi di gg e di z i  che s’ottengano da altre basi, ed 
erano da noi ricordati ai §§ IV e V, o.

Le basi, a cui da ultimo accennammo ( « s y ,  eco.), non

111. I PRODOTTI DI * + j . -  §  V ili.

* Perfette analogie neo-latine non si posson qui dare, stanti le 
antiche assibilazioni del t dinanzi ad t nell’iato, e le assimilazioni 
di CT PT in tt. Sia tuttavolta ricordata la serie cui spettano l’ it. 
cacé[t]are, tee. chasser, “captjare, frc. nièce "neptja, ecc. Un caso 
greco di PTI (non PTJ) dà normalmente <|u, come già s’d visto in 
n. a p. 425.
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contengono in sò alcun suono esplosivo, o tu tt’al più contengono 
una dentale assimilata a un c originario; e nel ero che resu lta  
dalle basi in cui è un t, o un altro suono esplosivo, susseguito 
da j 9 noi vedevamo che il suono esplosivo più non c 'en tr i, se 
non per ciò ch’egli affatto vi tramonti. Or come dunque ci per
suadiamo e ci diamo ragione del t t  (t - ) ,  o rispettivamente de} 
SS (S-), che derivi, in entrambe le categorie di casi, dal gg (* *<?), 
o rispettivamente dallo i i  (£)? Ce ne persuadiamo per effetto 
di molte analogie correttissime, tra  le quali anche ci è offerta 
la ragion teorica del fenomeno. Da gg e i i  si può cioè passare 
a tt e dd per la fase 'interdentale’, che vuol dire per pp e d d 1. 
Ma riserbandosi codeste analogie al paragrafo che segue, qui 
intanto sia soggiunto, che forse pur non ci mancano testimo
nianze dirette per lo stadio del suono interdentale. Cos’ altro 
può in effetto esprimersi pel 3-aXa3\9'a di un'iscrizione cretese, 
se non appunto la pronuncia pàlappa o thàlappa*% E poiché

4 p=* th ingl. sordo, d**th ingl. sonoro.
* 11 Curtius (4055) s’illude certamente nel vedere in questo esem

pio il correlativo aspirato di tt 8$ (cioè, a suo modo, y-j 3-j 
£3), poiché, a tacer d’altro, stonerebbe nel territorio cretese l'esito 
esplosivo, massime il sordo. - Circa la parentela che sia fra 5&xrox 
e 3px<rva ecc., già mi sono indirettamente pronunciato a p. 422; ma 
giova qui notare, per incidenza, che il Curtius, nel luogo testé citato, 
seguendo la men felice delle due supposizioni del Pott (WW. I l i  
798), cerca stentatamente nel p di xpx -̂ la ragione del 5 di 3pa«<xw, 
anziché vedervi quella normal metatesi dell'aspirazione che ritorna 
anche in £àro<ov e (v. qui sopra, p. 459).— Anche mi pare
assai notevole l’*Apa53o<; di un’antichissima epigrafe corcirese, nome 
d'un fiume nell’Epiro, che il piti solitamente si scrive 'Apo^ta, ma 
anche é scritto yApxx5o«. Non avremo qui lo stesso substrato che & 
nel verbo épxww? Vedine ancora a p. 465; e circa esempj cretesi, che 
ci porterebbero ad altre basi: Roscher, De aspiratione vulvari apud 
Oraecos, in Curt. stud. I n (90), dove é trascurato, se io ho veduto 
bene, il nostro £xXa££<x. Quanto al di un'iscrizione metim-
nea (Roscher, ib. 89 107), è probabile, all’incontro, ch’egli abbia a



è ancora aperta la quistione etimologica intorno ad’ Attuti, non 
potrebbe ’AtS i ;  (a p p * )  accennare ad * A s s i k a t e trattarsi vera
mente d ’ à<><jo- = ìxtJo- (cfr. kvxggx = à v a x x - j x )  * à x x L o - ;  littorano? 
Per la coesistenza delle due figure, Cioè di quella col j  e di 
quella coll’i, son pronte le analogie di B xggqv tì îov, ^xggw ì  

( 3 a 5 i o v .  La tradizione (’Aj c t u  ecc.) e la fonologia avrebbero cosi 
ragione entrambe; e quanto ai tipi nominati, si ricomporrebbe la 
serie c b c x io s  [ à o o o ;  Atto;] ’Attixtj parallela a A a > ;to ;

Acopt;. La mancanza della variante col gg nel nome dell' 'Attica’ 
sarebbe caratteristica davvero; e ’Attmwi, sotto questo rispetto, 
un degno parallelo di Tpnrvó; (§ IV, 1). L’àgio-;, che noi ponemmo 
teoricamente come resultanza non-attica di àxTjo-, ci starà pot 
effettivamente dinanzi neir’AGGo; ( yj) nome di città littorana 
d'origine eolica, cosi come lo schietto àxxio- ci sta dinanzi in 
*AxTtov (=’Axtyì) A c t i u m * 1.
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stare fra "KXsocw; e un att. o beot. KXsoxxfs (cfr. vso?<r4c veoxto'? v*ox- 
xf;), così come SàXxSSac fra SiXx99cc e SxXaxxx, o come yApot35o; fra 
àpburoo) e àpxxxw. Cfr. Beeraiann in Curt. stud., IX 65-6.

1 II Pott, all’incontro (E. F. II8 756 segg.), ricorre al gravissimo 
stento di xx che si assimili in xx; e il Curtius (4657), per un diverso 
pensiero, all’altro stento di àxx- da àgx-, Il Roscher, alla sua volta 
(in Curt. stud. I i i , 106), vuole ’AxSi; da un ’Axxf; anteriore, che è 
dato da Esichio, ma è per noi la terza figura (àa9-, à33-, àxx-).- Del 
rimanente, chi sa dirci se il xx att. e beot. valesse propriamente i t i  

Dal greco moderno qui non può venirci lume sicuro (v. p. 441-4 n.); e 
il xx = 9 9  avrebbe anche potuto rappresentare una doppia interden- 
tale, senza che perciò s’incorresse in alcuna specie d’equivoco, poichò 
un xx d’altra provenienza o generazione ò tanto raro, da potersi quasi 
dire ch’egli non esista. Tanto più facilmente s’ammetterebbe una pro
nunzia interdentale pel 88. Cfr. Christ 79-80 (160).- Non sarebbe poi 
superfluo il ricercare quali suoni esotici si riproducano dai Greci per 
97 (xx). In ftó99o;, che non ammette la variante col xx, il 99 risponde 
allo ggade fenicio. Bx99àpoc pagaàptov, volpe volpicella, s’incontrano col 
copto.basar. Circa 9A99upfx ecc., v. § IX, 2, a , in n. La corrispon
denza iranica di yAxo99ot non è ancora accertata. L’ortografìa zendica
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Il t t  da oc è infrequente in quella categoria di casi ch e  è  
considerata nel § IV ; e occorre poi, nella categoria delle f o r 
inole espi. + j ,  raen frequente quando il co risalga a T-j o 3--j, 
che non quando risalga a x-j o x*j (§ HI in pr.). La ragione d i  
codeste differenze ò per noi affatto manifesta. La frequenza del 
t t  sta in ragion diretta della densità del volume fonetico del 
gg (ca). Le basi x-j x-j (e cosi rc-j, § III, e) danno costantem ente 
il volume più denso, poiché sempre importino la vera assim i
lazione della esplosiva, e con ciò un vero e assai gagliardo 
addoppiamento (p. e.: x-'p gg ecc.); laddove le basi T-j 3 -j, cosi 
nel loro stato primitivo, come nelle fasi del j  che si rafforza in 
i  ecc., posson dar luogo all’ aasibilazione della dentale (p. e. T -j, 
<j-j, gg) ,  e cosi può uscirne un prodotto men voluminoso, che 
vuol dire un gg che tende a scempiarsi (cfr. occo; Sgo;  III, a , 6 ;  

[/ìggo;  {jìgo;  III, b, 1, e la n. 1 a p. 414), un gg ben diverso da 
quel che si rigonfia e passa in pp '. Ed è poi esile abitualmente 
il gg che viene da cp cj, oppur quello che s'ottenga ne’ tempi 
sigmatici dal combaciarsi di g con g, tanto se il primo è nativo, 
quanto se è la riduzione di un’esplosiva dentale; onde n’i  cosi 
facile lo scempiamento (tco ; § IV, 1, liceigx da è-w si^-cx, ecc. ecc.), 
e d'altrettanto è raro che se ne ottenga il t t .

del nome che Tucidide scrive ncccotevqc, sarebbe piikjaothna (v. Justi, 
s. v.; in Ctesia si leggerebbe Ilieoò^vqc, cfr. Pott, Ztschr. d. dtsph. 
mrg. ges. XIII 383-4, WW. II i 50-1, III 148, il quale crede ricono
scere -skjaothna anche in BXri-n̂ àvr]; e 2ouet-exivi]c; ma circa l’effettivo 
valore di skj, cfr. Fonol. indo-it.-gr., p. 227 n.). — Anche gioverebbe 
riconoscere piti largamente come .si riproducano fuori di Grecia le 
parole che ammettono amendue le pronuncio. Di xxcefTtpo; xarrfecpo; 
s’ha un riscontro alterato, cosi nel lessico arameo (gasfir), come nel
l’indiano (kastìra), ma tal che risalirebbe alla figura col e» : ftassfOft'ro.

4 Analogamente, la base latina TJA ecc. viene a dare, sin da età 
romana, lo gja ecc. che si continua fra’ Neo-latini ; e ci vuole una 
base TJA ecc. che si determini modernamente, cioè una base con 
l’esplosiva sana (v. p. 456 n.), perchè se ne abbia ’ca ecc. - Strano è 
che manchi nei comparativi lo C-8+j;  v. Ebel, ztschr. XIV 42.
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§ IX. Rimane che si rintraccino le analogie per il trapasso 
di pp ({p-) in tt (t-), e di i i  {**-) in 88 (S-), trapasso che era 
per lo Schleicher una cosa 'senz’ esempio’ ( Compend. § 148 b, 
comunque egli medesimo l’ammettesse dapprima); e qui prima 
tentiamo il greco stesso, poi altre lingue affini.

1. Quanto alle analogie che dalla stessa lingua greca si pos- 
san ricavare, è chiaro 'a priori’ che non abbiano ad essere se 
non parziali e perciò scarse o imperfette, poichò altre sibilanti 
il greco non ha, all’infuori delle due che s’addoppiano nelle 
combinazioni di cui ragioniamo; e perciò tornerebbe assurdo il 
voler dal greco un'esatta riprova o un esatto parallelo del fe
nomeno di pp in -rr ecc. Qui dobbiam limitarci alle analogie che 
ci offrano le sorti di p o i  in quanto ancora provengano dal j  
che sussegua ad altra consonante, ma non riescano ad assimi
larsi codesto suono che loro precede; e finalmente le sorti di p (c) 
originario, in quanto-sussegua originariamente a un’esplosiva.

Esempj neo-latini come sapcd rabtfa (sapjat rabje-, § VII, 
in f.) ci mostrano ben vivi entrambi gli elementi che vengono 
come in lotta fra di loro nelle forinole che sono qui studiate. 
Al pé neo-latino da p-g ■ p-j risponderebbe grecamente pg (p*p), 
come al bg neo-latino un greco bi (b*z). Cosi arriviamo al que
sito se non risalga a -p-j il -~ -t  che spesseggia fra’ temi greci 
del presente4; cioò, a parlare con un esempio che specialmente 
s’adatta al caso nostro, se icéitro» non possa ancora risolversi 
nello stesso itéir-j», onde s* ha regolarmente - ìggu e poi tcìttu 
(III, b, n. 7). È noto che parecchi autorevoli linguisti affermano 
codesta genesi del -tt-t , e che, pur tra  quelli che l’impugnano, 
v 'h a  chi a buon dritto conviene che nell'ordine fonistorico mal 
si potrebbe rifiutare. Ma io mi sono prefisso di qui lasciar da 
banda la questione di codesti temi in - - to , per non complicare 
soverchiamente il mio discorso 9. Piuttosto mi fermerò ad av- 1

1 P~j P~9 P~(t Per p in t.
a Cfr. C4 663-66, Pott E. F. II* 772-91. Alle particolari seduzioni
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vertire, che gli esempj per 8 da j ,  i quali meglio persuadano 
fra quanti il Curtius ha tentato di stabilirne (in un suo c a p i
tolo, il quale va, comunque se ne pensi, tra  le più fini e se r
citazioni che in fonologia indo-europea si possan leggere), sono 
appunto di quelli in cui al j  precedeva un 'a ltra  consonante 
etimologica, e nella cui dimostrazione qui procediamo per u n a  
via più semplice, secondo le norme che si sono prima esposte. 
Cosi poljjào; e pot^o;, che entrambi valgono ’susurro’, si r ico n - 
ducon molto bene a * p o > . ( C ‘ 632), onde, dall’ una p a r te :  
roib*io roibdo, e dall’altra: roiv*io ro iiio  (§ V, c); come dal 
lat. cavea (cavja) veniamo normalmente ai prodotti neo-lat. 
cabga (lad.) e cagtja. Cosi ancora, a  tacer d’altri, i sinonimi 
ài/ip&w (om.) e àpietpu (pind.), io privo, si riconcilian molto bene 
tra  di loro, condotti entrambi alla fase col p-j (C‘ 634; amer-jò  
amériò amèrdò', amer-jò amé-i-rò; cfr. i tipi neo-lat. caiva 
caiba allato a cabga, sempre per cavja = cavea, o meglio a n 
cora il tipo coivo, frc. cuir, allato al sardo corzu, corium *). 
Qai v’ebbe rj, onde r i  e poi pS, come v’ebbe r i  (p£) per altro  
e normal processo in *[v\erio (/'say-j» erg*io), onde l ’a tt . e 
jon. epSoi, nel quale esempio pareva affatto eccezionale quella 
trasmutazione di £ che nel beoto è solita (cfr. (SiàSu, § V, b). 
Ma l'attico e il jonio ebbero anch’essi in sp$» lo £ in $, appunto * 1
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che vengono dall’esempio di mimo allato a toW i» e altrettali, è da 
opporre che nel parallelo di media dovremmo avere [53, laddove an
cora è m in viTtTw allato a v(Zt». Questa difficoltà potrebbe indurci 
all’ipotesi che due correnti affatto diverse venissero a confluire in
sieme; cioè quella in cui il t era nativo (p. e. nt6 + <o) e l’altra in 
cui sorgesse nella combinazione pc = pj ( p. e. exgit-ro-, allato a spec- 
-io). Ma gli esemplari che a fll di regola avrebber dovuto dare ,65, 
si riducono a un solo pajo, o son tre tutt’al più; cfr. Ebel, ztschr. 
XIV 42, C* 665 n.

1 L’assoluta perfezione delle analogie neo-latine si vede poi nel 
seguente numero (2 , b ), dove occorre, a cagion d’esempio: [ajrdrdo 
da averio -  aperjo ( lat. aperio).



perchè gli precedeva consonante, che è come dire perchè s'era 
avuta una combinazione che il greco letterario più non soffre1. 
E ritornando ancora agli esempj curziani per $ =j, giova che qui 
si citi pure un feminile come e£i$va, vipera, allato al masco
lino i/}-;, felicemente combinato con un feminile come Nociva, 
lupa; cioè, dall*una parte: a~nja a-iva, e dall’altra (come noi 
più semplicemente poniamo): i-nga i-nza i-zna t$vx; dove pur 
giova ricordare le analogie romanze rappresentate dal frc. etran~ 
ge *estranjo, o meglio dal sardo testimoniti, allato al pur frc. 
témoin, ’testimonjo, e ricordare insieme che un nesso come n i  o 
i n  (v£ -£v-) non era più tollerato nel greco1 * 3. A forinola ini
ziale dovea più facilmente l’esplosiva resistere alla riazione del j  
inturgidito ; e perciò facilmente persuade la dichiarazione di tct 
da p j  in nvjià (pju-d pzu-ò pgu-ò9 cfr. C4 286)3, o di da khj 
in (khjes hhzes khges khpes) ; e qualche esempio si può pro
porre per xj in '/A anch° a formola interna (cfr. C4 663) 4; ma
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1 Si confronti l’Ebel, a p. 38-9 del 1. cit. in n, a p. 457.— Qui 
si può anche ricordare il fenomeno di v8 e che ò nello zaconio: 
(^(a); [aouv&ou (txui<xto), SavstvBou (8avs{(co), xpàvSou (trad. per xXàw), ecc., 
con allato ecc.; cfr. Deville, Étude du diai, tzaconien (Parigi
1866), 56 80 114 119 123, Mor. Schmidfc, Das Tzakonische (Curt. stud. 
I l i  345-76) 355 373-4, Deffner, Neograeca (ib. IV 294) ; -  benché s’en
tri, con questo fenomeno, in quella serie di combinazioni, della quale 
è toccato qui sopra, a pag. 121.

3 La felice ricostruzione del Curtius ha buona conferma anche dalla 
ragion grammaticale, poiché £x($v% ^pà^i8va entrino in quel tipo di 
declinazione attica (-a -i)c), il quale é in effetto dei fem. in •ja.

3 L’esichiano ^u-rrei può darci ben piuttosto la fase pgu onde ptuy 

che non la figura metatetica suppostavi dal Curtius. Il Bugge (ztschr. 
XX 37) ragguaglia egli pure tyu- a apu-, ma poi ricava itru- da <|*u-, 
secondo l’analogia di cui non ai tarda a toccare nel testo.

4 F ra questi fors’anche yAp«x^oc (fiume nell’Epiro) allato ad àpcworw; 
cfr. p. 460 n. — Giova tuttavolta scemar bene fra irr che possa ve
nire da xj, e xA da xj» poiché nel secondo caso non ò punto sicuro, 
anzi è improbabile, che 5 rappresenti una vera esplosiva; nel quale

A s c o l i ,  S lu d J  c r i t ic i ,  I I . 30
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qui ci complichiamo, per la formola iniziale, coi casi di suono 
inorganico (irrdXt; ecc., v. C* 489-90), e per la interna con a l t r i  
di -3- ascitizio. Basti dunque, per noi, ciò che rapidamente s 'è  
ormai potuto dire per la esplosiva dentale che s’o ttenga, nel 
greco, dallo i =  j preceduto da altra consonante; e tocchiamo 
finalmente del nesso kt, in quanto il greco l’ottenga pel feno
meno di s originario in t, o almeno per la trasformazione di una 
continua pre-ellenica in t. Siamo con ciò ai casi in cui è risposto 
per -/.t  greco allo ks del sanscrito; e il Curtius (*688) ed il P o tt 
( W .  IV 61) ornai concedono entrambi che la figura più. ge
nuina sia l’indiana, e che il greco possa aver t per il s  che 
nell’antichissima combinazione sussegua a k. La qual sentenza 
ò suffragata pur da ciò, che nell’ esempio in cui la critica  si 
può giovare de’ riflessi d’altri idiomi europei (sscr. taks-, gr. 
t e x t -  ecc., C* 219), questi concorrono a persuadere che il  nesso 
con la sibilante sia l’originario '.

2. Vuole ancora il nostro cómpito che s’adducano analogie 
eteroglosse per g (gg) e i  (zi), fra vocali od iniziali, che passino 
in p o t e in d  o d. Di codeste analogie c’è.dovizia; e noi ci 
limitiamo a rintracciarne in quei due campi, onde si sogliono 
ricavare le analogie più conclusive pei fenomeni che occorrano 
in Grecia: vogliam dire l’ Irania e l’Europa latina.

A. Le analogie iraniche ci soccorrono principalmente nel pa
rallelo della sonora. Troviamo cioè più volte, e nel persiano 
antico (s’intende il dialetto persiano delle iscrizioni cuneiformi) 
e nel moderno, il d  anziché lo i ,  che è alla sua volta, e nel
l’antica Irania e nella moderna, il continuatore normale di que’ * 1

incontro non è superfluo ricordare, per l’antica funzione di 3, il con
tinuo fenomeno laconio di 3 in ?. Lo yà di ySU potrebbe non esser 
molto discosto dalla fase di % da yj che s’avrebbe nei jon. 8i£o; Tpt- 

cfr. qui sopra, a p. 419 n.
1 Come ognun sa, il latino wr[c]s«s allato ad ipxxo; non può far 

testimonianza per la priorità della sibilante.
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suoni primitivi che altrove si manifestano per g gh ecc. Ritoc
chiamo tantosto degli argomenti onde con sicurezza s’inferisce 
che il d pur qui succeda allo i ;  e intaqto avvertiamo, che la 
scarsa concordanza che è fra le più o meno antiche e le mo
derne varietà persiane in ordine a quella parte della primitiva 
serie iranica il cui i  vi passi in d, è anch’essa una riprova 
che d’altro non si tra tti se non di una mera divariazione dia
lettale delle antiche pronunzie. Ecco una parte degli esempj: 
ant. pers.jat? (à-jad-ana ecc.) = zendo jaz, sacrificare; ant. pers. 
g u d -z . guz, nascondere; ant. pers. adam (curdo ez) = z. azem, 
io; ant. pers. Sapeixd; moneta d’oro, allato al curdo zer, oro, 
z. zar-anja ecc. ; ant. pers. daus-tar amico, neo-pers. dògi, rad. 
z. zus; ant. pers. dagta, mod. pers. degt, z. zagta, mano.

Per il parallelo della sorda, l'analogia iranica appare scarsa. 
Più volte l’antico persiano contrappone al g dello zendo e del 
sanscrito il suo th, cioè, a parlar più cautamente, il carattere 
medesimo onde nelle medesime iscrizioni si rappresenta pur quel 
suono che nell’ordine etimologico risponde a un t aspirato. Il 
fatto è molto notevole, senz’ alcun dubbio, e non è facile cre
dere che un medesimo carattere servisse, a un tempo, a due 
cotanto diverse pronuncio, quali sarebbero U h  dall’una parte, 
e g dall’altra. Ma è vero insieme, che non t+h, ma bensì il 
mero i dovrebbe nell’ant. pers. rispondere a g dello zendo, per
chè se ne avesse il giusto parallelo di d = i ,  ed è vero ancora 
che le trascrizioni greche e le moderne favelle persiane non 
s’accorgono, o almeno non s’ accorgono in nessun caso ben 
sicuro, di codesta alterazione del g. Forse th rappresentava, 
negli esempj cui si allude {vith = vig vìg ; ecc.), una pronunzia 
dialettale da potersi rendere, per approssimazione, con l’inter- 
dentale J> *. A ogni modo, una vera esplosiva dentale aspirata, 1

III- I PRODOTTI DI * + j. -  §  IX, 2, A.

1 Che il th paleo-iranico (=orig. t ) valesse effettivamente t+h, e 
perciò il moderno mihr, a cagion d’esempio, risalga all’antico mithra 
pel fatto che l’antica aspirata perda la sua parte esplosiva, fu da me 
sostenuto nell’articolo intitolato 'Studj irani’ (Mem. dell’ Istit. Lom-
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la quale anche risponde al mero t- dello zendo e del sanscrito, 
è in qualche esempio dell’odierno linguaggio degli Osseti, dove 
non può o mal può rifiutarsi la sua corrispondenza col g dello 
zendo e del sanscrito; cosi in farath scure, sscr. paragu (osset.

p- è in regola), e in thokh-na forno, rad. S9cr. e z. guK 
(neopers. gukh-tan ardere), dov’è in ispecie da confrontare l’ant. 
pers. Thukhra allato allo z. gukhra, sscr. gukra«.

Ora avendo io accennato, nell’articolino che a questo precede 
(p. 408-9), all’analogia di codesti esempj ossetici di th da g e 
degli ant. e mod. persiani di d da i ,  il Curtius, in una cauta 
sua nota, m’opponeva quanto segue ( 8618 n., *654-5 n.): 'La- 
'sciata andare la pronunzia de’suoni che qui sono da conside
ra rs i, la quale, p. e. in ordine all’ant. persiano ed allo zendico, 
'dee pur dirsi tu tt’altro che accertata, si dee chiedere ancora, 
'se l’ant. pers. adam presupponga effettivamente un azam  al 
'modo dello zend. azera, oppure l’osset. farath presupponga in 
'effetto una sibilante anteriore (sscr. paragu). A ogni modo, in 
'entrambi i casi il suono o r i g i n a r i o  ò stato esplosivo; e biso-

bardo, voi. X), contro Fed. Mailer e lo Spiegai, il secondo de’ quali 
mi ha poi dato ragione ( Beitr&ge x. vgl* sprachforsch., V 368 )• Ma 
insieme si toccava, in quella scrittura, dei dubbj che lascia l’ant. 
pers. th in quanto corrisponde allo g dello zendo; e in ispecie si ri
cordava come il neo-persiano e le trascrizioni greche ridiano lo zendo 
g: neop. gang gang%nì gr. allato all’ant. pers. àthangaina
(zd. agan)\- neop. gahhun =* *gah-van [cfr. zd. gàqéni], allato all’ant. 
pers. Mxffforqc Mocfertoc (cfr. zd. magita ecc.), ant. pers. mathi-
iia ;- SxTxaYÓSou, ant. pers. Thatag'us. All’incontro: M&pa, *05x5p*i;, 
<rotTpxin)c, perchè in queste voci è un th da t originario (ofr. anche IIxp- 
Suoffoi). All’Alhura, Assiria, delle iscrizioni ant. pers., risponderebbero 
bensì, fra gli autori greci, oltre’Aororupfe, anche ’Atoupiot e’AtupfafSpiegel, 
Keilinschr. 181), ma qui ci complichiamo con la digradazione semi
tica, th\J>] « s: aram. attùr (cfr. atùr ecc. nelle monete con leggende 
pelviche, e il neo-arab. apùrja ap. Mordtmann, Zeitschr. d.
deutsch. tnorg. ges., Vili 11-12, cfr. XVI 14), ebr. assùr.

* V. l’art. 'Studj irani’, citato nella nota preced.; p. 9-10.
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’gnerebbe ancora confutare chi ponesse adam provenuto diret- 
'tamente, per 'dentalismo’, da agham od agam, e cosi farath 
'dalla forma fondamentale paraku  (gr. tc&exu-;).’

Io non so se il Maestro alemanno, che va segnalato anche per 
la sua critica imparziale e progressiva, persista sempre in queste 
sue obiezioni; ma a me duole di certo ch’egli le abbia messe in
nanzi e tocchi a me di confutarle. Esse valgono, mi spiace il dirlo, 
ancora meno della obiezione generica della universale decre
scenza de’suoni4, ed ò proprio come dire che non si reggano af
fatto. Quanto alle pronuncio, son pur linguisti viventi che per
cepiscono da Persiani viventi, o da Osseti viventi, il d di degt o il 
th di farath. Se poi v’ò -chi non voglia credere che il d dell’ant. 
pers. dagta, vale a dire il suono rappresentato dallo stesso ca
rattere ant. pers. che ritorna in dà, dare, fosse il d che nella 
stessa voce degt oggi risliona, noi non possiamo rispondergli se 
non questo, che il suo dubbio è, da un lato, fuor di ragione, 
e dall’ altro non saprebbe in verun modo turbarci, restando 
sempre che oggi risuoni un degt = zend. zagta. Quanto poi alla 
supposizione che un d persiano, com'è quello di dagta o di jad, 
o un th ossetico, com’è quello di farath, possa risalire a un’e
splosiva gutturale originaria per una via affatto suppositizia ed 
affatto diversa da quella che è rappresentata dallo g (=g sscr.)

* Vedine qui intanto, a p. 450.- Codesta obiezione generica de- 
v’entrarci, per non poco, pur nel caso di cui ora si parla, poiché al 
Curtius repugnerà di riconoscere le conversioni, più o meno costanti, 
di fricative in momentanee. È la stessa ripugnanza che in un altro 
luogo (4422 n.) gli rende così difficile il consentire che b lat. si svi
luppi da f. Nella quale occasione vorrebbe insieme sostenere, che non 
debba pesarci l’ammettere che un nitido b (o poniam pure il b di 6+A) 
provenga dal nitido d di d+hf poiché pure abbiamo, nel giro delle 
‘aspirate sorde*, l ’eol. ^paS^p e qualche altro esempio consimile. Ma 
1’‘affricamento’ delle aspirate greche è in parte bene antico, come 
specialmente s’addimostra pel v lacon. = che già è in Alcmano (cfr. 
p. 455-6 n.); e tra <p̂p e £^p, il termine conciliatore sarà veramen
te: per.

HI. I PRODOTTI DI 4+j.“ § IX, 2, A.
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6 dallo i  dello zendo e degli stessi idiomi persiani, io mi per
metterò di ricordare al mio benevolo obiettante, che lo g e lo i  
(i) , coi quali l’Irania risponde ai suoni primitivi che grecamente 
sarebbero x, y, y, sono riduzioni anteriori alla vita individuale 
del linguaggio iranico, siccome quelle, nelle quali, esempio per 
esempio, lo zendo e il sanscrito concordan fra di loro. R isal
gono esse perciò al periodo che diciamo indo-iranico; e il sup
porre, a cagion d’esempio, che l’ant. pers. jad  provenga per 
vie sue proprie da un jag  originario e si stacchi dal ja z  indo
iranico (zd. ja z ,  partic. sscr. is-tà), o, peggio ancora, che il 
neo-pers. d&mà\d\, genero, vada disgiunto dallo zamà  del dia
letto del Ghilan (nomin. sscr. gàmàtà, v. pag. 268), è un ribel
larsi ai sicuri additamenti della scienza a cui serviamo* *. Ag
giungerò, per abondare, che dei due equivalenti iranici del y o y 
greco ecc., che sono i  e g , gli è appunto i  che ritrova il d 
persiano, e non mai g, vale a dire appunto non mai quello dei 
due, il quale a certuni potrebbe parere che effettivamente in sè 
contenga il d persiano. — L'analogia iranica di esplosiva den
tale da continua dentale, e iniziale e fra vocali, rimane dunque 
ferma e sicura3.

B. Passo alle analogie che ci sono abondantemente offerte 
dall'Europa latina. Tutti sanno come lo spagnuolo fa sentire

* Mi sia lecito qui riferirmi anche alla Fonol. indo-it.-gr^ §§ 15 
25 36.

* Può parere che anche il sanscrito ci offra delle analogie assai 
belle e conclusive; poiché, a tacer dei tipi come a-vàt-sit9 dimorò (rad. 
ras), ecc., deve o può aversi la esplosiva linguale, all’uscita nuda, 
per p, a, ^ (veramente: *, cfr. p. 370-71), h (veramente: zh9 cfr. ib.), 
che insomma vuol dire: p s z in t d. Così: vit (nominat. di vig9 almeno 
secondo i grammat.), rut (rus), rad a-ràd (rag, cfr. r*w-tra), lid (lih9 
v. p. 373). Ma il valore di queste analogie resulterà infirmato dal 
motivo onde io credo che si debbano ripetere. È un motivo drav i -  
fi ico, il qual consiste nell’avversione per le sibilanti (v. p. 312), e 
induce il Dravida a pronunziar d per lo $ sscr., ecc.; di che altrove 
è detto di piò (v. intanto qui sopra, Saggi e appunti, I, § iv).
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pressappoco p, anziché g, per il c delle formolo CE CI, e per lo 
z  delle sue ortografie1. Ma forse ancora non son molti a sapere, 
che per larga parte dell’Italia settentrionale, e pur nel territo
rio che io dico franco-provenzale, occorra abondantissimo questo 
fenomeno di j> da g (fp) di fase anteriore, e insieme l’altro di 
d  d (di solito il secondo) da z  (* *i) di fase anteriore, senza che 
l ’alterazione dipenda, o possa avete sua speciale ragione, dalla 
varia provenienza etimologica del g o dello i .  Cito ora rapi
damente un po’ d’esempj, prendendoli dall’'Archivio glottologico 
italiano’*, e disponendo i dialetti, o paesi, secondo ragione geo
grafica, nella direzione da oriente a ponente. Pirano (Istria-; I 
439) : ]tordo sordo, copa coscia (venez. cóga) ; adedo aceto (veneto 
azèdo), roda rosa;- Comelico (prov. di Belluno; ib. 385): gépa 
ghiaccio (venez. tfàgo); dogo giuoco (ven. zogo), dóven giovane 
(friul. zóviri), fjedìa chiesa (friul. glene) ; -  Oltrechiusa (prov. 
di Belluno; ib. 383): péna cena (venez. gèna); denójo ginoc
chio (friul. zenóli); vérde apre (ven. avèrze *apér-ie-);- Con
tado padovano (ib. 428): desgrapià disgraziato (ven. desgragid), 
piander piangere (venez. piànzer);- Contado veronese: dóbia 
=»jovia, giovedì (veneto zoiba ziòba), dente gente (ven. zente) ; -  
Contado bergamasco: duen (berg. zuen) giovane, predù (berg. 
presù) prigione (cioè prehensjone-), foda (berg. fosa) foggia 
(cioè: fovja)3; -  Val Soana (Prov. di Torino; ib. I li  4 ecc.): 
pervél cervello (piem. gervél), papjénpi pazienza (piem. pa- 
gienga), pgP polso ; mep (*d in p, perchè all’uscita) mezzo, meda 
mezza4. Ora, qui non c’è luogo di certo a imaginare uno ts

III. I PRODOTTI DI a + j . ” §  IX, 2, B.

1 Cfr. p. e. Diez I* 364 366.
9 V. ib., I 542 b : 'Regione di p  e d  (d), da * (g) e ’z  di fase an

teriore’.
5 Questi esempj del contado bergamasco provengono dal Vocabol. 

del Tiraboschi, p. 32 33.
* Prescindo dal fr. dr = i r  (Diez I® 237, cfr. Schuch. vok. I li  83), 

il quale domanderebbe troppo lungo discorso, ed ò a ogni modo un 
fenomeno che va ripetuto dalla particolare combinazione delle con
sonanti.
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che si faccia tt o t, poiché, a tacer d’altro, sempre abbiam o, 
per la sorda, la fase interdentale (J>) ; e questa fase non m an ca  
pur nel parallelo sonoro, a tacer che all* ipotesi di d i  in dd, se 
mai qualcuno volesse farla, qui s’oppongono, oltre le rag io n i 
generali (v. p. 454) e tutte le analogie de* dialetti circonvicini, 
anche le ragioni peculiari della serie degli esempj. Poiché, a  
tacer de* casi come (fedia (gesia glesia) ecclesia, roda rosa, ecc., 
dove nessuno oserebbe inventare uno *dz, merita particolar con
siderazione il frequentissimo tipo che ci ò rappresentato da adedo 
adeo ((siedo azèo) aceto, e piade (piaze) piace. Ammettiamo cioè, 
per un momento, l’ipotetico’platse = lat. placet; resterà pur sem
pre, che la riduzione di volume sordo in volume sonoro non si 
possa avere sin che il suono riman doppio ; nessun può volere : d i  
da ts; perciò ts non può essere il generatore di i  o di d, e si vien 
di nuovo, e invincibilmente, alla conclusione che d provenga da 
i ,  o anzi all’affermazione dell’intera serie: piacere, piasere 
(dalla qual fase poco è lontana la pronuncia fiorentina), pia
zere (lad. plazàir) piàier piàder. Ma le spero ornai confuta
zioni superflue; e più altro non aggiungerò, se non che sarebbe 
di certo non meno illusorio il voler che sia un prodotto di *ts 
il tt o t che il sardo, e in ispecie la varietà logudorese, con
trappone alla doppia sorda italiana zz. Pur questo tt o t  de
v’essere da di fase anteriore. Coi logudoresi tifone o fittone 
tizzone (titjone tifone), pulu  pozzo (*pugjo = putjo puteo-), at- 
tattare as-saziare (cagliarit. tazza*), atta filo, taglio (acies; 
cagliaritano azza), attoria  (cagliarit. azzarda) acciajo, latta 
e lazza laccio, ecc., si confrontino per ora: Tatari Tataris, 
cioè la pronuncia logudorese del n. loc. 'Sassari’ (cagliarit. Saz
zeri), e il logud. tiliba, baccello, da- 'siliqua’1.

* -qua -gua -ba, come in ebba = equa, ecc., v. Fonol. indo-it.-gr., 
§§ 18, 2; 27, 2. Il bell’esempio tiliba (cosi accenta lo Spano) « sili
qua, l’ha trovato il Flechia.
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I numeri preceduti dalla cifra /, rimandano al primo volume; 
gli altri, al secondo.

1. Sanscrito.

tiga 240. 
ah- 155. 
alias 155. 
ahu 155. 
ahri 329n.
-aka I 13. 
ahsi 321, 349. 
agra 130. 
ahga 29In. 
angustila 313, 339. 
atra 347. 
atha 133n, 165-6. 
adja 404. 
adribarhas 144. 
adha 133 n, 165-6. 
adhamd 172. 
ddhara 172. 
adhastàt 341 n. 
adhi 125.
adhjahsa 332. 
adhjàja 332. 
anadvàh 374 n. 
anarvig 374 n. 
anusmarati 286. 
anusmrti 286. 
andvàh 374 n. 
andha 1 1 1 .
-apa 138 n. 
aparaspara 324. 
apasm&ra 335 n. 
apsaras 348, 352, 38In.

dpsas 348n. 
dbfras 348 n.
-abha 138 n. 
abhi 170. 
abhidhjà 331. 
abhimathnàti 288. 
abhiksnam 333.
-am nomin. pronom. 

249-50.
amagala 283n. 
amuhd 250n. 
ambia 293 n. 
amia 293 n. 
arh 134 n. 
arg 134 n.
ardh- 134 n, 173, 372, 

375 n.
ardha v. urbi lat. 
arbha 134 n, 165. 
alpa 134 n, 165. 
ava 269-70. 
avakàga 297 n. 
aola 293 n. 
agiti 240, 240 n. 
agmamaja 334. 
agva I 25, 271. 
afta[n] 227, 229, 236, 

238,338. 
as- I 14.
-as 83.
asakdu 250 n. 
asahja 327. 
asukd 249 n.

asSu 241, 246, 249. 
asta1 340. 
asta9 340. 
astamana 340. 
asti ecc. I 14, 340. 
asthi 343.
asma- 286n, 293n, 335. 
asmi I 14, 40, 335. 
ah- 152. 
ahàju 231. 
ahan 399.
aham 150, 151, 231, 234i # 

250.
ahar 399, 400. 
dhi 155.
-ahna 330.
-a 243.
-a du. 242, 247.
-a = -àu loc. 247.
-5 = -àu perf. 247.
-a- 1. pers* 253, 253-4 n, 

255, 263. 
àkhjàti 330. 
àt 133n, 166. 
àttha 152-3 n, 362. 
atman 288, 29in, 294-5. 
adaksina 344 n. 
à-dà- 61n. 
àpa 152. 
àpadjatS 330. 
apida 301. 
àbàdha 328.
•«m du. 247.



ama 280. 
timalaha 280,284.
5mra 293 n. 
tiRdha 156. 
tivtim 247. 
agharja 337. 
tigvasta 340. 
tisttira 340. 
tisphota 344. 
àha ecc. 152. 
ahlàda 329. 
tihtti 328. 
ikhh- 379n, 4l9n. 
ikhhti ecc. 352n. 
idh- 173. 
idhma 29In. 
indh- 364. 
is- 379n. 
xi-ana- 136n. 
iitd  sacrif. 129n. 
iitd  desid. 337. 
iitakti 338.
•pi- 352. 
tpsà ecc. 352n. 
tg 147. 
ugra 131n. 
uh- 131n. 
ukkh- 379. 
ukkktidana 35In. 
ukkhiita 379. 
uggh- 328. 
unkh- 350n. 
uthand- 368n, 369n. 
uttambh- 366 n , 368 n , 

369 n.
utthti- 368 n, 369n.
-utph&la 369n. 
utsSdana 351 n. 
utsthala 368 n. 
uptidhjaja 332. 
ubhàu 170. 
u i-  400, 402. 
itiarbudh 325 374 n. 
usas 402. 
ulà  402. 
uscisti 400.
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ustra 129 n. 
usna (ug) 136n. 
us man 335, 398, 402. 
~us 239n. 
usra  401. 
uhjate 327 n. 
udhas ecc. 39, 172. 
ùrdhvd 173 n, 329. 
tìlha 37In. 
rk ia  320 n, 344, 349. 
rdhjati 331.
-% 1. med. 248-9 n. 
éktidaga 309. 
èdh- 372, 375 n. 
edhas 173. 
edili 375n. 
tiitihja 327 n. 
aidhd 173.
’tiis 174, 355n. 
òkas 131n. 
cgha 131, 139. 
òslha 313, 339.
•tiu = *-aù 236 n.
-Su = -ava 237 n.
-Su da. 241.
-Su perf. 248, 264. 
ha I 13, I 29 n. 
kahsa 349n. 
kakkha  349n. 
hatara 278 n. 
kath- I 45 n. 
hanisiha 339. 
haphoni 344 n. 
kabandha 301. 
kam- I 23. 
hdm  231. 
kamandha 30In. 
kamala 280. 
har- 87, 134 n. 
kart- 22, 143. 
kars- 144.
Kalhana 360, 36In. 
haoandha 301 n.
-kag- 296-7 n. 
kagmìra 287, 355. 
hasta 338.

Indici. — 1. Sanscrito.

-kas- 296-7 n. 
kastira 462 n. 
kastùrikti 340.
Kahlana 360. 
kahltira 360 n. 
ktirstigana 308. 
ktistija 28In. 
ktistha 313, 315 n, 339. 
kijidhti 375 n. 
kidrg I 14. 
kuksi 350. 
kudmala 29In. 
kutra  347. 
hutsà ecc. 351. 
kubga 348. 
kumtira 280. 
kumbhaktira 3 3 0 n. 
krhkhra  350n. 
krtd  134n. 
krtjd  124n. 
krtsna  333n. 
hrmi I 36, 144. 
hrmuka 302. 
krgarti ecc. 349n. 
krsia1 338. 
krsta} 338n. 
hrsna 333. 
kcsarin  310. 
komala 280. 
ktiustubka 343. 
kram - 160. 
kravis 141. 
krudhjate 331. 
krusta 313. 
kroslu 338. 
hlisla 338. 
hsana 321, 348. 
ksad- 162.
hsama 335n, 348, 348 n. 
kitira  320n, 321n, 348. 
ìciip- 320n. 
kitra  321. 
kiudra  320 n, 348. 
ksudhti ecc. 348, 3 6 9 a. 
A/uri ecc. 349 n. 
hiulla  351 n.
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k  se tra  321. 
ksema 283.
Icima 335 n, 348 n. 
h h a d g a  113. 
k h a n d a  29In. 
hhad - 162. 
k h a n - 162. 
hha n a ka  I 13. 
kh a ra  162. 
hhalv&ta 161. 
k h à g ih a  127 n. 
kh à d -  162. 
h h à d ikà  127 n. 
h h in g a  319 n. 
g a k k h -  28F7 n, 378 o. 
g a n a n a  111. 
g a n d h a  112. 
gam - 24, 157, 252. 
g a m a n a  284. 
g a m b h a n  36In. 
g a m bhara  152 n. 
g a r g - 128 n. 
garbha  I 24. 
g a rbhàgara  287 n. 
g a rb h in t 112. 
g a rva  273, 273n. 
g a rh -  I28n. 
g a rb a ti 329. 
g a rh ja  326.
[gahm an  36In.] 
gahvara  152n, 273, 328. 
g d tra  107. 
gctm  249n.
-gàh- 296-7 n. 
g u k k h a  35In. 
g u isa  351 n. 
g u p h ita  344 n, 359 n. 
g u r u  eoe. I 28. 
g u h  129, 129n. 
g u h ja  326. 
g u h ja k a  327. 
g rd h ja li 331. 
g r s t i  339.

g rh d  189. 
g rh a p a ti 301 n. 
g r h n à ti  328, 330. 
go  i l i ,  157, 237n, 244. 
gostha  339. 
g d svd m in  284. 
g à u ra  159. 
g m a s  157.
g ra b h - 129, 129n, 189. 
g ra h - 129, 129n, 189. 
g ra m a  1 1 1 , 280, 282. 
gra fia  355. 
g ra h ja  327. 
g r ìsm a  335. 
g d h a  ecc. 365 n. 
g h a r-  158, 180. 
g h a rm d  111, 175. 
g h a r i-  178, 179. 
g h a s- 179, 364, 365 n. 
g h a sra  179. 
g h à sa  112. 
g h u n - 289n. 
g h ù r n - 289n. 
g h u sta  338, 339 n. 
g h rn d ti 176. 
g h r ta  180. 
g k r s t i  180. 
g h o la j- 289n. 
g h rà  183, 185. 
g h rà n a  183.
-g h  + ta 364. 
ka k rS h v a  328. 
h a k s - 349 n, 366n, 
h a n g a  291 n. 
k a tu r ih i 297 n. 
hatvàras 235 , 271, 275 

n, 427.
kattìdrXgàt 239n.
-ka n a  231. 
k a m a t- 342n. 
ka m a ra  284. 
ka rva ti 138n. 
kastè  349n, 366n.

k ik i t s - 351. 
k ih n a  293 n, 330. 
k ù r n a  289 n. 
kdda  304 n. 
ho la 304 n. 
k k h  da t  + g 379. 
h h a d  378.
-hhada  350 n. 
kh a d m a n  290,291, 342 n. 
k h à  22. 
kh à ja  28In. 
k h id -  12, 22, 377. 
k h u r t  khurikc l 348 n, 

350 n.
kh è tsja ti 351. 
g a h s-  364, 365n. 
g a g d h a  g a g d h i n. astr.

écc. 364, 365 n. 
g a thara  343 n. 
g a n a s  83. 
g a n ita r  41. 
g a n itra  84. 
g a p  g a lp  134n. 
g abbar a  130n. 
g a m  157. 
g a m b u  290 n. 
g a rb h u r  130n. 
g à hara  130 n. 
g a h n u  330.
g à m à ta r  268, 280, 470. 
g ig h a ts - 351. 
g is n u  332. 
g ih m a  330.
grhvà  I 134 n, 273, 328. 
g ìva n a  270. 
g u g u p s - 352. 
g u h v a ti 328n. 
g u rv a ti 138n#. • .
g éh - 372 n. 
g n a p a j- 128 n.
-g n u  384. 
g m a s  157. 
g jesth a  339.

* A turbati karvati gurvati, va aggiunto bharvati, cfr. 374 n. *
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gjotsnà 333» 
grambh 34In. 
gvara 276. 
gtal- 276. 
gvàlana 271.
•gvàlajati 271.
»A da A+u 381 n. 
nkkh da n+p 379.
»ig da g+n  381 n.
-t da -p,s, 14, 17,370-ln. 
-d da -A, 13, 17, 370-ln. 
-d da -à (*), 14, 17. 
dh per h+t 13,15-16,370, 

371, 373 n.
-dkoam 376-7 n.
-dhcS 376-7 n.
-»dA- 373n. 
f a i  13. 
tati 97. 
fatstAa 368 n. 
tathja 332. 
tàdapas 404. 
fan- 314n. 
tanti 97.
tapagkarana 324. 
tapas 170n. 
tdpaspati 393. 
tapasvin 271. 
tamas 267• 
famtsra 102 n, 136n. 
tar 314 n. 
far- (ir) I 14.
-tar 86.
-tara I 14 *. 
taraksa 336n, 350. 
taria 136 n. 
tar A- 147. 
taskara 337n. 
fasmdf 335. 
fasmtn 335. 
fasjdm 287 n. 
fSdrp 1 14. 
tàmra 293 n.

ffira 314n. 
farai 301.
-fi I 13. 
firapA- 336 n. 
firasAfira 324. 
tirjag-gata ecc. 336 n. 
ttilha ecc. 316n, 341 n. 
tisar- 136n. 
nkina 280n, 291, 333. 
tuk 134 n. 
tug 134 n. 
tufi 134 n.
•tuffa 368 n. 
tubhjam 328 n. 
turvati 138n. 
fusti ecc. 338, 339 n. 
tùinìm 333. 
trnedhi ecc. 373 n. 
trina 333. 
toha 134 n. 
tman 295n.
-fra 86. 
trdjas 235. 
tras- 22. 
trasta 343. 
trìgd 235n. 
frtpdf 239n.
-frana 271. 
tvaji 273. 
daitrà 338. 
dakiina 344 n. 
dakiin&patha 355. 
dagk- 364. 
daddhi 375n. 
dadmas 290 n. 
danta 111. 
dama 228, 252. 
dar- 147. 
darà- 146.
dapa[n] 223 , 229 , 234, 

309, 313.
•daga 235n.
-dagt 235n.

dasfa 33S.
daA- 13, 129, 131n, 364. 
dahjaté 327. 
d3- 111. 
dódha 338n. 
dStar 41. 
dàman 280. 
d&mant 283. 
ditsati 351.
Dilha 360, 36In. 
dio- ecc. 389, 389n, 

393.
dio ecc. 237n. 
dica 237 n. 
dinas'393.
dioasd 282, 309, 393. 
dioaspaf» 393. 
divdsprthivjos ecc. 393. 
divogd 393. 
dto/a 391. 
diA- 129n, 155.
Dihlà 360. 
dtrgka 159, 218. 
du:kha 325 n. 
du:sama 345. 
dugdha 323. 
dukkhunà 362, 378n, 

38 In.
durgata 325. 
durlabha 325. 
dugkarita 323. 
duskara 323. 
duskha 325 n. 
dui fa 338. 
duipura 324. 
dustara 323. 
duh- 13, 364. 
duhitdr 386. 
duhjaté 327. 
dùdabha 372. 
drAs- 111. 
drdha 361n.
•drpa 309.

* Veramente si risolve in fa-fra.
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drsti ecc. 323n, 338. 
devo 111, 386. 
deoara 270. 
dèhi 375 n.
-djas 394. 
djàm 249n.
-djus 394.
djàu~s ecc. 237 n, 399. 
draks- 352 n. 
dram- 22, 135n, 236 n. 
dramila 303. « 
dravidd 303, 303 n. - 
dràgh- 146. 
dràjàmas 41. 
dràvida 303, 304 n. 
Drilophyllitai 361. 
drv- 22, 134 n, 236 n. 
drutd 134 n. 
drogdhàs 367 n. 
dvàdaga 273, 309. 
dvàra 271, 386. 
deista 338. 
dvàidhja 331. 
dhàoana 302.
-dhaktam 364.
-dhatta 366. <
dhanvana 302. 
dham- 185. 
dhamana 280, 280n. 
dhatmna alb. 302. 
dhar- 171. 
dhartra 107. 
dhav- 182. 
dhavitra 280 n. 
dhà-« 171, 173. 
dha-* 171. 
dhatdr 95, 388. 
dhàman 28In. 
dhàv-182, 280 n. 
dhàvana 112,280n, 282. 
dhasi 136 n.
-dhi 10,130, 363 n. 
dht 389, 389n.

dhìra 159. 
dhO- 185, 280 n. 
dhùrna 112, 280. 
dhéhi 375 n. 
dhjàjati 331. 
dhjàna 331*
-dhjài 376n. 
dhrag- 184. 
dhràgi 184.
-dhvam -dhve 329,363 n, 

376 n.
dhvàhhia 369 n. 
nabla 240n. 
nakha 162, 164, 166*. 
nakhara 164. 
naghamàrà 167n. 
nagharisd 167 n. 
nata 343 n. 
ndbhas 170, 300. 
tuzm- 145. 
nomata 303n. 
namaskàra 324. 
Narmadà 292. 
nova 135 n. 
navata 303n. 
tiara [n] 223, 229, 234. 
navama 237 n. 
nag (-h) 240n. 
nagjati 307. 
naita 313, 333. 
nasta 340. 
nah- 129. 
nahjati 327. 
fia tò -165. 
nadh- 165. 
nàpita 334. 
nibbi 170. 
nàman 280, 282. 
nàgajati 308. 
nidagha 131n. 
nidrà 282. 
nimnd 288n. 
nimba 290n.

nirghosa 325. 
nig nigà 240n. 
nigkaja 336. 
nigkala 324. 
nigkàrajant 324 n. 
nigkita 324. 
nisharuna 323. 
niskrama 324. 
nisthura 340. 
nispapa 323. 
nispàja 324. 
nistrTga 323. 
nihnuia 330. 
nida 16, 372. 
nti 135n. 
nrkdksas 392n. 
nidistha 339. 
nepathja 332. 
némi 283. 
fiati 247.
-p caus. 128 n. 
pakva 271. 
paksa 113n, 322n. 
pakiman 291 n , 292n, 

335.
pahsmala 291, 335. 
pah- 131n. 
panka[hj 227, 229. 
pankàgdt 235n, 291 n. 
paU 133n, 177 n. 
pali I 13. 
pathja 332. 
pad 133n. 
pada 133 n. 
padma 288n, 29In. 
paraci 408, 468. 
parasparam 324. 
parvan 273 n.
Pallava 362. 
paoitra 87. 
pagu 347.
pafA5t ecc. 336-7, 378. 
pasas 431.

* Cfr. Fick, Die ehemalige spracheinheit der Indogerm. Europa*, p. 174.



Pahlaoa 362. 
pàka  13 In. 
pàtra  107. 
pàthos 133n. 
pàda 280n. 
poiana  310 d. 
pihhhà  420 d. 
pindhi 373 n. 
pitàmahà 149. 
pista  339 n. 
putra  101, lOln. 
putraka  316n. 
purodàg 374n. 
puihara  336, 337. 
puspa  336n, 343. 
pustaka  343. 
pù- 102. 
purna  289n. 
prstha  ecc. 313, 339, 

*340.
pkh  da p + g 38In. 
prahostha 296n. 
prahkh- 419n. 
profana  136 n. 
pratipaksa 322n. 
pratna  136 n. 
praihama 292n. 
pradaksina  344 n. 
praoalha ecc. 361. 
pravahli ecc. 361. 
pragna 332. 
prastara 343. 
prastàva 343. 
prasthà- 314 n. 
prasthàna 34In, 343n. 
prasnuta  333.
Pramàra 292n. 
prdorso 284. 
prijatama 450. 
prosila 343. 
plthan  142. 
psà- 182. 
psàta 182, 352. 
phal- 166, 314 n, 344. 
phala  314 n. 
phu l■ 166, 314n.
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phull- 166, 314 n. 
bah- 128 n. 
badhana 23. 
badhjaté 332. 
bandh- 112, 364. 
bops- 364, 366n. 
babdhàm 364 , 365,n, 

366 n. 
babhru 176. 
barh-1 143, 144. 
barh-• 144. 
barhr* 144. 
barhas 144. 
bdrhiitha 144.
Balkh 362. 
bah 128n. 
bahis 140. 
bahli ecc. 362. 
bàdha- 36In, 371. 
bàlhi ecc. 362. 
bàspa 273n, 344n. 
Bilhana  360n.
Bihlana  560 n. 
ìnbhatsa 351. 
budhnd 173. 
budhjate 331. 
bubhuksà 113. 
brhatsphig 369 a. 
brhant 144.
bjrhaspdti 30 In,324,344, 

393.
bddhi1 113. 
bddhP 363n. 
brahman 294 n,301,330. 
brahmano 294n, 300, 

330.
bràhmànjaka 301. 
bhaks- 369 n. 
bhaginl 112. 
bhagno 112. 
bhang 112.
[bhatUzka 316 n.] 
bhattinl 315 n. 
bhan 112. 
bhadramusta 340n. 
b h a r 87, 88, 112, 170.

Indici. — 1. Sanscrito.

bhar-' (bhf) I76n. 
bharint 176. 
bharita 176. 
bharg- 170.
•bhartsita 351. 
bharv- 374n.
*bhars- 178. 
bhaoja 272-3. 
bhas- 179, 182 , 364, 

365 n.
bhosita 183. 
bhasirà 340 n. 
bhasman 183, 285. 
bha- 136n, 170. 
bhandaka 29In. 
bhàs' 170. 
bhàs- 136 n, 183. 
bhàskara 337 n.
-bhi 355 n. 
bhiks- 369 n.
-bhitta 366n. 
bhitthàs 368 n. 
bhid- 170. 
bhug- 170. 
bhur- 130n, 176. 
bhuoana 270. 
bha- 170. 
bhu 112. 
bhami 112,284. 
bhOjas 327 n. 
bhujistha 340. 
bhari 129 n. 
bhOsita 308. 
bhrsta 338. 
bkStsjàmi 351.
-bhjam ecc. 171. 
bhramana 284. 
bhramara 284. 
bhrasta 338. 
bhràg- 134n. 
bhrdtar 170. 
bhràg- 134 n. 
bhrù 305.
-m 235 n. 
ma ecc. I 14. 
màhdnà 168.



maksihà 3 2 3 .  
ntakiu 1 6 8 . 
tnakh- 1 6 2 .
mahha 1 3 0 , 1 3 1 n ,  1 6 8 - 9 . 
makhasjàmi 1 6 8 .  
makhha 3 5 1 .  
ntaggà 2 9 1 n .  
ma g man 1 2 8  n . 
matsara 3 4 5 .  
matsja 3 2 0  n ,  3 5 1 .  
matsjandi 3 5 1 .  
mad- I  1 2 8 , 1 3 4  n . 
madhu 1 3 4 n ,  3 0 2 a .  
madhja 3 9 ,  1 7 2 ,  3 3 1 .  
madhjama I  lO O n . 
manaskara 3 2 4 .  
manthara 1 3 4  n . 
manda 1 3 4 n .  
manmatha 2 7 8 - 9 ,  3 0 2 . 
marg- 1 5 ,  1 3 4  n . 
marg-  1 3 4 n .
Malhana 3 6 0 . 
mashara 3 3 7 .  
mastaka 3 4 0 . 
mastu 3 4 0 . 
mah-1 3 0 , 1 3 1 n ,  1 6 8 - 9 . 
mahd 1 6 8 .
màhant e c c .  I  9 ,  1 4 8 . 
mdhas1 1 4 9 .  
mdhas* 1 6 8 . 
mahds 1 6 8 . 
mdhasvant 1 6 8 .  
mahita 1 6 9 . 
màhimdn 1 4 9 . 
tnahisa 2 9 4  n .  
mahistha 1 4 8 .
Maki 3 5 5 .
-mahè e c c .  1 3 0 . 
mahjam 1 3 0 , 3 2 7 .  
Mahlana 3 6 0 . .
mdsa 3 1  I n .  
mdngistha 3 3 9 .  
màtu:svasar e c c .  3 7 8  n .

matrà 1 0 7 .  
mànusa 3 1 3 .  
màsa 1 3 6 n .  
mithjà 3 3 2 .  
mimiddhi 3 7 3  n . 
mijedha 3 7 5  n .  
mista 3 3 9 .
mih- 1 3 ,  9 1 ,  1 2 9 ,  1 3 1  n ,  

1 4 6 .
mih s o s t .  1 4 6 .  
mxdha s o s t .  e c c .  3 7 5  n . 
mtmds- 3 0 2 n . 
mtfha 3 7 I n .  
musati 3 0 8 . 
multi 3 3 8 . 
muh- 1 5 5  n . 
muhjati 3 2 7 .  
mrtsà 3 5 1 .  
mritg* 3 3 8 .
-mrita* 3 3 8 .  
me 3 5 5 .
megha 1 3 1 n ,  1 4 6 .  
medhà e c c .  3 7 5 n .  
médhja 3 3 1 .  
mogha 1 5 5 n .  
ja  3 2 7 .
-ja 1 3 7  s g g .  n .  
jag-  1 2 9 n ,  1 3 4 n .  
jathèkkham 3 4 8 n . 
jamala 3 0 0 .
Jamuna 2 8 4 , 3 0 2  n . 

jagasvinas 2 7 1 .  
jasii 3 3 8 . 
gasati 1 3 6  n . 
jàk-  1 3 4  n .  
jàtu  4 0 1 .  
jàdr^a 3 1 0 .  
jdma  4 0 1 .  
jàman  4 0 1 .  
jamala 3 0 0 . 
jdcat 3 0 1 .  
ju-  2 3 7  n .  
jug-  1 5 .

Indici. — 1. Sanscrito.

ju g a  1 3 1 n .  
ju g m a  2 9 0 . 
j u g m in  2 9 1 n .  
ju g ja  2 9 1 .  
j u g -  1 3 1 n .  
ju d h ja t i  3 3 1 .  
ju jó g a  1 3 2  n .  
ju v a n  2 2 4 n . 
juoaqa  1 4 7 .  
ju v d m  2 4 7 .  
jd g a  1 3 2 n .  
jd g ja  3 3 0 . 
jà u t i  2 3 7  n .  
j& uoana  1 1 3 n .  
ra g h u  1 4 3 .  
r a g g u  I 2 3 .  
ra n g  I  2 3 .  
ra tn a  2 8 8 . 
ra th jd  3 3 2 .  
rabhas 1 7 2  n .  
rabhasa  1 7 2  n .  
ragm i 2 8 6 . 
rah- 1 2 9 .  
rSdhas  1 7 2 .
•rSdh ja ti 3 3 1 .  
ra stra  3 3 8 . 
rS str ija  3 1 6 n .  
r ir id d h i  3 7 3  n .
R ilh à n a  3 6 0 . 
r ih -  1 5 5 .
R ih la n a  3 6 0 . 
ru h m a  2 9 5 .  
ru k m a v a ti 2 8 9  n .  
r u k m in ì  2 9 5 .  
ru h sa  1 3 4  n  * .  
r u g n a  2 9 0  n .  
ruk- 1 3 4  n .  
ru n d a  2 9 0  n .  
ru d h -1 1 3 4  n .  
rudh-* 1 7 4 .  
ru d h ird  1 7 2 .
-l'udhjate  ecc. 332. 
rus - 430.
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* C i r c a  ruhsa e  rùhsa è  o r a  d a  v e d e r s i  i l  L e s s i c o  d i  P i e t r o b u r g o .



rusta 313, 339. 
ruh- 134 n, 328 n. 
rùksa v. ruksa. 
rùpja 296. 
ròpajati 355. 
roman 284. 
rài 355n. 
lahsita ecc. 349n. 
lakSmì 291, 351. 
lagna 288. 
laghu 113, 130, 143. 
lapsjati 352.
-labdhàs ecc. 363n. 
labh- 364. 
labhjate 330. 
lavdga 270. 
lànkhita ecc. 349n. 
lihh- 156. 
lipsà 345. 
lih- 13, 155, 156. 
lihjate 327. 
lubh-113, 170. 
le i tu 338n. 
léhja 327 n.
lotra 106, v. lucrum lat. 
lòman 284. 
lohamaja 285.
Lohara 357n.
-e- dileg. 249n.
•va 135n, 138 segg.n*. 
ca- = ava- 297 n. 
eaÀtar 86. 
vaktra 86. 
eaA- 86.
[va#- 128n, 131n.] 
valsa ecc. 351. 
vatsara 351. 
valsala 315n. 
vatsjati 352n. 
vadhja 332.
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pa&A- 133 n. 
t?ar£- 134n.
•variati 270. 
oarfman 290, 291n. 
vardh- 134n, 173, 189t 

364.
varia 1 128, 111, 313. 
vari# 321n. 
varh• 134 n. 
valh- 361, 36in. 
vas-1 340. 
vas-* 340. 
vas-* 402. 
vasantd 402. 
vastar 402. 
vdstu1 402.* 
eajtu* 340. 
vostra 340. ' 
vah-13,129,131. 
vaha 140. 
vahis 141. 
vaimi 330.
-vds 239n. 
vàgmin 290. 
vSgvin 290. 
vodka 36In.
-vàtlam 367n.
-ttóteam ecc. 367 n. 
vàm 247. 
oSmana 284. 
vSipa 113, 273n, 344, 

344 n.
vasard 402. 
vàsas 149. 
vàhinl 139. 
vShja 327n, cfr. 323. 
tàhjamdna 327. 
vihhjàta 330. 
où2;d 327.

Indici. —  1. Sanscrito.

•vidhjati 332. 
vindhja 332. 
mm£na 283.

6In. 
tueSAa 111. 
vividdht 373n. 
et-from- 6In. 
vigrnkhala 310. 
visa 319, 319 n. 
viinu  332.
•villa 339. 
vismaja 286, 336. 
Vihlana 36In. 
vibrala 328. 
vikoalita 328. 
vrka 134 n, 144. 
vrkia 134 n. 
vrgkika 337. 
vrsti 338. 
veda 152. 
véli• 339n, 361. 
vélh• 361. 
vèhl- 339n, 361. 
véit- 338n, 339, 361. 
vddhum ecc. 371, 374n. 
vàidha 301 n.
Vàigravana 300. 
vjàghra 272n. 
vragk• 144, 377n. 
-vrasha 377n. 
gakan 349 n. 
gahndti 288. 
gahkha 91, 113, 164. 
gala 239n. 
ganSigkara 349n.
•gant ecc. 239 n. 
gapha 121n. 
gava 349n. /
gaga 313. 
gaipa 344.
•gas 239n. 
gastd 313. 
gastrfl 313, 340.

vtgd 235n.
vdnaspdti 301 n, 324,344, vtgdli 239n, 240n.

394. vidhavà 173.
vap- 133n. vidhavé 244.

* Cfr. la nota apposta a gurv-.



Indici. 1. Sanscrito. 481

pdkhd 1 6 2 .  
pdmjati 3 0 7 .  
pdoa e c c .  3 4 9 n . 
pappata 2 7 1 .  
pds- 3 0 9 n .
Cdstar 3 4 0 .
Castra 3 4 0 . 
gindhi 3 7 3  n . 
Cilhana 3 6 0 . 
pigna 3 3 2 .  
pista 3 3 8 .
-gisti 3 3 8 .
Qihlana 3 6 0 . 
pibara 2 9 6  n . 
gibbosa 2 9 8 n . 
guhti 2 9 9 n .  
gukra 4 6 8 . 
puh- 4 6 8 . 
pudhjati 3 3 2 .  
punas 2 2 8 . 
puska 3 1 3  n ,  3 2 3 .  
pus ma 2 8 7 .  
gusman 2 8 7 .  
pùnja 2 9 1  n . 
prgdla 1 3 4  n .  
prnga 1 3 4  a ,  3 1 3 .  
pipa 3 4 9  n . 
gkandra 3 9 2 .  
gmagdna 2 8 5 ,  3 0 3 n . 
gtnagru 2 8 5 ,  3 5 0 n . 
pjdmd 1 5 7 ,  2 8 0 . 
pj&maìa 2 8 0 . 
pjaod 1 5 7 , 2 8 0 .  
graddhd-1 7 3 .  
promana 3 0 1  n . 
gravas 1 3 5 n .  
pravasjd 1 8 5 .  
pri- 1 3 4  n .  
greitha 3 3 9 .  
plakina 3 3 3 .  
pliita 3 3 9 .  
gleiman 2 9 3 n , 3 3 5 .  
gldismika 2 9 3 n .  
gvagura 2 7 1 ,  3 1 0 .  
pvagru 2 7 1 .

pvdnam 2 2 8 . 
possa 2 7 1 .  
poeta I  1 4 .  
s 3 1 8 ,  3 1 8 n .  
iadoipati 2 7 3 .  
sonda 3 1 9 n .  
sai  3 4 9 .  
sosti 3 3 8 . 
iaitha 3 3 9 .  
iinga  e c c .  3 1 9  n . 
sddant 3 7 4 n .
Iddaga 1 6 ,  3 7 3 .
-stuòli ( s t .)  3 3 8 .
-ivasà ( a v .)  3 7 8 n .
-sa 1 3 6  n . 
sàshdra 3 3 7 .  
sttskrta 3 2 4 .  
sahala 2 3 9 n . 
sahhi 1 6 2 .
sanga I  2 3 n ,  c f r .  1 3 1 n .  
sak- 1 4 .  
sofà - 1  2 3 .  
sanò- 1 2 3 .  
satja 3 3 1 .  
sadbhdoa 3 2 3  n . 
sadmaha 2 9 0 . 
sddman 2 9 0 , 2 9 1 n .  
sadjds 3 9 4 .  
santi I  1 4 .  
sandhjd 3 3 1 .  
sapta[n] 2 2 3 ,  2 2 9 ,  2 3 4 ,

2 4 0 n ,  3 0 8 , 3 2 3 .  
saptaridjas e c c .  2 3 5 n . 
saptaparna 3 4 9 n .  
sam- 2 5 7 .  
samasta 3 4 3 .  
sorga I  2 3  n ,  c f r .  1 3 1 n .  
* a r ^ - I 2 3 n . ,  c f r .  1 3 1 n ;

4 2 9 n .  
éarpa 2 8 2 .
sarta  2 7 2 n ,  2 7 3 ,  2 7 3 n .  
savjd 3 8 3 ,  3 9 5 .  
sah- 3 2 8 n .  
sahdsra-m 2 3 4 n . 
sdnu 2 5 5 n .

sdrthavdha 3 1 5 n .
-si 1 3 6 d .
stlia 1 2 2  n ,  c f r .  2 9 3 .  
Sthala 3 5 8  n .  
sidhjati 3 3 2 .  
silha 3 6 0 .  
a io -  9 5 ,  3 1 3 .  
sihla e c c .  3 6 0 . 
su- 1 3 5 n .  
sukha 1 3 0 .  
sughrdna 1 1 3 .
Sultana 3 6 2 .
Sulhana 3 6 I n ,  3 6 2 .  
sutra 9 5 .  
srsti 3 3 9 .
sòdha e c c .  3 7 1 , 3 7 3 , 3 7 4 n .  
Sbanda 3 3 7 .
-skandja 3 3 7 n . 
skandha 3 3 7 .  
shambha 3 3 7 ,  3 4 2 n .  
skhal- 1 6 1 .  
shhaltta 3 3 7 .  
stan- 3 1 4  n . 
stana 2 2 5 n ,  3 4 0 . 
stanila 3 4 0 . 
stabaha 3 4 3 .  
sta[m]bh- 1 3 3 n ,  3 4 1 ,  

3 4 2 n ,  3 6 4 . 
stambha 3 6 9 n .  
star 3 1 4 n .
-stuta 3 4 0 . 
stufi 3 4 0 .
-stùpa 3 4 0 .  
stima 3 4 0 . 
stoha 3 4 0 , 3 4 3 .  
stri 3 4 0 . 
sthaga 3 4 2 n .  
sihagajati 3 4 1 .  
sthal- 2 3 .  
sthala 3 4 2 .
sthavira 2 3 7  n ,  2 7 1 , 3 4 2 .  
stia- 3 4 2 ,  3 4 2  n .  
sthdnu 3 4 2 n .  
sthdtar 9 4 .
sthdna 3 1 4 n ,  3 4 2 , 3 4 2 n . *

*  C f r .  l a  n o t a  a d  So i n d o s t a n o .



482 Indici. — 1. Sanscrito.

sthà-p 133n. svarga 271. bri- 159.
tthàla 342. sv&dhjdja 332. hrikhb- 159.
sthàoara 237n. svdmin 284. bldd- 329.
-sthita 315n. svdsa 310. bear- 305 n.
sthira 342. h 13-14, 10-17,126 sgg., hoal- 305n.
stbùna 162. 367-73;- 354 sgg. -.• (vis.) 308.
sthùra 237 n. basa 156, 350n. :s da :s 345.
sthtila 314 n. htthS 293a.
in a -  333. han- 128n, 179. 2. Pali.
snàna 334. bar- 129n, 158.
snàjati eco. 334. barano 129 n. ahkh&ti 330.
sndju 334. bari 157. ahkhi 321.
sndva 136 n. harit 159. anguttha 339.

'snigdha 334n. borita 176. aJthh- 3S2n.
snih* 364. harjàmi 158. ahhba 349.
snusà 310, 318 n, 333. hari- 166, 178, 320. akkbard 352.
snéha 282, 333, 334. -borsa 356n. akftharijd 337.
spandano 344. basati 308, 313. ahkhi 321, 348.
-sparga 344. basta 129n, 313, 340. afighahhha 332.
sprsta 344. hastin 340. ag£habhdsi 332.
spbatika 344. bd- 166n. auba 338.
spha[n]t- 166, 314n. -hi 130. atihi 342.
spband- 166. bis- 179. atta 340n.
sphal- 369n. hinga 319 n. atta 288.
spbut- 314n, 344, 344n. bingu 29In. atlbaì 340.
spbud- 166. bim 237 n. attha* 340.
sphur- 344. kima 158, 237 n. attba* 347.
-sma 286n. Himaoant ecc. 356. atthdra 340.
smas I 14, 335. Hiranjav&ba 356. atthi ecc. 340.
-smi 287 n. hird 177. odiasi dhaul. 287n.
smita 286, 336. hit- 181. anitssati 286.
-sjdmi 309. brd 130, 396 n. anussarat* 286.
srag 429, 429n. brdaja 130. -anha ecc. 330.
sras tara 343. brita 338. apardpara 324.
svaba 271. he 308. apphotd 344, 359n.
sva$- I 23. bmal- 305 n. abbihhhand 333n.
svanir- I 23. bjas 158, 327 n. abhitjgbd 331.
svadhd 173. bjastana 324n, 327 n. abbinhS 333.
svajam 231. brada 329. abbimattbati 288*.
svajambhu 231. hrasva 329. ambila 293 n.
svar- 309n. br&d- 160. ambbo 293n.

* S’aggiungono per 1*assimilazione del n susseguente a esplosiva: soppa 
-  sscr. svapna sonno Ma. 96, pappoti = sscr. prdpnoti ottiene Ma. 99. Mad- 
dati, all*incontro, corrisponderà alla forma sscr. mardati anziché a mrdndti 
Mu. 102 (calpesta).
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amha (as) 3 3 5 .  
amha p r ò .  3 3 5 .  
amhà 3 0 9 n . 
amhatnaja 3 3 4 .  
ambi 3 3 5 .  
avhd e c c .  3 2 8 . 
asatthena 3 4 0 . 
asajha 3 2 7 .  
asu 2 4 1 ,  2 5 0 n . 
asma 3 3 4  n . 
asmart 3 3 4  n .  
ossa 2 7 1 .  
assattha 3 4 0 . 
dssamhi 2 8 7  n .  
dtumd 2 9 1  n . 
àtpa g i r a .  2 7 5 n . 
dipano g i r a .  2 7 5  n ,  2 9 5  n . 
dpaggatx 3 3 0 . 
àrabhitpd g i r a .  2 7 5 n . 
drammana 2 9 0 n . 
drujha e c c .  3 2 7 .  
àloketpd 2 7 6 n .  
ikkh- 3 5 2 ,  3 5 2  n .  
igèhaU 3 3 1 .  
ittha 3 3 7 .  
itthahd 3 3 8 . 
itthi 3 4 0 . 
idhuma 2 9 1  n . 
unha 3 3 2 .  
ùiha 2 0 .  
ekdrasa 3 0 9 . 
eidsi d h a u l .  2 8 7 n . 
stasi d h a u l .  2 8 7 n . 
etihjd 3 2 7 n . 
o -  2 6 9 * .  
ottha 3 3 9 .  
otinpa 2 7 0 . 
kattha* 3 3 7 .  
kattha* 3 3 8 . 
kattha* 3 3 9 .
kaddhati e c c .  3 3 8 n ,  3 3 9 n .

hanha 3 3 3 .
Hata 2 8 6  n ,  3 2 4 ,  3 3 7 .  
ka tth a  3 4 7 .  
ka tth ù r ik d  3 4 0 . 
ka n itth a  3 3 8 . 
kapo iii 3 4 4  n . 
ka s in a  3 3 3 n . 
ka s ira  3 5 0 n . 
kahSpana  3 0 8 . 
kàsàva  2 8 1 n .  
kd h d m i 3 0 8 . .  
k ik k h a  3 5 0  n .  
k ilitth a  3 3 8 . 
k u k k h d  e c c .  3 5 1 .  
k u k k h i  3 5 0 . 
ku g g h a te  3 3 1 .  
k u d u m a la  2 9 1 n .  
ku tth a  3 4 7 .  
ko tih u  3 3 8 .
- k h a fó a  3 3 7  n . 
kh a n a  3 2 1 .
Khandha 3 3 7 .  
khandha 3 3 7 ,  3 6 9 n . 
khamd 3 4 8 n .  , 
khambha 3 3 7 .  
khalitd 3 3 7 .  
khira 3 2 1 .  
khudà e c c .  3 6 9 n .  
khetta 3 2 1 .  
ganhdti 3 3 0 . 
gabba 2 7 3 .  
gabbhara 2 7 3 ,  3 2 8 . 
gabhagarasi k à p .  2 8 7 n . 
gajha 3 2 6 . 
gajhatu 227. 
gajhamdna 3 2 7 .  
garàhati 3 2 9 . 
gdrajha 3 2 6 .  
g iu b a ti  3 3 1 .  
gimha 3 3 5 .  
gujha 3 0 6 , 3 2 2 ,  3 2 6 .

gottha 3 3 9 .  
ghuttha 3 3 8 .  
kakkaoha 3 2 8 .  
kagati 3 3 1 .  
katuhkà 3 3 7 n . 
kattdro 2 7 1 .  
katpdro g i r a .  2 7 5 n .  
kikikkh- 3 5 1 .  
hinha 3 2 9 . 
kihana 3 2 9 n . 
kuppu 2 8 9 n . 
boia 3 0 4 n .
f t h  d a  p * 3 3 6 - 7 ,  c f r . 3 5 0 n # 
kha 3 4 9  n . 
khakan 3 4 9 n . 
khatìha 3 3 9 . 
khana 3 2 1 ,  3 4 8 . 
khadda 2 9 0 . 
khablnsati 2 7 3 .
Khanibh- e c c .  3 4 1  n . 
khamd 3 4 8 ,  3 4 8 n .  
khaoa 3 4 9  n .  
khdta 3 5 2 .  
khàpa e c c .  3 4 9 n . 
khdrikd 3 4 8 . 
khudhd 3 4 8 . 
khekkhati 3 5 1 .
-kkhd 3 4 9 n , 3 7 8  n .  
Ai«f*òùva (g.) 3 0 2  n . 
gambh-  3 4 I n .  
gigukkh- 3 5 2 .  
fiighakkh- 3 5 1 .  
gimha 3 3 0 .
§ivhd 2 7 3 ,  3 2 2 ,  3 2 8 . 
gunhd 3 3 3 .  
guohati 3 2 8  n .
Ijuhana 2 7 5  n . 
gsttha 3 3 9 .  
gh&jati 3 3 1 .  
fihdna 3 3 1 .  
rii» = nk 2 9 1  n .

*  A  f o r m o l a  i n t e r n a ,  è  l a  s t e s s a  c o n t r a z i o n e  d 'a o a  in  o ,  n e i  p a i .  Iona =  s s c r .  
laoana s a l e  (Iona a n c h e  n e l  le s s .  s s c r . ) ,  pona =  s s c r .  padana ci l  n e t t a t o r e ’  ; 
e d  ò  p a r a l l e l a  a l l * a l t r a  d i  aja in  e , p .  e s .  n e*  c a u s a t i v i .
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thdna 342.
-ttha 343 n.
-■ithita 342.
-tthiti 342.
-tthubha 338. 
dajhati 327. 
dhaggadi 327 n. 
n da nd 291n. 
tahkara 337 n. 
taftft/uz 332. 
tonM 333. 
famhd 335.
tavnhi 287 n, 309 n, 335. 
tarahkha 350. 
tassa 287 n. 
tolti 309n, 
fiAÀ/iina 333 n. 
tinha 333.
tirakkhdna ecc. 336.
-fu = -far 340. 
tutthi 388. 
funhi 333. 
tuphe dhaul. 287n. 
tumhà 309 n. 
tujha ecc. 328n.
-tta 343 n.
-tthuta 340.
fp = fn gira. 274, 274-6n. 
thaira gira. 271. 
thaketi 341. 
thana 340. 
thanita 340. 
thambha 369 n. 
thala 342.
-thdla 342. 
thira 342. 
thuti 340.
-thùpa 340. 
thena 340. 
thera 270, 342. 
thoka 340. 
dahkh- 352 n. 
dattha 338. 
damila 303, 303 n. 
damma 290n. 
dasa 309.

dasajitpd gira. 275 n. 
dàihd 338. 
damila 303. 
dikkhati 351. 
dittha1 333. 
dittha* 338.
-disa 309.
dipa = sscr. dvtpa 358n. 
dukkara 323. 
dukkha 325 n. 
dukkarita 323. 
dukkharita 324 n. 
duttha 338. 
duttara 323. 
duppùra 324. 
dujhati 327. 
dveggha 331. 
dhahha 369 n. 
dhaggate 327 n. 
dhovati 280n. 
dhovana 280 n. 
nattha 338. 
natthu 340. 
namàkkdra 324.
NflcfiàdiK 292 n. 
Nammadà 292 n. 
najhati 327. 
nq/han# 327. 
nassati 308. 
nahdna 334. 
nahdpita 334. 
nahdpeti 334. 
na/id/aii 334. 
nah&ru 334. 
ndseti 308. 
nikkaruna 323. 
-ntMAamana 324, 337. 
nikkharento 324 n. 
nikkkita 324, 337. 
ninna 288 n. 
nippdpa 323. 
nibbigghati 352. 
nibbetheti 339. 
nekkkamma 324 n. 
nedittha 339. 
nepakhha 332.

neff&a 323. 
pakka 271. 
pakhuma 291n, 335 n. 
pakkhS ecc. 336, 378. 
pannala 291n. 
panha 332. 
paduma 291n. 
panha v. pariTia. 
pamha 335.
parakamama kap. 302n. 
pard&amdmi gira* 802n. 
parikagitpà gira. 275 n. 
palakamava dhaul. 302n. 
pittha 339. 
puppha 343. 
puràkkhata 324. 
potthaka 343.
[Uopovocpot 292n, 302 n.] 
-ppolheti 344 n. 
phodika 344.
-phassa 344. 
bagghati 332. 
bappa 344 n. 
bambhana epgr. 294 n. 
bavhSbàdha 328. 
bàbhana dhaul. 294n. 
bdmhana epgr. 294n. 
bàrasa 273, 309. 
bàhja 327 n.
Òibhakkha 351. 
bugghati 332. 
budhasi bhab. 287 n. 
bhakh- 369n. 
bhattha* 338. 
bhattha* 338. 
bhandtkd 291 n. 
bhaddamutta 340 n. 
bhabba 272. 
bhamara 284. 
bhamu 305. 
bhamuka 305. 
bhS- 337n. 
bhàkara 324, 337n. 
bhSnaka 291n. 
bhik- epgr. 369 n. 
bhikh- 369 n.



bhijjo  3 2 7  n .
3 2 7  d . 

bhù 3 0 5 .  
bhusita  3 0 8 . 
m akkba  3 5 1 .  
tnakkhandi 3 5 1 .  
makkhara 3 4 5 ,  3 5 1 .  
tnakkM  3 5 1 .  
tnaggha  3 3 1 .  
maggbanba 3 3 0 . 
mangettha 3 3 9 .  
m atta  3 3 9  n . 
mattbaK 3 3 8 .
-mattila* 3 3 8 . 
matthàka 3 4 0 . 
matthu 3 4 0 .  
manakk&ra 3 2 4 .  
majhà 3 2 7 .  
mikkha 8 3 2 . 
mitiga  2 9 1  n .  
mihita 3 3 5 ,  c f r .  sita, 
mattili 3 8 8 . 
mujhati 3 2 7 .  
musati 3 0 8 . 
megfjha 3 3 1 .  
mm da mb 2 9 0  n. 
-mhà 3 3 5 .  
mhi t . ambi.
-mhi 2 8 7  n ,  3 0 9  n ,  3 3 5 .  
ja  3 2 7 .  
jattbi 3 3 8 . 
juggbati 3 3 1 .  
jogga  3 3 0 . 
jobbana 2 7 3 n .
J o m a n e s  3 0 2 n . 
rakkbà 3 3 2 .
-raggiusti 3 3 1 .  
rattha 3 3 8 . 
rabada 3 2 9 .
•risa 3 0 9 .
-ruggitati e c c .  3 3 1 - 2 .  
rummavatt 2 8 9  n .  
lakkhi 2 9 1 ,  3 3 5 n .  
lagga 2 8 8 . 
lakkb- 3 5 2 .  
iakkhati 3 4 5 .

lauhi 3 3 8 .
* labbbati 3 3 0 . 

leddu 3 3 8  n . 
lejja 3 2 7  n .  
vakkha 3 2 1 .  
vakkha e c c .  3 5 1 .  
-vakkbara 3 5 1 .  
vatumS 2 9 1 n .  
c a t t a t i  8 4 3  n .  
natta 2 9 0 .
-vattha1 3 4 0 .
-vattha* 3 4 0 . 
nattha* 3 4 0 . 
natthu 3 4 0 . 
najhamdna 3 2 7 .  
c i f tA H ifr a  3 3 7 .  
vigitamhi g i r o .  2 8 7  n .  
vig§a 3 3 0 . 
vimhaja 3 3 6 .  
v itn d s -  3 0 2  n .  
vutthi 3 3 8 . 
vujhati 3 2 7 o .  
vuthati 3 2 7  n .
-vhd 3 2 9 .
-vhe 3 2 9 .
sàkhàra e c c .  3 2 4 ,  3 2 4  n ,

3 3 7 .
sakkata 3 2 4 .  
sàkkoti 2 8 8 , 2 8 9  n t 
sagga 2 7 1 .  
sakka 3 3 1 .  
saggh&ja 3 3 2 .  
sanghd 3 3 1 .  
sottili 3 3 8 .  
sanha 3 3 3»
-sali 2 8 6 . 
satta 3 0 8 . 
saltila 3 4 0 . 
satthu 3 4 0 . 
saduvna 2 9 1 n .  
sabba 2 7 3 .  
sommati 3 0 8 . 
sasura 2 7 1 .

J t u s t i  2 7 1 .  
sittiia 3 3 8 .il
-sitthi 3 3 8 .

Indici. — 2. Pali.

sita ( c f r .  mihita) 2 8 6 ,  
2 8 7  n .

sindna 3 3 4  n ,  
siniddha 3 3 4 n . 
sìhala 3 5 8  n . 
sukkha 3 3 7  ( 3 1 3  n ,  3 2 3 ) .  
sugghati 3 3 2 .  
sunna 2 9 1  n . 
sunisd 3 3 3  n . 
sunhd 3 3 3  n . 
susdna 3 0 3 . 
settha 3 3 9 .il
sentila 8 3 5 .  
h ^  ss 3 0 8 -9 . 
ha t̂iia 3 3 8 .  
battila 3 4 0 . 
battili 3 4 0 . 
banute 3 3 0 n .  
bambbo 2 9 3  n .  
basati 3 0 8 .
-bàmi 3 0 8 -9 .
-hi 3 0 9  n .  
bijjo 3 2 7  n .
bilàda 3 2 9  n .  ^
bijattana 3 2 4  n ,  3 2 7  n . 
hijo 3 2 7  n .  
busa 3 3 3 .  
hettba 3 4 0  n .  
hetihima 3 4 1 o .

3. Pracrito.

[Vedi r  avvertenza ohe è a 
pag. 386. Di regola, non è 
riprodotto il termine pracri
to, quando non diverga no
tevolmente dal palico che 
nel testo gli sta accanto.]

t i?  2 8 6 n .  
aggimmi 2 8 7  n . 
akkb- 3 5 2  n .
-dkhh- 2 9 7  n .  
akhbi 3 4 1 n .  
ahkbu 3 5 0 n . 
agghda 3 3 2  n . 
atthi 3 4 3  n .
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a[*iA]t«- 241n. 
anuggahìadu 328 n. 
atta 288. 
attànam 288. 
atthamana 340. 
apamàra 335 n. 
aj)j>3 295. 
appanà 295. 
abbhara 348, cfr. 352. 
ampha 293d. 
amòa 293 n.
amba- 286n, 293 n, 317, 

322.
alhSda 329. 
aoaranha 330. 
avavàsal 298 n. 
avaoàhdi 298 n. 
avidida 340 n. 
assa 271.
S-akkhadi 297 n.
Smela 301.
Sjàhina 344 n. 
àruhia 328 n.
Usa 271.
SsSgha 309 n.
-d-ha 309 n.
-&-M 309n. 
uagghda 332. 
unna 327n, 333n. 
uddha 329n. 
ubbha 329. 
umha 335. 
uoarima 300. 
uvariva 300. 
edraha 309.
©-1 269.
©-* 301n. 
o&sa 297 n. 
odaradi 270. 
obdsai 296n. 
ovdsa 297 n. 
ovdsai 296-8 n. 
ovdh- 296-8d. 
katt- 339 n. 
kattha 315 n. 
kamandha 301.
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kambìùra 334-5. 
kcyarOsi 287n. 
kalh&ra 360 n. 
kaste 316 n. 
kasta 315 n. 
kahdbafia 309. 
kàgira 287. 
k&s- 297 n. 
kdha 309. 
kShMa 309n. 
kotthuha 343.
[k]kh da ks 319, 320, 

321.
Khanda 337. 
khamS 335n, 348n. 
khambha 342n. 
khSna 342 n. 
khSnu 342 n. 
gabbhara 152 n, 273. 
garahai 329.
[gagka 315 n.] 
gahabai 301n. • 
gahaoai 301n. 
gdma 111. 
gdmOsi 287 n. 
gitthi 339. 
guggha 322, 327. 
gugghaa 327. 
gefigha 327. 
genhadi 328 n, 330. 
genhia 328n. 
gosSuià 302. 
ghutta 339 n. 
ghunnadi 289 n. 
gholai 289 n. 
gholanti 289 n. 
haadi 331. 
hattaro 271, 277 n. 
hitthasi ecc. 341 n. 
kifina 330n.
[Atniia 293 n, 329 n.] 
hindha 293n, 329n. 
bulla 351n. 
hotthì 297 n.
[A]AA da k i  ecc. 320. 
-[A]AA« 297 n.

Indici. — 3. Pracrito.

Ahaumattha 29In. 
khattabanna 349 n, 350 n. 
khamà 348n. 
khSrd 348. 
khSvaa 349 n. 
khistha 316 n. 
khtra 321. 
khudhà 348. 
khurd 349 n. 
khetta 321. 
kheppa 349 n. 
ga 327.
gaùnà 284, 302. 
gatthi 338. 
ganhu 330.
Djemna (g&-) 302 n. 
gambhr 34In. 
gammi 287 n.
Djaw&n (g-) 302 n. 
gasasi 271. 
jassX 287 n.
[gahikkila 341n.] 
gahikkhd 348 n. 
gahiggd 348 n. 
gama 301. 
ginhu 332. 
èibbKCdija 278, cfr. 322. 
gthS 273. 
gugukkh- 352. 
gugga 290. 
guggi 291n.
$uggh- 127 n. 
gugjhai 332. 
gedaha 310.
§ogga 330. 
gonha 333. 
goovana 2736. 
gg 127 n, ecc. 
gh da kh 348 n, cfr.350n. 
tkth 323n. 
nassadi 308. 
fiahSissa 334. 
ftàsedi 308. 
nihkama 324. 
nikkaruna 324. 
nigghosa 325.
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nikkala 324. 
nikkhida 324, 337. 
nig^hdal 332* 
nitthura 340. 
fiinhuda 330. 
nipphda 324. 
nilhdda 329. 
nigkale 316n. 
neha 282, 334, 334*. 
nonhà 333 n, 334 n.
» »  da gn 290 n. 
nn  da nk 291 n. 
nfi da dn 290 n. 
nn  da rn  289. 
nhdd 334 n. 
nhààmi 334 n. 
nh&na 334. 
ribeba 334 n. 
tal 286 n. 
ta l 286 n. 
tattha 343. 
taddha 343. 
tabakkarana 324. 
fatassi 271. 
tomba 293n. 
tamma 293 u. 
tòma 301.
tikkha 280n, 291, 333 n. 
tipha 291. 
tinhd 333.
Hrakkara 324. 
tirikkha 336n. 
tirikkha 336 n. 
tuggha 328n. 
tutta 339 n. 
tupttl 333n. 
tumbha 293n. 
fummo 335n. 
tumha-,286 n, 293n, 317. 
tumha 309 n. 
tuha 309 n.
-ttana 271, 274, 274n, 

277 n, 329 n.
-Uba 343 n. 
thavaa 343.
-thita 315 n.

thàna 342 n.
’thànu 342n. 
thera 270. 
thoà 343.
dakkhinàbadha 355. 
dagghanta 327. 
danthà 338 n, 339. 
[damida 303 a. J 
[dagtùna 316 n.j 
dahà 309.
-daha 309. 
dahióganta 328. 
dddha 338 n. 
dora 27In. 
dàhina 344n. 
diaha 282, 309. 
ditto 339n. 
ditthi 323 n. 
dukkara 324. 
dukkha 325n. 
dugga\d]a 325. 
du$gh~ 328. 
duddha 323. 
dullaha 325.
[dugta 316n.] 
dhìS 127 n. 
najardsi 287 n. 
n inna 288n. 
paaUadi 270. 
pa-às- 297 n. 
pai 273. 
pauttha 343.
Ptmvar (p&v. ) Povar 

292 n.
[pakkàdigts 316 n.] 
pakkhd 332. 
pakhàna 341n, cfp .patth. 
paggàUdi 271. 
padivakKha ecc. 322 n. 
padhuma 292n. 
panna 29 In. 
pannuda 333 n. 
panha 332. 
panhuda 333. 
patthara 343. 
paiihàna 343n.

patthàva 343. 
pa[d]uma 291 n , cfr. 

pomma.
[pabbhagte 316 n.] 
pamha 292 n, 335. 
pamhala 291, 335. 
pajàhina 344n. 
parappard 324. 
pavaUha 296 n. 
pàapa 281 n. 
pà[v]u$a 284. 
pahSpa 310 n. 
piadama 450. 
piu[k\Hhà 378n. 
pitu 339 n. 
piìthido 340. 
pukkh- 350 n. 
pukhr 850n. 
putita  ecc. 340. 
pus- 350 n.
\pustaka] 316 n. 
pokkhara 837. 
pomma 297 n.
-ppana 273, 274n, 277 n,' 

295, 329 n.
-phdsa 344. 
phadia 344. 
phandana 344. 
phaliha 344. 
phitt[h]a 344. 
phutai ecc. 344. 
phuradi 344.
-baggadi 330. 
bomba 330. 
bombano 294n, 330. 
bahinl 112. 
bSraha 309. 
bàlattana 271.
-basai 296n.
-bah- 296 n. 
ìnhaKk[h\a 351. 
buggh- 127 n. 
bb da bg 348. 
-bbhakkhida 351. 
bh- da mh = sm 293 n. 
bh- da a ltri mh 294 n.



bhaapphai 324, 344. 
bhar (smar) 293 n. 
bhagtalaà 310 n.] 
bhastaka 316 a>] 
bhastinì 315 n.] 

bhàsa 285.
Milana 270. 
bhùittha 340. 
bhùsida 308. 
bhekkhd 351. 
bhbh 323 d. 
mai 286 n. 
mahhhara 337. 
makhhiS 350 n. 
tnaggha 328.
[mabbha 328 n.] 
mammaha 279. 
marahatta 356n. 
masàpa 285, 335n. 
massi* 285, cfr. 335 a. 
moka 309n. 
mahu 302n. 
tnàhana 300, 30In. 
mittìia 339. 
mùdhattana 271. 
mùsa[<t\i 308. 
mehà 301 n. 
mm da mr 289 n. 
mm da rm 289.
-mmi 287 n, 335n. 
-mha 286n.
-mhi 287 n.
-mhida ▼. tnm. 
jàvara 300. 
ratto 288. 
rassi 286.
-ralia 309, 31 In. 
rdhassa 329. 
rikhha 344, 349.
-risa 309. 
rukkha 134 n .*  
rultha 339. 
ranfia 290 n.
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ruppa 295, 296. 
ruppinì 295, 296. 
rr da rn  289. 
lagga 288. 
lakkhi 34 In. 
la k m  291, 331n, 351. 
latthi 338. 
labbhai 330. 
lastia 316n. 
lahu 130. 
likhhS 345, 352. 
ligghal 327.
Idga 270.
-vakhha 322n. 
taggt 290.
-vakkha. 322n. 
vakkhà 321. 
vakkhala 315 n. 
vaggh- 328. 
vaggha 332. 
va$ghaa 328. 
nanfa' 330. 
catto 290. 
oa«tappa[<i]i 324. 
vanapphài 344. 
vanassati 30In. 
vappha 343-4. 
vàbha y . oam. 
vambha eco. 294 n, cfr.

300, 301, 330. 
vammaha 278,279n, cfr.

302 n.
vahassati 301 n.
[vahu 302n«]
-vàsai 296-8 n.
-vàh- 296-8 n. 
vàha 344 n. 
oi-a5- 297 n. 
oihhia 337. 
vihkh&da 330. 
o iggà 327, 330. 
vigghài 332. 
vtkhua 337.

Indici. — 3. Pracrito.

vìggha 332.
•cittfai 339. 
oiHfa 338. 
ninfa* 332. 
vibbhalida 328. 
vimhaa 287 n. 
otmfaVfa 287 n. 
vihappadi 324. 
vihqldkhala 310. 
visatiha 340. 
oe[d]dJiai 338n, 339n. 
vebbkala 328. 
oeff- 338 n. 
Vesamana 300l, 301n. 
gapadi 316n. 
[pa5tooafa* 315 n.] 
Iffugtu 3 l6 n ]  
sagga 271. 
saggila 328. 
safieha 334n. 
satta 308, 323, 350n. 
satthara 343. 
[satthavBha 315 n.] 
saddaa 290, 
sappa 282. 
sappha 344. 
5adMi5oa 323n. 
samana 30In. 
samattha 343. 
samma\à[i 308. 
sasura 271. 
sahìadu 328n. 
sàsae 271. 
sàsù 271. 
sàii- 309 n. 
siljghadi 332. 
sitthi 339. 
sinefai 334 n. 
st'nna 290n.
5tnfai 332. 
sippi 299 n. 
silittha 339. 
stara 299n.

* Vedi la nota apposta al sscr. rwfaa,



Indici. — 4. Indostano. 489

sibhara 2896-9. 
sìhara 299 n. 
suna 333 n. 
sutti 2899 n. 
susà 333n. 
stilla 130. 
sembha 2293 n, 335. 
sembhija 2293 n.
[semha ecc. 293 n, cfr. 

335.]
sonhà 333n. 
tossa 287, 287 n.
-stida 315 n.
-ssi 287 n.
A da un’ aspirata di fase 

pracritica 344 n. 
h = ss 3QP, 309 n.
- h a  fu t 309.
-ha gen. 31 On. 
hau 2284 n. 
hattha 323. 
hamu 2284 n.
-harisa 356 n. 
hasa\d\i 308. 
haste 316 n.
-hi 309 n. 
hijo 3227 n.
-hta 309 n. 
hura 309 n. 
hetthima 34In. 
AoAia^309n.

4. Indostano.
alhàrah 238. 
aphhar ant. 348, 381 n. 
fio 280*.
So[à\la 280.
Sp 295 n. 
am 293 n.

ikatthà 343 n. 
edt 329n. 
haval 280. 
bonghi 113.
Calcutta 292. 
handh 369 n. 
hàhàvan 309. 
hdhan 309.
Attuar 280. 
hubba 348.
AA indst. ecc. da i  1228. 
khSndà 113.
AAt'Ari 350 n. 
gonna gau 284. 
gandh 1 1 2 . 
gdo 1 1 1 , 2280, ▼. db. 
gàbhin 1 1 2 . 
ginanà 1 1 1 . 
ginna 1 1 1 . 
gorù 1 1 1 . 
gham 1 1 1 . 
gkOs i l 2 . 
kuna 2289n.
AùrS 2289n. 
gavSi 280.
$ibh I 134 n., 273. 
gùgh- 127 n. 
gudh- 1227n. 
thag 342n. 
thagna 342 n. 
idmd 293 n. 
m a  293n. 
dant 1 1 1 . 
duhh 325 n. 
dwdA 323. 
àikhnd 1 1 1 . 
duna I l i .  
doUr 2271. 
dAt 127n.
dAttdecc. 112,2280n., 283.

dhuva ecc. 2280, 280n. 
dhùknà 280 n. 
dhùm 1 1 2 . 
dhonà 1 1 2 , 280 n. 
Nerbudda 292. 
tufo 280, ▼. db. 
neo neo 283. 
nèh 334. 
nhSnà 334. 
pokha 271. 
pdb 280-1 n. 
puhukara ant. 336. 
puhùpa ant. 336 n. 
purà 2289 n. 
phandà 114n. 
phandnà ll4 n . 
phandnd 114n. 
phukna 2280 n. 
phùndi 114n. 
phùst 114n. 
bauna 284. 
baras 1 1 1 . 
barkhà 321 n. 
bahin 1 1 2 . 
bandhna 1122, 114n. 
bàgh 2272 n. 
bdph 113n, 273n. 
bàl[a]nà 276.
W- 2272 n. 
fór̂ A 127 n. 
bùghna 127 n. 
bévano ant. 283. 
bjah 1 1 1 . 
ftftaifó ▼. 294 n. 
bhaina 1 1 2 . 
bhau 305. 
bhang 1 1 2 . 
bhas 285. 
bhan 1 1 2 . 
bhaph U3n, 273 n.

* Ad db gdo ttdb andrà sicuramente aggiunto anche l'indost. tAdb, luogo, 
che Muir II 17 riconduce a stiano. Risponderà airincontro a sihàma[n] ; dove 
torna a esser notevole la concordala de* significati fra il linguaggio vedico 
e il vernacolo odierno. Cfr. 281 n.



Indici. — 5. Sindio. 6. Maratto.

bhtirl 112. 
bhùì 112, 284. 
bhukh 113. 
bhùm 112. 
bhùsi 114n. 
bhègnS l i 2. 
marhatt 356 n. 
mShhì 323. 
muh I 134 n. 
ras 286. 
roti 284. 
lag 288. 
laghu 113. 
lùbhnS 113. 
long 270.
-ed 283, 292n, 300.

271.
«aft 272 n. 
sasur 271.
«5? 284, cfr. 302. 
sdp 282. 
stivala 280.
«5t 323.
*5tod 283.

490

«ÙAA5 323. 
stinghnà 113. 
sosnd 287. 
harkhnà 300. 
hàth 323.

5. Studio.
-5u 282. 
anu 291 n.
-atu 285. 
apkhar 348. 
tibu 293n. 
aràhd 356 n. 
asti 286n.

286n.
55 284.

tiviro 280.
-5n5 '284. 
htivalu 280. 
hiKhaft 349 n. 
hubo 348. 
kèhari 310. 
hhanu 291 n. 
garbu 273n, 292.
^du 282. 
ghuranu  289 n. 
n - n g  291 n. 
kauru  284. 
kano 291 n. 
kinhu  293 n. 
hunu  289n. 
huru  289 n. 
kha 349.
khdftharu 349 n, 350n. 
khtiva 281 n. 
gamu  290n. i 
galanti 271. 
gianu  270*. 
gobhanu 113, 273n. 
§àtrò 284.

dukhu  325n.
-tana £74 n. 
taohti 286 n, 294 n. 
tavht 286n. 
tahd  287 n. 
tikho 280 n. 
dhdvanu 280, 280 n. 
dhiu 127 n. 
dhuanu 280 n. 
dhdu 280 n. 
n  = nd 291 n. 
ndu  282. 
nìdra  282. ' 
nim u  290n. 
nihikè 336. 
n lh u  282, 334. 
nuhu  310, 333.

pahti 271.
-panu  273, 274 o. 
parbhu  273 n. 
pàn\a\ 295n. 
puro 289n. 
ba 273.
Aara 276. 
bdbhafiu 294n. 
bSranu 276. 
bhauru 284. 
bhauno ecc. 284. 
bhasu 285. 
bhSnu 112. 
màsu 31 In. 
mtihu 31 In. 
m inu  291 n. 
rasi 286. 
laugu  270. 
lago 288. 
lua 284. 
tò/iào 284. 
t>t- 272n. 
vihhu  319. 
visàl 286, 287n. 
vihu  319. 
sago 271. 
sabhu 273n. 
sarahò 356n.
«aju 271. 
sahurd 310.
*5f v. indofit. 
stivali* 280.
*5Jw* 271, 310. 
suno 291 n.
«urti 286 n, 303 n. 
htigha 350 n. 
htighu 350n. 
hinu  291 n.

6. Maratto.

dv ecc. 280. 
àndhalà 111.

jinp/tl22n,mav.293n,357n. »  = «; np 291 n. 
sur[a]t 286, 303n. dihu  282.

* Pur nel pracrito: gitimi ecc.
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dpan 296 n. 
apala 295n. 
ogai 283n. 
kdvald ecc. 280. 
hhev 283. • 
gosatH 284, cfr. 302. 
kùr 289n. 
gdvai 280. 
tihh* 280n.
M t*  280, 283*. 
dar 271, 271n. 
dàvan 283.
dJufo 281 n, cfr. la nota 

apporta airindst. do. 
dhdoanS 282. 
pura 289n. 
pusan? 350 n. 
maràth[a] 356 n. 
tnàfi 350 n. 
mhais v. 294n. 
rup2 296n. 
vdgai 283 n.
-uS 283. 
s&tvà 283. 
sàsarà 271. 
suri 350□. 
siina 333n.
*o$[a] 287. 
sos[a]ne 287.

7. Penglabico.

dghu 350 n. 
ndu 283.
pdu 280n. 
laug 270. 
sabh 273 n.

8. Guieratico.
dgu 350n.
Hauri 284.
Auro 289n. 
khàvd 349n. 
dèur 270. 
purd 289 n.
-md 283.

9. Bengallco.

khRni 291n. 
gdm 290n. 
ght 127 n, 341. 
pdkà 271.
[podda 288 n.]

10. Orissano.
Oald 284. 
humhdr 330n. 
kuhmdr 330n. 
fad i 283.

11. Zingarico.
Suoi fenomeni caratteristici, 

110-13, 312-17, 320.

angultó ecc. 313, 313n.
akdv- 320 n, 352n.
amé 317.
astà 314 n.
asdv 313.
usi 313.

hangli 113.
hast 313.
kostó 313.
khand- 1 1 2 .
khanró 113, v. 'Gerghi’.
hhabni 1 1 2 .
kham 1 1 1 , 113.
khas 1 1 2 .
gav 111, 283.
gindv 1 1 1 .
gurùv 1 1 1 .
kar 320□.
Atea© 320 n. 
koró 320n. 
gamutró 284. 
fumé 317. 
tavéva 1 1 2 . 
thauvava 1 1 2 . 
than 314 n. 
thuló 314n. 
thuv 1 1 2, 283. 
dant 1 1 1 . 
dùca 1 1 1  

dei 313. 
dikhdva i l i .  
dukh 325n. 
devél i l i .  
nav 283. 
nastó 31^
-pen 273. 
p$n 295n. 
pangdva 1 1 2 . 
pes 295n. 
pikardva 1 1 2 . 
pikavdva 1 1 2 . 
puito 313. 
pov 305.

* Per questo tipo della riduzione, aggiungo il mar. sdoaraf sscr. gdlmatiy 
un albero cotoni fero, B. 346; e ancora il mar Muari (Mvari ?), sscr. kamari 
(cfr. p. 284) bos grunniens ecc.,# che nel tamilo diventa panari o Aaoart. Debbo 
il secondo di questi esempj maratti, e le sue corrispondenze tamile, al lar
ghissimo sapere del Teza, che vi aggiunge nuovi documenti per la vece dra- 
vidica di m e c (cfr. p. 279n.). Della quale è un nuovo esempio anche nella 
seconda edizione del libro del Caldwell, p. 54* («119 della 1. ed.).
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pre 314 n. 
prastav 314 n. 
phahh 113n. 
phagerav 1Ì2. 
phenao 112. 
phandr 112, ll4n. 
pharavav 314 n. 
pharo 112. 
phuv 112, 284. 
phen I 128, 112. 
bangdva 112. 
band- 112. 
baraca 32In. 
bersi 128, 111, 3 r3. 
baio I 128. 
bidè 111. 
bih 112. 
bokh 113. 
bokhaló 113. 
mahó 320n. 
matto 1 128. 
tnanus 313. 
maro 1 128. 
muj 1134n. 
r  = rh = dh 113. 
rik  320n. 
rustó 313. 
romany I 134 n. 
lakó 113*. .
Un  295n. 
les 295n. 
lubni 113. 
vakeraf I 134n. 
vast 313.
5 = p, /, 312-3. 
sas tir 313. 
sostò 313. 
sing  312. 
sukkó  313n. 
sosoi 313.
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sivdv 313. 
sung 113. 
sungav 113. 
ste pre 314n. 
stano 314 n. 
stava 314 n. 
hast 313.

12. Zendo.

-a da. 242, 247. 
aurea 138 n.
Sgtar 129n. 
aiem 151, 234, 467. 
a li 370n. 
at 133 n, 166. 
atha 133n, 166. 
athra 347. 
adha 133n, 166. 
Ameretat- 245. 
ambi 263, cfr. 310. 
ajahh 139 n. 
arsan 230. 
ava 138 n. 
avant 138 n. 
avitanja 138 n. 
asavan 237 n. 
asdunS 237n. 
astanhum 426 n. 
asyta[n] 224, 227, 229. 
ahi 310. 
alimi 310.
-a- nelle 1. ps. 254-5,263. 
-a di 1. ps. 253, 263. 
fiat 133 n, 166.
-S ii 174.
•do dn. 245,246; cfr. Su. 
igaiti 379n. 
is- 379 n.

ughra 131n. 
uzgeregna 129 n. 
upavàva 138 n.
•ugaiti 379n. 
uitra 129n.
-ere- = -li- sscr. 142 n. 
eredhva 173. 
ao da ava 237 n, 254 n.** 
aothra 95 n.
Su  da ava 237n; cfr. ao. 
-Su* si confonde con -do, 

246***. 
hairja 138 n. 
kan- 162. 
kutkra  347. 
kaofa 269 n. 
kha 162. 
khratdo 246. 
hhivas 349n. 
khsvasti 225n. 
qagura 311. 
gaffa  138n.
[garez 129 n.] 
gared 129 n. 
gareto 130. 
gdthra 93.
guz- 129, 129n, 467. 
gdu-s 237n. • 
kithruiva 426 n, 427n. 
kis- 349 n, 366n. 
kvant 138n, 239n.**** 
g  129. 
gag- 378n.
$an- 128 n. 
givja 138 n. 
gvant 239n.
£ 13-14,16,127-9; 14-15, 

16 ; 129. 
zan- 128n. 
zafan 269 n.

* Per -k- da -AA-, cfr. p. 313-4 n.
** Cfr. Su; e ancora aora = sscr. avara.
*** Si pud anche ricordare, comunque il rapporto sia diverso, lo ad. skjaothna 

allato al sscr. kjdutna .
**** Fonol. indo-it.-gr., § 16, 1.
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iaranja 467. 
zaredhaja 130,396n, 408. 
Jsagta 129 n, 467. 
zem sema 157. 
zemaSnja 269. 
iàmàtar 268-9. 
zàrag-ka 177. 
zim  98 n. 
ius- 467. 
iaoiaoml 263. 
ijSo  98 n, 158, 228. 
zràdha 160. 
z  129.
-zb- da -pd- 130. 
tàthra 95, 102n, 136n. 
tisaro 136n. 
taohhman 227. 
th paleoir. 467-8 n. 
thrd- 219. 
thràiti ecc. 219. 
thràidùm 376n. 
thrigdg 239, 239n, 240. 
thrisoa ecc. 426, 426n. 
thwàodg 239n. 
da i- 13, 129. 
daidi 375n. 
daregha 159. 
daga[n] 223 ag., 229,234. 
denta 228. 
dàuru 255. 
d&thra 93. 
dàohha 136n. 
dadi I36n.
-di 130. 
dii- 129 n. 
disia 26, 129 n. 
dughdhar 15.
-dum 376 n. 
derestà 15. 
daeman 227.
-djài 376n. 
dvara 224.
-dAtoem 376n. 
nai- 129.
*taca[n] 223 sg.,229, 234. 
ndman 227.

ftàirifcg'do 245 n. 
naoma 237 n. 
nduma 237 n. 
pa»Aa[n] 227, 229. 
panA5pai[a] 225, 235 n. 
parti 255. 
pagliài 379 n. 
paglia 379n. 
Ptskjaothna 462 n. 
pietra 93. 
puthra 93. 
pouru 255. 
frd- 138 n.
/ru- 138 n.
/$ da pp 347.
/s«  347. 
daitfa 138 n. 
dapda 13 In. 
dai- 131n. 
dar forare ecc. 181. 
barei 144. 
bargia 144.
B&khdi 362. 
duiri 129 n. 
buzdjàt 376n. 
ber eia  144. 
dereiani 144.
•matdS 1*30.
99tait»/a 138 n. 
maibjo ecc. 130, 263. 
maga 131 n. 
mai- 131 n. 
maiahh 148. 
maiant 148. 
maiiita  148. 
maidào 375 n. 
madha 174. 
maganh 148, 407. 
magita 148, 468 n. 
mSo 245. 
maogha 245. 
tnii- 15, 129, 131 n. 
mithra 467 n. 
mlida 376 n. 
maegha 131 n. 
tnjaida 375 n.

ja i-  129 n, 467. 
jacan 224n. % 
Jasia 129 n.

401. 
rai- 129. 
r&danh 172 n. 
rud- 134 n, 173.
PwSóvn 136 n. 
raokhsna 136 n.
-va 135 n. 
vanhdu 246. 
va i- 13, 129, 131 n. 
cap- 133n. 
coreica 138 n. 
capirà 93. 
vliibjb 130. 
cip- 467. 
vigaiti 224. 
vehrha 230. 
pagani 468n.
-pai ecc. 239n. 
gafa 121  n. 
gareta 226. 
guhhra 468. 
p«A- 131 n, 468. 
gaoha 131 n. 
gaosja 138 n. 
ghadr 378. 
pAid- 12, 376. 
gndvare 136 n. 
gniz- 145. 
pp 276n, 278n, 450. 
gpdnem 228. 
gpereia 142 n. 
ptaAAra 22. 
gtaman 228n. 
ptacmì 263. 
piaora 237n. 
gjdoa 157, 280. 
skjaothna 462n. 
Hauroat- 245. 
haptahhum 426 n. 
Aapta[n] 223 ag., 229,234. 
haptàiti 225n.
Aac;a 395. 
ddi* ecc. 246.
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13. Persiano antico.
0

Athura 468n. 
adam 408, 467. 
àtkangaina 468 n. 
àjadana 467. 
han- 162. 
garb- 130. 
gud- 129n, 467. 
th da 467, 468 n. 
Thatag'us 468 n. 
thah- 468 n.
Thukhra  468.
d da i ,  408, 441, 466-7.
SctpeixÒQ 467.
dagta 129 n, 467.
daustar 467.
drang a 218.
paga 379 n.
Bàhhtri 362. 
mathista 148, 468 n. 
titii- 467. 
hauv 246.

huzv. z&rak 177. 
huzv. gpàrk 142 n. 
huzv. haft 224. 
pars, vigt 225.

14. Persiano moderno.
angu it 313n. 
àjan 139n. 
dhan 139 n. 
kandan  162. 
hoh 269 n. 
hhugur 311. 
kasm  269. 
zabdn I 134 n.
’zam& ghil. 268, 470. 
tanidan 97. 
tohhm 227, 269 n. 
dar 271 n. 
dagt 467. 
dah 31 In. 
dàhdn 269n.

dàmàd 268, 470. 
dii 409. 
dSm 227. 
dogt -467. 
namad 303n. 
nàkhun  163. 
nàm  227, 269. 
bahht 187. 
man 150n. 
mihr 467 n. 
gakhun 468 n. 
gag 228. 
gang ecc. 468 n. 
gard 226. 
gunb 121 n. 
gum 121 n. 
gùkhtan 468. 
haft 224.

14. Dialetti curdi.

ez  467. 
kàv 269. 
zer 467. 
zevtn  269. 
z è ta  268. 
tote 269n. 
dét ecc. 269n. 
nanuh  165 n. 
nshgó 165 n. 
notista  269 n. 
ncto 227, 269. 
hatt 223.

15. Belncio.
gigt 235. 
ham 269. 
kdrmì 268 n. 
kjànci 268n. 
g&vo&th 268. 
daf 269 n. . 
ddvH 268 n. 
dohmi 268n.

16. Osseto.
aft ecc. 224. 
kalm  I 36. 
fùppgr 277 n. 
zerde 409. 
thohhna 468. 
dceg ecc. 224. 
nihh  165. 
farath 408, 468. 
fonz  175.

17. Afgano.

hanal 162. 
panzdg 225. 
lag 224.

18. Armeno.

ahn  ecc. 224 n.
-ian 224 segg.
•ani 225. 
anun 227, 228. 
orò 151.
eofnagluk* 225 n. 
ereguni- 225. 
erhotagan 225. 
err- 226. 
ent'anapuft 225n. 
ettfn ecc. ecc. 222 segg. 
t'nn ecc. ecc 222 segg. 
tnngtm 225 n.
•un 224.
•uni 225. 
u t' 224, 227. 
u fi-  225n. 
u^gun 225 n. 
u$ 240.
q*ar*adem 225 n. 
g'ar'apun 225 n. 
g'ar'i- 225n. 
g'pan 225. 
ie r'n  129 n. 
loto 224 n. 
iiun  228.
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tapi ecc. 222, 224. 
fognatati. 225 n. 
tagnban 225 n. 
-fittn 224n. 
tun ecc. 228. 
tohm 227. 
dut*n 224. 
dem 227. 
dran 224. 
fora»» 228 n. 
ber*n ecc. 224 n. 
brel 181.
metagan 223, 225. 
toat'pimt- 225. 
par'n ecc. 226. 
Ctrd 396n. 
gtin ecc. 224-5n. 
[;(om 227-8n.] 
sun ecc. 228.
King 175, 227. 
hugi- 225 n.

19. Greco. *
-a du. 242, 244.
S  -5 243. 
a£aX«oc 421n.
S?» (a{J«) 433, 433 n. 
«!5oc 173.

418 n. 
fetfoc 130.
’Axtiq 461.
*Axtiov 461.
Sxrcoc 461. 
c&Waxw 124.
-aXcoc 42In. 
ityerov 121.
apap 397, 400. 
àpLitpv 464. 
àfiipfa 464.
Sv5o« 121.
$v5fft>7roc 392n. 
avtXàv 105n.
"A/»a5 ^9c 460-In. 
&pó&a<ù 460-1 n.

*A/>xt5 oc 460-In. 
vA/oa^5oc 460n, 465 n. 
*Aoto£ 461.
[Arruffa 461 n , 468a.] 
ArSfc 461, 46lo.
Àttixó 461, 46In.
«Or- e /'« r- 402, 406.
P da 1 28. 
paxraópa 46In.
Biffava 414 n. 
p ii* * »  424-5. 
pXiTTft) 413 n, 444 n. 
j3ó^r-fc 237n. 
pp- da m r 294 n. 
p p x y y t  143. 
jSurroc bisso 461 n.
/Sue 244. 
yotìa 157, 252. 
yattreìp 343.
7 «a 157.
7  «»- 157.
7Ò 157.
-7VU- 255.
70W 255.
7 fù?» 160.
7fvxróc 160. 
yva  157.
&apte*ovT«c 434 n.
M 411 ecc., 461n (cfr. 

453n).
*ixa 230, 232.
ÀfugiTTTroc 434n. 
dcarrd» ecc. 428, 429n, 

431.
At/r- 237n.
*toc 384, 391. 
dcrróc ecc. 419 n, 466 n. 
Joxipatitila 435n. 
àópv 255. 
fyùc 255. 
àvyvfc 434 n.

252, 252n.
AuAoc 434 n.
-i du. 242, 247. 
t<xp 402.
fo rra  414n.

ipSopot 385 o.
•7 7 VC 124.
*7 X^W 1 2 1 .
17» ecc. 150, 250 sg., 

251n.
«ir- 406.
ffxaróv 232n, 239 o. 
ffxarortuc ecc. 426 n. 
i\tv$tpos 172. 
cpsa> 398. 
tpfiYivos 406. 
ivi- 406.
«veavróc 399 n, 406.
«v tVjriv 226-7n. 
ìw ia  ecc. 223 . 223 n, 

226 n, 230, 232-3. 
ivvc7r&> 226-7 n. 
cvvoo’fyaioc 226 n.
«5 142.
«gavrXiiv 106n. 
iirrd 230, 232. 
ffTTTflfyXwavoc 231.

464-5. 
fo ra 414 n.
c a v a le  439 n, cfr. 448 n. 
-ittcc = -irra  413-14, cfr. 

441.
ìvvvoroc 226 n. 
igeava 465. 
lue 402.
C 452-4.
? (*- Wjttt) da dj 432-3, 

da tJ 433, da fij f i  
433-4; da j  434.

Ziu- 237 n.
Zowvgoc 448 n. 
fyyvk 434 n.
-0 243.
rtpAp 397 sgg.
>fywpa 398 sgg. 
jfu  152 sg. 
o/Aiauc 425, 426 n. 
ip i 397, 398, 400. 
0AAA60A 460, 461n. 
£aXurrófrtvoc 424 n. 
3a>ùipae 424 n.



Styioc 396.
Stivò* 394, 394n. 
StpsSXov 98.
Sto* 386 «gg.
Stppòs 175.
Btpptàoaaa 414 n.
Stc- 387-8, 393-4.
-SXo (cfr. -S p o  e -tXo), 84. 
3pivau 422, 460 n. 
enarra 414 n, 420.
S/sav» 163, v. lat. fraus. 
Spiava. 422, 460 n.
-S/>o da -tra 87,92-3,392. 
Svp* 396 n.
Svptrpov 98. 
iarpòs 87.
-«vera 411-12n, 420n.
x&ppov 416.
xao-o-tTf̂ oc 462 n. 
xatxtaiai ecc. 431. 
xaraxjocdivo'cc 433 n.
•xarc 239 n.
XflCTTÓVUO'aV 431. 
xarrva» ecc. 431. 
xausgaic 432n. 
xcv xe 231 *. 
xx da vx 447 n. 
xtpxtfa  ecc. 433. 
xifxoc 420 n.
xttfOAri 211.
xĉ Xàdeev 159. 
xiaaòt 419, cfr. 443n. 
xirnop  443 n. 
x\óyyv 134n.
xkaytpóe 134n.
KXioSSfc 460n.
KXtorrtc 461 n. 
xóy^oc -ii 91, 113, 163, 

164.
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XOfJLlTTÀptVOl 432 n. 
xóvt* 183.
-xovra 239n.
-xóvcot 240n. 
xóvvw 424. 
x/bctt-cov 427 n. 
xftS* 177. 
xpòxn ecc. 420n. 
xpoaaòc ecc. 420 n. 
xr da A» 466.
X«7/jó- 121.
XaddoiTo ecc. 434. 
XovSàvtcv 129**.
A^tw 243 n, 244.
\irpa  95.
XouTjOÓV 99. 
lùSpw  99.
Xvxo* 134 o.
Xùvvae 430.
Auttoc 417n. 
payyavov 124 n. 
ftóxa/> 149.
Móxrrra 414n. 
poàà^in 144.
-par 232 n.

162.
p&xoLipat 168-9. 
piyoLQ-149-50. 
piaawv 433 n. 
ftrra 243. 
pirrov 433. 
pii 243.
prixos 149, 407. 
p*Xov I 77.
-jxc 263, 264. 
ptaSòe 376 n. 
ftovo’tfdft 435 n. 
pvxóopat 134 n. 
Mvp/StvovTToc 414.

Indici. — 19. Greco.

pud ecc. 447n.
-y anorg. 250. 
veovvóc 419 n, 46In. 
vtvur 145. 
vijaaa 419 n. 
vce- 145.
o creduto = fi 254, cfr. 

254n.
-o- da a or. ino. a nas. 255. 
oyioos 237, 237 n, 385 n. 
'Odwowc 430 n. 
òxr&rovc 238. 
òxtw 236.
’OXvttcvc 430 n. 
òpiyrfol 121. 
òpSóc 173 n. 
òpfo&fc 171.
-ocn. 83.
oaaa 423 n. *
ovvi ecc. 423-4.
-otti* ecc. 423-4. 
ovtoc ecc. 249. 
oypvi 305. 
ayQL 142. 
o*Xoc 139. 
ô o-c 139.
7T da ho I 25, 277n. 
*7r4(w 433 n.
7rat(fc> 418 n.
TTOCVTGt 243.
TràvTYj 243.
TravvaXoc 421 n.
TTORTflrw 430-31.
7r*vTdwrouc 238.
Trivre 234. 
irtvrrixoyrot 235 n. 
ffioc 431.
ntpiaaòq 419n, cfr. 44In, 

443n.

* Cfr. Fonol. indo-it.-gr^ p. 29-30.
** 11 Fick, che ora si rifiuta di mandare XovSdvtiv col sscr. rah, ad. rai, 

perchè r carico h (cioè l’indo-iranico ih) provenga sempre da gh (I* 408)’, 
non lascia però di mandare xiù5irv con un sanscrito *AtiA, che avrebbe ad 
essere da kudh e forma accessoria di guh, ad. gut (ih. 50, 315).
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iriaovpts ecc. 427. 
irmoLpoL 427, 427 n. 
Trtvuo-ao» 418-19n. 
nfovtù zz 7ri7TT6> 425n. 
niTuptz 427 n.
Tricto-aw 416n. 
irXùSoc 101  sg., 219. 
ffolvc 255. 
npotaaopou 419 n. 
Ttpf>pLÓtS$cts 433. 
icpoatoirovTTQL 414. 
ir̂ oó̂ vu 163. 
irràraw 430, 444. 
tttuw 465, 465n.
"ffr[w] ecc. 463, 466,

463-4n, 465n. 
néSopou 102. 
trùv̂ aS 121. 
nvpiaato 418 n. 
p = tj 416, 416n. 
poipSot 464.

433n, 464. 
a da tjf  404, 426n.
[a* in r* 428 , 429, cfr.

432n.]
2ff+j- 430-31 n. 
a i  416. 
a ip tp o v  403.

aapyAitq 429, 429n. 
aiptaoL 405. 
aàpiaaot 405, 419. 
acipxes 405. 
a i ree 403, 406. 
apte- 212.
«■tv» 428.
crcurXov ecc. 429, 430 n. 
OTjXta 429.
a-hfitpa» 403 , 428, cfr. 

441n.
aUm 403, 428.
•aScti 376 n.
-<jr3« 376n.
-at 264.
<rt 416 n. 
a ty ito  423. 
a&yu 429.
-<rtoc 415n.
Ixorovaacc 441; 
a òB n  428. 
anloc/'xyov 142.

142.
(TO’ (tt) da rj 413-419, da 

419-20, da xj 420- 
422, da xj 422-3, da 
Tij 423-25; da r p  a j?  

425-30; da <rj 430-31,

cfr. 432n; da o + o1 

431-32.
-aaito -ttséw  428.
-aato - t t w  -£« 442n.
-aatù tarent. = -{« 435. 
otóuz 228n.*  
arvp flirto 429n. 
ovxov 405, 407, 409, 428. 
avpflv ecc. 428 n, 429 n. 
aùpxet 405.
af da sv 270 n, cfr. 407. 
a f illi^  92,161,211,212. 
ayóyyoe 92. 
racpyivm 429, 429 n.
T f x r -  466. 
réptrpw ecc. 181. 
réaaapts 407, 427. 
riroptt 428.
TtTpx- 428.
TiT/jaxruc 426 n. 
airpaunv 428. 
reurXov ecc. 429. 
ruita 429.
-tup 8 6 .

429.
TìXftoaaa 429n, 441. 
rtviaato 422n.
-rio 87.**

* Circa le corrispondenze e la genesi di errópo, v. quel che ne dissi nella 
Zeitschr. del Knhn, XVI 213-5.

** Ora il Fiok (Beitr. jr. hunde d. indogerm. spr., herausgeg. v. Adalb. 
Bezzenberger, I 65*6) vorrebbe negare al greco codesto suffisso, reputando 
che ìgfitai fvrhi e yyrXov (soggiungerebbe anche o^fTlov) debbano il loro 
r alla spinta dissimilativa (*?v-51a eoe.), e perciò si ritorni in effetto alla 
forma -£Xo, con la quale manda egli pure il lat. -b[u]lo. Ma se è tutt'altro ohe 
superfluo l’aver notato la presenza dell'aspirata nelle radici di codesti esem
plari, quale è poi, alla fin delle fini, la conclusione a cui dovremo venire? 
Non altra, mi pare, se non questa: che pure il greco non amava il nesso ri, 
e preferiva -SXo a -rio, laddove Jrpo e s5po gli piacevano entrambi (cfr Cur
tius ap. Osthof^ Forsch. im geb. d. indog. nomin. stammb., p. 22 n.). Poiché, 
vorrà egli il Fick veramente sostenere che -5Ao (-òfo) sia radicalmente di
verso da -rpo ? Vorrebbe egli, a cagion d’esempio, staccare dall'esi-
chiano yvrpot ? O vorremo noi staccare latibulum da latebra ? Tutti, del resto, 
dobbiam certamente considerare in sé medesimo, e senz'alcuna prevenzione,

As c o l i, S tu d j  c r i t ic i ,  II. 32
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TÓ<r<raic 4 1 7 n .
T/BtaXOVTB 243.
rpt^eù 181.
rptxrvoL eco. 427 n. 
T^trroa 440n. 
rptTTve 425, 426 n, 461. 
TptxvQ 425, 426n.
•xpo 86 ecc., v. -t Xo. 

Tfwro’óc 415 n. 
tt 461 n.
tt da <7-a- aor. 432. 
tt da ffT 446-7, 447n. 
tt = S 432, 433, 435. 
tuxoy 40Ó, 428.
Twvi? ecc. 251. 
rvppd^to 428n.
TÙpfivi 428 n, 429 n. 
tu piati** 428 n.
tftprpov 98.
frip 469 n. 
fkùto 181n.

42In.
yvXàdw 433.
Xacpai 156-7, 252. 
Xtxpuvvx 441. *

^eipLtptvóz 97 n.
•£tip 129 n.

ecc. 182, 183. 
*3--*3-465,466,465-6n. 
xSic 409, 465.
^Sov- 237 n.
£iov- 237 n.
-/kUvt ecc. 159. 
jfóXoc ecc. 177.
%pocùto 184.
ŷ pito 180, 184.
yiduv ecc. 182.
tytioact 422.
ipvTTtt 465 n.
to da au ecc. 244 (cfr.

C* 565).
-to 244.
-« du. 241, 244, 247.
-o> 1. ps. 253, 263-4.

253.
434-5 n.

20. D ialetti rom aici.

acettu 443 n.

cèXÀd(w 442n.
[àXXd?<T6> 442 n.] 
dp£$to 442n. 
dpdaato 442 n. 
dfmàaato 443 u. 
dxvstvdou 465 n. 
titavTodldaati 442 a. 
Scttoìì 443 n.
-fa  442n. 
xipvto 442n. 
x«twtttpri 443 n. 
ctssó 443 n. 
xottw 424 n, 443 n. 
xóyru 424 n. 
xpóntiov 465 n. 
x^cT[r]d/Btv 443 n. 
xxmoiptaatov 443 n. 
mft v. ng. 
fitdXttTTspoe 443 n. 
ptdkoi 443 n. 
pthaaitir* 444n. 
powtiw  465n. 
ng  ecc. da nk  ecc., 121-2. 
[jrâ a>Xd<xarM 442n.] 
vtptaaèpxu  443 n.

ogni raziocinio genealogico che sia legittimamente accampato; non dobbiamo, 
in altri termini, considerar come un criterio sicuro, o decisivo, il conforto o 
il disturbo che venga da alcun raziocinio a quelle deduzioni d'ordine generale 
che ormai ci pajono più o meno accertate. Ma è pur manifesto che sarebbe 
un grande errore il negare ogni importanza al criterio che da codeste deda
zioni ci deriva. Cosi, di suffissi primaij che stieno isolati al modo che sta
rebbe uno -dhla italo-greco, io di certo non avrei il coraggio di postularne. 
B anzi procedendo dirò: che mancando affatto nel greco un riflesso qualsiasi 
di quei -bara e -bhara che infelicemente si finsero, con funzione d'antichi 
suffissi primarj, per spiegare i latini -ciò e -òro; ed essendo affatto conve
niente, nell'ordine ideale e lessicale, la riduzione delle tre serie latine -irò 
-òro (-blo) -ciò alla doppia serie greca -rpo (-r>o) -5Xo; viene da ciò, come 
a priori, un grandissimo conforto a chi propugna l'identificazione dei tre 
esponenti latini. Diciamo, si badi bene, un conforto, e non un argomento. Ma 
siccome l'identificazione riesce per dimostrazioni fonetiche assai stringenti, 
queste poi s'avvalorano di molto pel sussidio che a loro deriva da una tal 
convenienza d'ordine comprensivo o generale. Si rientrerebbe per questa via 
nelle considerazioni di cui era toccato a p. 18-19; e va insieme richiamate 
la nota che qui s'appone al lat. -ciò. Anche si veda la nota a hibernus.
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m p ix rw  443 n, cfr. 441 n. 
jrcTTft» 424n, 425n, 443n. 
irifTM 424 n.
7rfiytù 442 n.
7rvZù> 442n, 
irnvau 442n.
7rt[r]T« 443n.
7r>iflXTw 442n.

442 n.
Tr̂ ô-o-w 442 n. 
irpóureta 442 n. 
pàtatrtù 442a. 
ptdcaaov 443 n.
^tvda 465n.
(Tfitv 406.
[(n&utfov 441n.] 
trovai* 96. 
fTovfi'ktov 96. 
o-ov/Mov 96. 
ero 441 sgg.n.
(rraXXÓTertt 443n. 
t ap&faa 442n.
Totpóuraov ecc. 443 n. 
[Tafàrou 442n.] 
tt 441 sgg.n.
[OXaraw 443 n.] 
f  o(oupcvc 434.
? Marrou 443 n. 
y&pàfa 442n.

21. Dialetti albanesi.
Testi: 105 segg.f 70 segg.

akjéiti ecc. 73 n. 
angmik 1 62  a. 
armik I 62 n. 
arum 73 n. 
ait 68, 69. 
at ecc. 1 lOOn. 
òa/lf 187. 
baht 187.
WtjV I 95 n. 
bekóijg 66 n. 
bigdk I 96 n. 
bljétte 443 n, 411 n.

buljdr 75 n.
dallj ecc. I 95-6n, I 98n, 

67 n.
ddsme 121 n. 
dektg I 97 n. 
dellj I 98 n. 
dgrgóijg 68. 
des 1 98 n. 
dihja 1 98 n. 
di-kjintg 240n. 
di-zèlg 240 n. 
driihj draco 68 n. 
dréitg ecc. 68.
Dime (d) I 82 n. 
dgndgr 121 n. 
des 121 n. 
di 66.
duróijg 151. 
élbg 121. 
élbiig 121.
gmbésg ecc. 444 n, cfr. 

mbes.
emi I 99n. 
inde 121. 
indem 121.m
gngjipg 121. 
ghgjuijg 121. 
èrg 66. 
fjdljg 66o. 
fldsg flet 444n. 
fruii ecc. 68. 
g da l 71 n, 73. 
gaitdn I 98n. 
gjdstg 69. 
gjuhg 422, v. gl. 
gjukóijg 66 n. 
gldsjg glet 444n. 
gltihg 151, v. gj. 
gram I 98 n. 
heljmàs ecc. I 99. 
hip? I 100n., 121. 
idul 151.
ik ecc. 1 95-6 n, 67 n. 
iku I 97 n. 

jes ecc. 444 n. 
hdncp 1 62 n.

kgrp 1 62 n. 
kjid 179.
•kjintg 239 n. . 
Hjiparissg 443 n. 
kjisg 444 n. 
kjitg 444 u, 
humérhj 405. 
kurméhj 405. 
kus 72 n. 
kje (ce) 72 n. 
kjéni 73 n. 
kji (ci) 71 n. • 
kjuf (éuf) 74 n.
Ijdijf I 77.
Ijùftg 69.
(jiUc 443 n.

ecc. 443 n. 
malgkóijg 66 n. 
mar[r| I 97 n, I 101 n. 
mbes 1 100 n, cfr. gmbésg. 
mbétte I 100 n. 
me I 96-7 n. . 
mesing I lOOn. 
mik 68 n.
Mie I 82’n.
Mim 1 82 n. 
mirg 67. 
mjdlgég 444 n. 
mjdlceig 444n. 
mjégula 121. 
mqj I 97 n, I 98 n. 
mòri 71 n.
n in r  I 62 n, I 95 n.

I 97 n. 
nan 233. 
ndtg 65, 68. '
’ndes 121 n. 
nintg 233. 
nétg 66. 
njg-kjintg 239n. 
njeri-u 67. 
njérkg 66 n. 
njg-kétg 239 n. 
njof 187. 
njoft 187. 
nsrf I 97 n.



500 ludici. — 22. Latino.

oftik? 69. 
pdla I 98 n. 
pastdje 69 o. 
p i I 99 n. 
pisse 443 n. 
plékjt? 66. 
pljak ecc. I 96 n, 66. 
po I 98-9 n. 
por I 99 n. 
póst$ 405. 
poftfrf 405. 
postgrm 405. 
réne I 95 n. 
rap 65. 
rdr$ I 95 n. 
rènde I 97n„ 
ripete 65. 
rtfoia 74n. 
s e # ,  443* *4 n. 
simvjét 405. 
sivjét 405. 
shlaf 66. 
skìéfete 66. 
sod 405. 
somendte 405. 
sonte 405. 
sorm 405. 
sot 405.
sotlm (socm) 405.

sfint 68 n. 
semtur 69. 
sentii 69. 
sklav v. shlaf. 
speljdije I 77. 
strette 68, 68n. 
strènjte  68 n. 
tardze 69n. 
tem ecc. I 99n. 
tre-kjinte 240 n. 
trófte 69.
14 151. 
w- 1 96 n. 
énaj 151. 
une ecc. 151. 
ve (vie) vija  66n. 
vine I 62n. 
vére I 62n. 
viljaet 1 96 n.
Vitto I 82 n. 
vjet 405. 
vlihem I 96 n. 
vRje I 96n. 
zàa I 97 n. 
ze I 97 n.
•zite 239-40®. 
i u  I 97 u.

22. Latino.

ad 125. 
afflare I 32. 
agaso I 28. 
ahenus 136. 
ajo 152, 153, 211. 
anelare 105 a.
Angitia 125. 
ar- 125. 
aranea 155. 
arena 174, 183. 
arbos 173, 218. 
aug- 402. 
axare 154.
-b- da -f- 119 ece., 469n. 
•b-^or.bh, 170-71.
-b- = or. dh, 172 , cùr.

122.
bacillum 101 n. 
baculum 1Q6, 227 a .1 
•barn ecc. 171*. 
barrire eco. 144. 
bellua 144*. 
bini 233 n. 
bis 277n.
-bra 93, 94, 95; v. -òro» 
brevis 143.

1 In ordine al significato che il Corssen ed io, insieme con altri, attribuimmo 
a questa voce, l'Oathoff (o. c., 122, 126, 144) ha una sua arguzia, che ripete 
con molta compiacenza. Non è cosa bella; ma egli continuerà ne* suoi studj 
col valore che gli è proprio, e troverà facilmente qualche altro antico idioma, 
in cui il 'baculus’ sia lo stromento al quale il viatore s’appoggia.

* Potrebbero questi esponenti verbali rivenir piuttosto alla radice dhS, e  
spettare perciò alla serie che ò considerata a p. 172-3 ; vedine la buona dis
sertazione di F. O. Fumi: Sulla formazione del preterito e futuro imper
fetti, Milano 1876. Anche i-bl ibbi (umbr. ife puf e, osco puf) danno luogo 
a un quesito consimili, poiché, malgrado la loro particolar desinenza (-* -e»), 
essi possano entrare in famiglia, anziché con Ubi ecc., coi greci 7ró$i ttóS cv; 
di che ritocco altrove.

* Gfr. Joh. Schmidt, Indog. vocal. II 347. Ma io veramente ho raccostato 
bellua, o belua che sia, non a barh ruggire (barrire), com’egli dice, bensì a 
barh strappare, dilaniare.
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-bro eco. 36-7, 87 segg., 
163*.

bulla 181o.s 
calvus 161. 
canalis 162.
Casmillus 183. 
celeber 101. 
centum 239 n. 
cinis 183. 
clamor 135n.
-ciò ecc. 87, 104, segg.* 
conflages 185. 
confrages 185. 
congius 91, 164. 
conteso ecc. 145, 145n; 

cfr. Grassmann, ztschr. 
IX 28 sg. 

creber 88, 92. 
credo 173, 218. 
cribrum 87, 89, 94.
-ero, v. -c/o. 
crus 160. 
cucullus I 26. 
cursus 143.
-d- -  or. dh, 172-4, cfr.

122.
decem 230.
Decius 235 n. 
decos- decoris 99, v. Er

rata.

decus 99. 
deus 386, 395. 
dies 394.
Diespiter 394. 
dius 395. 
divus 386, 395. 
dioinus 394. 
do (domus) 252. 
domus 228, 252, 258. 
egere 155n. 
ego 150, 250-51.
•ella 103.
•elio- 103.
-firn 230n.
•es-tat- 100, 148.
-es-to- 100. 
exanclo ecc. 106n. 
f- = or. bh, 170.
/*- = or. dh, 171.
-/*- = or. dh, 171-2. 
f • di contro a gh ecc., 

175-90.
f  da h% 187-9. 
f - da sf- 212, 215 1 * 3 4 5 *. , 
faber 88, 92, 25, 
fabula 92. 
facere 171, 218. 
faedus 179*. 
fallere 92, 161. 
fames 182-3, 217.

far ecc. 178-9, 180, cfr.
J. Schmidt, o.c.II 125. 

fardo 144. 
felare ecc. 171. 
festuca 179.
fibra 174; piuttosto: for-

bea.
ficus 409.#
/labrum 89, 92, 94. 
flagrare 185. 
flare [183n], 185. 
flaous 176, cfr. Schmidt, 

o. c. II 353. 
flos 166, 185. 
fons 182. 
forare 180-81. 
forse 396 n«. 
formus 175, 176, 187. 
fr  lat io br neo-lat, 120 *. 
fragum ecc. 183-5. 
fraus eco. 163, 212; ma 

v. il Curt. nelle suc
cess. ediz  ̂e cfr, Pott, 
WW. I 1092 segg. 

friare ecc. 180, 217. 
fud- fund- 181.
*fui 174. 
falcio 144. 
fulcrum 87, 106-77. 
fulvus v. flaous.

1 Cfr. le note apposte al gr. - t X o ,  e a 'pabulum’. Che in alcuni casi s'abbia a 
porre -stro ecc. -spro -[i]/ro -bro (p. e. in funebri- = fune*-tri-), ammetterò di 
buon grado; ma sempre rimaniamo a òr=/>r=tr. Cfr. f- da sf-,

* Cfr. J. Schmidt, o. c. II 225, senza però ammettere =■ bh-, e Pott,
WW. I 1140 (pVJw).

3 Cfr. le note apposte al gr. -rio, e a 'pabulum’. — L'unificazione, qui 
propugnata, di -ciò e -tro (-tlo), fu avvalorata, e anzi accertata, mercè gli 
ulteriori studj che poi s'ebbero dal Bugge (Zeitschr. di Kuhn, XX 134 sgg.), 
dal Flechia (Postilla sopra un fenom. fonet. della l. lat., Atti dell'Ac. di 
Tor., voi. VI; 1871), e dall'Osthoff in ispecie, che ha dedicato a questa fi
gura gutturale (-ciò ecc.) gran parte del suo libro citato qui sopra.

4 S’aggiungerebbe, col controverso figere, anche ficus, p. 409.
5 V. però, circa feda, YArch. gl. it., Ili 49n.
e Cfr. Coblenz = Confluenza.
7 Cfr. Osthofl̂  1. c. 127-8, il quale del resto dimentica che io stesso ho 

proposto la derivazione da fulc- : 'fulc-cro’.
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furore 176. 
fu rfu r  180. 
fustis  179. 
fu tis  ecc. 181. 
g- = or. ghi 158-60.
-g- = or. gh, 146 segg., 

cfr. 211. 
genu  255. •
gilvus 159.
-ginta 239n.
-ginti 239n. 
glisco 159, 188 n .1 
gradus 87. 
gramen ecc. 159*. 
gratus ecc. 158*. 
graoie I 28.
grex  189; cfr. Fick I* 

562, II* 90.
[-gruere 160.] 
grunnire 160. 
h- = or. ght 156-8.
-h- =  or. gii, 131 segg. 
h da f % 174-5. 
h- dileguato, 156, 158. 
haurio 181. 
hedera 419.
hibernus97% 98 ; 98n,l 02n.1 * * 4 * * 7 *

hiems 158, 228, 237 n. 
hilum 174. 
hordeum 177-8. 
hortari 174. 
hostie 179.
humus 156, 237 n, 252. 
-i- = or. a, 256.
•Hi- 139.
-ilio- 103. 
tmtis 172, 174. 
inferus ecc. 171-2. 
-ing- da -eng- 156. 
twoolucrum 87.
-ts dai abl 174.
/oc- 237 n. 
jwencus 147. 
labes 177 n. 
laena 158. 
lana 155. 
lède 143. 
libero- 172. 
libra 95. 
lieti 142. 
ligurio 155. 
linea 155. 
loebeeo- lOOn. 
longus 155, 218.

-lubro- 92, 98. 
lue- 134 n. 
lucrum 106*. 
lutum 158.
macellum 162,168,169. 
mactare ecc. 162, 168-9. 
macula 107*. 
magie ecc. 148-50. _ 
Majus ecc. 148. 
mdlus 149. 
malva 144 \
Mante 149, 169n. 
manne 169 n. 
materies 107. 
mavult 148 n.* 
medicus 125. 
medine 122, 123, 203. 
mejo 146, 211. 
membrum 102*. 
-men-to- 232 n. 
monimentum I 6 2 l#. 
muger ecc. 155 n. 
mugio 134n.
Mulciber 101. 
negare 154. 
nic- 145 n. 
nihil ecc. 174.

1 Gliecere si sarebbe imprima detto dal dilatarsi delle fiamme9 10, del d i
vampare9. Il Fick lo riporta con molta sicurezza al sscr. gri, che presso il 
Corssen (I* 806) diventa gri; ma il valore di questo verbo indiano è tutt’altro 
che accertato.

9 Cfr. Job. Schmidt, o. c. 455; ma airincontro: Pott, E. F. IP 598.
9 II Less. di Pietrob. ha una diversa ipotesi (s. gur), e il Fick lo segue; 

cfr. J. Schmidt, o. c. II 352.
9 Joh. Schmidt ha più tardi adottato la mia dichiarazione (o. c. I 105). 

Non so poi come il Fick (nel luogo che ho citato sotto il gr. -r\o) trascorra 
a dire che £tfpt3Xov (cfr. sia voce formatasi tardi e sull*analogia
di yu7i^ov.

9 Ora il Lessico di Pietroburgo tiene I5ta e lotra per alterazioni di loptra; 
e la verità rimane a suo luogo. Cfr. Pott, WW. I 1292.

9 L'Osthoff(o. c., 145) sembra aver dimenticato che macula significa 'maglia’.
7 Non è dimenticato il ftakpoat- di Luciano, che par così decisivo al Fick.
9 Ora il medesimo Fick (s. maghians indog.) da mage-vult.
9 Cfr. Fick s. memsra (eur.).
10 Cfr. Arch, glott. tf., II 409.
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ninibus 170; cfr. Job. 
Schmidt, o. c., I 59, 
179.

•nltor 145 n. 
nix ecc. 145-6. 
nt'wus 145n.

nonaginta 233n. 
novem 230. 
novus 258. 
nuo ecc. 135n, 145. 
nuper 135 n.
-o 241, 244, 253.

-ó- 244, 253. 
octavus 237. 
odo 237.
-Òs da avas 185, cfr. 

244.
pabulum 94 '.

1 II tose, pacchiare ecc. ci dischiude, come di necessità, un pat’laré 
(cfr. Fischia, l. c., p. 11 degli esempi, stacc.). Potrebbe però la ricostruzione 
parer contrariata dal mil. paccd ecc., in quanto la palatina vi sia sorda an
ziché sonora come suole nei riflessi milanesi di cl [tl] fra vocali: inveggi 
ségja orégga, invecchiare secchia orecchia, ecc. Ma abbiamo pur nel lessico 
milanese: pedoccaria infenoccd, pidocchieria infinocchiare, e non sono i soli. 
Il friulano ripeterà dal veneto il suo pa'cd pacchiare ecc., cfr. Arch. gl. it.9 
I 515. Ma circa le forme .tedesche: fuotar ecc., è ora da vedere, fra gli altri, 
rOsthofl; o. c. 146. — Noterò ancora in quest’incontro, come l’Osthoff mede
simo (ib. 38) frantende il Fischia, attribuendo nepocchio -a all’'italiano cen
trale e al meridionale’. Il Flechia (1. c., 14) non adduce se non un aretino 
nepocchio -a, sull'autorità del Redi, dicendo giustamente che il lat. nepo- 
tulus poteva dare quella forma e all* Italia centrale e alla meridionale. Ma 
s’aggiunge che veramente saremo alla normale alterazione aretina: ntpo- 
chi[e] s  nipoti ; vedine YArch. glott. li 449-50. — E finalmente siami con
cesso d’avvertire, come v’abbiano tali coppie neo-latine che ben danno an- 
ch’esse ralternazione di -hlo e -tlo o di •blo e -ciò, ma in cui la varietà la
biale dovrà piuttosto reputarsi nata per via analogica che non procedente 
da un -blo che fosse d’antico volgare romano. La distinzione fra la serie 
che diremmo propriamente storica (cui spettano, a cagion d’esempio, pabbi, 
pastura, il continuatore di pablo, nel lessico milanese, accanto al continua
tore di patio che s'd testé considerato; o i tose, subbia e succhio che ri
danno subio e 8u 11 o, come era detto nel testo), s’otterrà per la doppia 
riprova dei criterj intrinseci e delle effettive basi latine. Cosi mi parrà si
curamente analogico il -blo della coppia veruclo verublo (cfr.sudo=sutlo 
subio) 'succhiello*, che ci è data dalle forme neo-latine ; poiché, dall’un canto, 
questo é un caso di derivazione secondaria, e manca, dall’altro, al lessico 
latino la variante labiale, non vi si avendo se non 'vericulum’ o 'veruculum*. 
Ai quali ci portano il venez. verigola e altri; laddove il valtellinese verobgi% 
il comasco verobi% ecc., presuppongono verublo. Il genovese veruggu po
trebbe rispondere cosi a veruclo come a verublo (v. Arch. glott tà, II 
123-24); e pure il frane, vrille non ammetterebbe un’illazione sicura, ma 
probabilmente é veri eia, non vedendosi Vi in alcuna sicura continuazione 
della base labiale. Codesto caso è ora notato anche dal Mussafia: Beiti*, z. 
hunde d. nordital. mundarten, p. 119. Più singolare, ma anch’esso analo
gico per certo, é poi quello del piemont. sgrbiè sarchiare, sgrbiét sarchiello, 
quasi vi fosse un sarb’lo allato a sarc’lo. Ma lasciando che la varietà la
biale manca pur qui al lessico romano, c’é la qualità fonetica del tipo, che 
s’opporrebbe allo sviluppo dell'aspirata onde ripetiamo la labiale latina (v. 
p. 92-3). E di più, altrove.
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pdlus 156*. 
patera 107. 
pernix ecc. I45n. 
pesestas 177 n. 
pestis 177 n. 
peU 177 n. 
pinguis 156. 
pistillum  lOIn, 103. 
placitum I 31 *. 
plebee 101, 102, 219-20, 

cfr. J. Schmidt, o. c., 
II 366 n.

poculum 89, 106*. 
poi Ungere 155-6. 
polluo 99. 
probus 171. 
psetta 422.
pubes ecc. 99-101, 174. 
puer 174. 
putillus lOln. 
putris 102. 
qp I 25, 276-8 n. 
quadra- ecc. 428.
•quam 231. 
quantus 239n.

quasillus I 25, I 25n. 
quinquaginta 235 n. 
quinque 234. 
reduvta 164. 
rtvus 154, 155 n. * 
robur 172.
-rst- come sirisolva 177-8.
rubus 173.
rudens 174.
rutilus 173, 218.
s in r 119, cfr. 124, 519.
scìts 106 n.
septem 230.
spedo 464 n.
spuma I 34 n.
## = C 452-3. 
stabulum 94. 
stlis ecc. 105 n. 
stra-g 185. 
strages 184, 185. 
stragulum 185. 
subula 95-6. 
susurrus 428 n. 
taberna 97. 
tabula 88, 97.

-;tat 100, lOOn. 
terebra 94. 
teter 102*.
-tino- 395n. 
tribulum 92. 
tuber 92. 
turbare 428 n. 
tempus 170 n. 
ter- 180.
tl 103-4, 105-6, 215-16. 
-tor 41.
torreo (è  però un deno

minativo) 178.
-tra 87. 
tragulo 147-8. 
tràkere ecc. 1471 * * 4 * 6. 
Trajanus 147.
Trajus 147.
-fro 36, 41, 86, 87, 92-3, 

v. -òro e -e/o. 
uncus 257.
•unt 256. 
urbe 173 7. 
ursus 466 n.
-us-tat- 100.

1 Di pSlus allato a paxillusy velum allato a vexillum, ecc., v. ora in 
ispecie rOstfaoff, o. c. 190 sgg.

• Cfr. Arch. glott. it., I 547 b.
1 Cfr. Osthoff. 1. c. 145-6. Nella terza ed. del libro del Fick, patra non 

compare più affatto.
V. ora anche Corss. vok. I* 364, 534-5; e la verità resta a suo luogo.

* Quest'etimologia se l*è appropriata anche il Fick; e anche il lat. ido
neo- si manda oggi volontieri col sscr. ùfóntm, come io facevo nelb stesso 
Articolo, che d però passato sotto silenzio.

6 V. ora anche il Fick, s. tragh indoeur.
7 Cfr. Corssen I* 170-71, J. Schmidt o. c. II296. E a proposito di vardh- e 

ardh- mi sia lecito ritornare a quel che dicevo intorno ai due ardha del san
scrito (mezzo, agg.; lato, luogo, regione) nel luogo al quale questi due autori 
si riferiscono, e di aggiungervi un parallelo celtico che mi pare ben cospicuo. 
Derivavo cioè i due ardha del sanscrito (àrdha ardhà) da ardh, prosperare, 
crescere, = vardh. La successione dei significati sarebbe stata questa: ampio, 
esteso, la distesa, l’estensione, contrada, regione (cfr. tò nXarti e il sscr. prthi- 
ut), lato (lat. IStus = ?rXdroc), parte, metà. Ora abbiamo nell'antico irlandese: 
lethit (*plat.) latitudinem Z* 241, ro-lethnaigser dilatasti MI. 50% leth latus, 
e leth dimidium.



-us-to- 100.
Indici. — 23. Altri idiomi paleoitalici.

uter = TrÓTtpoc 278 n.
•ve 243. 
ve- 141. 
veg- 402. 
velie- 141.
Vejanii 147.
Vejus 147. 
veliere 143. 
vena 139, 149.
Venus 100. 
vermis 144. 
vetus ecc. 100, 101. 
vtlis 139. 
virga 189 V

23. Altri idiomi 
dell’ Italia antica.

ahesnu- 136.
[aidilis 125.] 
aikdafed 125. 
aitu 153. 
alfu 171. 
amò- 124, 170. 
ambr- 170. 
amfr- 19, 170. 
amp- 124, 170. 
ampr- 170. 
amprufid 124. 
ar 125. 
bif- 125.
•ciò 104. 
combifiatu 125. 
deivai 395. 
degenduf (dee,) 231. 
dio 395. 
ehoelclu 104. 
famel 125. 
fameria 125. 
fasena 174, 183, 188. 
fedus 179, 188.

•fei ecc. 171. 
fircus 188.
Fietel 106 n.
Fistlus 106 n. 
her- 158.
Herentat- 158. 
herna 174. 
horto-m 158. 
ifc  v. Find. lat. a.'-barn’ 

ecc.
katlu 106. 
hupifiatu ecc. 125. 
lig- 125.
lovfreis 100 n, 121,172. 
Mahee 124-5.
Mahiis 148.
Maiioi 148. 
maimas 148. 
mais 125, 148. 
meddix 125. 
mefio-19, 122, 172, 203. 
pai I 25. 
pania I 25. 
perselo 106. 
pestlo-m 106. 
petora ecc. I 25.
•pid I 25.
Pontina I 25.' 
potoro- 278n. 
prufe 171.
pufe ecc., ▼. l'ind. lat.

a. c* *bamr ecc.
-purs- 230 n. 
regaturei 125. 
rufru 88, 172. 
sestu 264. 
stagi- 106 n. 
stafl- 97.
tafia (tafle) 88, 97. 
tefe 19, 174.
-u 1. ps. 264.

-um (acc. sg. di tem. in 
cons.) 230n. 

vea 140.
Vehiio- 147.
•veitu 1 53. 
via 140. 
vitlu 106. 
vio 140.

24. Italiano.

bioccolo 181 n. • 
bozza ecc. I 30. 
bricca ecc. I 22. 
brida ecc. 181 n* 
brina 143n. 
bugna ecc. I 24,1 25. 
-cchj- (kkj) da -cl- {•il-) 94. 
-ccj- (éc) da jy, 457,458. 
Ceilan 358 n.
Cidlia 350 n. 
corba I 24. 
crivello 103. 
eo 150.
falavesca I 30. 
fattucchiero ecc. 124n. 
favolesca I 30. 
fiutare 184 n. 
fregolo 181 n.
-g- da ficzj 147.
-ggj-da vj 457,458,459. 
-gj- (g) da tj 412n.
-gj- (gn z) da sj 456 n. 
gozzo I 30. 
inverno 98 n. 
io 150.
maglia 107, cfr. l'ind. lat.

a. (macula’.
•mbr- da zmer- 266. 
minchia 94. 
novero 266*.

24. Italiano. 505

1 La riaerva del testo 8’aTTalora Tiepib per la felice idea che ebbe il Fick 
(I* 774) di mandar virga con voci d'altre lingue indoeuropee che dicon ‘laccio’, 
‘nodo’, eec. Cfr. vimen e i nostri vinco venco (vinc'lo).

* Cfr. Diez. less. a. v. — Oltre lo smembrare già addotto dal Diez (gr. P 214),
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pacchiare 94, cfr. Pind.
la t s. 'pabulum’. 

palpebra ecc. 85. 
petriolo 97. 
pevera 97. 
jvu\t\tello 101 n.
-r- inserto, I 28 n. cfr.

Diex gr. 1* * 344. 
raschiare 105; cfr. Fle- 

chia, 1. c., l i .  
razza I 57 n. 
riccio I 74 n. 
rigagnolo 155. 
rimuginare 155n. 
scarafaggio 140. 
scegliere 298n, cfr. Dii 

lesa. s. v.
schiuma I 33, I 34 n. 
Singalese 358 n. 
soga I 22. 
sollecitudine 145n. 
struggere 140. 
subbia 96. 
succhio ecc. 96. 
tempo ecc. 170 n. 
tragge 140, 147. 
traggo ecc. 147. 
treggia 140, 147 *. 
veg già 140.. 
via aw . 141. 
vie avv. 142.
/ ,  g% da -sj-% 456 n.

Indici. — 25. Dialetti deint. mcrid. 26 

25. Dialetti
delPItalla meridionale.
accg 457. 
accia I 32. 
accuchiari I 31. 
ahhiari I 32. 
buzzusu I 30. 
chiaccu I 31. 
chiajetg I 31. 
chianca ecc. 1 81. 
chiappf (capulo clapo) I 

31.
chiattf eco. I 31. 
chica ecc. 1 31. 
csteta I 81. 
chin$ ecc. I 31. 
chiuppu I 32. 
chiudale 1 31. 
chj- {hj) daj)I-I 30-31, 

132-3 (cfr. Arch.gl. it., 
II 157), 457 n.

-chj- (A;) da -pi- I 31. 
è aie. da fi I 32. 
corari I 32 n, 184 n. 
canna I 32. 
finniri 187. 
gastima ecc. I 31. 
ghicari I 31 *. 
ghiuorno ecc. I 35 *• 
ghj da bl 1 31. 
girbuniscu I 30. 
gurpi I 35. 
gatti I 35.

hhiavuru ecc. 132,184n. 
hhiuhhiari I 32.
Wy cal. da fi I 32. 
ie da e in pos. I 36. 
inchimentu I 31. 
miedeche I 36 n. 
mm da nib 290n. 
%ncajati ( ’nghjajati) I 

31 n.
negghia I 31*. 
nn da nd 290n. 
palpébola 36 n .5 
parpétola v. palpéb. 
sd&fl I31u, 132,132n. 
saccare I 32. 
sevolire 1 32 n. 
sonna I 32 n. 
susare I 32.

26. Dialetti sardi.

Circa il fondo del sardo set
tentrionale, I 35, v. ora 
l’Arca. glott. i l ,  II 138n.

'.Dialetti sardi.

abba I 26, 277 n. * 
abbuare ecc. I 27. 
àbile ecc. I 26.
ambidda 1 26.
atta 472. 
attarzu 472. 
attattare 472. 
azzargu 472. 
b- che transitoriamente

il le88. it. ha anche vembro vembruton membro membruto. Il prov. norma, 
di contro allo sp. mtiermoso ecc. (v. Diex lesa. s. roormo), non consente per 
ora alcuna sicura conclusione.

1 Cfr., per ora, YArch. glott. it., Ili 72.
1 Cfr. Diez, lesa. s. sp. llegar.
* Cfr. Arch. glott. it., II 457 ecc.
* Cfr. nel sardo gallurese : pruvegghiu proverbio.
* Circa l'-o/a di palpébola e parpétola,, si può dubitare se piuttosto non 

s i a  un’aggiunzione moderna (Schuchardt); ma sempre rimane che palpéb[a] 
parpét[a] ripercuotano le due varietà di lingua latina.
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si dilegua: 129, I30n, 
cfr. Arch. gl. t i , I l . 
É caso frequente, e 
potrebbe aver pro
mosso, per falsa ana
logia, quello di bessire 
allato a essire uscire; 
cfr. bocchire.

5- da t?- I 29. 
b da gv (gv) I 26, I 27, 

da g I 27-8, da g I 
28-9, cfr. Arch. glott. 
t i, II 143-4, 457. 

bada I 30. 
bendare I 27. 
bardu I 28. 
bdrriu ecc. I 28. 
barrosu I 28. 
basone I 28. 
bdttoro ecc. I 27* 
batto I 28. 
belmu I 35. 
belosia I 28. 
belu ecc. I 28. 
benndrzu I 28. 
bénneru I 28. 
ben&ju I 28. 
benho 147.
bessire ecc. I 29; cfr. 5-. 
bétto ecc. I 28,1 29. 
biddia I 28 n. 
bindalu I 27. 
bindighi I 27. 
binestra I 28. 
bocchire I 29, 188, t. 5-. 
boddire ecc. 1 27. 
budda l  27. 
buia I 28, I 29. . 
bulteddu ecc. I 27-8. 
bunedda I 28. 
busto ecc. I 27. 
buttiu ecc. I 28. 
caddu I 29. 
casiddu ecc. I 25.

eh da c I 29, I 29 n, cfr.
gh da g. 

coette ecc. I 30 n. 
cojubd ece. I 26-7, cfr. 

gioba.
collire I 27. 
córiu 147, 464. 
cubuddu I 26. 
cuguddu I 26. 
ebba I 26, 472n. 
ego 150.
•enduru gerund. I 72 n. 
eo 150.
forre ecc. 179. 
fiagu ece. 184n. 
flagransia 184n. 
fomines 187. 
foia 147.
fueddendu ecc. I 72 n.
gamu I 29 n.
gh da g % I 28-9, I 35,

I 36; cfr. eh e b. 
ghiaggianti I 36. 
ghialmu ecc. I 35-6. 
ghiastima ecc. I 35. 
ghiotta I 35, cfr. Arch.

glott. ti, li 455. 
gioba ecc. I 26; cfr. 

Arch. glott. ti, I 515,
II 6.

goddire I 27. 
hdere I 29.

• homines 187. 
imbena I 26. 
joba v. gioba. 
latto 472. 
lassù 472. 
lobo v. gioba.
-matepsi 150. 
mie I 29.
-ni- da nj 465. 
puetta I 30n. 
puto 472. 
quiinbe I 26.

-ri- da rj 147. 
sdmbene I 26. 
sasxài 472.
Sasseti 472. 
sighire 277 n. 
soga I 22. 
sula 96.
U da s 472.
Tataris 472. 
tiliba 472. 
tittone 472. 
trae I 29. 
tràgu ecc. 147. 
traiti ecc. 147.
-tt- da ** 472.
-ti- dileg. I 26.
-t>- (prim. e sec.) dileg.

I 27, 29. 
valmu I 35.
-i- da Ij 147.
[séà] 434.
Còsso.— -Irti, -dru, ■» -Ilo 

I SSn: bunnetru, macedru, 
edru, sur etra, martetra ecc., 
cfr. Fonol. indo-it.-gr. § 42 
slt. n. — I 93 : caracòllo. — 
Saggi di testo : I 90 e sgg.

27. Dialetti 
dell’ alta Italia.

orbi (alveo) I 24 n. 
averso 142 n, cfr. 464 n. 
barbdtola 102. 
brieoi ecc. I 21. 
bronza 142 n. 
brugo I 21. 
carié ecc. I 28 n. 
coverso 142 n. 
c da p i, nel gen., I 30, 

1 30n, I 61, 457 n. 
d e d da i , 471-2. 
falaoosca I 30. 
falisca ecc. I 30. 
feda 179*.

* Cfr. Tind. lat. s. (faedus’.
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fiairé ecc. 184 n. 
g- da c- I 24. 
garbi I 24. 
garbina ecc. I 24. 
gemè I 24. 
geri 151n. 
ghgmg I 24. 
ghgrbin I 24. 
ghgrgoté I 24. 
ghgrmg I 24.
-gio pron. 151 n. 
golzà I 29 n. 
g  daj  151n. 
h da s 447 n.
Atra ecc. 447 n. 
nitro 151 n. •
•io pron. 151 n. 
mdcan ecc. I 21. 
mards ecc. I 21. 
mare ecc. I 21. 
vhasnoj ecc. I 24 n. 
meha 447 n.
•mentre (-mente) I 28 n.
mi 150 n.
muci I 48.
n i  da nj 142 n.
on I 63 n.
paedà 94*.
palpécia 35, 94.
palpedra ecc. 36, 36 n.
parpèra 36.
pidria ecc. 96.
pierà ecc. 36.
piria 96.
plèdrìa 96.
préja 36.
r da 1, nel genM I 78 n. 
rabboj I 22. 
rabel ecc. I 22. 
r i  da rj 142 n.
-s 150-51 n. 
sauga ecc. I 22. 
scuma I 34. 
sidparo I 42.

spienia 142 n. 
spiuma I 33. 
stago 15 In. 
terbg I 24.. 
toa 108.
J5 da g 471-2.
-u (voi) 151 n. 
vertiggu ecc. 503 n. 
vess I 29.
volzd I 29n, I 34 n. 
vun I 63 n. 
zogia 151 n.

28. Dialetti ladini.
armente I 57 n. 
baselgia I 97 n. 
cabgia 464. 
capiala I 36 n. 
cl da tl 103 n. 
cuciàrt 1 36 n.
£ dal c della forinola ca 

(causa ecc.) I 34. 
Zapiél I 36n.
'carid 1 34.
'cosse I 34. 
fari 107.
feda ecc. 179-80, cfr.

l'ind. lat. s. 'faedus’. 
fier I 36 n. 
gustd I 27 n.
'g dal g della forinola gà 

(gaudeo ecc.) I 34. 
góldi I 34.
ie da è in pos., I 36. 
inclegier 103 n. 
jo  ecc. 150.
•I- da cl 173n. 
lieur ecc. I 36 n. 
marciar 103 n. 
marti 103 n.
-mentri 1 28«u. 
miedi I 36 n. 
olsà I 29d, I 34 n.

ondla 104 n. 
plere 96. 
rabga 457, 463. 
tiara ecc. 1 36 n. 
tlamé 104 n. 
vedi 104 n. 
unfier I 36 n. 
unviern ecc. I 36n, 98n. 
uredla 104 n. 
wrele 1 73 n. 
uviérchel I 36 n. 
vfdl 104 n. 
vierm ecc. 1 36. 
voli I 73 n. 
zenoli I 73 n.
F b a n c o 'PBOV b k z a l b  : eamu

I 23, eiarestia eco. I 34, fe-
Ma ecc. 447 n.

29. Francese e Pro
venzale.

aive I 29. 
bruine 143 n. 
cutr 464. 
g da c 437, 455. 
dr = i r  471 n. 
dreit ecc. 68. 
fÀvre 36. 
flairer ecc. 184 n. 
[flavour I 32, 184 n.] 
fleurer 184 n. 
fr- da hr- 187.

1 fuir 456 n. 
gronder 160. 
hiver 98 n. 
ieu ecc. 150. 
marche 87. 
nièce 459 n. 
n i  ecc. da nj 465. 
paupière 36. 
peur 184 n. 
pierre 36.
plaire (pldjere) 456 n. 
plaisir 456 n.

* Cfr. l'ind. lat. s. fpabulum\



Indici. — 30. Spagnuolo e Portoghese.

race I 57 n. 
sapcha 457, 463. 
asciar 103n. 
ventai ecc. 298 n. 
vermoulu I 73. 
vrille 503 n. 
yve I 29.
/  da v j bj 434.

30. Spagnuolo e Por
toghese.

abrego 120. 
bierven 266. 
ce ci (q in P) 470-71. 
eh- (/-) da cl ecc. I 34 n. 
diabo I 22. 
enjir I 34 n. 
eu 150. 
f  da h 187. 
ge gi.(h da z) 128. 
h- da f  175. 
invierno 98 n. 
j  128.
-J- da cl ecc. I 34 n.
-Ih- da cl ecc. I 34 n.
Il- da cl ecc. 1 34 n. 
-mòre da -mne 266. 
pdrpado 86. 
rabo I 22. 
rata  I 57 n. 
soga ecc. I 22-3n. 
trevo 12 0 . 
yo 150.
x (h da /)  318 n.

31. Dialetti rumeni,
I numeri, non accompagnati 

da cifra romana, richiamano 
in quest'indice, a differenza 
di tutti gli a ltri, il primo 
volume anziché il secondo.

Nei sostantivi valdaieoai, spe
cie ne' femlnili, l'articolo 
appare non poche volte 
come concresciuto. II

II tipo temporale ‘habuerit’,

(cfr. Dies gr. IH 268), 67, 
67 n, 73, 78. — Plurali con 
la tonica alterata, I l  65. — 
Forme analogiche : nel ver
bo ‘avere’ 64, 65; ‘volere* 
66;‘e s s e r e ' 08. — Futuri 
65, 65 n, infiniti 64 n, im
perfetti 71. —« Influenze 
slave: d'ordine ideologico 
64, fonetico (v. I epent.), 
morfologico 67, 70, 72 n, 
76 n. — Testo, 75-6 n.

acmoce ecc. 76. 
affla[re\ 32, 60n, 76. 
aista 54 n. 
almiea ecc. 55, 59. 
amo abbiamo 60 n, cfr. 64. 
anbla 72 n. 
apf 26, 75.
Arde 64.
aricu eco. 74 n, cfr. U 456. 
assiru ecc. 75. 
dstez eoe. 75. 
as 66, 66 n. 
asa 75.
atu eco. 55 n, 75. 
atunci 76.
aude-se ecc. 63, ausi eoe.

63, 64, 69, 70, 71. 
avé ecc. 64, 65* 66 n. 
azelu ecc. 58, 60. 
azd 75. 
dns 76. 
basserica 77. 
bat ecc. 63, 63n, 69. 
bd 77. 
berbat 75. 
betgr ecc. 77. 
bire ecc. 74 n, 77. 
bou bo 55, 73, 77, 
bur 55. 
col 29, 77.
calcata ecc. 63 n, 70 n. 
cal[l\e 59, 76. 
canta 75. 
capela 54 n. 
capete ecc. 55, 53. 
carie ecc. 60, 60 n.

cassa 58. 
cassti ecc. 77. 
cèsi 75.
cavtd ecc. 64, 69. 
cdn 76. 
ce 76.
cela ecc. 55, 60, 73. 
ceru 55.
cesta ecc. 59, 60. 
estate ecc. 54 n. 
chearde ecc. 33, 61, 78, 

li 467 n. 
cheptu 61.
-chi da -pi 74, II 457 n. 
chiale 61.
chiaptine eccv 61, 61 n. 
cinó 61, 74* 75. 
etra 77. 
ciré ecc. 60. 
clj ecc. da cu (t l ) 73, 

77, cfr. 78 n; Il 103 n. 
cljeptu 61, 73, 78* 
coce ecc. 64* 
corba ecc. 33, 74. . 
corna 56.
[coromdcu 78 n.] 
covintat-am 54n. 
cresca ecc. 68.
[prato 75.] 
cui 60 n.
cuvintu ecc. 77,-79n. 
cazita ecc. 75. 
èa 60.
caSe ecc. 54, 59. 
captira 61, 73. 
casta ecc. 59, 60. 
daje 72 n. 
dam 71. 
de 66. 
dende 76. 
dwchis 77. 
dila 54, 78. * 
dinte ecc. 54. 
dei ecc. 75. 
domna 56, 72n. 
dorminda eco. 71.

I. Dial. rumeni. 509
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Dì'acu 72n, 77, II 68n.
dumireca 77.
eapf 26.
edu 77.
elu 63 n.
-escu 1. pe. pres. 68. 
escu 67 n, 68. 
este ecc. 63, 67, 67 n, 

68, 73.
eu 58, 59, Il 150. 
fmblà 72 n.
ftnnd ecc. 72, 72 n, 73. 
frisa 76. 
erpa 78 n. 
fntreftd 27, 74*.. 
fntunecd II 108. 
fntunérecu II 107. 
far de ecc. 77. 
faur I I 107. 
fata (fatsf) 75, II 65. 
fecióru 77. 
fereastrf ecc. 62. 
forine ftC0' 01.
/i ecc. 66,67, 67 n, 69,71, 

72, 73, 75n, 78. 
fierbu ecc. 67. 
filj ecc. 55-6, 73. 
fóle-le 77.
/rate ecc. 53,54,55, 63n. 
f r e g  ecc. 70. 
frica 77.
fruniga ecc. 60 n, 76. 
frunza 74.
/■«rea 77.
/w /i ecc. 77. 
galjira ecc. 77.
$ri da - «  33, 74, òi- 74 n. 
g/tne ecc. 74n. 
grate 55. 
gura 77.

da /* 66, 67, 69, *76, 
II 175. 

hlamund 76.

/tome ecc. 76, II 175. 
hrana 76.
tei ecc. 58, 59 , 75n, 

cfr. je.
«ornare ecc. 72, 72 n. 
irima ecc. 74. 

j  da v i  73, 73n. 
japf 26, 75.
Jarfta 77.
jarna ecc. 73, 74, 75 n. 
jau  ecc. 72. 
je  58, 59, cfr. iel. 
jedu  77. 
jepure 55. 
jermunós ecc. 73. 
jine  74 n. 
jin jizi 75. 
jim i vengo 62, 74. 
jinu  vino 73, 74. 
jo  ecc. 58, 59. 
jo-n =jó-am 60n, cfr. 64. 
juoa 76.
I epent alla slava:pljerd 

cljeptu 61; cfr. 78 n. 
tasi 69. 
lassam 71. 
lai Azoti ecc. 57, 72. 
lamna ecc. 58. 
leg ecc. 70. 
limbf 26, 77, II 277n. 
lingura 77. 
linzé ecc. 77.
Ijau ecc. 72.
Ijepur 55, 73.
Ijermu 73.
-/« 65 n. 
luat ecc. 72. 
lucrd 77.
lui ecc. 58, 59, 59n. 
lume 55. 
lunU 70 n. 
mata 58. 
mai 75.

mancti 72. 
mare 75. 
mera 77.
meo me ecc. 55,50,59 n. 
mfra 57, 61. 
miei 77.
mire ecc. 58, 59. 
mnjelu 77. 
mormtmt ecc. 62. 
muljera ecc. 58, 63 n, 

73, 78. 
mun 75..
muncd ecc. 72, 77. 
musai 55, 55n, 73. 
muti 77. 
nassu 55.
[ne 60n.] 
ne[ti]a 78 n.
-ni ecc. 76 n. 
nielu 77.
niecare ecc. 60-61. 
n/i da mi: 58-9n (n/n 

ecc.), 60 n (fruniga), 
71n (durnjire), 77 
{mnjelu nielu). 

noao ecc. 75. 
noi ecc. 58, 59, 59 n. 
ntic nove 75. 
nuca 77. 
nume 55. 
nuróri 58 n. 
nufcarle 60. 
o 58, 72.
[oddj 55 n. 
aia ecc. 77, cfr. ora. 
ómir 56 n, 61. 
oeett ecc. 77, II 69. 
ava 63, cfr. ota. 
patru 27, 75. 
patu 75. 
péne 62. 
pemint 75. 
perù 75-6.

* Cfr. Arch. g/oK. «ì., Ili 106-7 n.



p$re ecc. 57, 63. 
piept 61. 
piepten 61. 
pierà 61, 69-70. 
pitale (pielé) 61. 
piànte ecc. 64. 
pldnsu 77. 
pledp? li 108. 
plierdu 61, 69. 
plir 61.
piega ecc. 57, 77. 
plop 32. 
poc 64. 
potu ecc. 64. 
pre 75. 
prea 75. 
preimnarea 72 n. 
preotu 77. 
p i da et 26, 61, li 
puine ecc. 63. 
r  da n 61, 62. 
ra! ecc. 66, 69, 71 
[rata 57, 57 n.] 
reace 76. 
rem 65. 
rescljis 77. 
reo 75, 77. 
roiSo 76. 
ru ra 78n. 
rugat-a 71 n. 
Rumeri 63. 
rumugneski 79 n. 
rupu 74.
[saé 78d.] 
se si 67, 69, 71. 
secura 76. 
semgngtor II 69. 
sentiate II 69. 
sèrperle 77. 
s?u se 59, 59 n. 
sora ecc. 58. 
sóre-le 54. 
spale ecc. II 65. 
spelò 77. 
spiru 77.
-spre- 75.
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spumg 34 n. 
stòle- ecc. 56, 72. 
suflet 59. 
sul? II 96. 
supt ecc. 76. 
sunge II 277 n. 
seapte 75. 
e”[e]aeee 75, II 69. 
si 75.
efe eh* da -ecc -eci 68- 

69, 69n, sei- 68. 
stiou 68. 
tatg 54, 55.
tev te ecc. 55 , 57 , 59 

59 n.
tire ecc. 58, 59. 
torce 76. 
trag ecc. II 147.

69. trecut 76.
irei ecc. 75. 
trem&te 77. 
tu ecc. 58, 59, 59n. 
tunce 76. 
tz- v. z, 
ucide 77. 
umbld 72 n.
«ma 58, 58 n. 
unde 76. 
tinte 77. 
tir ecc. 63, 75.
-tiri 76 n.
vargg ecc. II 69 n. 
véra ecc. 75. 
vearme 36, 73. 
oidi ecc. 64, 65, 71. 
veri ecc. 62, 71n, 74. 
viju 73.
vinde ecc. 62, 69-70. 
vir 62 n, 63, 74. 
vizelu 76. 
nfa&t 79n. 
no 60.
voi ecc. 58, 59, 59 n. 
voi vei ecc. 65, 67, 69, 

71.
crei ecc. 65, 66.

vreo 60.
z = é 74, II 437, 456. 
zarf II 69 n. 
z[i] da -ti 54n, 62, h*-58- 

59, 62, II 69 n, -ti- 76. 
' ziri ecc. 62. 

tace zeace 74, 75. 
zi da -di 69, 71, di- 56, 

71, 74.
zi zia ecc. 56, 72. 
itee 71.
zerunelju 73, 78. 
zucd 64. 
zug 76 n.

82. Idiomi celtici.
agus I 22 n. 
amprom ecc. 300. 
an U I 22 n. 
or 267.
’À/»j9ó/»v̂ òc 300 n. 
armoric 300n.
Armory 800 n. 
asseu 388 n. 
assuy 383n.
-an I. sg. cimr. 264. 
biur ecc. 260, 261. 
brig brigyn I 22. 
budh I 22 n. 
caemh I 23. 
caomhach I 23. 
clan 268 n. 
eli I 135 n. 
corcuir I 33. 
criathar 94. 
croider 94. 
cruim 268. 
di 244. 
dofetig 268. 
dome tic 268. 
dui 244. 
dtoy 244. 
earball I 22. 
enef 268. 
enevovo 268.
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enoel 268. 
f*r 283.
fomdobcantar 20. 
gaem 268. 
garbh I 24 n. 
gayaf 268. 
goanw 268. 
goyf 268. 
ionga 166. 
iongna 166. 
iorbull I 22/ 
hi. v. cl.
leth ecc., ▼. urbs lat. 
Unni 20.
moc, gen. mtc, I 21 n. 
macaomh I 21 n. 
mam 267. 
mdthir 267. 
merch I 21. 
nem 300. 
ni I 22 n. 
nonlintarni 20. 
paotr 101 n. 
prénw 268.
-prom 300. 
p ry f  268.
rolethnaigser, v, urbe lat.
rondpromsom 300 n.
ro-po 267.
secht 233. .
seith 233.
sgùm I 34 n.
sùg I 22.
sugan I 22.
syg I 22.
taradyr 94.
tarater 94.
temei 267, 300.
tenval 268.
tol 267.
tu-sa I 22 n.
yn 267.

33. Idiomi germanici.
Saggi di testo settecomtmi- 

gi&no I 44 n, 1 45, monte- 
rosano I 44-5 n, I 45-6n.

abu 120.
aggvus 123, 155. 
ahtau 227, 233, 236. 
ahtudan- ecc. 241,241n. 
-ai got. 262. 
aigum  ecc. 146.
-aika 154. 
ana 259n. 
arma ecc. 262.
-au got. da -am 261, 

261 n, 262 n.
5 = or. bh- 170-1. 
b got. da f  got. 120; 

cfr. g.
baita ecc. 261-2. 
bardr 172. 
barixeins 178. 
barr ecc. 178. 
bas ber I 29 n. 
biber 171.
bir I 42, cfr. I 46 n. 
bldan 185. 
blaedre ecc. 94.. 
bldo 176. 
blòma 166, 185. 
bodm 178n. 
borian 181. 
bradem 185. 
bram 305. 
brStoe 805. 
brinnan  ecc. 175-6. 
brùn 176. 
calo 161. 
cht = f t  I 33*. 
d got. = or. dh 172. 
d dan. = got. ih -120 n. 
daga 397. 
dauns 185.

daur 396 n.
•di got. = or. -ti 121. 
diar 389 n, 390. 
dina ter 95, 122. 
eppes 277 n.
§ttes 277 n. 
faihu 178. 
fallen 212. 
fangan ecc. 120. 
fidoor 233. 
fimf 227, 233, 234. 
finster 122.
fatar ecc. 94, ma cfr.

i'ind. lat. a. cpabulum*. 
frdgnan ecc. 120. 
g = OT. gh- 157-60. 
g got. da h got. 120, 

146-7; cfr. ng e 6. 
ga- 120 n. 
gatta 181. 
gatta 179. 
gavi 157, 252. 
gaxds 179. 
gersta ecc. 177. 
giutan 181-2. 
gottarerre I 46 n. 
godai 262. 
great 159. 
grida ecc. 160. 
grunzjan ecc. 160. 
haims 146. 
handeln 442n. 
hangjan ecc. 120. 
hneivan ecc. 144, 145 n. 
hridder ecc. 94. 
hrim 187.
-hunda- 239n. 
hva I 29 n, 186. 
hvathar 278n. 
ih 150.

juggs ecc. 146, 211. 
hóden I 45 n. 
kut I 45 n.

* Cfr. Grimm, Geschichte d. deutsch, spr., 349, 1033.
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iaiba ecc. 120. 
lisza 437.
-m 1. ps. 264. 
tnaist ecc. 148 n, 149. 
matta ecc. 148 n. 
-maurgjan 143. 
màgesie 148 n. 
mossi eco. malus 149. 
[meffium ecc. 122.J 
moki 168, 169.
-rriès 260. 
midjis 123. 
mihils ecc. 148, 148 o. 
-nagljan ecc. 166, ma 

t. l*ind. sscr. s. fnakha4. 
nauPjan 165. 
nd got da uJ5 got. 166; 

cfr. ng.
ng got. da nh got. 120, 

146-7; cfr. g e nd. 
nicken 145 n. 
niun 227, 233. 
ofte I 45 n.
-os 1. da. 259, 259n. 
quedan I 45 n.
2» = gr. /3 ecc. 18G. 
qvithan I 45 n.
-rauhtjan 430. 
s- in dileguo 161-2. 
saint I 42. 
sandjan 166. 
scrìtan 160.
[seaan 238.] 
sibun 227, 237, 240n. 
sinps 166. 
siujan 95. 
smakka 409. 
snaivs 145.
ss (*-) alto-ted. = t got.

I 40, 147, 161. 
stadal 94. 
stàm 264. 
stiur 237 n. 
svcger  ecc. 120,166. 
svért ecc. 405. 
ta g r  ecc. 120.

As c o l i, Studj  cri tici , II.

taihun 227, 233.
-tairan ecc. 147. 
iehan 162. 
dvar 390. 
tu» ecc. 161.
Pana 233 n.
Pringan ecc. 120, 146.
-u alto-ted. di 1. ps.262. 
-u alto-ted. di strom. 262. 
-va 135 n. 
varm 175, 187. 
vatan 387. 
va&rd 172. 
vifel ecc. 167 n. 
viga ecc. 131,140,141, 

259-60. 
vari I 45 n. 
vdgós 131, 139. 
vorset I 44 n, I 45n. 
to- da ho I 29 n, 278 p. 
WtÀotan 387.
Z- V. ss. 
zaun 161.

34. Idiomi litn-sl&Yi.
Saggi di Vesto : TO, 81-2.

-d lt. 259. 
às 234. 
dima- 233. 
aftuni ecc. 238.
-ad nel pret lt. 262 n. 
aulas 95 n ; v. ora Osthoff, 

o.c., 182(20,148). 
aund 95 n.
5 = or. bh 170,171, 174. 
ber- 130 n.
-biau 262. 
frakja I 60. 
fru iti 143. 
dagas 397. 
deg- 16. 
destò 234. 
dessimpis 232. 
désimti 232, 232 n, 234. 
dfaas 385 sg.

devSit 234. 
devini ecc. 233. 
dlugu 155. *
Drago eco. I 82. 
dunS 185. 
duznih ecc. I 76 n.
-e da. psl. 244. 
f  ru88. = à 122n. 
g = or. gh 145, 155. 
gemù 232 n. 
gimti 232n. 
g r m  160. 
gredahu 81. 
h psl. da s 318 n.
(grati I 64. 
jtt i  234. 
haezka I 57 n. 
kjmas 146.
[Anito I 76, I 75n] 
maSt 168, 169. 
miglà 146.
Mijo ecc. I 82.
Mito ecc. I 82.
Mitjo (Mikjo) ecc. I 82. 
m iz-16, 26. 
ndgas ecc. 166, 167, v. 

noh-,
nautin 165. 
nezas ecc. 168 n. 
nUff 168 n.
nuditi 155.
nókuti ecc. 167, ma v.

T ind. sscr. s. 'nakha*. 
Mutiti 165. 
ny- 145.
-o- = or. a 257-8.
-3 psl. = ari atn 257. 
osoeUti se 1 89 n. 
patita I 57 n. 
razduvati 185. 
sdmu 81. 
sedmi 234. 
sèhma- 233. 
sepHnì ecc. 233, 234. 
siulots 95n, v. aulas. 
smohva 409.

33
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sà- 257. sto- 95. utka I 57 n.
su- 257. suj 395. -va 135 n.
sùto 232n. trepdvisa 86 n. vabalas 167 n.
svaha ecc. I 76 n. trepiti 36 n. vani 175.
sveliti I 89 n. -u pel. = an am 257. © asarà 402.
sesti 69. -ti du. It. 246. véze 140.
ssydlo (s-) 95. ti = o« 238n, 246 n. [zd l i t  da dz 454-5 n.]
sidlo 95. -ù l i  di l.ps. 258-9,259n. zd  psl. = dz lt. (dj etim.)
silo 95. -m l i  di strom. 262. 455 n.
simta- 232n. -u- l t  = o psl. 259 n. zelmen 159.
sirdis 396 n. -ù lt. 259. Séme 157.

35. Idiomi var].

C in e s e , barm ano e c o p to :  esempj che illnstrano l'indole grammati
cale di cotesti linguaggi, I 6-16;- copto: basar 461 n.— L in g u e  d a v id i 
ch e: vece di m e ©, 279n, cfr. la nota apposta all'Indice maratto;- hdra 
304n, tamir ecc. 303, 304n, tàn ten 295n; [tàmbira 293n, tiràvida 3Ò4n]. — 
L in g u e  s e m it ic h e :  numerali 239n ;- t ^ p ^ s  468n; attur ecc. 468 n, 
khanpar 187, epher ’aphar 183, ruàhh reakh 185; j3u*<r[oc] 461 n, [gastir 
462n]. — B asco: eruan I 10, juan  I 10, -ra -19, soca I 2 2 n.

36. Gerghi.*
Considerazioni generali, 101 segg;- cenni bibliografici, 102n, 106n, 132-3n 

* (cfr. Pott, Zeitschr, d. deutsch. morg.gesellsch.^ XVII 414; Miklosich, Zig su- 
nsrische elemento in den gaunersprachert Europa9 s% Rendic. dell*Ac. di Vien
na, t. l x x x iv ,  p. 8-6 degli esempi, estratti). —  Elementi fonetici aggiunti o 
variati: gerghi asiatici 106n, 107, 108, gerghi europei 107, 108-10, 129-30, 
135ny 134-7; nei pronomi 109, 141-2. — Alterazioni fonetiche, che hanno 
un movente o un effetto d'ordine ideale, 110, 136, 136n, 137.— Traslati: 
gerghi asiatici 106n, gerghi europei 109, 112-14, 136n, 138 segg., 142.— 
Traslato che deriva da un altro traslato, 114-15, 136 n. — Traslato, o nuova 
applicazione, che dipende da un motivo fonetico, 111-12, 126 n, 137-8.— Usi 
gergali di nomi propij, reali o finti, 110-11,116-18,131, 136-7, 136n; di nomi 
di nazione ecc^ 117-18, 136 n. — Derivazioni e composti gergali, 115-16,117, 
126,132, 133n, 136n, 137,142. — Voci comuni o conformi tra gergo e gergo, 
138. — Voci vernacolari o antiche, 119-21,131, 135n, 138,139, 140,141n. — 
Riminiscenze mitologiche, eroiche, storiche, letterarie, 116, 120n, 127, 131 
(cfr. Arch. glottol. ital., III 60). — Voci oscure, 118-19. — Elementi esotici, 
106-7n, 121-38. Alli zingaresimi (127-8, 134 n) spetta anche charo, spada, 
e va perciò tolto dagli ebraismi fra i quali era mal collocato, come giusta
mente avverte il Miklosich (1. c., 11); il quale però alla sua volta vuol zinga- 
riche parecchie voci giudeesche (cosi hehver sepolcro, lahaf fiamma, swiico

*  T u t t o  d a i  p r i m o  v o lu m e .



contorni, contrada, tarnechol pollo, ovveramente gallo; e altre). — Aféni od 
Oféni, 125-6. — Crittografia 136 n.

L’indice dei vocaboli addotti nel testo, domanderebbe troppo spazio; e per
ciò mi limito a citare questi soli: baite 122, corbona 24, crea erte ecc. 126, 
141, dabe ecc. 119n, durbi ib., guinalA ecc. 141, lima ecc. 141, marque 
ecc. 130,140, mwrf 138 n, 140, niba ecc. 140-41, ràbuino ràbouin 22; e la 
desinenza -ss 123-4 n.
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37. V a r ia •
0

Filologia e glottologia, 45, 45-6 n. Come la glottologia si sviluppasse, e 
perchè cosi tardi, 31-38. Del posto e del rango che le spetti, 1-4. Partico
lari difficoltà che le sono inerenti, 4-6, 23-4. Suoi procedimenti, 39-40; sua 
utilità pratica, 10,11,34-5; ricostruzione e analisi, 21-2, 40-41; gramma
tiche storiche e storia dei vaij tipi grammaticali, I 5-18, 41-43. Glottogonia, 
21-25, 50-58, 51-62n, I33n;- il movimento discendentale e Vascendentale 
nelle fasi pre-istoriche del vocalismo ariano, 237n, 241, 246n;- di am in ao 
157, 236, 236n, 247, 248, 248n, 249 , 251,252 , 253 , 261, 305;- Nome e 
Verbo, 13l-2n, 377n.

La sezione delle supposte 'radici’ ariane e delle supposte 'radici’ semitiche, 
21-3,30,53-6 n. — Segue qui ora il breve ma forse eloquente riepilogo d’or
dine statistico, del quale era toccato nel secondo di questi luoghi. Sono dati 
che desumo da uno spoglio preliminare, ma generale, il qual mi dà 1633 'radici’ 
semitiche. Devo tralasciare ogni riduzione che le intime ragioni storiche 
possan consigliare o richiedere (in ispecìe pei casi, primarj o secondaij, di 
'prima servile’), dalle quali riduzioni non potrebbero, a ogni modo, andare 
alterate le proporzioni delle differenti serie, se non in tal misura che è per 
ora trascurabile. Orbene, quel numero mi si decompone nel modo che è mo
strato dal breve prospetto che ora do, permettendomi d’adoperarvi, per amor 
di brevità e di chiarezza, una terminologia un po’ antiquata :

I. Trilitteri, in cui la seconda e la terza lettera (e di regola anche la 
prima) son diverse fra loro, e l’ultima è una liquida (1, m, n, r ;  tipi:
qat-ala kat-ama, kat-ana qaUara, qab-ara, ecc. ......................435

ZI. Trilitteri, in cui la seconda e la terza lettera (e di regola an
che la prima) son diverse fra loro, e Vultima non è una li
quida o una quiescente (tipi: qat-apa; kar-ata, ecc.) . . . .  621

III. Quiescenti di seconda, che escono in liquida, e geminati che
hanno una liquida per seconda e terza (tipi: bàra barata, qàma 
qSmama; v. p. 2 4 ) ................................................................ 103

IV. Quiescenti di seconda, che escono per lettera non liquida, e
geminati che hanno una non-liquida per seconda e terza (tipi: 
nSba nababa, m&ha mahaka\ v. p. 24 )..................................  233

V. Quiescenti di terza (tipi: hard, sa k h à ) .................................. 241
1633

Sui trilitteri veri (1+11 = 1056), quelli che escono per una liquida fanno cosi 
non meno del 41 °/0. Ora, per riconoscer meglio la prevalenza di codesto
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elemento finale nel trilittere, gioverà dividere il numero totale de' radicali 
per il numero delle lettere deiralfabeto, riportando questo imprima alle sole 
22 lettere, e poi ansi a  sole 18, per escluderne le quattro quiescenti che 
entrano finali nella V categoria o affatto npn entrano finali; onde s'ha il 
quoziente più forte, ed è di circa 58 */j per ciascuna delle 18 lettere. P u r 
con questo quoziente, le liquide essendo quattro, non dovrebbe spettar loro, 
secondo giusta proporzione, se non un complesso di 234 numeri sopra 1056, 
e ne hanno all'incontro 435 (fra i quali il semitista vede sùbito come c'entri 
grandissima parte delle ‘radici’ più vitali); laddove le altre quattordici le t
tere, che dovrebbero averne 819, non ne hanno se non 621. E fatto anche 
un gruppo solo delle categorie I e III (435+103 = 538) e uno solo delle cate
gorie Il e IV (621+233 =854), con che s'ottiene un complesso di 1392 nu
meri e il quoziente di 7 7 ‘/g per ciascuna delle diciotto lettere: il primo 
gruppo, quattro essendo le liquide, dovrebbe aver soli 309 numeri, quando ne 
ha 538; laddove l'altro ne dovrebbe contare 1082, e ne ha soli 854. Una spro
porzione più che mai grave s'ha poi in favore di quel tipo nel quale si de
vono veramente statuire le due consonanti seguite da vocale (V categoria); 
ma qui lo spazio non consente altre dimostrazioni. E si finirti per avvertire, 
che i tipi qalapa barata ecc. (II categoria) non farebbero, insomma, se non 
il 38 % del numero totale, che è ta l proporzione da poter forse destare qual
che meraviglia.

L'idioma degli Aij indivisi, 8-10, 396n. Come vi scarseggiassero le vocali 
diverse dall’a ,  21. Delle ‘parole fatte’ che risalgano al periodo unitario, 83 
e seguenti (cfr. Forstemann, Zeitschr. di Kuhn, XVIII 170-71; e l'ultim o ca
poverso di questa rubrica). Numerali, 222 segg.

Le tre continuazioni alterative di ciascuna delle tre  basi gutturali origi
narie, 12-17,367-70.

Delle unità subalterne, 11-19, 50, [347], 377n , 394 , 396n , 470. Coniu
gazione indo-greca, 256 n. Aggettivi indo-ellenici ossi toni in -ù e in -jd or., 
383.

La riazione etnologica, 17, 19, 64-5, 66-7, 114 [cfr. Fonol. indo-it-gr., 
155], 282n,470n.

Livellamento delle sibillant} nell'indiano seriore, 285n , 307-8, 312-13, 
319,320. — Di s pracritico in ù, 308-12,316, 316n, 317, 321, 878n. — Di /  san
scrito in kh seriore 317-21, 360 n. — Inserzione pracritica di vocali, 291 n, 293 n, 
294n, 809n, 327n, 329 , 329n, 330n, 333n, 334, 334n, 334-5, 836, 338, 
357 n. — Vanusvdra insertizio ne' vernacoli ariani dell’India, 282.— Diverso 
esito pracritico di un nesso di consonanti, secondo che questo s 'abbia per 
effètto della composizione o nella singola voce, 323-25.— Dilegui indiani 
dell'aspirazione, 111-12, 318n (cfr. lattò 113), 320n , 327n i ,  329n, 338n, 
339n, 340n, 343 n, 344n, 348 n, 350n, 351 n, 358 n; per dissimilazione, 113, 
369 n. Aspirazione che sorge nell'indiano seriore, 113 n/ cfr. 273 n. — Di 
toh pracritico da p (s), 349-51 n; e di p (s) pracritico da Hh, 350 n, 377 n. — 
Continuatori neo-indiani dell'antico v, 272 n, cfr. 273 n. — Fenomeni pracritici 
nel sanscrito, 289n, 308 , 315n, 328, 388n , 343n , 344n, 348-9n ,  351, 
351 n, 352 n , 353-62,369 n. — La doppia aspirata, 323 n, 373 n, 381 n. — Scempia



par doppia da assimilazione, nell'iseriz. di Girnar, 275 n, cfr. 343n. — Dileguo 
sanscrito (e greco) di s tra due esplosive, specie neU'aoristo, 366-9 n.

Albanese, greco e latino,62-5; albanese, rumeno e bulgarico, 65-7, 68-9. 
— Dei temi greci del presente, nei quali occorre la forinola espi. sord.+ jo , 
416-i8a; di temi greci del presente oon doppio suffisso, 412n;- dei tipi 
iTifjLvaa fiÌAou ecc., 415-16 n; dei tipi ftft'fr» 3do-<rov, 415 n.— Le sorti di sv 
nel greco, 407, 431 n .— Dello 'zetacismo labiale’, I 3 0 ,1 31, I 32, I 61-2, 
I 74, I 74n, 423-5, 433-4,438, 445-6, 457. — Della vera natura del c del gy 
440-50. Di g da e C da j , 451. Delle riduzioni neo-latine di di otj, 456n, 
462n.

Della teoria generale degli raffievolimsnti progressivi’, 450-51, 469n. Di f  
in  6, 469 n ; d i p i n g e * ,  e i  in 4 e 4, 460, 463-72. Di v in Ò e M, 272, 
272n. Di p da espi. zordL+v, e di b da espi. #on.+v, 1 25, I 26, 273-6, 
276-9n, 293 segg. Di f  in h, e di h in /*, I 67, I 67 n, 187. Dissimilazione, 
104, 113, 369n. Elementi storici che appajono insertivi, 379-80n. Tipi ac
centati in doppio modo, 384, 390-1; d’un eoi. àllocsAióc, v. Ahr. I 57.

Forme analogiche, 164 ,1 65,1 66,1 68,232n, [246], 248,251,373n, [379n], 
406-7. — Scrittura e pronuncia, 299 segg. — Effetto che sopravvive alla 
causa, 306.

Neo-indiano e neo-latino, 289, 290n, 330. [Neo-indiano e neo-apagnuolo* 
317-18n.

Trascrizioni greche di voci indiane, 354n, 355, 356,-356n, 358n, 361 n; 
di voci iraniche ecc., 461-2 n, 468n. Trascrizioni indiane di voci greche, 
356n, 359n. Trascrizioni arabiche di voci indiane, 357n (59, 61), 358n.

Colonie straniere in Italia (I 37-85).— I Tedeschi al Monte Rosa, nei Set
te-Comuni ecc., I 37-46; (Silrii’ I 38, 'Mòccheni’ I42n, 'Slàperi’ I 42n.— 
Il dialetto dei Rumeni di Valdarsa, I 49-79; i <Cici’ I 48,1 51, I 63; i ‘Ci- 
ribiri’ I50-51n, cfr. I 61-2, e deve quindi essere un nome di schiatta che 
si ripete da un carattere dell'idioma, cosi eom'ò del nome di Zinsdri (v. Diaz 
gr. V 482)—  Gli Slavi nel Frinii e nell’Istria, I 46-9; nel Molise, 76-82 
(sull'idioma degli Slavi del Frinii, in ispecie de* Resiani, viene ora pubbli
cando dei buoni stu^j il .prof. Baudouin de Courtenay, della Università di 
Kasan; e intorno agli Slavi del Molise, ora s'aggiunge, e non sola, VEscursione 
storico-etnografica nei paesi slavi della provincia di Campobasso, del doti. 
Ani. Rolando, estratta dall'annuario dal r. Liceo Principe Umberto’; Napoli, 
1875). — Il dialetto degli Aostani, I 79-80; sul quale va ora veduto l'Arch. 
glott itn III 61 segg. — I Catalani d'Alghero, I 81.— Gli Albanesi dell'Italia 
meridionale, I 81-101, 70-76. — I Greci dell' Italia meridionale e della Cor
sica, I 83, 1143; efr. Arch, glott. it, IVI segg. (Morosi). — I Maurelli, I 83-4; 
ma i Maurelli del Sulcts non vanno confusi coi Mauri Barbari o Barbaridni 
della 'Barbagia’.

La 'vendetta del sangue’, I 89-91,1 95. Cerimonie funerarie, I 92-4. Super
stizioni, 188-9 n, I 94 n.— Un nipote d'Esau che diventa re d'Italia, 134-5. — 
Singae, Plin. n. h., 122 n.— Flavar, fiavorareì 184 n. — 'Solo’per 'stesso9 e 
'stesso’ per 'solo’, I 76. — 'Ho venuto’ e simili, 169. — Krsna che si riduce 
omofono a Cristo, 294n; cfr. bistu ecc. ( VisÀu) ap, Beames I 347.
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G u g lie lm o  C o r s s e n  e le ihdagini comparative, 6-8, 191-221, 278-9. —<• 
Trattandosi d’un defunto, non ho stampato senza molto dispiacere le prime 
pagine che sono qui citate, sebbene io mi stimi perfettamente sicuro che 
nessun linguista, il quale abbia una viva cognizione delle cose, possa giu
dicare, in modo diverso dal mio, il merito del Corssen, in quanto egli ha vo
luto essere un comparatore; come sono d'altronde sicuro, e giova ripeterlo, 
che nessuno mi supera nel professargli Btima e gratitudine, per tu tto  quanto 
concerne Tamplissima esplorazione delle forme paleo-italiche. Potrà anzi a 
molti parere affetto superfluo ch 'io  ora mi faccia a legittimare il mio giudizio 
con un nuovo manipolo di prove; e anche questa è di certo una bisogna 
bene incresciosa, comunque, pur troppo, delle più facili che si possan dare. 
Ma non panni che io me ne possa esimere; e mi limiterò a pochi esempj, 
ognuno dei quali abbia però a valere per molti, in quanto sia indizio carat
teristico delle condizioni di quella mente cosi mal duttile e pur cosi util
mente operosa. Sotto la radice da 'dare’ (Ausspr. I* 413-4), dopo aver 
molto sicuramente sezionato a questo modo la terza plurale del pres. sscr. : 
cZo-da-it, il G. ci offre un sscr. dà per seconda dell* imperativo ('gieb’), che è 
una forma insussistente e impossibile e si risolve in un mero sbaglio di 
qualche sua Bcheda (le voci che realmente occorrono son dadhi déki; e 
data pure una forma analoga al dàtu che attribuiscono alla 3. p&, ella sa
rebbe dJ&hi e non dà). Ma a questo dà s'aggiunge poi un 'sscr.’ dS-tArfl-m, 
dono; e qui la Bcheda del sanscrito s*ò contùsa con quella dello zendo. 
L'articolo poi si finisce con la ricerca delTo di voci latine da contrapporsi 
in questa radice all' & del sanscrito ; e il sscr. dàna-m non riesce a  sugge
rire al nostro autore il lat. ddnum. — Sotto la radice stia 'scorrere ecc.’ 
(ib. 432-4) pone bellamente, insieme a una gran quantità d’altre cose, anche 
vf-ir-T-w (sic), senza nessun pensiero al mondo per quanto riguarda il gr. 
NIB = sscr. nig. La scheda, in cui era toccato di questa connessione, s'era 
fatalmente trasposta. — Che il sscr. galhara (v. l’ Ind. sscr.) possa rivenire a 
gastara e così combinarsi con yoLv-riip, non gli passa neppur per mente, e gli 
va benissimo il lat. - ter (di ventar) = sscr. -thara o -bora o -tàuro  come egli 
stampa e poi inutilmente corregge (BeUr. 57, Ausspr. I1 88, II* 1004). Gli 
va poi ancora benissimo, e é manco male, che il sscr. aoò-kam ( o-ca-ttA- 
-am  = *a-na-oaA-am ipspsn ot)  abbia un o = 5 (ib. I* 393n). E a chi gli 
parlava del sscr. psdta come di un derivato da bhas (v. l'Ind. sscr. del pres. 
voi., e p. 217), era cosi ben consentaneo ch’egli rispondesse: 'non liquet’. — 
Quanto all* wxuc greco e all’oc-t-or ecc. del latino, egli dice letteralmente 
questo (ib. I* 394): 'Può chiedersi perciò, se la radice oA- non ai deter
mini imprima, sul territorio italo-greco, in oA-, la qual forma si gradui poi 
in 5A- nelle voci uxu-c, oc-i-or ecc.’ E tra  le forme con 1* &> da contrapporre 
ad àxu-c ecc. (ib. 393-4), non cita il sscr. dpii-s, il quale deve pure esservi 
stato in qualche sua scheda, ma era abbastanza mal vivo nella sua coscienza 
perchè gli fòsse possibile tralasciarlo e non identificarlo con ùxù-c. S* ag
giungeva poi, in questo come in tanti altri casi, la fissazione di non conce
dere, se non per disperata necessità, le parole fatte che provengano dal pe
riodo unitario o da età proetniche, come se fosse naturale e apodittico che
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dovesse essere affatto scarso il patrimonio lessicale della comunità degli Aij 
indivisi, la quale pure avea quella grammatica che tutti sanno, e gli astratti in 
-ti e in e la 'gloria’, e la parola che diceva Tanno passato’ e quella
che diceva (cognata ih quanto ò moglie del fratello del marito’, e via cosi 
discorrendo (v. in questo Indice : 'Le parole fatte’). — Rifiuta altrove il 
nostro autore il ragguaglio di rè-s lat.: rais  sscr. :: bos lai. : ,gàu-s sscr. 
(ragguaglio sul quale io ora non presumo di portar sentenza), perché una 
ipotesi infelice del Benfey vorrebbe il sscr. ras da #rddJu, radice or dà-, » 
la quale dà un ard- lat.; e perché dato un a-i di antica fase latina, do
veva aversene ae e non 8. Tutto questo é superlativamente incredibile, ma 
pure é stato scritto e stampato; o. c. I* 478-9. — Altrove si tormenta per 
avere esempj di ung (ungv) lat. da ong = ang (o. c. I I189, cfr. ib. 12); e 
pone unguis *ongvis da un problematico *angh-; ma non riesce mai a 
trovare il più evidente e il più elementare di tutti gli esempj possibili: lat. 
ung[u]ere = sscr. ang. Aveva smarrito la scheda. — Trae il -burere di com
burere (che, a dirla di passaggio, sarà co-amb-urere, cfr. red-amp-truare), 
da un pure = sscr. prue, imaginando questa successione di forme: pure-ere 
puee-ere pueere purere burere (Nachr. 177, Ausspr. I1 127, II* 1004). Ora, 
per tacer d'altro, non solo ripugna, in questa successione, il porvisi un b- lat. 
da p-, cioè un fenomeno che non si riscontra in alcuna voce schiettamente 
latina, tranne in bibere, nel quale esempio, affatto 'sui generis’, agisce‘un'an
tica spinta assimilativa (sscr. pibati pirati, lat. *pibit bibit; jfr. ancora, 
circa p- in b-, Dusz I* 276), ma ripugna ancora, e ancor più decisamente, 
e sembra addirittura incredibile, Tesservi supposto con tanta disinvoltura, e 
senza alcun tentativo di legittimazione, un r  latino da un a che non è uno 
schietto s originario fra vocali o dinanzi a consonante sonora, ma è un ss 
latino di fase anteriore. O c ’è dunque un rursus [rossiw] rusus, che poi 
diventi rurtis, o un prosa che diventi prora  ̂ o un formossus formosus che 
diventi formorus ì Tanto farebbe volere un rirus da visus = rissus = ris-tus 
= rid-tus ! 0 vorremo ricorrere all'analogia, non invocata dallo stesso nostro 
autore, del suo soror = sosor = sossor = sostor (Beitr. 417, cfr. Ausspr. II* 63)? 
Ma comunque si voglia ragionare circa la forma germanica (che io reputo 
tarda e analogica; cfr. sscr. naptar- allato a nap&t-), in questo esempio é 
guarentita l’antichità, cioè l'esistenza pre-italica del Is1 (s fra vocali), dalla 
concordia che è fra il termine indiano, T iranico e il celtico. — E ormai 
potrà bastare, se già non ne è di troppo, ed esser lecito che si chiuda col de
siderio, che qualche scrittore, convenientemente preparato, espurga e riduca 
a giusto volume le elucubrazioni pur cosi feconde di questo fortissimo operajo 
del sapere. La Grammatica storico-comparativa della lingua latina,, giusta 
i resultati degli studj più recenti, del nostro bravo dott. P ezzi (Torino, 
Roma, Firenze, 1872), ha già compito in qualche parte, e assai felicemente, 
il lavoro, tutt'altro che facile, che qui m'avvien di suggerire.



ERRATA.

Pag. 86, lin. 25: 1. 41.
99, lin. sestultima: 1. tranne decos-.

101, prima lin. delle note: 1. put[t]ello.
136, lin. 13: 1. bh&satai (bhdsatS).
144, lin. quintultima: 1. knax>.
162, lin. 3: L sthuna.
225, n. 10: 1. khlvafti e i sette te s te 7.
243, lin. 4: I. all’ *.
279, lin. 2 :1 . 198) ».
280, lin. 13 dal fondo: 1. dho-v-ati.
284, lin. 9: 1. grunniens.
285, lin. 21: 1. gmagdna.
287, Un. 4 : 1. § I I ,  1.
297, lin. 13 dal fondo : 1. il Delius.
313, lin. quartultima: 1. sukkha.
334, lin. 3 delle note: 1. p-^ n h -. — Ib. lin. 4: 1. voce.
338, lin. 3 della nota: 1. danthd.
339, lin. 10: 1. -vèst-ajati.
340, lin. 14: 1. natthu.
341, lin. 19: I. jasti.
347, lin. 7: 1. attha.
348, lin. quartultima: 1. kimà.
349, lin. 2: 1. rikkha.
397, lin. 14: 1. goth. dags.
403, lin. 16: 1. variationen.
408, lin. 12: 1. megar. fiàfàat (cfr. 433).
412, lin. 15: 1. x^ocvu.
444 , Un. 10 della nota: 1. ?!£*£.
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